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SULL'  ULTIM A  PARTE 

DELLA  SERIE  DE'  CENSORI  ROMANI, 

DISSBRTAZIONB  LBTTA  ALLA  PONTIPICU  ACCADBMIA  ROM  AN  A  DI  ARGHEOLOGU, 
NBLLB  ADUNANZB  TENUTE  NBI  d1  13  Dl  MARZO  B  9  Dl  APRILE  I88&1. 


Se  facesse  ancor  d*  uopo  di  addimostrare  di  quanti  sussidi  sia  debi-  p.  laS. 
trice  la  cronologia  romana  ai  celebri  fasti  Gapitolini,  se  ne  avrebbe 
ampliasimo  argomento  dall'  osservazione ,  che  anche  nei  luoghi,  nei 
qaali  quelle  tavole  mutilate  e  malconcie  appena  le  porgono  un  de- 
bole  filo  di  Arianna,  il  cammino  se  le  ofire  piano  e  spedito  :  mentre 
air  opposto ,  ove  T  abbandonano  del  tutto  »  rimane  spesso  perduta  in 
un  oscurissimo  laberinto.  Manifesta  conferma  di  questa  verità  ci  viene 
offerta  dalla  série  dei  censori.  Dopo  G.  Marcio  Rutilo,  che  se  non  fu  il 
80I0,  fu  certamente  V  ultimo  a  conseguire  due  volte  queir  ufficio,  ella 
procède  franca  e  sicura  per  quasi  due  secoli ,  e  dietro  la  scorta  dei  due 
marmi  del  Gampidoglio  attraversa  felicemente  le  ténèbre,  che  rico- 
prono  molti  lustri.  Ma  chi  potrebbe  credere  che  appena  privata  délia 
sua  guida  dovesse  miseramente  smarrirsi  ne!  buio,  allorchè  repute- 
rebbesi  giunta  al  pieno  meriggio?  E  pure  è  di  fatto,  ch' ella  non  è 
tuai  cosl  incerta  e  mancante,  corne  neir  intervallo  che  decorre  fra  la 
dominazione  di  Silla  e  la  caduta  délia  liberté  :  intervallo  in  cui  ab- 
bondano  gli  storici,  e  che  riceve  tanto  lume  dai  molteplici  scritti  di 
Cicérone.  Per  lo  che  vergognandosi  coloro  che  hanno  tenuto  ragione 
dei  tempi  di  dover  confessare  Y  ignoranza  délia  sua  successione  in  mezzo 

*  [Extrait  des  Dtêêêrtaziom  detta  pontijicta  accademia  romana  di  archeologU,  t.  VU,  i836, 
p.  iâ3-96i.] 
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a  tanta  copia  di  scritture,  non  hanno  risparmiato  studi  e  fatiche  per 
disporla  convenientemente.  Ma  la  varieta  délie  addotte  opinioni  ha  già 
P.  \2h,  mostrato  abbastanza  la  loro  debolezza.  Non  sembrava  che  più  altra  spe- 
ranza  rimanesse,  se  non  che  nel  fortunato  ritrovamento  di  qualche 
nuova  reliquia  di  quelle  benemerite  ta  vole,  di  cui  la  continuazione 
degli  scavi  nel  foro  romano  ci  aveva  messo  in  giusta  fiducia  :  quando 
inaspettato  soccorso  ci  venne  offerto  d'  onde  meno  aspettavasi.  Parlo 
del  codice  rescritto  Vaticano,  che  tanto  accreacimento  ha  portato  alla 
prima  scoperta  di  Frontone,  in  cui  si  fa  memoria  di  un  censore  ad  ogni 
altro  sconosciuto.  lo  ho  aspettato  lungo  tempo  che  i  dotti,  i  quali  si 
erano  assunta  T  illustrazione  di  quell'  autore  cosi  felicemente  restitui- 
toci  per  le  cure  del  ch.  monsig.  Mai,  avessero  indicato  la  sede,  che  al 
novello  magistrato  doveva  assegnarsi  :  ma  fin  qui  non  essendo  giunte 
a  mia  notizia  se  non  che  congetture  vaghe  ed  incerte,  il  bisogno  di 
progredire  nella  revisione  dei  fasti,  alla  quale  mi  applico  da  molti  anni, 
mi  ha  spinto  a  ricercarla  da  me  medesimo.  Facilmente  mi  era  accorto, 
ch'  egli  doveva  spettare  ai  tempi  per  \  appunto  délia  caligine  dei 
quali  ci  quereliamo  :  ma  ho  veduto  di  poi  che  non  poteva  giungersi  a 
coUocarlo  fondatamente,  senza  toccare  la  maggior  parte  délie  que- 
stioni,  che  agli  stessi  tempi  appartengono.  Laonde  occorrendomi  di  su- 
bire  questa  fatica,  anzi  che  restringermi  a  ragionare  di  lui  solo,  ho 
creduto  più  conforme  al  mio  scopo  di  richiamare  ad  esame  tutta  \  ul- 
tima  parte  délia  série  censoria.  Il  che  mi  propongo  di  fare  nella  pre- 
195.  sente  dissertazione ,  in  cui  da  prima  cercherô  di  stabilire  in  quali  anni, 
e  con  quali  personaggi  si  provvide  alla  rinnovazione  di  quella  magi- 
stratura  dopo  il  dittatorato  di  Silla  :  passando  in  seguito  ad  indagare 
il  numéro  e  la  progressione  dei  lustri,  ch'  è  un'  altra  sorgente  di  non 
minori  dissidi  fra  i  cronografi  délia  medesima  età. 

E  a  tutti  notissimo  che  la  prima  origine  dei  censori  si  debbe  al  cen- 
simento  del  popolo  romano  e  délie  facoltà  di  ciascuno  fatto  dal  re 
Servio  TuUio,  il  quale  stabili  che  si  rinnovasse  ogni  cinque  anni, 
avendolo  egli  stesso  ripetuto  altre  tre  volte.  Per  1'  espulsione  dei  re 
questa  cura  fu  devoluta  ai  consoli,  e  in  loro  mancanza  al  dittatore,  i 
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primi  dei  quali  nel  secondo  anno  délia  liberté  rimisero  in  vigore  Y  isti- 
tuzione  del  censo  trasandata  da  Tarquinio  Superbo.  Ma  non  potendo 
più  essi  badarvi  per  le  guerre  continue  che  richiedevano  la  loro  pre- 
senza  in  mezzo  agli  eserciti,  piacque  nell'  anno  Yarroniano  3 1 1  di  stac- 
caria  dalle  loro  incombenze  e  di  affidarla  ad  una  separata  magistra* 
tura,  che  dal  censo  venne  denominata  dei  censori,  conferendola  pei 
primi  ai  due  patrizi  L.  Papirio  Mugillano  e  L.  Sempronio  Âtratino, 
ambedue  consoli  scaduti  dell'  anno  avanti.  Da  principio  fu  tenuta  in 
piccol  conto  :  ma  sali  di  poi  a  tanta  riputazione,  da  essere  non  solo 
annoverata  fra  le  maggiori,  ma  da  sopravanzare  eziandio,  se  non  nel 
potere,  nell'  onorificenza  almeno  Y  istesso  consolato.  Cicérone^  in  su-  p.  ia6. 
gose  parole  cosi  ne  descrive  gli  attributi  e  Y  autorità  :  cr  Censores  populi 
(taevitates,  soboles,  familias  pecuniasque  censento;  Urbis  templa, 
(fvias,  aquas,  aerarium,  vectigalia  tuento,  populique  partes  in  tribus 
(tdiscribunto;  exin  pecunias,  aevitates,  ordines  partiunto;  equitum  pe- 
(tditumque  prolem  describunto;  caelibes  esse  prohibento;  mores  populi 
cr  regunto  ;  probrum  in  senatu  ne  relinquunto  ;  bini  sunto  ;  magistratum 
(T  quinquennium  habento,  eaque  potestas  semper  esto.^  Furono  proprii 
di  essa  alcuni  speciali  ordinamenti,  e  principale  fu  quello  che  non 
potesse  giammai  essere  amministrata  da  un  solo^.  Nell'  anno  36i  si 
aggiunse,  che  venendo  a  morirne  alcuno,  non  se  gli  sostituisse  un  altro, 
ma  che  il  compagno  dovesse  ritirarsi  per  ripetere  interamente  Y  ele- 
zione';  e  nel  689  fu  passato  in  legge,  che  questa  non  potesse  cadere 
suUa  stessa  persona  due  volte^.  In  origine  durava  cinque  anni  :  ma 
nel  321  Mamerco  Emilio  dittatore  propose  ed  ottenne  che  ne  fosse 
ristretto  Y  esercizio  a  tre  semestri  ^«  Successivamente  il  solo  Appio 
Glaudio^Gieco ,  che  la  consegui  nel  /i/ia,  vi  si  mantenne  con  pertinacia 
per  tutto  il  quinquennio  :  ma  il  suo  esempio  non  ebbe  imitatori^*  Ben  1^7. 
è  vero  che  in  memoria  dell'  antica  istituzione,  fuori  del  caso  di  morte, 
di  rinunzia,  0  di  ommissione  del  censo,  si  prosegui  a  non  tenerne  i  co- 

*  De  legibuê,  iib.  III,  c.  m,  S  7.  *  Valer.  Maxim.  Hb.  IV,  c.  1,  S  3. 

*  Liv.  Iib.  XXIII,  c.  xxiii.  *  Liv.  iib.  IV,  c.  xxiv. 

Liv.  Iib.  V,  c.  XXXI  ;  Iib.  Vi,  c.  xxvii.  *  Liv.  Iib.  IX,  c.  xxix,  xxxin,  xxxnr. 
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mizi  eletlorali ,  se  non  a  capo  di  ogni  cinque  anni ,  benchè  talvolta  per 
circoBlanze  particolari  fossero  ancbe  ritardati  nlteriormente.  Asconio' 
ci  attesta,  che  si  continuava  il  medesîmo  stile  anche  neg^i  uhimi  tempi. 
Per  tal  modo  quell'  ufficio  in  ogni  lastro  restava  occupato  per  diciotto 
mesi,  e  pei  résidai  quarantadue  vacante  :  nel  qoaie  interstixio  le  sue 
ordinarie  funzioni  (noa  mai  perà  quelle  del  censo,  e  dell'  elexione  del 
senato)  se  più  gravi  ricadevano  ai  consoli,  se  più  iievi  agli  edili  curuli. 
Quindi  leggiamo  in  Frontino^  :  cr  Jus  dandae  vendendaeve  aquae  inter- 
trdum  ab  aedilibus,  interdum  a  censoribus  permissum  invenio  :  sed 
(rapparet,  quotiens  in  republica  censores  erant,  ab  iis  potissimum  pe- 
crtitum  :  cum  ii  non  erant,  aedilium  eam  potestatem  fuisse,  d 

Premessa  la  ricordanza  di  queste  leggi  generali,  su  cui  fondare  i 
successivi  ragionamenti ,  comincierô  dall'  esporre  che  g^i  ultimi  censori 
memorati  nelle  tavole  Gapitoline  sono  L.  Marcio  Filippo  e  M.  Perpema 
P.  198.  eletti  neir  anno  Varroniano  668,  siccome  confessano  altresi  parecchi 
scrittori.  Niun  dubbio,  che  celebrassero  il  censo  tralasciato  dai  loro 
predecessori  :  nel  quale,  per  detto  di  San  Girolamo  nella  cronaca  Ëuse- 
biana,  furono  contati  quattrocento  sessantatrè  mila  cittadini.  Gonsta 
poi  dalle  medesime  tavole ,  che  dopo  loro  non  ne  furono  altri  fino  a 
tutto  il  679  :  il  che  non  pure  si  conforma  da  un  passo  ddle  Verrine, 
ma  se  ne  trae  di  più,  che  non  si  ebbero,  ne  meno  nell'  anno  succès* 
sivo  680.  In  esso  scrive  Tullio*  :  crAedem  Gastoris,  judices,  P.  Junius 
(rhabuit  tuendam  L.  SuUa  Q.  Metello  consulibus.  Is  mortuus  est  :  re^ 
(rliquit  pupillum  parvum  fihum.  Gum  L.  Octavius  G.  Aurelius  cos. 
ff  aedes  sacras  locavissent  neque  potuissent  omnia  sarta  tecta  exigere , 
(rneque  ii  praetores,  quibus  erat  negotium  datum,  G.  Sacerdos  et 
ffM.  Gaesius,  fectum  est  S.  G.  quibus  de  sartis  tectis  cognitum  et 
(tjudicatum  non  esset,  uti  G.  Verres  P.  Gaelius  praetores  cognoscerent 
(ret  judicarent.  7)  Ognuno  concède,  che  la  manutenzione  dei  pubblici 
edifizi  e  il  giudizio  sulla  esecuzione  di  simili  contratti  era  una  délie 
attribuzioni  censorie  :  laonde  se  qui  vediamo  meschiarsene  i  consoli,  e 

*  Ad  Cic.  Divin,  in  Q.  CaeciUum  [S  8,  *  De  Aqui»,  S  96. 

p.  io3,  éd.  OreH.].  *  In  Vmr,  act  II,  lib.  I,  c.  t. 
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per  idtraordinario  aenatusconsuito  i  pretori,  è  chiaro  noD  essere  cio 
awenuto  se  non  per  la  mancanza  a  quel  tempo  degli  ordinarj  magi- 
strati,  i  quali  non  si  saranno  avuti  ne  nel  679  in  cui  tennero  la  pretura 
Gesio  e  Sacerdote,  ne  nel  680  in  cui  loro  successero  Gelio  e  Verre.  La  p.  lag. 
quai  conseguenza  émerge  poi  chiarissima  dal  confronto  con  un  aitro 
luogo  dello  slesso  Cicérone  ^  ove  dopo  a  ver  detto  che  Y  agro  deile  città 
stipendiarie  délia  Sicilia  doveva  mettersi  ail'  asta  dai  censori ,  afferma 
che  fu  poi  affittato  dai  consoli  soprannominati  L.  Otlavio  e  G.  Gotta. 
Inoltre  risulta,  che  quantunque  incominciasse  ad  essere  desiderata  la 
rielezione  di  questi  officiali,  non  era  perô  seguita  tuttavia  allorchè 
Tullio  nel  68/1,  poco  prima  del  principio  di  marzo,  recita  va  la  Divina- 
zione  contra  Q.  Gecilio,  in  cui  ritroviamo^  :  tr  Judiciorum  desiderio  tri- 
(rbunitia  potestas  efflagitata  est  :  judicum  cuipa  atque  dedecore  eliam 
(Tcensorium  nomen,  quod  asperius  antea  populo  videri  solebat,  id  nunc 
(T  poscitur  :  id  jam  populare  atque  plausibile  factum  est.  ?>  Al  quai  luogo 
nota  opportunamente  Asconio,  essere  stato  prima  cosi  inviso  al  popolo 
romano  il  nome  dei  censori,  che  per  molti  anni  s' intermise  di  crearli. 
Ma  se,  allorquando  diceva  quelle  cose  Gicerone,  non  si  erano  ancora 
tenuti  i  loro  comizi,  poco  perè  tardarono  ad  essere  convocati,  ed  anzi 
erano  già  seguitî  :  e  i  noveliamente  eletti  avevano  intimato  il  nuovo 
censo,  quando  nel  luglio  delio  stesso  anno  e^i  favellava  del  concorso  i3o. 
a  Roma  di  tutta  Y  ItaUa,  crquae  convenit  uno  tempore  undique  comi* 
(t  tiorum,  judiciorum,  censendique  causa'. n  Al  quai  luogo  torna  a  chio- 
sare  lo  stesso  Asconio  :  «r  Ut  censerentur  apud  censores  Gellium  et  Len- 
frtulum,  qui  tune  erant.  n  Per  queste  ragioni  gli  scrittori  dei  fasti  hanno 
giustamente  stanziato,  che  dopo  il  668  vacasse  per  quindici  anni  il 
seggio  censorio,  ma  niuno  di  loro  aveva  recato  il  motivo  di  una  cosi 
lunga  interruzione.  Sarà  dunque  da  notarsi,  ch'  egli  viene  addotto 
dair  anonimo  scoliaste  edito  prima  dal  Gronovio  e  poscia  dal  Garât- 
toni,  il  quale  commentando  il  passo  surriferito  délia  Divinazione  ci 
avverte*  :  crDecem  tribuni  eligebantur  antea,  qui  quasi  tuerentur  po- 

*  In  Verr.  act.  II,  Kb.  III,  c  vi  et  m.  ^  In  Verr,  act.  I,  c.  xviii. 

•  Cap.  III.  *  [P.  38/î,ed.  OreHi.] 
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(rpuli  Romani  majestatem,  et  ceasores  qui  moreft  senatoram  censé- 
crbant,  et  quosdam  e  senatu  propter  morum  vitia  pellebant,  non  in 
(rperpetuum,  sed  ad  certum  tempus.  Hos  omnes  pro  nobilitate  faciens 
(Tsustulit  SuUa.T)  Gonosciamo  adunque  da  costui,  cbe  Silla  aboli  la  cen- 
sura :  e  solo  resteremo  dubbiosi  se  ciô  facesse  col  lasciada  cadere  in 
ditnenticanza,  o  col  portarne  una  délie  tante  leggi  da  lui  promidgate 
intorno  la  riforma  délia  repubblica  nella  sua  dittatura  del  678,  nel 
quale  si  sa  che  veramente  diede  fuori  quelF  altra,  con  cui  spogliè  i 
tribuni  délia  plèbe  di  quasi  tutte  le  loro  prérogative.  Per  lo  che  slarà 
P.  i3i.  egregiamente  bene,  che  allorquando  Gn.  Pompeo  nel  suo  primo  con- 
solato  del  686  restitui  al  tribunato  V  antica  autorité,  risuscitasse  ezian- 
dio  la  censoria  magistratura.  Ë  vero  che  dell'  abolizione  di  essa  niun' 
altro  ci  ha  fatto  espressa  parola  :  ma  perè  esattamente  le  corrispon- 
dono  i  fatti,  giacchè  nel  678  incominciava  appunto  il  nuovo  quin- 
quennio,  in  cui  dovevano  nominarsi  i  censori,  che  non  furono  eletti  : 
e  Silla  si  arrogé  la  facoltà  loro  attribuita  dalla  legge  Ovinia  di  scegliere 
il  senato,  introducendovi  trecento  dei  principali  cavalieri,  come  ab- 
biamo  da  AppianoS  in  ciô  spalleggiato  da  Tacito^  e  da  Dionigi  di  Ali- 
carnasso  ^. 

I  consolari,  che  dopo  una  cosi  lunga  chiusura  riaprîrono  il  tri- 
bunale  censorio  nel  686,  furono  L.  Geliio  Poblicola  e  Gn.  Gomelio 
Lentulo  Glodiano,  per  aperta  testimonianza  di  Gicerone  *  e  di  Asconio  *  : 
il  che  per  rispetto  a  Lentulo  si  conferma  da  aitri  luoghi  di  Tuilio^  e 
i3a.  per  riguardo  a  Geliio  da  Valerio  Massimo"^  e  da  A.  Geliio*.  Diedero  opéra 
al  censimento  poco  dopo  aVer  preso  possesso,  avendo  acquistato  célé- 
brité il  fatto  straordinario  di  Pompeo^,  che  mentr  era  attualmente 
console,  si  présenté  alla  loro  rivista  come  un  semplice  cavalière,  atteso 

*  Bell,  civil  lib.  I,  c.  c.  *  In  Verrem,  act.  Il,  lib.  V,  c.  vîi;  Pro 
'  AnnaL  lib.  XI,  c.  xxii.  domosua,  c.  xlvii;  Pro  Flacco,  c.  xix. 

*  Aniiq,  Rom.  lib.  V,  c.  lxxyu.  '  Lib.  V,  c.  ix ,  S  1 . 

*  Pro  Cluentio,  c.  xui  e  xlvii.  '  Noet.  Auie.  lib.  V,  c.  iv. 

'  In  act.  I  in  Verrem,  S  SA ,  e  /n  orat»  In  *  IHotarcfa.  in  Pompeio,  cxxii,  et  Apophu 

toga  candida  [p.  SU,  éd.  Orell.].  Rom.  [p.  aAy,  éd.  Dubn.]. 
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che  per  la  sua  età  giovaniie  non  aveva  ancora  ottenulo  il  congedo  dalla 
milizia.  Nel  quai  censimento,  per  referto  deir  epitome  di  Livio^  si 
trovô  che  i  cittadini  romani  per  la  guerra  civile  si  erano  alcun  poco 
diminuiti  fino  a  quattrocento  cinquanta  mila  :  il  che  è  molto  più  cre- 
dibile  di  ciô  che  narra  Flegonte  ^,  che  li  fa  ascendere  fino  a  novecento 
dieci  mila.  Molto  severi  si  addimostrarono  nel  purgare  il  senato,  esclu- 
dendone  sessantaquattro  persone  :  al  quai  numéro  non  si  era  mai 
giunto  per  Y  addietro,  e  tra  essi  si  compresero  il  consolare  P.  Lentulo 
Sura,  Q.  Curio  ed  altri,  che  pel  desiderio  di  ricuperare  la  perduta 
dignilà  parteciparono  poi  alla  congiura  Gatilinaria  :  ond'  è  che  délia 
rigidezza  di  questi  censori  frequentemenle  si  fa  motto  negli  scritti  délie 
cose  posteriori. 

Compito  il  quinquennio  doveva  procedersi  nel  689  alla  nomina  dei  P.  i33. 
loro  successori,  e  vi  si  procedette  di  fatti  per  autorità  di  Dione',  rima- 
nendo  prescelti  Q.  Lutazio  Gatulo  e  M.  Licinio  Crasso,  siccome  rife- 
risce  Plutarco*.  Non  puô  dubitarsi  del  tempo  délia  loro  elezione,  che 
per  quanto  si  trae  dailo  storico  di  Nicea  corrispose  air  edilità  curule 
di  Giulio  Gesare,  e  del  pari  alla  questura  urbana  di  Gatone  Y  Uticense, 
secondo  che  più  volte  ripete  lo  stesso  Plutarco,  per  altre  ragioni 
essendo  fissate  a  quesf  anno  quelle  magistrature.  Gonvengono  poi  am- 
bedue  gli  storici,  che  per  le  controversie  insorte  fra  loro  tanto  a  motivo 
deir  Ëgitto  che  si  voleva  rendere  tributario  ai  Romani,  quanto  per 
la  cittadinahza  che  domandavano  i  Galli  di  oltre  Po,  non  solo  non 
rividero  il  censo,  ne  completarono  il  senato,  ma  ne  meno  notarono 
alcun  cavalière,  0  altra  cosa  operarono  :  che  anzi  fra  brève  ambedue 
deposero  volontariamente  la  carica.  Ed  è  certo  poi  che  per  qualche 
parte  di  quelUanno  si  stette  senza  censori,  atteso  che  non  da  loro,  ma 
dai  consoli  Gotta  e  Torquato^  fu  appaltata  la  restituzione  del  simulacre 

*  Ub.  XCVIU.  [Le  manoscrit  de  Heidel-  ^  Lib.  XXX VII,  c.  u. 

berg,  le  seol  manoscrit  ancien  queFoncon-  *  In  Crasêo,  c.  xiu;  Praecepta  gerendae 

naisse,  porte  eaptta  DCCCC,  le  même  reqmbi  c.  xiii,  S  aA;  Z)e  vilioto  pudore, 

nombre  que  Phl^n.  Th.  Momhsen.]  c.  xy. 

*  Ap.  Phot.  Bibliotk,  cod.  XCVII.  *  Cic.  De  divin,  c.  xxi;  Catil  III,  c.  viii. 

I?.  a 


10  CENSORI  ROMANI. 

di  Giove  Gapitolino  rovesciato  da  un  fulmine.  Fin  qui  adunque  la 
P.  lU.  série  censoria,  quantunque  spogliata  del  presidio  délie  tavole,  si  è  fe- 
licemente  continuata  :  ma  dalla  rinunzia  di  Grasso  e  di  Gatulo  inco- 
minciano  quattordici  anni  di  dubbiezze  e  di  dispareri,  i  quali  non 
terminano  se  non  nel  70/i,  nella  primavera  del  quai  anno  è  fuor  di 
contrasto,  cbe  subentrô  Appio  Glaudio  Pulcro. 

Per  verità  il  dissenso  fra  i  principali  coilettori  dei  fasti  cade  soltanto 
suHa  quantité  e  su!  numéro  dei  lustri  celebrati,  e  suUe  persone  cbe 
occuparono  la  censura,  essendo  del  resto  uniformi  di  opmare,  cbe 
innanzi  Appio  Pulcro  ella  fosse  rinnovata  tre  volte.  Ma  di  un  avviso 
diverso  si  sono  mostrati  molti  eruditi  di  non  piccola  fama  :  onde  prima 
di  esaminare  queste  contraddittorie  sentenze  sarà  opportuno  di  racco- 
gliere  tutte  le  memorie,  cbe  ci  sono  pervenute  di  essa  nell'  accennato 
intervallo.  E  principiando  da  Dione,  dopo  averci  narrato  cbe  i  cen- 
sori  del  689  per  le  loro  contese  abbandonarono  V  ufficio,  prosegue^  : 
(ret  ob  eam  causam  successores  quoque  eorum  sequenti  anno  nibil 
(regerunt,  impedientibus  eos  in  légende  senatu  tribunis  plebis,  timen- 
fftibus  ne  ipsi  senatoria  dignitate  excédèrent,  n  Goncorda  Plutarco^  nell' 
]35.  attestare  la  loro  esistenza  nel  690,  serbandoci  un'  arguzia  sopra  uno 
di  essi  scappata  di  bocca  a  TuUio  Gicerone  nel  di  in  cui  fu  designato 
console  :  dal  cbe  si  fa  manifesto  cbe  i  comizi  censorii  avevano  prece- 
duto  i  consolari.  Durante  cbe  i  fasci  furono  tenuti  daTuUio,  0  da  suoi 
immediati  successori,  niun  indizio  s  incontra  di  censori,  0  di  cosa  cbe 
loro  si  riferisca  :  ma  nel  698  torna  a  dirci  Dione,  cbe  i  censori  ascris- 
sero  al  senato  tutti  coloro  cbe  avevano  esercitato  magistrature,  fino  a 
sorpassarne  il  numéro  stabilito'.  Ëgualmente  lo  stesso  Gicerone  an- 
nunzia  ad  Attico^,  cbe  aile  calende  di  décembre  di  quelF  anno  aveva 
perorato  in  senato  a  prô  dei  pubblicani ,  i  quali  si  querelavano  di  aver 
preso  in  appalto  dai  censori  le  gabelle  deir  Asia  ad  un  prezzo  troppo 

^  [Kd  hà  to€to  Hai  oi  Ziàio^oi  aOr^  aiac  aùro^  ixmtntp.]  Lib.  XXXVII,  c.  ix. 
èv  r&  i&lépw  érei  Mèv  èmolvjvav,  ifivO'  *  In  Ctcer,  c.  xxvii. 

^uràvrenf  a^âs  tûw  hr^iiâp^ùnf  tarp^  ràv  rifs  '  Lib.  XXXVII ,  c.  xlvi. 

^vXfff  xarâXoyov,  3iei  tov  fxrf  rifs  yepoxh-  *  Ad  Auie.  lib.  I,  ep.  xvii. 
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caro,  per  cui  domandavano  la  rescissione  di  quel  contratto,  del  quale 
fa  pure  menzione  a  Quiuto  fratello^  Infine  da  una  terza  lettera  ailo 
stesso  Attico^  apparisce,  che  non  solo  il  tribunale  censorio  era  aperto 
a  quel  tempo,  ma  che  di  più  era  tutto  occupato  nella  compilazione 
del  censo  al  cominciare  deir  anno  seguente  69/1,  nel  quale  gii  scrive: 

(rRevise  nos  aliquando nam,  ne  absens  censeare,  curabo  edi- 

«rcendum  et  proponendum  locis  omnibus.  Sub  lustrum  autem  censeri 
(Tgermani  negotiatoris  est.i)  Un  frammento  poi  délie  tavole  conso- 
lari  Capitoline  ci  prova  che  nel  696,  696,  697  non  avvenne  alcuna 
nuova  elezione  in  questa  carica,  ed  anzi  conosciamo  che  nel  primo 
di  quegli  anni  era  già  abbandonata,  riferendoci  Suetonio'  che  dal 
console  Gesare  furono  affittati  i  pubbiici  dazi.  Il  che  pure  per  ri- 
guardo  al  697  si  ricava  dal  dirsi  in  due  lettere  di  Cicérone*,  scritte 
r  una  poco  dopo  le  calende  di  ottobre,  Y  altra  ai  â5  di  novembre, 
che  la  riedificazione  del  portico  di  Gatulo  distrutto  da  P.  Clodio  era 
stata  messa  air  incanto  dai  consoli  Lentulo  e  Marcello.  Finalmente 
dall'  ultima  di  quelle  epistole  ci  viene  indicato ,  che  il  tempo  legittimo 
per  la  convocazione  dei  nuovi  comizi  censorii  cadeva  neir  anno  susse- 
guente  698,  perché  annunziandogli  di  avère  accettato  che  Pompeo  lo 
annoverasse  fra  i  quindici  legati  da  lui  richiesti  in  aiuto  délia  cura 
frumentaria,  gliene  rende  la  seguente  ragione  :  crËgo  me  a  Pompeio 
(rlegari  ita  sum  passus,  ut  nulla  re  impedirer,  quin,  si  vellem,  mihi 
(resset  integrum,  aut,  si  comitia  censorum  proximi  consules  (Marcdlinus 
<f  et  Philippus)  haberent,  petere  posse,  aut  votivam  legationem  sumpsisse 
(rprope  omnium  fanorum,  lucorum.7)  Su  tali  fondamenti,  che  io  ho  in 
parte  ampliati,  hanno  i  fastografi  conchiuso,  che  i  censori  nominati  da 
Dione  nel  690  e  nel  698  furono  diversi  fra  loro,  e  che  quindi  due 
coppie  se  ne  hanno  da  inscrire  nei  fasti  entro  questo  quadriennio. 

Ma  un  taie  giudizio  fu  impugnato  dal  Dodwell  ^  sedotto  dal  secondo 
frammento  degli  atti  diurni  da  lui  illustrato,  in  cui  si  legge  che  nell' 


*  Ad  QuhUvmfr,  lib.  I,  ep.  i. 

*  Ad  Auic.  lib.  I,  ep.  xvni. 
^  In  Caeêore,  c.  xx. 


"  Ad  Attic.  lib.  IV,  ep.  i  et  11. 
^  PraekeU  Camden.  p.  799. 


P.  i36. 
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anno  Varroniano  692,  esseiido  consoli  D.  Silano  e  L.  Murena,  A*D- 
IIII  •  KAL  •  SEPT  •  CENSURES  •  LOCAVERVNT  •  REFICIEN- 
DVM-TECTVM-AIILOQVENTIS-HSXXV.  Egli  fu  di  pa- 
rère che  i  censori  mentovati  in  questa  nuova  memoria  fossero  gli  stessi 
ch'  erano  stati  eletti  nel  690,  i  quali  continuassero  per  Y  intero  quin- 
quennio  fino  al  69/1,  in  cui  si  apparecchiavano  al  lustro,  siccome  si  è 
veduto  da]  passo  già  addotto  di  Tullio^  E  in  sua  difesa  obbiettè,  che 
niuno  degli  antichi  ci  ha  detto  che  i  primi  censori  abdicassero,  e  ne 
nieno  che  quelli  del  698  fossero  assunti  in  quell'  anno^.  Quindi  pensé 
che  i  loro  comizi  si  tenessero  presso  a  poco  nel  settembre  del  690,  e 
che  i  tribuni  délia  plèbe,  dai  quali  vennero  impediti  di  scegliere  il  se- 
nato,  non  fossero  già  quelli  éhe  si  trovavano  in  posto  alla  loro  elezione, 
ma  i  nuovi  che  successero  ai  10  del  vicino  décembre.  Per  tal  modo 
p.  i38.  r  opposizione  si  sarebbe  protratta  per  tutto  il  loro  tribunato  fino  quasi 
alla  fine  del  691,  dopo  cui  nuovo  impedimento  ne  avrebbero  opposto 
i  torbidi  délia  congiura  Gatilinaria,  onde  cosi  accadesse  che  solo  nel 
698  i  censori  potessero  venire  alla  recensione  del  senato.  Questa  sen- 
tenza  si  tornô  poi  a  difendere  da  quel  dotto  anche  nella  sua  opéra  De 
cyclis^,  ma  ella  si  fonda  sopra  due  basi  assai  mal  ferme.  E  primiera- 
mente,  dopo  le  cose  che  ne  hanno  disputato  il  Wesselingio*  e  il  Garât- 
toni  ^,  chi  ora  è  più  che  non  riconosca  per  apocrifi  e  supposti  quegli 
atti,  dai  quali  soli  viene  dinunziata  V  esistenza  dei  censori  nel  690? 
Ne  ha  maggiore  solidité  la  seconda  opinione  dello  stesso  Dodwell  spie- 
gala  altrove  più  apertamente  ®,  che  in  seguito  délia  resistenza  opposta 
da  Appio  Claudio  la  censura  tornasse  a  divenire  quinquennale  :  dalla 
pluralité  degli  eruditi  omai  non  dubitandosi  che  la  legge  Emilia,  come 
era  in  vigore  innanzi  di  Appio,  cosi  lo  rimanesse  dopo  la  sua  ostina- 
zione  in  eiuderla,  niun  indizio  avendosi  che  sia  mai  stata  abrogata.  lo 
non  ripeterô  gli  argomenti  che  i  commentatori  di  Livio''  hanno  dedotto 


*  Ad  Attic.  lib.  I ,  ep.  xviii. 

*  PraelecL  Catnden.  p.  789. 
^  Dissert.  X,  sect.  xxxi. 

*  ProbabiL  c.  xxxix. 


'  In  Verrem,  lib.  I,  p.  3a3;  Pro  SuUa, 
p.  359. 

^  De  cyclis,  dissert.  X,  sect.  xcii. 

'  Lib.  IX ,  c.  xxxiii  e  xxxiv  ;  lib.  X ,  c.  xlvii. 


CENSORI  ROMANI.  13 

dalla  sua  esposizione  délia  contesa  di  Appio,  e  prescinderô  da  quelli  p.  139. 
provenienti  dall*  esercizio  délie  funzioni  censorie  frequentemente  rica- 
dute  ai  consoli  ed  agli  edili,  di  cui  ho  già  addotto  alcuni  esempi. 
Queste  vie  mi  condurrebbero  troppo  per  le  lunghe  allô  scopo  :  onde 
mi  basterà  di  citare  le  parole,  che  Valerio  Massimo^  mette  in  bocca  a 
Marcio  Ruiilo  elevato  per  la  seconda  voita  alla  censura  quarantasette 
anni  dopo  Appio  Gieco,  il  quale  rimprocciô  il  convocato  popolo,  (rquod 
(ream  potestatem  bis  sibi  detulisset,  cujus  majores,  quia  nimis  magna 
(Tvidebatur,  tempus  coarctandum  judicassent.  *»  E  meglio  di  ogni  testi- 
monianza  vale  poi  il  fatio  raccontato  da  Livio^  di  G.  Claudio  Pulcro  e 
di  Ti.  Serapronio  Gracco.  Furono  questi  creati  censori  circa  il  prin- 
cipio  di  settembre  del  586  :  e  nell'anno  seguente,  dopo  avère  compiio 
il  lustro,  domandarono  che  fosse  loro  prorogato  V  ufficio  per  quattor- 
dici  mesi  ad  oggetto  di  potere  approvare  le  opère  pubbliche  che  ave- 
vano  date  in  appalto;  domanda  che  fu  loro  riButata  per  Y  opposizione 
di  Gn.  Tremellio  tribuno  deila  plèbe.  Se  la  magistratura  da  essi  occu- 
pata  era  di  un  anno  e  mezzo,  e  quindi  scadeva  circa  il  principio  di 
marzo  del  586,  ben  si  comprende  corne  alla  6ne  del  second'  anno  po-  i4o. 
tessero  abbisognare  di  una  prorogazione  di  quattordici  mesi  :  ma  s' ella 
era  quinquennale,  quai  mestieri  avrebbero  avuto  di  domandarla  cosî 
presto,  mentre  loro  ne  reslavano  altri  quarantadue? 

L'  unica  ampliazione  alla  durata  di  quest'  ufficio,  che  si  ammetta  dai 
commentatori  Liviani ,  è  in  favore  di  G.  Glaudio  Nerone  e  di  M.  Livio 
Salinatore,  stante  il  dirsi  da  quello  storico',  che  celebrarono  il  lustro 
più  tardi  del  solito,  lustrum  conditum  seriiM,  per  la  ragione  che  avevano 
mandato  nelle  provincie  a  raccogliere  il  nome  dei  cittadini,  che  mili- 
tavano  negli  eserciti.  Veramente  io  non  veggo,  che  di  qui  nasca  la 
nécessita  di  portare  quel  lustro  al  di  fuori  dei  suoi  termini  legiltimi, 
bastando  per  salvare  la  fede  dello  storico  di  fissarlo  entro  gli  ultimi 
confini,  e  di  credere  che  più  spesso,  com'  è  vero,  si  solesse  operare 
entro  il  primo  anno  dall'  assunto  magistrato,  sembrandomi  che  diver- 

'  Lib.  IV,  c.  I,  S  3.  —  *  Lib,  XLIII,  c.  xi  e  xiv.  —  *  Lib.  XXIX,  c.  xxxvii. 
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samente  Livio  non  si  sarebbe  astenuto  dali'  indicare  chi  avesse  con- 
cessa  r  autorité  di  protrarlo.  Ma  o  i  limiti  di  quella  censura  foseero 
gii  ordinari,  o  vero  prolungati,  certo  è  vero  che  anch'  essi  non  arriva- 
rono  ad  un  quinquennio. 

Il  medesimo  Patavino  conchiude  il  capitolo,  in  cui  ha  favellato  di 
Nerone  e  di  Salinatore,  annunziando  che  furono  accusati  in  faccia  al 
P.  i/ii.  popolo  da  Cn.  Bebio  tribuno  délia  plèbe,  ma  che  il  senato  impedi  che 
si  procedesse  nel  giudizio.  Non  cade  questione  che  ciè  accadesee  dopo 
ch'  erano  usciti  di  carica  :  primieramente  perché  non  era  lecito  di  ac- 
cusare  i  magistrati  durante  V  esercizio  délie  loro  funzioni  :  di  poi  perché 
Valerio  Massimo,  il  quale  narra  la  stessa  cosa^  attesta  espressamente 
che  il  titolo  dell'  accusa  fu  ob  nimis  aspere  actam  censuram.  Ora  sap- 
piamo  per  una  parte  che  Livio  Salinatore,  dopo  aver  presieduto  corne 
diltatore  ai  comizi  dei  consoli  del  5/i8,  nella  distribuzione  délie  pro- 
vincie  fu  mandato  proconsole  nell'  Etruria^,  che  nell'  anno  seguente 
dair  Etruria  fu  fatto  passare  nella  Gallia  con  un  esercito  di  servi  per 
frenare  i  moti  dei  Liguri  suscitati  dalla  venuta  del  Gartaginese  Magone^: 
che  nel  55o  dopo  il  processo  dei  nuovi  consoli,  dunque  a  questi  tempi 
dopo  le  idi  di  marzo,  gli  fu  confermata  la  medesima  commissione  ^,  e 
che  nello  stesso  -anno  fu  nominato  censore*.  Dali'  altra  parte  cono- 
sciamo  egualmente  che  Cn.  Bebio  fu  édile  délia  plèbe  nel  556,  e  pre- 
tore  neir  anno  susseguente  ^.  Ora  il  suo  tribunato  dovendosi  necessa- 
lAfl.  riamente  anteporre,  ne  verra  sempre  che  non  puô  portarsi  più  in  giù 
del  553,  che  per  conseguenza,  in  niuna  ipotesi  la  censura  di  Nerone  e 
di  Salinatore  puô  farsi  durare  al  di  là  di  un  triennio.  Ma  essendo  contro 
ogni  consuetudine  romana,  che  alcuno  infilzasse  tre  diverse  magistra- 
ture urbane  in  tre  anni  consecutivi ,  come  in  questo  caso  avrebbe  fatto 
Bebio,  sarà  indispensa  bile,  che  un  anno  per  lo  meno  s'  interponesse 
fra  il  suo  tribunato  e  1'  edilità,  onde  il  prineipio  del  primo  si  abbia  da 
riporre  ai  lo  di  décembre  del  552,  o  meglio  del  55 1,  se  si  vuole  che 

'  Lib.  VU,  c.  II,  S  6.  *  Liv.  Hb.  XXIX,  c.  xiii. 

*  Liv.  lib.  XX Vm,  c.  X.  '  Id,  Ub.  XXIX,  c.  xvii. 

'  Id.  lib.  XXIX,  c.  V.  *  Id.  lib.  XXXI,  c.  xiix  e  l. 
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Bebio,  corne  pare,  non  perdesse  tempo  in  accusare  i  censori  tosto  che 
cessarono  dalla  loro  podestà  non  jprolungata,  corne  io  suppongo.  Ma  vi 
è  di  più ,  che  Y  opinione  del  Dodwell  non  si  avvera  ne  meno  nel  tempo 
di  cui  trattiamo.  Abbianio  già  mostrato  che  Gellio  e  Lentulo  ottennero 
la  censura  nella  primavera  del  686  :  quindi,  secondo  il  suo  giudizio, 
doveva  durare  fino  al  ritorno  della  medesima  stagione  nel  689.  Ora 
Tullio  nell'  anno  précédente  688  difendendo  Gluenzio,  e  parlando 
espressamente  di  loro,  H  dice  qui  censares  proximi  fuerurUK  Dunque 
allorchè  arringava  erano  già  scaduti  dal  ]oro  ufficio  :  dunque  quel!' 
ufficio  a  quel  tempo  non  era  quinquennale. 

Non  potendo  pertanto  negare  Y  osservanza  della  legge  Ëmiha  anche 
dopo  i  giomi  di  Appio,  il  Gar^ttoni^  cui  non  dispiaceva  il  sentimento  P.  1&3. 
del  Dodwell,  non  trovô  altro  partito  se  non  quello  di  ricorrere  ad  una 
occasionale  derogazione  di  quella  legge  :  aggiungendo  che  se  queilo 
fosse  stato  il  luogo  opportuno,  avrebbe  addotto  gli  argomenti  per  cui 
si  persuadeva  che  i  censori  del  690,  in  vista  degl'  impedimenti  che  i 
tribuni  della  plèbe  frapponevano  ail'  esercizio  della  loro  carica,  otte- 
nessero  di  prolungaria  per  lutto  il  quinquennîo  cominciato  da  Grasso  e 
da  Gatulo,  e  che  compivasi  nel  69/1,  in  cui  egli  credelte  che  final- 
mente  fosse  celebrato  il  lustro.  Non  avendo  specificate  queste  ragioni, 
non  posso  ponderarne  il  valore  :  dirô  peraltro  che  ho  per  falso  Y  avviso 
del  Dodwell,  che  Y  elezione  di  questi  censori  seguisse  in  setlembre,  e 
che  quindi  Y  opposizione  provenisse  non  dai  tribuni  ch'  erano  in  posto 
quando  essi  furono  scelti,  ma  da  quelli  che  successero  ai  10  di  décem- 
bre. Egli  certamente,  allorchè  scrisse  queste  cose,  non  ebbe  présente 
il  passo  di  Plutarco'  citato  di  sopra,  in  cui  si  dice  :  crLucio  Gotta  vini 
(tavidissimo  administrante  censuram,  Gicero  consulatum  petens,  cum 
(T  e  labore  sitiens  circumstantibus  undique  suis  comitibus  clam  biberet  : 
(fNon  injuria  timetis,  inquit,  ne  censor  mihi  succenseat,  quod  aquam 

*  Pro  QueiUiOj  c.  xui.  roç,  ivareiav  fJLgrtàw  b  ILtxépanf  è^i^ln/f^e, 

*  Pro  FlaccOy  p.  a3i.  hcU  r&v  ÇIXûjv  xitxXù)  isepialàvrôûv  ù>ç  éifi- 
'  In  Cicer.  c.  xxvii  :  [  A«vx/ov  Zè  HénloL  ti-        v9v,  ttÙpSœs  è^îeûrOe,  ehre,  (nj  fiot  yé- 

{krjrntifv  i^ovroç  àpxM*  ^ikotvùréxov  V  àv-        tr  votro  xBiXwàç  à  rifor*^  *  ^*  ^^P  -ar/iw.  »] 
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P.  1  hti,  cr  bibo.  n  Non  sappiamo  precisamente  in  quai  giorno  accadessero  i  comizi 
consolari  di  Cicérone.  Gonsta  perô  che  in  quesli  tempi  solevano  tenersi 
di  estate  :  il  che  anche  si  persuade  dalla  sete  che  aveva  preso  il  candi- 
date nel  campo  Marzio,  e  consta  di  più^  che  passarono  délie  lunghe 
trattative  fra  lo  stesso  TuUio  e  i  tribuni,  mentr  erano  tutti  designati 
e  prima  che  questi  entrassero  nell'  impiego.  Laonde  se  i  censori  furono 
eletti  prima  dei  consoli,  e  probabilmente  in  primavera,  secondo  che 
abbiamo  veduto  essere  stato  solito;  se  a  dilTerenza  degli  altri  magi- 
strati  appena  eletti  assumevano  V  ufficio,  come  da  tutti  si  accorda,  pa- 
recchi  mesi  s' interposero  prima  che  la  loro  autorità  venisse  inceppata, 
e  per  conseguenza  ebbero  del  tempo  d'  avanzo  per  poterc  scegliere  il 
senato  :  operazione,  ch'  era  una  délie  prime  a  cui  solevano  accingersi, 
e  che  qualche  volta  fu  consumata  in  un  giorno  solo^.  Se  dunque  nol 
fecero,  è  chiaro  che  ciô  fu  per  colpa  dell'  incontrata  opposizione,  e 
che  quindi  ella  provenne  dai  tribuni  del  690,  non  da  quelli  del  691. 
Infatti  mostrerô  in  appresso,  che  il  tribuno  Lucilio,  che  le  diè  motivo, 
non  ritrova  luogo  nel  collegio  tribunizio  del  second'  anno.  Il  che  posto, 
se  giusta  la  confessione  del  Dodwell  ne  meno  nel  691  e  nel  692  i 
tiib.  censori  soddisfecero  a  questa  loro  incombenza,  converrebbe  dire,  che 
i  medesimi  ostacoli  si  fossero  ripetuti  anche  in  quegli  anni.  Ma  questi 
cadendo  in  tempi  nei  quali  Y  amministrazione  délia  repubblica  fu  quasi 
tutta  in  mano  di  Cicérone,  come  sarebbe  possibile  che  ne  suoi  scritti 
non  si  avesse  alcun  indizio  di  una  lotta  cosi  prolungata?  E  mentre 
essa  continuavasi,  come  supporre  che  i  tribuni,  i  quali  si  ostinavano 
nella  loro  proibiziône,  non  vietassero  del  pari  i  comizi  per  la  deroga 
délia  legge  Ëmilia,  senza  di  cui  veniva  a  finire  la  podestà  dei  loro 
avversari  ? 

Ma  concedasi  pur  anche,  che  in  tutto  il  corso  ordinario  del  loro 
uilicio  quei  censori  non  potessero  scegliere  il  senato.  L'  opposizione  a 
ciô  solo  si  ristringeva.  Perché  adunque  non  fecero  almeno  il  censo, 
che  non  era  loro  impedito  da  alcuno?  E  pure  è  certo,  che  nol  fecero, 

'  De  lege  agraria,  lib.  II,  c.  v.  —  *  Liv.  lib.  XXIII,  c.  xxxiii. 
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e  ne  meno  lo  cominciarono.  Ciô  apparisce  manifestamente  dair  ora- 

zione  in  favore  di  Archia.  Dopo  che  per  la  scoperta  dell'  antico  sco- 

liaste,  dato  in  luce  dal  Mai,  si  è  saputo  che  il  giudice  innanzi  cui  agi- 

tavasi  quella  causa  fu  il  fratello  di  Cicérone,  in  cui  ottimamente  si 

avvera  la  richiesta  condizione,  che  fosse  un  amico  delta  poesia\  non 

puô  più  contendersi,  che  quell'  orazione  fosse  recitata  nei  692,  in  cui 

Q.  TuUio  occupé  la  pretura.  L'  arringa  versa  totalmente  sulla  que-     P.  i46. 

slione,  se  quel  poeta  avesse  0  no  acquistato  i  diritti  di  cittadino  romano , 

e  una  délie  principali  obbiezioni  che  se  gli  opponeva  era  questa,  che 

il  suo  nome  non  trovavasi  iscritto  in  alcuno  dei  registri  censuali.  Al 

che  si  risponde  dal  difensore  ^  :  (r  Gensus  nostros  requiris.  Scilicet  :  est 

(renim  obscurum  proximis  censoribus  hune  cum  clarissimo  imperatore, 

ffL.  LucuUo,  apudexercitum  fuisse,  superioribus  cum  eodem  quaestore 

(T  fuisse  in  Asia,  primis  Julio  et  Grasso,  nuUam  populi  partem  esse 

(Tcensamîi)  E  manifesto  che  i  primi  Giulio  e  Grasso  sono  i  censori 

del  665;  che  negl' intermedi  debbono  riconoscersi  Filippo  e  Perperna 

del  668,  al  tempo  dei  quali  Luculio  era  veramente  questore  di  Silla 

neir  Asia;  e  che  colla  denominazione  di  prossimi  vengono  denotati 

Gellio  e  Lentulo  del  684,  sotto  cui  ferveva  la  guerra  Mitridatica  dello 

stesso  Luculio.  Ora  se  ¥  ultimo  censo,  in  cui  potè  essere  iscritto  Archia, 

fu  il  celebrato  da  costoro,  ognun  vede  che  ne  resta  escluso  qualunque 

altro  da  quelF  anno  fino  al  giorno  in  cui  Tullio  perorava  nel  692,  e 

eh'  è  appunto  per  la  ragione  di  non  averlo  fatto,  che  Tullio  ha  prete- 

rito  Grasso  e  Gatulo  nel  689,  e  i  loro  successori  nel  690,  siccome  inu- 

tili  al  suo  scopo.  Ma  da  quell'  orazione  io  ne  ricavo  inoltre,  che  a  quel         167. 

tempo  la  censura  era  vacante.  Gerto  è  che  se  allora  vi  fossero  stati  i 

censori,  quella  causa  sarebbe  stata  risoluta  dal  loro  giudizio  :  perché 

r  iscrizione  ch'  essi  avessero  ammesso  0  rifiutato  di  Archia  nelle  loro 

tavole,  avrebbe  posto  termine  al  piato.  Ghe  se  per  supposto  mera- 

mente  gratuito  fossero  anche  stati  impediti  di  fare  il  censo,  la  loro 

opinione  qualunque  fosse  o  favorevole  0  contraria  sarebbe  stata  di 

'  Pro  Archia,  c.  11.  —  *  Ibid,  c.  v. 

IT.  3 
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troppo  peso,  perché  1'  avvocato  di  una  délie  parti  non  avesse  ommesso 
di  appoggiarvisi.  L' assoluto  silenzio  adunque  che  Tuliio  serba  in  quell' 
occasione  degli  attuali  censori,  sia  che  invochi  il  suffragio  di  molti 
altri  personaggi  in  favore  del  poeta,  sia  che  risponda  ag^i  argomenti 
deir  avversario,  mostra  che  allora  questa  magistratura  taceva. 

Ne  so  poi  menar  buono  al  Garattoni  il  computo  da  lui  istituito  di 
questo  quinquennio,  ch'  egli  fa  incominciare  da  Gatulo  e  Crasso  neir 
estate  del  689,  e  chiude  col  luslro  fatto  nella  prima  meta  del  69Û. 
Imperocchè  questo  calcolo  viene  contraddetto  dal  quinquennio  seguente , 
che  secondo  una  taie  supposizione  avrebbe  dovuto  avère  principio  nella 
seconda  parte  del  69/1,  e  terminarsi  a  mezzo  del  699  :  mentre  ail'  op- 
posto,  per  la  testimonianza ,  altre  volte  invocata  di  Cicérone,  è  fuori  di 
contesa,  che  Telezione  dei  censori  cadeva  nel  principio  delf  estate  del 
698,  per  cui  il  quinquennio  anteriore  resterebbe  monco  di  un  anno. 
Ne  puô  trovarsi  una  scusa  per  ciô  nelle  innovazioni  portate  ail'  autorità 
p.  1/18.  de' censori  da  P.  Clodio,  il  quale  loro  proibi  di  rimovere  alcuno  dal 
senato,  0  d' infliggergli  qualunque  altra  pena,  se  il  reo  non  fosse  stato 
accusa to  in nanzi  il  loro  tribunale,  e  se  non  fossero  stati  ambedue  con- 
cordi  nel  condannarlo^  Imperocchè  questa  legge,  ch'  egli  promulgô 
nel  suo  tribunato  del  696,  non  fu  abrogata  se  non  che  da  Metello  Sci- 
pione,  quando  fu  console  nel  702  ^:  e  finchè  stette  invigore,  non  ebbe 
alcuna  inSuenza  suila  nuova  elezione. 

Infîne  è  egli  poi  vero  assolutamente,  che  da  niuno  degli  antichi  si 
abbia  sentore,  che  i  censori  del  690  abdicassero,  siccome  si  asserisce 
dal  Dodwell?  Eppure  misembra,  che  esaminandolo  diligentemente  se 
ne  trovi  non  piccolo  indizio  nel  passo  di  Dione  ^.  Eccolo  nel  suo  origi- 
nale :  0/  UfirfTod  TSzpi  tS>v  xmep  rov  ÛpiSoLv6v  oixovvTdyv  Sievs^dévres 
(t5)  (lev  ycLp  es  rrfv  ^aokiTeiav  avTOvs  èadyeiv  èSSxst,  tS)  Sk  ov)  ovSèv 
ovSe  rS)v  aXXwi;  ënpa^aVy  âXXà  xod  TYfv  àp)(rfv  àmmov.  Koti  Sià  rovro 
xal  ol  SidSo)(pi  OLVTùJv  èv  rS)  vf/lépoj  hei  ovSèv  èjtoirf(TOLV,  èfiTtoSKràvreiûv 

*  Cicer.  Pro  Sestio,  c.  xxv;  Deprov.  cons,  '  Dion.  lib.  XL,  c.  lvii. 

c.  XIX  ;  In  Piêonem,  c.  iv;  Asconio  a  quest'  '  Lib.  XXVII,  c.  ix. 

ultimo  luogo;  Dion.  lib.  XXX VIII,  c.  xiii. 
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yepovcrias  avrovs  èxneaeiv.  H  Dodwell  sembra  aver  voiuto  riferire  il  p.  169. 
Sià  TOVTO,  che  si  adduce  per  motivo  delY  inazione  dei  successori,  al  dis- 
sidio  ereditato  dai  censori  precedenti;  ma  se  ciô  fosse,  essi  non  avreb- 
bero  potuto  fare  il  censo  ne  meno  tre  anni  dopo,  com'  egii  prétende, 
atteso  che  la  ragione  motrice  di  quella  discordia  si  niantenne  fino  al 
706,  in  cui  fu  tolta  da  Gesare,  concedendo  ai  Galli  nella  sua  prima 
dittatura  la  contrastata  cittadinanza  ^  Parmi  dunque,che  quel  relativo 
molto  più  naturalmente  si  porti  air  àitémov  immediatamente  précé- 
dente, a  cui  infatti  si  lega  dalla  copula  xoti,  talchè  il  senso  ne  sia  :  tre 
(rper  la  stessa  ragione  che  abdicarono,  anche  i  loro  successori  nuUa 
croperarono  nelF  anno  seguente,  essendo  impediti  dai  tribuni  délia 
fr  plèbe  di  scegliere  il  senato  pel  timoré  ch'  essi  avevano  di  esserne  es- 
<rclusi.  "»  Per  tal  modo  svaniscono  tutte  le  oscurità,  che  si  sono  volute 
imputare  a  quello  storico  :  svanisce  T  illégale  quinquennalità  délia  cen- 
sura del  Dodwell  :  svanisce  Teccezione  alla  legge  Emilia  del  Garattoni, 
di  cui  non  è  punto  addimostrato  il  bisogno  :  confermasi  al  tempo  delF 
orazione  per  Archia  la  vacanza  di  quella  carica  :  e  nulla  più  incontrasi 
nella  di  lei  successione ,  che  non  sia  conforme  aile  leggi,  o  almenoagli 
usi  precedenti. 

Infatti  se  i  censori  del  690  abbandonarono  il  posto  senza  aver  for-  t5o. 
mato  il  censo,  starà  bene  che  si  tardasse  tre  anni  a  rimpiazzarli.  lo  non 
so,  se  questa  volta  ciô  avvenisse  per  la  ragione  altra  (iata  addotta  dai 
Dodwell  ^,  il  quale  fondato  sopra  due  passi  di  Livio  crede  che  i  Romani 
avessero  per  sinistro  augurio  Teleggere  tre  coppie  di  censori  nello 
stesso  quinquennio.  Questo  so,  che  si  hanno  due  esempi  recentissimi, 
entrambi  al  nostro  consimili  :  uno  nel  66 â  in  cui  ai  censori  M.  Domizio 
Enobarbo  e  L.  Licinio  Grasso,  che  non  censirono  il  popolo,  come  ^\ix 
innanzi  vedremo,  furono  dopo  tre  anni  sostituiti  P.  Grasso  e  L.  Giulio 
Gesare  :  Taltro  nel  668,  giacchè  ne  meno  questi  avendo  dato  opéra  al 
censimento,  dopo  un  altro  triennio  sottentrarono  in  loro  vece  L.  Fi- 

*  Dion.  Ub.  XLI,  c.  xxxvi.  —  *  PraelecL  Camden,  p.  733. 

3. 
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Hppo  e  M.  Perperna.  Ne!  698  i  comizi  consolari  erano  intimati  pel  26 
di  giugno^  poco  prima  dei  qualisaranno  stoti  tenuti  i  censorii  non  in- 
contrandosi  alcun  cenno  di  essi  nelle  quattro  leltere  di  quest'  anno  fino 
aile  idi  di  marzo,  nelle  quali  TuUio  informa  Attico  minutamente  di  ciô 
che  avveniva  in  città^.  Dai  personaggi,  che  furono  allora  prescelti, 
essendosi  finaimente  proceduto  alla  descrizione  dei  cittadini,  quantun- 
p.  i5i.  que  non  la  compissero  colla  cerimonia  dei  lustro,  sarà  dei  tutto  rego- 
lare,  che  al  terminare  dei  quinquennio,  che  cadeva  appunto  al  comin- 
ciare  de\Y  estate  dei  698,  si  dovesse  venire  ail'  elezione  dei  successori, 
siccome  nelF  anno  précédente  aspettavasi  da  TuUio.  Che  se  la  sua  aspet- 
tazione  rimase  ingannata,  conosciamo  che  lo  fu  per  ragioni  ch'  ei  non 
poteva  prevedere,  perché  nacquero  dagli  accordi  dei  primo  trium- 
viralo  fra  Cesare,  Crasso  e  Pompeo.  Si  sa  che  in  quelF  anno  non  si 
tennero  comizi  di  sorte  alcuna  per  sécréta  opéra  degli  ultimi,  che  am- 
bivano  il  consolato  veniente,  e  che  1'  ottennero  difatti,  ma  per  la  via 
deir  interregno,  quando  era  già  incominciato  T  anno  nuovo.  Giunti  cosi 
per  la  seconda  volta  alla  somma  podestà ,  crrcliquos  qiioque  magistra- 
cf  tus  iisconferre  curaverant,  quos  sibi  addictos  intelligebant,^  come  si 
esprime  Dione*  :  fra  i  quali  non  nasce  controversia ,  che  si  abbiano 
ancora  da  includere  i  censori. 

Rivendicato  cowsi,  che  tre  collegi  di  questi  magistrati  si  hanno  da  di- 
sporre  nell'  enunciato  intervallo  di  quattordici  anni,  e  determinata  al- 
tresi  l'epoca  délia  rispettiva  elezione,  resta  ora  da  stabilire  quali  per- 
sone  vi  fossero  assunte.  Repulo  inutile  di  riferire  tutte  le  varie  opinioni 
dei  passati  eruditi,  che  presso  a  poco  si  riàucono  a  due  principali.  E  la 
102.  prima  quella  dei  Sigonio  e  dei  Marliano,  ch'è  la  più  seguita  dai  mo- 
derni,  e  fra  questi  dai  Contucci  e  dai  Garattoni,  la  quale  allogô  al  690 
L.  Aurelio  Gotta  e  P.  Servilio  Isaurico,  dichiarando  di  non  conoscere  i 
loro  successori  nel  698,  ed  assegnando  il  699  a  M.  Valerio  Messalla 
Nigro  insieme  con  un  ignoto  collega.  L'altra  fu  prodolta  dai  Golzio  e  dai 

'  Ad  Attic.  Hb.  1 ,  ep.  xxvi.  tox^ç  incd  rov  iiffiov  alpov^oxjs,  tapoolpà' 

*  Ihid.  ep.  XII,  XIII,  xiv,  xv.  tsomç  (r^hiv flhr^8e<Çav.] 

'  Lib.  XXXIX ,  c.  XXXII  :  [loiis  re  àAAov^ 
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Panvinio  dopo  che  questi  ebbe  cambiato  parère  neiia  seconda  edizione, 
i  quali  non  voliero  lasciare  aperta  alcuna  lacuna  e  diedero  la  censura 
de!  690  a  L.  Cotta  e  a  Q.  Cecilio  Metello  Pio,  pcr  la  morte  del  quale 
ultimo  durante  la  carica  crederono  disciolto  il  collegio.  Attribuirono 
poi  ia  successiva  del  698  a  P.  Servilio  Isaurico  ed  a  Mamerco  Ëmillo 
Lepido,  e  quella  del  699  a  M.  Messalla  Nigro  ed  a  Galpurnio  Bibulo. 
Quesla  sentenza  fu  accolta  anche  dal  Pighio  :  se  non  che  confessé  che 
non  gli  constava  abbastanza  del  nome  degl'  intermedi.  Credo  inGne  di 
dovere  appena  memorare  la  recentissima  del  sig.  Laurent  \  che  fa  se- 
dere  P.  Isaurico  tanto  sugli  scanni  censorii  del  698 ,  quanto  sugli  altri 
-del  699,  siccome  quella  che  urta  di  fronte  colla  legge  di  Marcio  Rulilo 
sulla  non  ripetizione  délia  censura. 

Di  questi  sei  personaggi  1'  unico  che  tenesse  il  suo  posto  con  sicu- 
rezza  era  L.  Aurelio  Cotta  già  console  dell'  anno  précédente  689.  Di 
questo  suo  onore  rendeci  fede  Cicérone,  che  di  lui  scrisse  nel  697^  :  P.  i53. 
(rMe  L.  Cotta,  homo  censorius,  in  senatu  juratus  dixit  se,  si  censor 
trtum  esset,cum  ego  aberam,  meo loco  senatorem  recitaturum  fuisse  ;t^ 
e  Costa  dair  asserzione  più  volte  citata  di  Plutarco,  ch'  ei  ne  godeva  al 
tempo  dei  comizi  consolari  dello  stesso  Tullio. Ëgualmente  nouera  da 
dubitarsi  che  avessero  ottenuto  la  stessa  dignité  P.  Servilio  Vatia  Isau- 
rico console  nel  676  e  M.  Valerio  Messalla  Nigro  console  nel  698, 
venendo  chiamati  ambedue  uomini  censorii  da  Valerio  Massimo',  e 
riguardo  al  secondo  lo  stesso  affermandosi  da  Plinio*  e  da  Solino*.  Solo 
rimaneva  dubbioso  in  quale  anno,  e  con  quale  collega  T  avessero  con- 
seguita;  ma  ciô  che  non  si  era  giunto  a  ricavare  dagli  storici,  potevasi 
bene  dai  fastograG  piii  moderni  imparare  dalle  lapidi,  come  ha  fatto  il 
Laurent,  le  quali  hanno  confermato  ciô  che  fino  daprincipio  erasipen- 
sato  dallo  Strada  e  dal  Panvinio  nella  primitiva  edizione.  Il  Fabretti  fu 
il  primo  ^  a  pubblicare  i  due  seguenti  cippi  di  travertino,  il  secondo 

^  Foêti  consulares   Capttolini;    Altonae,  *  Hist.  nat,\\h,\U,c.  m. 

i  833 ,  iii-8*.  '  Cap.  v. 

*  Pro  damotua,  c.  xxxii.  *  Inscr,  dotn.  p.  487,  n.  166  et  167. 

^  Lib.  VIII,  c.  V,  S  6;  lib.  IX,  c.  xiv,S  3.  [Cw/?. iiwcr.Laf. vol.  1, p.  179,11. 610 et 608. 
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dei  quali  sembra  essere  quelle  stesso,  ch'  essendo  passato  nella  villa 
Albani  fu  poscia  riprodotto  dal  Mariai  ^  e  a  cui  si  deve  aggiungere  il 
terzo,  poco  dissimile,  scoperto  nel  1819,  e  divulgato  dal  Fea^  : 


1. 

M-VALERIVS-M-F 
W  •  N  •  MESS  ALL 

P-SERVILIVS-CF- 
ISAVRIC  •  CENS 

EX-S-C  TERMINAR 


3. 

M-VALERIVS-M-F 
W  •  N  •  MESSAL 

P'SERVILIVS-C-F 
ISAVRICVS-CES 

EX-  S-C-TERMIN 


"S 


3. 

P  •  SERVEILIVS 

ISAVRICVS, 

M-VALERIVS-M 

W-N-MESSAL 

CENS 
EX-S-C-TERMIj 


4. 

P  •  SERVEILIVS  •  C  •  F 

ISAVRICVS  • 

M  •  VALERI VS  •  M  •  F 

W-N- MESSAL 

CENS 

EX-S-C-TERMIN 


Furono  tutti  rinvenuti  presse  le  sponde  del  Tevere,  e  ci  mostrano 
che  Messaila  ed  Isaurico,  col  piantare  questi  termini,  separarono  i  fondi 
privati  dalFagro  pubblico  assegnato  aile  ripe  di  quel  fiume  :  cura  ch'  era 
ben  conveniente  ail'  ufficio  che  sostenevano.  Avendo  quei  marmi  solen- 


^  hertz.  Alb.  p.  21,  [C'est  une  erreur; 
car  l'inscription  de  Fabretti  est  incomplète  du 
côté  droit,  et  il  ne  manque  rien  à  celle  de  la 
villa  Albani;  nous  avons  reproduit  celle-ci 
sous  le  n"*  & ,  d'après  le  Corp,  inscr.  Lat. 
tab.  LXXXIX  A,  et  voL  I,  p.  179,  n.  609. 
L.  Renirr.] 

*  Framm.  di  Fasti,  p.  XXXVIII.  [Voyez 
Osserv,  numism.  dec.  IX,  oss.  vu,  tome  I, 
p.  445,  et  Corp,  inscr,  Lat,  vol.  I,  p.  179, 
n.  6i3.  Les  deux  inscriptions  suivantes  ont 
ëtë  trouvées  Clément  sur  les  bords  du 
Tibre: 


5. 

M  •  VALERIVS  •  M  •  FIBKSN 

MESSALA 
P  •  SERVILI  VS  •  C  •  F  •  MlUCi  VS 

CENSO:fr,?* 

6. 

M- VALERIVS -Mer^iC 
M^-N-MESSAU«m 
P*  SERVEILIVS -Oflar* 

Voy.  Corp, inscr.  Lai.  \o\,l,  p.  179,  n.  612 
et  61  A.  L.  Renier.] 
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nemente  provato,  che  costoro  erano  stati  colleghi,  fu  facile  al  Marini  p.  155. 
col  loro  presidio  d' indicare  senza  dubbiezza  quando  lo  furono.  Irape- 
rocchè  cosi  appaiati  corne  ora  li  conosciamo,  non  ponno  riportarsi  al 
690,  essendo  già  occupato  queir  anno  da  L.  Golta,  onde  non  è  capace 
di  ricevere  un  intero  collegio.  E  ne  meno  si  ponno  assegnare  al  698, 
atteso  che  Messalla  in  queir  anno  medesimo  resse  i  fasci  consolari, 
troppo  repugnando  a  quei  tempi,  che  alcuno  esercitasse  contempora- 
neamente  il  consolato  e  la  censura.  Gonviene  dunque  necessariamente 
ritirarli  al  699,  nel  quale  sappiamo  da  altra  parte  che  ambedue  erano 
vivi.  Gonciossiachè  Asconio  ci  attesta  coU'  argomento  délia  Scauriana, 
che  Messalla  fu  uno  degli  oratori  che  difesero  Scauro  nel  700  :  e  T  Isau- 
rico,  quantunque  fosse  stato  console  nel  675,  pure  morl  ottuagenario 
nel  710  per  fede  di  Tullio  *  e  di  Dione^  :  elatitë  funere  publico ,  al  dire 
délia  cronaca  di  Eusebio.  E  in  questi  personaggi  ben  si  avvera  la  qua- 
lité superiormente  richiesta  da  Dione,  che  fossero  amici  di  Ponjpeo  : 
mentre  Tlsaurico  fu  uno  dei  principali  promotori,  che  gli  fosse  afRdata 
la  guerra  Mitridatica  '  :  e  Messalla  appartenue  sempre  al  partito  degli 
ottimati,  onde  nieritô  gli  elogi  di  Cicérone*.  Gosî  M.  Bibulo  viene  ad  i56. 
essere  onninamente  escluso  dalla  censura  :  perché  s'egli  non  l'oltenne 
in  questo  quinquennio,  molto  meno  potè  conseguirla  nel  690  e  nel  698 , 
non  essendo  stato  console  se  non  che  nel  696.  E  leggerissinia  era  stata 
veràmente  la  congettura,  per  cui  gli  fu  conferita  dal  Panvinio,  non 
sopra  altro  fondandosi,  se  non  che  dall'  essere  chiamato  da  Valerio 
Massimo^  uomo  di  amplissima  dignità,  che  aveva  goduto  sommi  onori  : 
il  che  a  qualunque  consolare,  se  abbia  specialmente  governato  una 
grande  provincia ,  puô  egualmente  convenire. 

Restano  adunque  tre  posti  da  distribuirsi  ancora  in  due  collegj  :  ai 
quali  concorrono  Metello  Pio  e  Mamerco  Lepido  messi  innanzi  dal  Pan- 
vinio medesimo.  Egli  stabili  per  base,  che  non  vi  fu  principe  del  se- 
nato,  il  quale  allorchè  ricevette  quella  denominazione  0  non  avesse 

*  PhiUpp.  II,  c.  V.  *  AdAltic.  iib.  I,  ep.  xiv. 

*  Lib.  XLV, c.  XVI.  '  Lib.  IV,  c.  i,  8  i5. 

*  Cic.  Pro  lege  Manilia,  c.  xxiii. 
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occupato,  0  non  occupasse  attualmente  la  censura  :  e  asseri  di  poi  che 
Metelio  e  Lepido  furono  principi  del  senato,  traendone  la  conseguenza 
che  furono  dunque  censori.  Esaminerô  fra  poco  quanto  sia  solido  il  fon- 
damento  del  suo  edificio  :  intanto  per  riguardo  a  Metello  osserverô, 
che  non  gli  assicura  in  alcun  modo  Y  asserita  qualité.  Ëgli  si  appella  a 
p.  157.  due  passi  di  Valerio  Massimo  :  ma  quello  scrittore  lo  dice  ne!  primo 
princeps  civitalis^^  nel  secondo  princeps  snorum  lemporum^.  Ora  vi  ha 
gran  differenza  fra  princeps  senaluSy  e  quelle  due  espressioni.  Il  primo 
era  un  titolo  effettivo  di  onore,  che  assumevasi  da  colui,  che  i  censori 
avevano  nominato  pel  primo  nel  promulgare  il  nuovo  catalogo  dei  sena- 
tori,  per  cui  chi  n'  era  insignito  era  costituito  capo  del  senato,  e  corne 
taie  precedeva  tutti  gli  altri  in  dignité,  benchè  non  avesse  alcun  po- 
tere;  come  attesta  Zonara^.  Quindi  nelle  iscrizioni  onorarie  vedesi  unito 
air  indicazione  degli  altri  uffici,  che  si  erano  di  fatto  sostenuti^  :  e  in 
seguito  alcuni  ancora  degl'  imperatori  1'  assunsero,  come  Augusto,  Ti- 
berio  e  Pertinace^,  il  quale  ne  fece  uso  altresi  nelle  sue  lapidi^.  AU' 
opposto  il  princeps  civitatis  non  è  che  un  elogio  privato,  il  quale  nuU' 
allro  signiBca  se  non  che  quel  taie  era  uno  dei  primari  cittadini.  E 
che  nulla  poi  giovi  ad  indurre  un'  opinione  di  précédente  censura,  si 
fa  chiaro  dallo  scriversi  da  Asconio  nell'  argomento  délia  Gorneliana  : 
crDixerunt  in  eum  testimonia  principes  civitatis  :  Q.  Hortensius,  Q.  Ca- 
i58.  (rtulus,  Q.  Metellus  Pius,  M.  Lucullus,  Man.  Lepidus.  ?>  Ove  lo  stesso 
onorevole  predicato  si  accomuna  tanto  a  Metello  Pio,  quanto  ad  Or- 
tensio  che  non  fu  certamente  censore  giammai.  E  meglio  poi  apparisce, 
senza  bisogno  di  chiose,  dal  passo  di  Tito  Livio"^  :  (rPetierunt  censu- 
re ram  principes  civitatis  G.  Valerius  Laevinus,  L.  Postumius  Alhinus, 
ff  P.  Mucius  Scaevola,  M.  Junius  Brutus,  G.  Glaudius  Pulcher,  Ti.  Sem- 


'  Lib.  VIII,  c.  XV,  S  8.  '  Dion.  lib.  LIU,  c.  1;  lib.  LVIl,  c.  viii; 

*  Lib.  IX,  c.  I,  S  5.  lib.  LXXIII,  c.  ?. 

*  P.  35o.  •  Fabretti,  Inscr.  dont,  p.  688 ,  99  ;  Grul. 

*  Orelli,  n.  535  en.  5Ai.  [Corpus  in-  p.  209,  1.  [Oreiii,  n.  896  et  897.] 
seriptionum   Latinarum ,  vol.   I,   p.   384*  '  Lib.  XLIII,  c.  xiv. 
n.XXlII.elp.  a88,  n.  XXIX.] 
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crpronius  Gracchus.  ti  Ma  il  più  singolare  si  è,  che  lo  stesso  Panvinio 
ha  distrutto  da  se  stesso  l' argomento,  che  da  questo  principato  di  Me- 
tello  Pio  intendeva  dedurre  :  imperocchè  egli  1'  ha  fatto  eleggere  prin- 
cipe da  Gellio  e  da  Lentulo  nei  68 A,  ossia  sei  anni  prima  délia  sua 
supposta  censura  del  690  :  il  che  sovverte  tutto  il  suo  sistema.  Intanto 
senza  più  lunghe  parole,  ecco  una  chiara  prova,  che  Melello  Pio  non 
puô  essere  stato  censore,  e  molto  meno  a  questi  tempi.  E  noto  ch'  egli 
fu  console  nel  6  7  4,  che  nell'  anno  seguente  andô  proconsole  nella 
Spagna  per  la  guerra  Serloriana,  da  cui  non  tornô  trionfante  se  non 
che  ai  3o  di  décembre  del  683,  e  che  carico  di  anni  mori  0  sulla  fine 
del  690,  0  sul  principio  del  691,  in  cui  il  pontificato  massimo  da  lui 
lasciato  vacante  passé  a  Giulio  Cesare.  Ora  Plutarco  ci  narra,  che  il 
primo  Catone,  malgrado  délia  sua  vecchiaia,  continué  ad  attendere  ai  P.  159. 
pubblici  affari,  aggiungendo  :  crNec  enim  ut  L.  LucuHus  postea  et  Me- 
fftellus  Pius,  onere  jam  urgentis  senectutis  se  a  communibus  muneri- 
(tbus  veluti  gravi  aliquo  ministerio  abdicavit  ^  n  Come  si  sarebbe  potuto 
asserire  ciô  di  Metello  Pio,  se  al  termine  délia  sua  mortale  carriera 
avesse  occupalo  una  délie  cariche  le  più  splendide  e  le  più  brigose  ?  Di 
qui  tutto  all'opposto  si  raccoglie  che,  al  paridi  Lucullo,  dopo  il  trionfo 
che  menô  délia  Spagna  si  ritrasse  ad  una  vita  privata,  abbandonandosi 
aile  delizie  ed  al  lusso;  taccia  che  concordemente  gli  rimproverano 
tantolo  stesso  biografo  nella  Vita  di  Pompeo,  quantoValerio 'Massimo  2, 
Salluslio  '  e  Macrobio  *. 

Da  miglior  ragione  sembra  assistito  a  prima  vista  Mamerco  Ëmilio 
Lepido  Liviano,  a  cui  trovasi  realmente  concesso  il  titolo  di  principe  del 
senato.  Per  esso  il  Panvinio  ha  addotto  un  altro  brano  di  Valerio  Mas- 
simo ^  nel  quale  dopo  aver  esposto  ch'  egli  nel  suo  consola to  del  677 
revocè  una  sentenza  di  Cn.  Oreste  pretore  urbano,  conchiude  :  crcon- 
crveniens  Mamerco,  conveniens  principi  senatus  decretum.  t^  Ma  con 

'   [Oùyàp,  ù)f  AeimiosAo^ixovXXoç  (kt1s'  *  Lib.  IX,  c.  i,  S  6. 

pov  xal  MérêXXos  à   Uios^  èiéTiafiev  Oirà  ^  HtsL  fragm.  lib.  XI. 

yyfpovs  'Opàç  rà  irf(jL6<na  Xenovpyiav  t))v  ^  Satum,  lib.  111,  c.  xiii. 

taroAire/av  i^yoitfievos.]  Cat,  Maj.  c.  xxiv.  *  Lib.  VII,  c.  vii,  S  6. 

ir.  h 
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P.  160.  lutto  questo  non  è  cosi  sicura  ia  conseguenza,  che  intende  dedurne  il 
fastografo  veronese.  E  vero  che,  per  autorità  di  Livio  ^  6no  al  565  fu 
costumanza  tramandata  dai  maggiori  di  conferire  quelF  onore  al  più 
anziano  dei  viventi  censorii.  Ma  in  quel!'  anno  essendo  egli  vacante  per 
la  morte  probabilmente  di  Cn.  Fabio  Buteone  nacque  contesa  fra  i  cen- 
sorii attuali,  imperocchè  Cornelio  Cetego,  secondo  1'  inveterata  con- 
suetudine,  voleva  decorarne  T.  Manlio  Torquato  ch'era  stato  loro  an- 
tecessore  nel  523,  mentre  il  collega  Sempronio  Tuditano  sosteneva 
ch'  era  libéra  l'elezione.  Vinse  il  secondo,  e  nominô  Q.  Fabio  Massimo, 
che  perè  era  entrato  anch'  egli  nel  loro  collegio  nel  5 26.  D'allora  in 
poi  si  abbandonô  la  vecchia  pratica,  ed  anzi  frequentemente  il  censore, 
a  cui  la  sorte  ne  conferiva  la  scelta,  usé  di  farla  cadere  sulsuocompa- 
gno.  Cosi  avvenne  nel  555,  in  cui  ebbe  il  principato  P.  Scipione  Afri- 
cano  censore  di  quell'  anno^,  benchè  fossero  superstiti  M.  Cornelio 
Cetego  e  P.  Crasso  Divite  :  il  primo  dei  quali  non  mori  se  non  che  nel 
558',  il  secondo  nel  571  *.  Egualmente  nel  570  fu  fatto  principe  Va- 
161.  lerio  Flacco^,  essendo  ancor  vivi  M.  Marcello  e  T.  Quinzio  Flaminino 
passati  fra  i  più  nel  577  e  nel  58o  ®.  E  cosi  pure  nel  575  toccô  quel 
titolo  ad  Emilio  Lepido  ^  malgrado  délia  sopravvivenza  fra  gli  altri  dei 
vecchio  Catone.  Da  ciôsi  è  dedotto,  che  la  liberté  rivendicata  da  Tu- 
■  ditano  fosse  circoscritta  fra  coloro,  che  in  qualunque  tempo  avessero 
appartenulo  al  collegio  censorio.  Ma  ch'  ella  fosse  intera  per  qualun- 
que consolare,  si  dimostra  coH'  esenipio  di  P.  Cornelio  Lentulo  console 
suffetto  nel  592  ed  avolo  di  Lentulo  Sura  congiurato  con  Catilina, 
che  fu  certamente  principe  dei  senato  per  replicate  testimonianze  di 
Tullio ,  aile  quali  deve  aggiungersi  anche  quella  di  Dione  ®.  Per  questo 
motivo  il  Panvinio  l' aveva  forzata mente  intruso  nei  fasti  censorii  al  6 1 6  : 
ma  si  è  poscia  dovuto  cacciarnelo ,  perché  essi  non  offrono  alcun  posto 
per  lui,  e  perché  ogni  Cornelio  ne  viene  escluso  a  questi  tempi  da  una 

'  Lib.  XXVI,  c.  XI.  *  Liv.  lib.  XXXIX,  c.  lu. 

*  Liv.  Hb.  XXXIV,  c.  xuv.  •  Id.  lib.  XLl,  c.  xiii  e  xxii. 
'  Id.  lib.  XXXIII,  c.  xLii.  ^  Id,  lib.  XL,  c.  li. 

*  Id,  lib.  XXXIX,  c.  xLvi.  *  Lib.  XLVI,  c.  xx. 


CKNSORI  ROMANI. 


27 


formaie  asserzione  dello  stesso  Cicérone  ^  Il  titoio  dato  a  Mamerco  Le- 
pido  da  Yalerio  Massimo  non  presterebbe  adunque  una  garanzia  ab- 
bastanza  sicura,  cb'  egli  fosse  stato  censore. 

Ma  si  aggiunge  di  più,  che  si  ha  quasi  la  certezza,  ch'  egli  non  puè 
avère  occupata  la  dignité,  che  sembra  attribuirsegli  da  Valerio.  Si  è 
d'  accordo  che  nella  scella  del  senato  opéra  ta  nel  668  dai  censori 
Filippo  e  Perpema,  il  principato  toccô  a  L.  Valerio  Flacco  console  nel 
654,  e  censore  nel  667,  vedendosi  da  lui  goduto  neir  anno  susse- 
guente  669,  siccome  consta  dair  epitome  di  Livio^.  Ne  puè  dubitarsi 
che  Flacco  fosse  mantenuto  nel  medesimo  onore  da  Silla,  quando 
complété  il  numéro  dei  senatori  nel  678,  si  perché  a  quel  tempo  era 
ancora  vivente,  e  finchè  visse  chi  n'  era  stato  insignito  una  volta,  non 
gli  fu  mai  sostituito  alcuno,  secondo  che  ricavasi  da  un  chiaro  passo 
di  Livio',  e  confermasi  dall'  osservazione  :  si  perché  egli  era  uno  dei 
principali  amici  di  Silla,  e  fu  anzi  Y  autore  e  il  maestro  dei  cavalieri 
di  quella  dittatura.  Dali'  altra  parte  sarebbe  una  pazzia  Y  immaginarsi, 
che  Mamerco  potesse  essere  stato  il  primo  fra  i  senatori  innanzi  di 
esser  console  :  il  che  non  segui  se  non  che  nel  677.  Ora  abbiamo  già 
veduto  superiormente ,  che  dopo  Silla  non  si  ebbe  altra  recensione  del 
senato  fino  a  quella  ch'  eseguirono  nel  68/1  i  censori  Gellio  e  Lentulo, 
e  che  dopo  essa  niun'  altra  ne  a v venue  hno  al  698.  Ma  il  principe 
eletto  da  Lentulo  e  da  GellicT  non  fu  né  Mamerco,  né  Q.  Metello  Pio, 
come  tenne  il  Panvinio,  ma  si  bene  Q.  Lutazio  Catulo  console  nel  676 
che  fu  poi  censore  nel  689*  :  dal  che  si  conforma  che  la  censura  non 


p.  162. 


i63 


'  AdAuie.iïb.n.ef.u 

'  Lib.  Lxxxm. 

^  Lib.  XXXIX ,  c.  LU. 

*  [CaUilus  ne  fut  jamais  princeps  genatus 
dans  le  sens  officiel  du  mol;  c'est  ce  qu'in- 
diquent dairement  Velleius  (II,  xliii)  et  Ci- 
cëron  {In  Pis,  III,  6),  qui  Tappdlent,  le 
premier,  omnium  cwrfesnone  prinetpê  sena- 
tus,  ]e  second,  fnineeps  kujns  ardims  alque 
auetor  pubUci  eonctUi,  en  évitant  avec  soin 


la  phrase  consacrée.  On  ne  peut  pas  tirer 
une  autre  conséquence  de  Dion  Cassius 
(;XXX VI ,  XIII  ).  Quant  au  deuxième  passage 
de  Cicéron  cité  par  Borghesi  {Pro  domo  sua, 
LU,  iSs)  :  Prineeps  senatus,  tum  autem  or- 
dmes  amnes,  deinde  ItaUa  tota,  post  ctmrtoe 
génies,  etc.  il  n'y  est  question  ni  de  Gatulus, 
ni  de  prince  du  sénat.  Senatus,  dans  ce  pas- 
sage, est  au  nominatif,  et  Torateur  veut  dire 
<rque  k  sénat  le  premier,  puis  tons  tes  ordres , 
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P.  \6h. 


era  più  a  quei  tempi  un  requisito  indispensabile  per  addivenirlo.  Consta 
infatti  dalla  Pisoniana^  e  dalF  orazione  pro  domo  sua^,  ch'  egli  occupava 
quel  posto  alla  Gne  del  691,  quando  chiamô  Cicérone  padre  délia  pa- 
tria  :  ed  è  notabile  poi  che  la  seconda  di  quelle  arriughe  tace  il  suc 
nome,  e  lo  indica  col  solo  titolo  délia  sua  dignità  :  il  che  prova  aper- 
tamente  che  in  questo  caso  non  è  un'  espressione  vaga  e  generica  che 
potesse  a  molti  convenire,  corne  princeps  ctvitatisy  se  cosî  nuda  bastava 
a  denotare  la  persona.  Concorda  Velleio^,  che  gli  atlribuisce  la  mede- 
sima  qualité  quando  al  principio  dello  stesso  anno  fu  vinto  da  Cesare 
nella  petizione  del  pontificato  massinio.  Ma  più  opportuna  è  la  depo- 
sizione  di  Dione^  rimasta  ignota  al  Panvinio,  il  quale  attesta  che  già 
nel  687  era  principe  del  senato,  e  ciô  adduce  per  ragione  délia  sua 
influenza  sul  senato  medesimo.  Catulo  viveva  certamente  al  tempo  del 
giudizio  di  P.  Clodio  seguito  poco  prima  délie  idi  di  maggio  del  698*  : 
intorno  al  quai  giudizio  è  ripeluto  da  molti  un  suo  pungentissimo  detto, 
e  Dione  nel  riferirlo^,  ci  avverte  che  non  molto  dopo  passa  fra  gli 
estinti.  L'  epoca  précisa  délia  sua  morte  risulta  dal  paragone  fra  due 
lettere  di  Cicérone,  ambedue  dello  stesso  anno  69^,  una  scritta  al 
primo  di  febbraio,  l'altra  poco  dopo  i  dodici  di  maggio  ^  Nella  prima 
enumera  i  diversi  avvenimenti  sopraggiunti  dopo  1'  assoluzione  di 
P.  Clodio,  per  cui  venivasi  peggiorando  la  sua  posizione  :  ed  ivi  non 


rr puis  lltaKe  entière,  puis  enfin  toutes  les 
(t nations  l'ont  proclame  sauveur  de  la  pa- 
rt trie.  «  Au  reste,  j'ai  dëmontré,  dans  mes 
Râm,  Forschungefi ,  tome  1 ,  p.  7a  ,  que,  pour 
être  prince  du  sënat,  il  fallait  être  patricien , 
et  Gatulus  ne  Tëtaitpas.  H  fut,  sans  doute, 
le  sénateur  le  plus  illustre  de  son  temps  ou 
plutôt  de  son  parti ,  et  c'est  ainsi  qu'on  a  pu 
l'appeler  obligeamment  le  chef  du  sënat; 
mais  jamais  il  ne  fut  nommé  princeps  sena- 
lus.  Au  contraire,  Mamercus  Lepidus,  qui 
était  patricien ,  a  bien  pu ,  quoique  tout  à 
fait  insignifiant,  recevoir  ce  titre  officielle- 
ment. H  aura  été  nommé  par  les  censeurs 


de  684,  et,  comme  il  parait  être  mort  peu 
de  temps  après,  la  place  sera  restée  va- 
cante jusqu'à  la  nomination  d'Auguste.  On 
conçoit  facilement  que  les  censeurs ,  ne  pou- 
vant faire  le  lustre,  ne  pouvaient  pas  non 
plus  reviser  la  liste  des  sénateurs.  Th.  Momm- 

SEN.] 

'  Cap.  iiF,  S  6. 

'  Cap.  LU,  S  182. 

^  Lib.  II,  c.  xLiir. 

*  Lib.  XXXVÏ,  c.  xm. 

'  Ad  Allie,  lib.  I ,  ep.  xvi. 

'  Lib.  XXXVII,  cxLvr. 

'  Ad  Allie,  lib.  I,  ep.  xviii  e  xx. 
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fa  alcun  cenno  di  questa  morte,  che  ne  fu  uno  dei  principalissimi, 
essendo  in  Catulo  mancato  il  terzo,  che  con  TuHio  e  Catone  formava, 
al  dire  di  PlularcoS  il  triumvirato  degli  ottiraati  opposto  a  quelio  di 
Cesare,  di  Pompeo  e  di  Crasso.  Ma  ne  fa  ben  querela  nell'  altra,  in 
cui  ritorna  suHo  stesso  argornento  :  dal  che  si  rende  chiaro  che  la  sua 
morte  avvenne  nell'  intervallo  fra  la  data  di  quelle  due  lettere.  Catulo 
adunque  sopravvisse  alcuni  mesi  alla  nuova  elezione  del  senato  fatta 
dai  censori  nel  698  :  onde  non  è  da  dubitarsi  che  fosse  conservato  nel 
suo  posto  di  principe,  si  perché  ciô  fu  d' invariabile  costume,  si  perché 
sappiamo  che  quei  censori  non  fecero  torto  ad  alcuno,  corne  in6ne  p.  i65. 
perché  di  un'  offesa  cosi  grave  recata  col  rimoverlo  ad  un  uomo  di 
tanta  riputazione,  e  cosi  stretto  con  Tullio,  non  avrebbe  questi  man- 
cato di  alzarne  altissimo  rumore.  E  cosi  il  principe  del  senato  avendo 
perduto  la  vita  suU'  incominciamento  del  nuovo  quinquennio,  sarà  tolta 
ogni  maraviglia  se  durante  il  suo  periodo  non  s  incontra  alcuna  me- 
moria  di  quella  dignité.  Per  le  quali  cose  converrebbe  forzatamente 
differirne  la  collazione  a  Lepido  fino  alla  nuova  censura  del  699  :  ma 
or'  ora  mostrerô  che  a  quel  tempo  egli  era  morto  da  un  pezzo. 

Lo  che  essendo,  come  difendere  Valerio  Massimo  dalla  taccia  di 
menzognero?  E  da  avvertire,  che  la  formola  princeps  senatus  non  fu 
presa  mai  sempre  nel  proprio  senso  di  primo  eletto  fra  i  senatori  ;  ma 
che  dopo  la  caduta  délia  repubblica,  con  cui  questa  onorificenza  venue 
a  finire,  essendo  stata  annessa  come  tante  altre  alla  dignité  impériale, 
gli  scrittori  dei  tempi  posteriori  non  dubitarono  di  usarla  pii\  lunga- 
raente  per  significare  i  consolari ,  che  avevano  maggiore  iuQuenza  ed 
autorité.  Non  ignoro  che  il  Wesselingio^  mi  ha  preceduto  in  questa 
osservazione ,  ma  non  ho  aile  mani  la  sua  opéra  per  approfittare  délie 
sue  dottrine.  Posso  tuttavia  citare  l' esempio  di  Cremuzio  Cordo,  che  166. 
presso  Seneca^  chiama  Cicérone  principe  del  senato,  quantunque  sia 
noto  abbastanza  che  non  godé  mai  di  una  simile  distinzione.  Nel  caso 
attuale  rilevasi  poi  abbastanza  dal  contesto,  che  Valerio  Massimo  l'ado- 

'  In  Crasso,  c.  xiv.  —  *  Observ.  1 ,  viii.  —  *  Suas.  vu. 
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perô  corne  un  équivalente  di  console,  vero  essendo  che  questi  magi- 
strati  presiedevano  al  senato.  Pîù  tardi  corrispose  a  consularis  primae 
sententiaej  siccome  presso  Vopisco^ 

Manca  adunque  ogni  positivo  argomento  per  conferire  a  Mamerco 
un  posto  nelle  censure  di  cui  trattiamo,  mentre  al  contrario  si  hanno 
tutte  le  presunzioni  per  negarglielo.  Egli  è  forse  il  consolare  più  oscuro 
di  questi  tempi  :  ma  perô  tutte  le  notizie,  che  ci  restano  di  lui,  si 
accordano  ne!  persuaderci  che  ottenne  da  vecchio  Y  onore  dei  fasci. 
Sappiaroo  infatti  da  Cicérone^  che  non  gli  consegui  al  tempo  debito, 
perché  quantunque  fosse  ricchissimo,  ricusà  di  incontrare  le  spese  dell' 
edilità  :  onde  il  popolo  ne  prese  vendetta  col  respingerlo  dal  consolato. 
Cosi  pure  conosciamo  che  nel  666'  era  legato  del  console  Silla  nella 
guerra  Marsica,  e  che  in  taie  qualità  comandava  un  esercito  consolare, 
p.  167.  con  cui  vinse  Pompedio  Silone  :  dal  che  si  arguisce  abbastanza  che  a 
quel  tempo  era  già  uomo  pretorio.  Ëgualmente  un  frammento  del  primo 
libro  di  Sallustio  conservatoci  da  Prisciano*  c'  insegna,  che  nei  comizi 
consolari  nei  quali  iiifine  fu  eletto  V  interrè  Appio  Claudio  cr  Gurionem 
crquaesivit,  uti  adolescentior  et  populi  suffragiis  integer  aetati  conce- 
cr  deret  Mamerci.  n  E  qui  è  da  notare  al  nostro  intendimento,  che  questo 
Curione  suo  competitore,  il  quale  è  il  console  dell'  anno  appresso  678, 
non  aveva  meno  di  quarantatre  anni  secondo  la  legge  annale,  quando 
fu  invilato  a  cedere  il  posto  per  riverenza  air  età  di  Mamerco.  Infine 
dal  passo  di  Suetonio ,  che  citerè  più  a  basso,  risulterà  ch'  era  intrin- 
seco  di  Silla,  e  quindi  slarà  bene  che  non  arrivasse  ad  assidersi  sulla 
raaggiore  curule ,  se  non  che  in  avanzata  età  :  lo  stesso  essendo  avve- 
nuto  a  Metello  Pio,  ad  Appio  Pulcro,  a  C.  Cotta  e  ad  altri  amici  del 
dittatore,  per  la  ragione  che  non  poterono  farlo  se  non  dopo  il  trionfo 
délia  loro  fazione,  essendo  stati  lungo  tempo  contrariati  dai  Mariani 
nella  petizione  dégli  onori.  E  veramente  Mamerco  sarà  stato  allora  vec- 
chio non  poco,  s  era  Gglio  adottivo  di  M.  Lepido  console  nel  628, 

'  In  Taett,  c.  iv.  Sicul.  iib.  XXXVII,  presso  Fozio,  Bibliotliec, 

*  De  Offic,  Iib.  II,  c.  xvfi.  cod.  3q4. 

'  Epitame  Livii,   iib.  LXXVI  ;  Diodor.  *  Lib.  X. 


CENSORI  ROMANI.  31 

e  se  fu  padre  di  Manio  Lepido,  che  anch'  egli  avrà  avuto  la  fresca  età 
di  quarantatrè  anni  quando  giunse  al  consoiato  ne]  688.  E  questa 
1'  opinione  del  Ruperto  e  di  altri  geneaiogisti,  la  quale  mi  sembra  piii 
probabile  di  qualche  altra,  ch'  è  stata  proposta,  niente  trattenendomi 
dal  seguirla  la  difficollà,  che  se  fu  adottato,  deve  esserlo  slato  da  un 
Mamerco  da  cui  cosi  si  denominasse.  Imperocchè  è  ben  vero  che  Valerio 
Massimo  e  le  tavole  Gapitoline  sembrano  attribuirgli  quesf  appellazione 
corne  un  prenome,  chiamandolo  Mamerco  Ëmilio  Lepido,  e  Mamerco 
Ëmilio  Lepido  Liviano.  Ma  io  non  trovo  alcuna  impossibilité,  che  questa 
volta  le  tavole  in  grazia  dei  troppi  nomi  di  costui ,  abbiano  potuto  per 
istrettezza  di  spazio  seguire  il  nuovo  costume  di  portare  uno  dei  co- 
gnomi  a  fare  le  veci  del  prenome^  Conciossiachè  è  vero  egualmente, 
che  Mamerco  al  contrario  è  stato  creduto  un  cognome  da  Saliustio, 
da  cui  egli  vien  detto  Ëmilio  Mamerco*,  e  che  dello  stesso  parère  si 
mostrano  tanto  Cicérone^  e  lo  slesso  Valerio  Massimo*,  quanto  Y  ano- 
nimo  Norisiano,  Idazio  e  la  cronaca  Pasquale,  che  lo  appellano 
Mamerco  semplicemente ,  nella  data  consolare  non  essendo  mai  stato 
impiegato  il  solo  Publio  o  Lucio.  Ed  è  vero  altresi  che  il  suo  prenome 
ci  è  stato  conservato  da  Asconio^  che  lo  chiama  Marco  Lepido,  non 
che  da  Obsequente*  e  da  Cassiodoro%  pei  quali  è  M.  Ëmilio,  conci- 
liando  tutte  le  senteuze  Mariano  Scoto  nei  suoi  Fasti  col  domandarlo 
Marco  Ëmilio  Mamerco.  Non  sembra  quindi  da  dubitarsi  che  la  sua 


p.   i(i8. 


169. 


'  [  Les  fastes  Capitolins  ne  placent  jamais 
te  surnom  avant  le  nom  :  leur  témoignage 
est  donc  décisif.  Dans  Sallnste ,  Tunique  ma- 
noscrit  existant  a  Mamerco  tout  court ,  et  non 
pas  Aemilio  Mamerco,  ce  qui  ne  pronve  autre 
chose  que  l'usage  où  Ton  était  d'appeler  par 
leur  seul  prénom  les  personnages  qui  avaient 
des  prénoms  peu  répandus,  comme  Appivs, 
Servius,  Mamercus,  Cassiodore  appelle  Mam, 
et  non  pas  M,  le  personnage  dont  il  s'agit  ; 
enfin  Obsequens  et  Asconius ,  dont  les  textes 
ne  s'appuient  que  sur  les  éditions  prineeps, 
ne  font  pas  autorité  dans  une  pareille  ques- 


tion ;  et  quant  à  Marianus  Scotus ,  c'est  un 
moine  du  xii*  siècle  qui  n'a  fait  que  co- 
pier, et  même  mal  copier,  le  manuscrit 
de  Cassiodore  qui  se  trouve  aujourd'hui 
à  la  Bibliothèque  impériale  de  Paris.  Th. 

MOMHSEN.  ] 

*  Hiêt,  fragm.  lib.  IIl ,  in  Oralione  Licinii 
Macri. 

^  Brut,  c.  xLvii. 

*  Lib.  VII,  c.  vil,  S  6. 

*  Ad  Cic.  Comelian.  c.  xi  [p.  3i .  Oreli.]. 

*  C.  cxix. 
'  Chronic. 
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intera  nomenclatura  fosse  Marco  Emilio  Mamerco  Lepido  Liviano.  Co- 
munque  perô  sia,  certo  è,  che  di  questo  Mamerco  non  si  ha  più 
alcun  sentore  dopo  il  suo  consolato,  malgrado  che  Suetonio^  ci  avvisi 
ch'  era  parente  di  Giulio  Cesare,  e  che  sembri  per  conseguenza  che 
non  dovesse  restare  ignorato  nella  crescente  potenza  di  lui.  Finalmente 
importa  di  osservare,  che  non  si  vede  compreso  nella  lista  dei  conso- 
lari,  sulla  quale  mi  occorrerà  di  ricondurre  il  discorso,  intervenuti  al 
senato  del  691,  in  cui  si  giudicô  dei  complici  di  Catilina;  quantunque 
sia  quasi  sicuro  che  a  taie  adunanza  non  mancô  alcuno  di  quelli  tra 
loro,  che  risiedevano  in  Roma,  e  si  conosca  il  motivo  dell'  assenza 
degli  altri.  Si  ha  dunque  tutto  il  fondamento  per  credere  che  Mamerco 
in  queir  anno  non  fosse  più  vivo. 

Purgata  cosi  la  nostra  série  dai  tre  intrusi  Metello,  Lepido,  Bibulo, 
P.  170.  sarà  omai  ora  di  profittare  délia  scoperta  del  ch.  Mai.  Scrive  il  giovine 
M.  Aurelio  a  Frontone^  :  crNomen  tribuni  plebis,  cui  imposuit  notam 
ff  Acilius  censor,  quem  scripsi,  mitte  mihi.i^  A  cui  risponde  il  maestro  : 
crM.  Lucilius  tribunus  plebis  hominem  liberum  civem  Romanum,  cum 
ff  coHegae  mitti  juberent,  adversus  eorum  sententiam  ipsus  vi  in  carcerem 
ff  compegit.  Ob  eam  rem  a  censoribus  notatur.  n  Da  ciè  che  soggiunge  si 
arguisce,  che  questo  era  il  tema  di  una  esercitazione  retorica,  desunto 
corne  per  Y  ordinario  dalla  storia  antica.  Malgrado  del  silenzio  degli 
scrittori  intorno  a  questo  fatto,  come  a  queste  persone,  non  è  diflBcile 
il  dimostrare,  che  tutto  ciô  appartiene  ai  tempi  di  cui  favelliamo.  La 
gente  Acilia,  certamente  plebea,  non  fu  délie  più  antiche  di  Roma, 
checchè  ne  dica  Erodiano^,  il  quale  asserisce  che  ai  giorni  dell'  impe- 
ratore  Pertinace  era  la  più  nobile  délie  famiglie  patrizie,  deducendo 
la  sua  origine  da  Enea;  Bensi  è  vero  che  per  rara  félicita  fu  una  délie 
pochissime  che  si  conservé  nelF  acquistata  splendidezza  fin  dopo  la 
caduta  dell'  impero  occidentale,  il  nuovo  dittico  di  Geronda  avendoci 
insegnato,  che  a  lei  appartenue  Rufio  Acilio  Sividio  console  nelF  anno 
di  Cristo  /i88,  discendente  da  Acilio  Glabrione  Sividio  Spedio  conso- 

'  In  Caes,  ci.  —  *  Ad  Marcum,  lib.  V,  ep.  xxvi  e  xxvii.  —  *  Lib.  II,  c.  m. 
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lare  délia  Campagna\  che  fu  padre  di  Anicio  Acilio  Glabrione  Faasto  P.  171. 
console  ordinario  nell'  anno  638.  Il  Glandorpio  citô  la  legge  Acilia 
anteriore  alla  creazione  dei  decemviri  e  memorata  da  Livio^,  corne 
spettante  ad  uno  dei  suoî  più  vecchi  antenati;  ma  ora  è  ben  cono- 
sciuto  che  ivi  si  ha  a  leggere  Ictliay  essendone  stato  autore  il  tribuno 
L.  Icilio,  siccome  apparisce  da  Dionigi  di  Alicarnasso. 

Il  primo  che  ci  si  affacci  di  questa  casa ,  è  Manio  Acilio  Glabrione 
célèbre  per  la  vittoria  e  il  trionfo  sopra  il  re  Antioco  :  e  ciô  starà  bene, 
perché  Livio  ci  dichiara  espressamente,  ch'  era  homo  novus^.  Cominciô 
daii'  essere  uno  dei  legati  ai  re  Tolomeo  nel  544,  probabiimente  dopo 
la  questura  :  e  percorsi  in  seguito  allri  ufiici,  giunse  al  consolato  nel 
563.  Due  anni  dopo  domandô  la  censura,  ma  gli  fu  negala^.  Se  dunque 
egli  fu  il  primo  délia  sua  famiglia  a  conseguire  gli  onori,  e  se  indarno 
aspirô  a  quello  che  fu  ottenuto  dalF  Acilio  di  Frontone,  restera  certo, 
che  quest'  ultimo  non  puô  ne  confondersi  con  esso  lui,  ne  supporsi 
uno  dei  suoi  maggiori,  ma  che  si  avrà  onninamente  da  credere  un  suo 
discendente.  Ora,  come  ho  esposto  altra  vol  ta,  la  série  censoria  pro- 
siegue  continuata  in  modo  da  non  ammettere  alcun  supplemenlo  ulte-  17a. 
riore  da  molti  anni  prima  dei  consolato  di  Glabrione  fino  aile  lacune, 
che  s' incontrano  dopo  Silla,  ai  tempi  délie  quali  converrà  per  conse- 
guenza  richiamare  il  nuovo  personaggio.  Questi  tempi  essendo  ante- 
riori  alla  lettera  di  M.  Aureiio  di  più  di  due  secoli,  sono  abbastanza 
antichi  per  essere  passati  a  quei  giorni  in  dominio  délia  storia,  e  ci 
presentano  difatti  un  soggetto  ben  capace  di  aver  sostenuto  un  simile 
incarico.  Egli  è  Manio  Acilio  Glabrione  figlio  dei  tribuno  délia  plèbe, 
autore  della  legge  Acilia  de  repetundis^,  e  probabiimente  nipote  dei 
Manio  Acilio  Glabrione  console  nel  600,  che  nacque  dall'  autore  della 
famiglia  dei  console  nel  563^.  Quello  di  cui  parlo  ebbe  in  madré  Mucta 
figlia  di  Q.  Scevola  l'augure,  e  prese  per  moglie  Emilia  figlia  di  Scauro 

*  Visconti,   Iscriz,   dei  Museo  Jenkins,  *  Liv.  lib.  XXVIl,  c.  iv  e  xxv;  lib.  XXX, 
p.  86,  éd.  Milan.                                              c.  xl;  Hb.  XXXVII,  c.  lvii. 

*  Lib.  III,  c.  XXXII.  *  Cic.  AcL  I  inVerrem,  c.  xvii. 
'  Lib.  XXX VII,  c.  LVII.  *  Liv.  lib.  XL,  c.  xxxiv. 
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principe  dei  aenato  e  di  Meteila  nata  da  L.  Dalmatico,  che  passa  poi 
aile  seconde  nozze  con  Silla  il  dittatore^  Questi  toise  a  Glabrione  la 
moglie  Ëmilia  per  maritarla  a  Pompeo  Magno,  quantunque  fosse  attuai- 
mente  gravida,  e  Y  avesse  già  fatto  padre  di  un  figlio  difeso  poi  da 
Cicérone,  che  nella  guerra  civile  seguî  le  parti  di  Cesare,  e  che  nel  708 
P.  173.  era  proconsole  délia  Sicilia^.  Il  nostro  Glabrione  sedè  ^^retore  de  repe- 
lundis  nel  686,  eperciô  innanzi  al  suo  tribunale  fu  promosso  il  célèbre 
giudizio  di  Verre ^.  Dopo  il  légale  triennio,  cioè  nel  687,  in  compagnia 
di  G.  Galpurnio  Pisone  sali  al  consolato,  nel  quale  porté  la  legge  Acilia 
Calpumia  de  ambitu,  quantunque  anch'  egli  si  fosse  prevalso  dei  me- 
desimi  mezzi  per  procurarsi  i  fasci  ^.  Â  persuasione  di  Gabinio  tribuno 
délia  plèbe  gli  fu  dato  l' incarico  di  succedere  a  L.  Lucullo  nella  Bitinia 
e  nel  Ponto,  e  di  continuarvi  la  guerra  contro  Mitridate  :  ma  era  appena 
giunto  nella  sua  provincia ,  che  aile  calende  di  gennaio  dell'  amio  sus- 
seguente  688  fu  portata  la  legge  Manilia,  in  virtù  délia  quale  gli  fu 
ritirata  quella  commissione  per  trasferirla  a  On.  Pompeo^.  Dovette 
adunque  tomarsene  a  Roma,  ove  nel  691  assistette  cogli  altri  conso- 
lari  in  senato  al  giudizio  dei  complici  di  Catilina^.  Era  ascritto  al  col- 
legio  dei  pontefici,  e  come  taie  sentenziô  anch'  egli  al  principio  di  ottobre 
174.  dei  697,  che  si  restituisse  a  Cicérone  la  sua  casa"',  nel  décembre  (Jel 
quale  anno  intervenue  pure  ad  un  adunanza  dei  senato^.  Si  annovera 
fra  gli  oratori  nel  BnUus^  :  il  che  vuol  dire  ch'  era  già  uscito  di  vita 
nel  707,  in  cui  fu  scrilto  quel  libro,  protestandosi  Tullio^^  :  a  In  hoc 
crsermone  nostro  statui  neminem  eorum  qui  viverent  nominare  :  eos 
(rqui  jam  mortui  sunt  nominabo.  ))  Ma  io  penso  di  più,  che  fosse  già 
defonto,  quando  nel  700  si  agitava  la  causa  di  Scauro  suo  cognato, 

'  Cic.  Bmt,  c.  cLxviii;  Plularcb.  in  Pom-  Manilia;  Plutarch.  'mPompeio\  Saliust.  HisL 

peio.  fragm,  Kb.  V. 

*  Ascon.  ad  Cic.  pro  Scauro  [p.   39,  *  Ad  Attic.  lib.  II,  ep.  xxi;  Philippic,  H, 
Orell.];  Caes.  de  Bell  civil,  lib.  III,  c.  xv;  c.  vi. 

Cic.  Ad  Fam,  lib.  XIII ,  ep.  xxx  seq.  '  De  harusp.  resp,  c,  vi. 

*  Ascon.  ad  Cic.  Divinat.  argam.  *  Ad  Quintum fratr,  lib.  Il,  ep.  i. 
'  Dion.  lib.  XXXVI,  c.  XXI.  '  S  68. 

'  Dion.  lib.  XXXV.  c.  xv;  Cic.  Pro  lege  '«  S  65. 
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non  trovandolo  memorato  fra  i  nove  consolari  che  lo  raccomanda- 
vano^  :  quantunque  fra  coloro  che  per  lui  supplicavano  i  giudici  si 
conti  suo  figlio  Giabrione.  Da  questi  cenni  sulla  sua  vita  ne  risulla 
pertanto,  ch'  egli  è  un  soggelto,  il  quale  per  la  famiglia  cui  appartenue, 
per  r  età  in  cui  visse  e  per  le  cariche  da  lui  coperte,  riunisce  tutte  le 
qualità  richieste  per  essere  il  censore  di  Frontone. 

Ne  sono  meno  convenienli  questi  tempi  medesirai  riguardo  a  M.  Lu- 
cilio  tribuno  délia  plèbe,  che  fu  da  lui  condannalo.  La  sua  famiglia 
non  è  cognita  in  Borna  prima  del  principio  del  settimo  secolo,  in  cui 
apparisce  il  célèbre  autore  délie  satire  G.  Lucilio  nativo  di  Suessa 
Aurunca,  che  milita  nella  guerra  Numantina.  Ella  dovette  acquistarsi 
un  appoggio  nella  pareniela  contratta  coi  Pompei,  scrivendo  PorBrione^, 
che  il  poeta  fu  prozio  di  Pompeo  Magno,  perché  una  sua  sorella  era 
stata  la  di  lui  avola.  AU'  opposto  avendo  assicurato  Velleio^  che  la 
madré  del  Magno  fu  Lucilia  matrona  di  stirpe  senatoria  e  di  molta 
bellezza,  più  probabilmente  si  pensô  dall' Avercampo ,  ch'  ella  nascesse 
non  da  una  sorella,  ma  da  un  fratello  del  poeta,  il  quale  se  fu  sena* 
tore,  ben  potrebbe  essere  il  Lucilio,  contre  cui  Appio  Claudio  mag- 
giore,  ossia  il  console  del  611,  diresse  un  frizzo  in  senato,  che  ci  è 
stato  conservato  da  Cicérone*.  Se  da  lui  provennero  i  due  fratelli 
L.  e  Q.  Lucilii  Balbi,  mentovati  anch'  essi  da  TuUio^,  non  sembrerebbe 
ch' egli  avesse  dovuto  chiamarsi  Marco.  L'  unico,  che  durante  la  re- 
pubblica  si  conosca  con  questo  prenome,  è  M.  Lucilio  Rufo,  ch'  io  non 


p.  175. 


*  AscoD.  ad  Cic.  pro  Scaur,  [p.  92,  Orell.], 
il  quale  aggiange  :  (rBifariam  se  diviçerunt, 
(rqui  pro  eo  rogabaot  :  ab  uno  latere  Scaunis 

(tipse  et  M.  Glabrio,  sororis  filius ex 

(T  altéra  parte  Sulla  Fauslus,  frater  Scauri, 
fret  C.  Aronius  Limo,  cui  Fausta  ante  pau- 
ffcos  menées  nupserat  diinissa  a  Memmio.n 
Ho  riportato  questo  passo ,  perché  fa  mera- 
viglia  come  sia  trascorso  fin  qui  inosservato 
un  errore  calligrafloo  cosi  maasiccio,  quai'  è 
il  C.  Anmiuê  0  Apnmitu  Limo  invece  di 
C.  Annins  Milo.  Chi  non  sa  che  Fausta,  la 


figlia  di  Silla ,  era  moglie  a  questi  tempi  del 
célèbre  Milone,  a  cui  veramcnte  rrante  pau- 
ffcos  menses  nupserat,»  se  le  sue  nozze  suc- 
cessero  XIII  kal.  dec.  dell*  anno  699 ,  sic- 
corne  apparisce  dalF  ep.  xui  del  lib.  XIV 
ad  Attieutnf  [Cette  correction,  qui  a  été 
aussi  proposée  par  Beier,  a  été  admise  dans 
le  texte  d'Orelli.  L.  Renier.] 

*  Ad  Horat.  Sat.  lib.  Il ,  i. 

^  Lib.  II,  c.  XXIX. 

^  De  orat,  lib.  II,  c.  lxx. 

^  Brut.  c.  xLti  ;  De  nat.  Decr,  lib.  II ,  c.  vi. 


176. 
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credo  di  dover  confondere  con  quelle  ch'  è  memorato  nella  seguente 
lapide  romana^  perché  quantunque  semplicissima,  pure  a  motivo  di 
quei  punti  intersillabari  non  mi  ha  faccia  di  poter  pretendere  a  tanta 
antichita  : 

M-LVCILIO-RVFO 

LV  •  CI  •  LI  •  A  •  FORTVN  ATA 

P  ATRONO  •  BENEMERENTI 

FECIT 

11  Pighio  lo  slabili  questore  nelF  anno  Capitolino  655,  e  gli  diede 
poi  due  tribunati  successivi  délia  plèbe  nel  66o  e  66i  :  ma  tutto  ciô 
di  semplice  arbitrio,  perché  null'  altro  seppe  di  lui,  se  non  che  fece 
coniare  una  medaglia  d'argento,  la  quale  porta  il  suo  nome  M-LV- 
p.  177.  CILI'RVF.  lo  converrô  assai  volentieri  che  questi  sia  il  Lucilio  di 
Frontone,  e  dietro  la  sua  autorità  confesserô  pure  che  Y  ha  indovinata 
il  Pighio  nel  congetturare,  che  costui  divenisse  tribuno.  Dire  peraltro 
che  questa  carica  se  gli  deve  ritardare  pei  nuovi  lumi  che  ci  sono  so- 
praggiunti  su  quella  medaglia  in  grazia  di  un  ripostiglio  di  quasi  cinque 
mila  denari,  che  io  ho  tutti  veduti,  ritrovato  non  è  gran  tempo  in 
queste  vicinanze  a  Monte  Codruzzo.  Ho  molti  argomenti  per  credere 
che  questo  ripostiglio  fosse  nascosto  non  molto  dopo  il  ritorno  di  Silla 
in  Italia  nel  671,  e  gli  addurrô  nella  distinta  relazione,  che  mi  appa- 
recchio  di  dare  ai  numismatici  di  questa  scoperta^.  Intanto  basti  al 
nostro  intendimenlo  di  dire,  ch'  essa  produsse  venti  medaglie  di  questo 
Lucilio  tutte  bellissime  e  ruspe.  È  pure  da  avvertirsi  che  queste  me- 
daglie portano  nel  diritto  la  nota  PVblico,  sottointendasi  argenio^  e 
che  nello  stesso  ripostiglio  trovai  pure  di  fior  di  conio  le  monete  délia 
Fonteia,  délia  Critonia,  délia  Senzia  e  délia  Tituria,  che  anch'  esse  si 
confessano  couiate  ex  argenlo  publico  :  onde  sembra  doversi  conchiudere, 

'  Murât,  p.  so85,  la.  en  nie  laissant  le  soin  de  les  publier.  Voy. 

*  [Borghesi  renonça  depuis  au   projet  mon  RagguagKodeiripostigli,  f,  i^.C,  Ck- 

qu'il  avait  alors,  et  il  m'a  communique  la  tedoni.] 
liste  des  monnaies  trouvées  dans  ce  dépôt . 
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che  una  taie  indicazione  fosse  messa  in  uso  ai  tempi  di  Mario,  e  che 
tutti  questi  nummi  siano  presso  a  poco  contemporanei.  Dato  adunque 
che  i  denari  di  M.  Lucilio  siano  stati  impressi  qualche  anno  prima  dei 
672  nientr  egli  occupava  il  triumvirato  monetario,  siccome  ve  n  è  tulta 
Y  apparenza,  dovrà  in  lui  pure  ammettersi  Y  intervallo  di  una  ventina 
d'anni,  che  trovasi  generaimente  decorrere  negli  altri  triumviri  tra  p.  178. 
questo  uITicio  délia  prima  gioventù,  e  le  ^ariche  destinate  alla  virilité. 
Con  che  si  discenderebbe  appunto  col  suo  tribunato  al  690  ail'  incirca  : 
solo  dovendosi  eccettuare  i  due  anni  successivi,  perché  in  essi  trovasi 
completo  il  numéro  dei  tribuni  in  grazia  dei  diligenti  studi  del  prési- 
dente de  Brosses  sulla  congiura  Gatilinaria'. 

Ma  non  basterebbe  di  aver  conosciuto  il  novello  censore  nel  console 
del  687,  se  non  si  déterminasse  a  quale  dei  due  collegi  vacanti  précisa- 
mente  appartenga.  Malgrado  délie  poche  notizie ,  che  abbiamo  dei  loro 
atti,  ciô  puô  farsi  agevolmente.  Abbiamo  veduto  scriversi  da  M.  Aurelio, 
che  Acilio  notam  imposuit  a  Lucilio  tribuno  délia  plèbe.  Che  cosa  im- 
portasse la  nota  censoria  in  un  magistrato  émerge  chiaramente  da 
Livio^  :  crPatrum  memoria  institutum  fertur,  ut  censores  motis  senalu 
rr  adscriberent  notas,  t)  Questi  da  principio  escludevano  gl'  indegni  colla 
semplice  preterizione  del  loro  nome  nell'  elenco  di  coloro  ch'  eleggevano 
in  senatori  :  e  credesi  che  il  vecchio  Catone  fosse  il  primo  a  dirne  il 
perché,  se  non  per  tutti,  per  quelli  almeno  che  riputava  mérite voli  di 
più  grave  animavversione.  In  appresso  aggiunsero  generaimente  il  titolo 
deir  esclusione  :  ma  perché  egli  dipendeva  dal  loro  libero  arbitrio,  e 
non  ne  adducevano  alcuna  prova,  quindi  fu  che  P.  Clodio  colla  sua  179. 
legge  del  696  lo  voile  assoggettato  ad  un  formale  giudizio.  Certo  è  che 
nel  caso  présente  la  nota  imposta  da  Acilio  non  venue  rescissa  dal  col- 
lega,  come  successe  più  volte,  essendone  anzi  stato  concorde,  se  Fron- 
tone  risponde  ob  eam  rem  a  eensoribus  notaiur.  Ed  é  certo  pure ,  ch'  essi 
avevano  jl  diritto  di  espellere  anche  chi  era  investito  délia  podestà 

'  [M.  Mommsen  doute  de  Tidentité  du        de.FroTiU>n,\oy,  son Hist, de  la  monnaie rom. 
M.  Licinius  qui  fut  triumvir  monëtaire  et        p.  579.  W.  Henzen.] 
de  celui  qui  est  mentionne  dans  les  lettres  '  Lib.  XXXIX ,  c.  xmi. 
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Iribunizia,  giacchè  conosciamo  da  Dione\  che  nel  706  si  ebbe  assai 
da  pregare  Appio  Pulcro  per  farlo  desistere  dalla  riniozione,  che  inten- 
deva  di  fare  di  C.  Curione  attualmente  tribuno.  Ora  se  questi  censori 
colla  loro  nota  privarono  Lucilio  délia  dignité  senatoria,  ne  verra  di 
legiltinia  conseguenza,  che  non  furono  quelli  del  698,  che  per  atte- 
stato  di  Dione  non  la  tolsero  ad  alcuno.  Converrà  dunque  fermarsi  al 
690,  a  cui  questo  fatto  egregiamente  conviene,  sapendosi  per  relazione 
del  medesimo  storico,  che  in  quell'  anno  i  tribuni  impedirono  ai  censori 
di  fare  la  nuova  elezione  del  senato,  per  timoré  di  esserne  cacciati.  E 
naturalissimo  che  Lucilio  si  risentisse  di  quest'  affronto,  e  che  gli  allri 
tribuni  si  opponessero  ail'  offesa  che  veniva  a  farsi  al  loro  collega,  ma 
che  teraessero  insieme  che  i  censori  irritati  dalla  resistenza  se  ne  vendi- 
cassero  parimenti  sopra  di  loro.  Niente  quindi  di  più  probabile,  che 
p.  180.  per  salvare  ad  un  tempo  il  compagno,  e  mettere  se  stessi  al  sicuro, 
ricorressero  al  loro  faraigliare  divieto,  che  legava.agli  avversarii  le 
niani,  e  rendeva  di  niun  effetto  il  colpo  portato  a  Lucilio,  onde  sia 
questo  il  motivo,  per  cui  da  Marco  e  da  Frontone  si  parla  seraplice- 
mente  di  nota,  non  di  espulsione.  In  tal  modo  il  tentativo  fatto  per  Tin- 
contrata  opposizione  avendo  cagionato  un  contrasto,  concepisco  bene 
come  potesse  essere  soggetto  di  una  declamazione  retorica  in  bocca  di 
Acilio,  ad  imitazione  dell' orazione  del  vecchio  Catone  autore  favorito 
di  M.  Aurelio,  quando  rimosse  dal  senato  il  consolare  L.  Quinzio^,  0 
deir  altra  qua  tribuno  diem  dixù^;  mentre  ail'  opposto  se  la  nota  censoria 
non  avesse  trovato  intoppo  nella  sua  esecuzione,  non  sembra  che  si 
sarebbe  dato  luogo  ad  immaginare  questa  arringa.  Ne  trovo  poi  diflB- 
coltà,  che  i  censori  avendo  con  ciô  incontra  ta  Y  inimicizia  dei  tribuni, 
0  prevedendo  che  tempestosa  sarebbe  stata  la  loro  magistratura ,  imi- 
tassero  Y  esempio  dei  predecessori ,  e  prendessero  il  partito  di  rinun- 
ziarla.  Per  tutte  queste  cose  mi  sembra  adunque,  che  si  abbia  gravis- 
simo  fondamento  per  collocare  il  nuovo  Acilio  nel  posto,  da  cui  si  è 


'  Lib.  XL,  c.  Lxiii.  *  Front.  Ad  Marcutn,  lib.  IV,  ep.  v. 

*  Liv.  lib.  XXXIX ,  c.  xlii. 
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tolto  Metello  Pio,  dandolo  per  collega  a  L.  Gotta,  e  ristaurando  nei     p.  i8t. 
fasti  del  690  : 

CENS-L'AVRELIVS-M-FL-N-COTTA-WACILIVS-W-F-W-N  GLABRIC  ABD 

L' indulgenza  dei  successivi  censori  del  698  nel  conservare  in  senato 
quanti  vi  avevano  ritrovati,  e  nell'  aggiungervi  eziandio  tutti  coloro 
che  per  le  esercitate  magistrature  potevano  aver  diritto  di  entrarvi, 
senza  badare  se  cosi  oltrepassavano  il  numéro  a  quel  tempo  stabilito 
di  seicento,  rende  per  me  soddisfacente  ragione  del  perché  non  ci  sia 
pervenuto  il  loro  nome.  Niuno  essendone  stato  apertamente  malcon- 
tento,  la  storia  non  ha  avuto  cosa  alcuna,  su  cui  intrattenerci  di  loro. 
Perô  quest'  unico  fatto,  che  ci  consta  délia  loro  magistratura,  prova 
abbastanza  ch'  essi  furono  amici  di  P.  Glodio,  0  per  lo  meno  non  par- 
tigiani  di  Cicérone.  Ëletti  meno  di  due  anni  dopo  la  congiura  Gatili- 
naria,  e  appena  che  Glodio  era  stato  assoluto  con  aperta  corruzione 
de'  giudici,  quanto  campo  avrebbero  avuto  per  usare  non  dire  una 
severità,  ma  una  giustizia,  che  sarebbe  stata  cosi  accetla  al  partito 
degli  ottimatil  Ma  niente  ci  indica,  che  P.  Glodio  avesse  alcuna  tema 
che  questi  censori  lo  cacciassero  dal  senato,  al  quale  prima  délia  loro 
elezione  era  già  ascritto^  come  Y  ebbe  che  potessero  farlo  in  seguito  i 
successori  :  onde  se  ne  prémuni  col  far  passare  la  legge  che  infievoliva 
la  loro  autorité.  Niun  cenno  alF  opposto  dagli  scritti  di  TuUio,  che  18s. 
questi  ponesse  nei  nuovi  magistrati  la  menoma  fiducia  a  prô  délia  sua 
causa,  la  quale  confessa  che  dopo  Y  assoluzione  di  Glodio  veniva  ogni 
giorno  peggiorando.  La  maniera  secca,  con  cui  anzi  ne  parla  nelle 
poche  Yolte  in  cui  gli  occorse  di  memorarli,  mostra  d'  assai,  ch'  erano 
uomini  per  lo  meno,  coi  quali  non  aveva  confidenza.  Ma  questo  solo 
lume  è  troppo  scarso  per  farci  distinguere  chi  essi  si  fossero. 

Lungi  che  manchino  in  questi  giorni  personaggi  capaci  d' avère  am- 
ministrato  quelFolBcio,  come  si  pretese  dal  DodwelP,  il  quale  voile 
creare  da  ciô  un  nuovo  argomento  in  favore  délia  sua  opinione,  la 

'  Ad  AtHe.  lib.  l,  ep.  xiv.  —  *  De  cyeîis,  p.  Soa. 
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difficoltà  di  riconoscerli  nasce  alF  opposto  dalla  loro  abbondanza.  Con- 
vengo  che  essi  debbono  cercarsi  fra  i  consolari  :  ma  in  tutto  quel  secolo 
pochi  altri  tempi  si  ebbero,  in  cui  ne  vivessero  insieme  altrettanti. 
Tullio  ci  ha  dato  due  volte  Y  elenco  di  quelli,  che  tre  semestri  prima 
intervennero  al  giudizio  di  Catilina^  Furono  essi  oltre  lo  stesso  Cicé- 
rone console  attuale,  P.  Servilio  Isaurico  console  del  676,  Q.  Gatulo 
del  676,  C.  Curione  del  678,  L.  Lucullo  del  680,  M.  Lucullo  del  681, 
L.  Gellio  del  682,  M.  Crasso  del  684,  Q.  Ortensio  del  685,  C.  Pisone 
e  Manio  Glabrione  del  687,  Manio  Lepido  e  L.  Volcazio  del  688, 
L.  Cotta  e  L.  Torquato  del  689,  L.  Cesare  e  C.  Figulo  del  690,  D.  Silano 
e  L.  Murena  désignât!  pel  692.  Ai  sopracitati  diciannove  si  debbono 
aggiungere  i  sette  susseguenti,  che  consta  da  altra  parte  che  allora 
vivevano  tuttavia,  cioè  M.  Perperna  del  662  esigliato  da  Silla,  D.  Bruto 
del  677  ch'era  assente  da  Roma^,  C.  Cassio  Varo  del  681,  che  fu  pro- 
scritto  poi  dai  triumviri  nel  71 1',  Cn.  Pompeo  del  684  allora  procon- 
sole in  Asia  contro  Mitridate,  Q.  Metello  Cretico  del  685,  Q.  Marcio 
Re  del  686,  e  1'  altro  console  attuale  C.  Antonio,  tutti  e  tre  impiegati 
nella  guerra  Catilinaria*.  Al  nostro  scopo  per  altro  dovranno  sottrarsi 
L.  Lucullo,  Cn.  Pompeo,  Q.  Ortensio,  C.  Antonio^  e  lo  stesso  Cicérone, 
perché  la  loro  vita  è  palese,  e  si  sa  bene  che  non  furono  mai  censori. 
Per  r  opposta  ragione,  che  si  conosce  quando  lo  furono,  dovranno 
scartarsi  M.  Perperna,  Q.  Catulo,  M.  Crasso,  L,  Gellio,  Manio  Glabrione, 
L.  Cotta  e  P.  Isaurico.  Escluderô  pure  Q.  Marcio  Re,  perché  morto  nello 
stesso  anno  698^,  M.  Lucullo  e  C.  Pisone,  perché  a  quel  tempo  dichia- 
rati  nemici  di  Clodio^  L.  Torquato  e  L.  Murena,  perché  conosciuti 
troppo  intrinseci  di  Cicérone,  ed  anche  C.  Cassio  Varo  e  D.  Bruto, 
perché  vi  é  ogni  apparenza  che  a  quel  tempo  si  fossero  ritirati  dai  pub- 
blici  affari.  Ma  con  tutte  queste  deduzîoni  restano  sempre  C.  Curione, 
Q.  Cretico,  Manio  Lepido,  L.  Volcazio,  L.  Cesare,  C.  Figulo  e  D.  Si- 


'  Ad  Attic,  lib.  XII ,  ep.  xxi  ;  Philippic. 
II,  c.  V. 

'  Sailust.  CatiU  c.  xl. 

^  Appian.  BelL  civil,  lib.  IV,  c.  xxviii. 


^  Sailust.  CatH,  c.  xxx. 

^  [Voy.  plus  loin,  p.  ^9,  note  5.] 

*  Ad  Attic.  lib.  I,  ep.  xvi. 

'  Ibîd.  ep.  XIV. 
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lano,  che  si  trovano  tutti  viventi  dopo  il  698,  contro  aicuno  dei  quaii 
non  si  ha  un  argomento  per  negare,  che  possa  essere  stato  censore  in 
queir  anno. 

Havvi  perô  uno  tra  loro,  pel  quale  anzi  mi  pare  che  non  manchhio 
positive  ragioni  per  credere  che  lo  fosse  effettivamente  :  egli  è  C.  Scri- 
bonio  Curione,  quello  stesso  che  indarno  difese  Clodio  in  senato  quando 
si  trattô  se  dovevasi  procedere  nei  giudizio  délia  sua  violazione  dei 
misteri  délia  Dea  Bona^  ed  a  cui  rispose  Tullio  coll'  orazione  in  P.  Clo- 
dium  et  Curionem,  di  cui  abbiamo  ora  avuto  i  frammenti.  Niente  infatti 
più  verosimile  di  quello  che  Clodio,  dopo  che  fu  assoluto,  adoperasse 
per  gratitudine  e  per  interesse  tutti  i  suoi  sforzi  per  fargli  conferire 
quel  posto  negli  imniinenti  comizi.  Fondo  la  niià  congettura  sul  se- 
guente  passo  di  Tullio  nel  secondo  libro  degli  Uffici^  scritto  nel  710, 
e  per  conseguenza  più  di  nove  anni  dopo  la  morte  di  Curione  :  crL.  Phi-  p.  i85. 
<r  lippus  Q.  filius,  magno  vir  ingenio  in  primisque  clarus,  gloriari  se 
(Tsolebat  se  sine  uUo  munere  adeptum  esse  omnia,  quae  haberentur 
(ramplissima.  Dicebat  idem  C.  Curio.  Nobis  quoque  licet  in  hoc  quo- 
ïcdam  modo  gloriari.  tî  Niuno  negherà,  che  fra  gli  onori  che  si  conce- 
devano  dal  popolo,  e  che  si  reputavano  amplissimi,  si  comprendesse 
ancora  la  censura;  e  per  conseguenza  chi  si  vanta  va  di  averli  conse- 
guiti  tutti,  non  dovette  esserne  privé.  Realmente  L.  Filippo  console 
nel  663,  di  cui  qui  si  favella,  Y  ottenne  nel  668  :  onde  Curione,  che 
a  lui  si  congiunge,  dovette  essere  in  pari  circostanze.  E  che  lo  fosse  si 
persuade  dall'  osservarsi ,  che  Tullio  nel  paragonarsi  a  loro  lo  fa  rispet- 
tivamente  quodam  modo  y  perché  egli  fu  ben  console,  ma  non  censore  : 
quantunque  esistesse  anche  T  altra  differenza ,  ch'  egli  occupô  l' edilità 
curule,  nella  quale  diede  i  soliti  giuochi,  ma  con  modica  spesa.  La 
congettura  poi  si  rinforza  con  un  detto  di  Valerio  Massimo',  dell'  au  tore 
cioè  a  cui  dobbiamo  la  notizia  di  presso  che  tutti  i  censori  di  questi 
tempi.  Dopo  aver  egli  parlato  di  Q.  Metello  Numidico  e  di  suo  figlio 
Q.  Pio,  il  primo  dei  quali  fu  censore  nel  659,  F  altro  abbiamo  mo- 

*  Ad  Anic.  Ub.  I,  ep.  xvi.  '  Lib.  IX,  c.  i,  S  6. 

*  Cap.  XVI!. 
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strato  che  non  lo  fu ,  prosegue  :  ce  Consimilis  mutatio  in  domo  Gurionum 
frexstitit.  Siquidera  forum  nostrum  et  patris  gravissimum  supercilium, 
cret  filii  sexcenties  sestertium  aeris  alieni  aspexit,  contractum  famosa 
«  injuria  nobiiium  juvenum.  n  II  gravissimum  supercilium  non  è  egli  ge- 
mello  de!  censorium  supercilium  famigliare  a  questo  scrittore  e  ch'  egli 
attribuisce  generalmente  ai  censori"  e  in  particolare  a  Q.  Flavio  Flacco, 
che  lo  fu  nel  58o^?  ne  qui  puô  risguardare  la  condotta  domestica  di 
Curione ,  a  cui  non  converrebbe  il  forum  nostrum  aspexit,  e  che  fu  tutl' 
altro  che  severo  col  figlio;  e  molto  meno  la  sua  gravita  come  oratore, 
perché  era  anzi  ridicolo  nei  suoi  gesti,  come  apprendiamo  da  Tullio*, 
tal  che  fu  assomigliato  ail'  istrione  Burbuleio.  Resta  dunque  che  si 
alluda  al  sussiego  conveniente  ad  uua  carica  :  ed  infatti  il  tempo  del 
grave  debito  del  figlio  corrisponde  esattamente  a  quello  che  noi  sta- 
tuiamo  per  la  censura  del  padre.  Ecco  la  storia  di  questo  debito  nar- 
rataci  da  Plutarco*  :  «r  Antonio  quidem  egregia  forma  in  aetate  florenti 
tr  Gurionis  familiaritatem  velut  calamitatem  quamdam  ferunt  inhaesisse. 
fripse  enim  Curio  haud  sane  temperans  erat,  et  quo  magis  obnoxium 
ff  faceret  Antonium,  in  amores,  libidines  variosque  sumptus  impellebat. 
crEx  quo  grande  aes  alienum  conflatum  est  minime  conveniens  illius 
cr  aetati  :  ducenta  enim  quinquaginta  talenta  debebat  (somma  che  con 
(T  altro  conteggio  suona  lo  stesso  che  il  sexcenties  sestertium  di  Valerio), 
(f  pro  quibus  cum  intercessisset  Curio,  pater  id  aegre  ferens  domo  sua 
frprohibuit  Antonium  :  ille  autem  ad  P.  Clodium  se  contulit.  ^  Ora 
quando  M.  Antonio  andô  ad  abitare  con  P.  Clodio?  Egli  era  già  presso 
di  lui,  ne  vi  stette  molto  tempo,  allorchè  questo  fu  eletto  tribuno  délia 


*  Val.  Maxim,  lib.  II ,  c.  ix ,  S  1 . 

*  Lib.  II,  c.  vil,  8  5. 
'  BnUus,  c.  Lx. 

*  In  Anton,  c.  11  :  [kvrûjviei)  hè  Xaixirpâ) 
kclS'  épav  yevo(iév(a  rifv  Kovpieovos  (ptXlav 
xal  (TvvijdetaLv  (SS<mep  Tivà  xffpa  ^apooise- 
oeîv  Xéyovaiv,  avroO  re  ^mepi  ràs  T^^ovàs 
dhrai^eirov  yerofiévov  xal  rdv  kvrebvtov,  d)ç 
fiaXXov  etrf  yeipOT/fdrfs  els  '&6rovs  nal  yi- 


voLicL  Kai  honràvas  '&oXvreXets  xal  ôxoAd- 
alovs  èiÂ^àXXovTOs.  ÈÇ  &v  Ô^XrjyLO.  ^apxt 
xal  '&ap'  T^Xtxiav  aÔTûî  frvvi/jydrj  'CfevnjxovTa 
Tcai  haxotriûûv  raXàvrcûv,  Tovto  tarfiv  èyyvrj- 
aafiévov  rov  lLovpiù)vo$  à  ^anifp  aiaâàpLSvof 
è^Xaae  rdv  kvTd)viov  èx  rijç  olxias,  Ô  Zè 

^p^Xpv  fjiév  rtva  xp^^o^  '^  KXco^lov 

<popa '&po^é(iii€v  éavràv,  ] 
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plèbe  suUa  fine  dei  696^  :  per  lo  che  la  scena  délia  manifestazioiie  del 
debilo  fatta  al  vecchio  Curione,  e  descritta  da  Tullio^,  si  avrà  comoda- 
mente  da  riportare  0  sul  principio  dell'  anno  medesimo,  0  sul  terminare 
del  précédente  69/i,  vigesimo  terzo  delfetà  di  M.  Antonio.  Giustissima 
pertanto  sarà  Y  osservazione  di  Valerio,  che  mentre  dal  padre  te- 
nevasi  il  magistero  dei  pubblici  costumi,  quelli  del  Bglio  fossero  cosi 
corrotti. 

Non  meno  concludente  in  favore  délia  mia  opinione  parmi  un  altro 
luogo  dello  stesso  scrittore'.  Destina  egli  uno  dei  suoi  capitoli  alla 
somiglianza  del  volto  :  e  dopo  aver  citato  gli  esempi  di  alcuni  perso- 
naggi  chiarissimi,  che  per  ciô  ricevettero  dal  popolo  un  soprannome 
tolto  dagli  uomini  volgari  a  cul  somigliavano,  riunisce  insieme  quelle  p.  188. 
di  Lentulo  e  di  Marcellino,  perché  colleghi  nel  consolalo  del  697,  e 
quindi  conchiude  :  trAt  M.  Messalla  consularis  et  censorius  Meno- 
(Tgenis,  et  Curio  omnibus  honoribus  abundans  Burbuleii,  ille  propter 
(Toris  adspectum,  hic  propter  parem  corporis  motum,  uterque  scenici 
(rnomen  coactus  est  recipere. -n  Prescindo  da  ciô  che  ho  già  notato  suir 
adeptus  omnia  quae  haberentur  amplissima  di  Cicérone,  a  cui  egregia- 
mente  corrisponde  1'  omnibus  honoribtis  abundans  di  Valerio,  e  doman- 
derô  perché  non  ha  messi  costoro  alla  rinfusa  cogli  altri,  di  cui  ha 
parlato  prima?  Quai  rapporto  vi  era  fra  loro  per  congiungergli  insieme, 
quando  non  era  comune  né  meno  il  motivo  del  soprannome  ?  Perché 
violare  con  essi  due  le  leggi  cronologiche  ?  Data  la  censura  di  Curione, 
la  ragione  di  tutto  ciô  troverassi  chiarissima.  Ella  é  che  gli  argomenti 
con  cui  sostiene  la  sua  tesi,  che  niuna  dignità  poté  salvare  chi  si  fosse 
dalla  contumelia,  com'egli  la  chiama,  di  questi  soprannomi  cagionati 
dalla  somiglianza,  con  si  fatta  disposizione  crescono  di  forza,  se  dopo 
alcuni  esempi  staccati,  e  dopo  quello  di  due  consoli  ne  produce  un 
altro  di  due  consoli  non  solo,  ma  di  due  censori.  Gli  ha  poi  uniti 
insieme  non  tanto  per  Y  identità  délia  carica,  quanto  perché  T  uno 
successe  ail'  altro  immedialamente.  Infine  ha  anteposto  Messalla  a  Cii- 

*  Philtppic,  II,  c.  XIX  ;  Plutarch.  in  An-  *  Philippic,  II,  c.  xviii. 

ton.  c.  II.  ^  Lib.  IX,  c.  xiv,  S  5. 
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rione,  essendo  Y  uno  inferiore  ail'  altro  di  dignità  :  iraperocchè  il  primo 
non  fil  se  non  che  consolare  e  censorio,  mentre  1'  altro  era  omnibus  ho-- 
p.  189.  noribus  abundans  :  il  che  vuol  dire,  che  oltre  le  due  qualità,  che  gli 
erano  comuni  con  Messalla,  aveva  di  piii  la  terza  di  essere  trionfale  in 
grazia  del  trionfo  ch'  è  noto  aver  egli  condotto  dei  Traci  e  dei  Dardani, 
e  quindi  godeva  effettivamente  délia  totalité  dei  tre  massimi  onori ,  ai 
quali  poteva  aspirare  un  Romano  di  quel  tempi.  A  tutto  ciô  aggiun- 
gasi,  che  quando  mori,  0  sulla  fine  del  700  0  sul  principio  del  701*, 
non  gii  mancô  la  splendidezza  del  funere  censorio,  che  viene  descritta 
da  Plinio^  e  citata  da  Cicérone^.  Per  tutte  queste  ragioni,  che  prese 
separatamente  non  avranno  forse  gran  valore,  ma  che  fra  loro  com- 
parate  mi  semhrano  sufficienti  a  formare  un  giusto  criterio,  mi  credo 
in  bastevole  diritto  d'  inserire  nei  fasti  censorii  del  698  C.  Scribonius 
C.  f.  C.  n.  Curio.  Ma  non  ho  un  eguale  ardimento  per  iscegliergli  un 
compagno  tra  i  sei  candidati  che  ho  presentati  di  sopra,  non  sa- 
pendo  specialmente  decidere  fra  Manio  Lepido,  L.  Cesare  e  Volcazio 
Tullo,  che  si  mostrano  assistiti  da  qualche  probabilité  maggiore  degli 
al  tri. 

Proseguendo  nella  revisione  délia  nostra  série,  si  è  già  addotto  il 
190.  molivo  per  cui  i  comizi  dei  nuovi  censori  furono  ritardati  fino  al  699, 
e  si  è  già  mostrato  che  i  prescelti  furono  P.  Servilius  C.  f.  M.  n.  Vatia 
hauricus^  M.  Vahrius  M.f.  Man.n.  Messalla.  Ai  28  di  aprile  di  quesf 
anno  Cicérone  domanda  ad  Attico*  :  <rSane  velim  scire,  num  censum 
<rimpediant  tribuni  diebus  vitiandis  :  est  enim  hic  rumor  :  totaque  de 
cr censura  quid  agant,  quid  cogitent.-»  E  ripete  la  stessa  ricerca  pochi 
giorni  dopo^  :  (rPerscribe  ad  me,  quid  primus  dies,  quid  secundus, 
rrquid  censores  (agant).*»  Questa  sua  curiosità  ci  dimostra  che  da 
poco  tempo  erano  stati  eletti  :  ne  ci  maraviglieremo  del  ritardo , 
perché  i  pretori  non  erano  stati  nominati  ancora  ai  i3  di  maggio^. 


^  Noris,  Cenotapk,  Ptsan.  dissert.  I,  c.  y, 
p.  69,  éd.  Venet.  1681. 

*  HisL  nat.  lib.  XXXVl,  c.  xv,  a/i. 
^  >4JFam.  lib.  Vm,ep.  II. 


*  Lib.  IV,  ep.  IX. 

*  Ibid.  ep.  XI. 

*  Ad  Q\^.jTatr.  lib.  II,  ep.  ix, 
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Non  dubito  che  scegliessero  il  senalo  *,  e  Valerio  Massimo^  ci  somministra 
una  prova  dell' osservanza ,  in  cui  era  stata  messa  la  legge  Glodia, 
attestandoci  che  il  vecchio  oratore  Elvio  Mancia  accusé  presse  loro 
L.  Scribonio  Libone  suocero  de!  seconde  figlio  di  Porapeo,  quello  stesso 
che  fu  poi  console  nel  790,  il  quale  troviamo  già  senatore  fino  dall'anno 
précédente'.  Non  conosciamo  la  loro  condotta  in  questa  precipua  parte 
délie  loro  incombenze,  ma  imbrigliati  corne  erano  dalla  cita  ta  legge,  si 
ha  ogni  ragione  per  credere  che  fosse  mitissima.  Naturalmente  si  chie-  P.  191. 
derà  :  chi  dunque  scelsero  in  principe  del  senato ,  dato  che  quel  posto 
era  da  lungo  tempo  vacante  per  la  morte  di  Q.  Gatulo?  Non  se  ne  ha 
alcuna  memoria  précisa  :  ma  considerando,  che  questi  censori  furono 
eletti  sotto  T  influenza  di  Pompeo  e  fra  i  suoi  amici,  appena  potrà 
supporsi  che  scegliessero  altri  che  lui,  che  m  republica  princeps  dicesi 
in  un  luogo  da  TuUio*,  civis  princeps  in  un  altro^,  princeps  Romani  no- 
minis  da  Velleio*.  Dai  cippi  terminali  che  si  sono  rinvenuti,  e  che  ho 
già  riferiti,  apparisce  che  si  presero  cura  délie  sponde  del  Tevere,  alla 
quale  prowidenza  avrà  dato  impulse  la  grande  alluvione  seguita  sotto 
loro  e  rammentata  da  Dione"'.  Dovettero  pure  fare  il  censimento,  se 
si  era  in  aspettazione  del  lustre,  che  perô  non  eseguirono,  scrivendo 
Cicérone  alF  ultime  di  settembre  del  700^  :  «cNon  pute  te  de  lustre, 
(tquod  jam  desperatum  est,  quaerere^  :  e  ciô  a  motive  non  délia  morte 
soprawenuta  di  Messalla,  come  sospettai  nelle  mie  Osservazioni  numis- 
matiche  ^,  ma  perché  in  quel  giorno  0  scadeva ,  0  era  prossima  a  sca- 
dere  la  loro  carica,  seconde  che  più  innanzi  vedreme. 

Troppe  sono  noti  i  censori  del  nuove  quinquennie  perché  non  sia         199. 

'  [Aucun  acte  des  censeurs  ne  pouvait  *  Lib.  VI,  c.  11,  S  8. 

avoir  de  valeur  officielle  s'ils  ne  parvenai^t  *  Cic.  AdFatn,  lib.  I,  ep.  i. 

pas  à  célébrer  le  butrum,  et  cette  règle  s*ap-  *  Ad  Fam.  lib.  I ,  ep.  ix. 

pliquait  aussi  bien  à  la  liste  des  sénateurs  *  De  aère  aUeno  MiUmis ,  H ,  8  [  inler 
qu*à  la  liste  générale  des  citoyens,  dont        Cicer.  Fragm.  éd.  Orell.  p.  98 1  ]. 

celle-là  n'était  qu'une  partie  intégrante.  Il  *  Lib.  II,  c.  lui. 

suit  de  là  que,  depuis  68&  jusqu'en  796,  ^  Lib.  XXXIX,  c.  lxi. 

.  on  ne  put  nommer  aucun  nouveau  princept  *  Ad  Attic.  lib.  IV,  ep.  xvi. 

senatus.  Th.  Mommsen.]  •  [Voy.  1. 1,  p.  4o4.1 
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nata  discordia  alcuna  nell'asserire  che  furono  L.  Gaipurnio  Pisone  Ceso- 
nino  suocero  di  Cesare,  ed  Appio  Claudio  Pulcro  padre  délia  moglie  del 
primogenito  di  PoInpeo^  Dione  nell'  insegnarci^,  che  il  console  Metello 
Scipione  ne!  702  cassé  la  legge  di  P.  Clodio  e  restitui  la  priiniera 
autorilà  alla  censura,  fa  notare  che  niun'  uomo  prudente  in  appresso 
r  ambi,  a  motivo  dell'  invidia  e  délie  inimicizie  che  ne  provenivano.  In 
conseguenza  ci  dice,  che  Pisone  1'  accettô  malvolentieri,  ne  ci  sorpren- 
derà  che  la  brigasse  Appio  Claudio  uomo  vano  e  leggiero'.  Per  con- 
ferma  délie  cose  già  dette  importa  di  ricercare  F  epoca  précisa ,  nella 
quale  entrarono  in  carica.  Cicérone,  ch'  era  allora  in  Cilicia,  quan- 
tunque  si  aspettasse  Y  elezione  di  Appio,  non  Y  aveva  tuttavolta  saputa 
ai  5  di  luglio*,  ma  aveva  perô  ricevuti  gli  atti  urbani  di  quell'  anno 
P.  193.  fino  aile  none  di  marzo^  :  dal  che  si  conchiude,  che  fino  a  quel  giorno 
non  era  ancora  seguita,  AU'  opposto  M.  Celio  in  una  lettera  allô  stesso 
Cicérone  ^  fa  conoscere  che  Appio  era  già  in  posto  da  alquanti  giorni  : 
mmmxs  circermbus  Itidis  mets.  Si  sa  che  Celio  era  a  quel  tempo  édile 
curule  :  onde  i  suoi  giuochi  circensi  sono  indubitatamente  quelli,  che 
toccava  agli  edili  di  dare  per  le  feste  Megalensi,  le  quali,  secondo  gli 
antichi  calendari,  cominciavano  ai  k  di  aprile  e  duravano  sette  giorni. 
La  data  adunque  ch'egli  pone,  ricade  ai  9  0  ai  10  di  aprile,  e  quindi 
al  principio  di  quel  mese  comodamente  si  riporranno  i  comizi  cen- 
sorii  :  il  che  assai  bene  corrisponde  alla  scadenza  degli  antecessori, 
che  ho  notata  alla  fine  di  settembre,  ed  ai  tre  anni  e  mezzo,  che  do- 
vevano  essere  scorsi  d' intervallo.  Da  quell'  epistola  apparisce  che  sino 
da  principio  Appio  dimostrô  molta  severità  :  e  lo  stesso  si  conferma  da 
una  lettera  susseguente '',  in  cui  scrive  lo  stesso  Celio  :  aScis  Appium 
(rcensorem  hic  ostenta  facere?  de  signis  et  tabulis,  de  agri  modo,  de 
craere  alieno  acerrime  agereîi)  Vedesi  che  questa  restituzione  dei  quadri 

*  Dione,  lib.  XL,  c.  lxiii;  Pseudo-Gicer.  *  Lib.  XL,  c.  lyii. 

Declam.  m  Sallust,  c.  vi,  S  i3;  Caes.  Bell  *  Cic.  AdAttie,  lib.  VIII,  ep.  i. 

civiL  lib.  I,  c.  m;  Tacit.  Annal,  lib.  VI,  c.  x;  *  AdFam,  lib.  III,  ep.  xi  e  xii. 

Cic.  Ad  FamiL  lib.  III,  ep.  x,  xi,  xiu,  e  in  ^  AdAuic,  lib.  VI,  ep.  11. 

più  altri  luoghi ;  Acrone ,  Schoi  m  Hor,  lib.  I ,  ^  Ad  Fam,  iib.  VIII ,  ep.  xii ,  S  3. 

saL  II,  vs.  48.  '  Ibid,  ep.  xiv,  S  4. 
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e  deile  statue,  obe  gli  edili  ed  altri  magistrati  prendevano  in  prestiio 
per  adornare  i  loro  giuochi,  e  che  poi  molto  spesso  si  ritenevano,  T  oc-  P.  19/1 
cupô  lungo  tempo,  giacchè  Cicérone  domandava  ad  Attico  aile  idi  di 
ottobre^  se  poi  veramente  si  rendevano.  Dione  fra  gli  altri  ci  parla 
diffusamente  délie  moite  innovazioni,  ch'egli  fece  in  senato  senza  Y  as- 
senso,  ma  insieme  senza  aperta  opposizione  del  collega,  rimovendone 
tutti  i  libertini,  e  molti  nobili  ancora,  fra'  quali  i  due  tribunizi  G.  Atteio 
e  Sallustio  Crispo  Y  istorico.  E  osserva  poi  che  questi  rigori,  quantunque 
diretti  a  deprimere  il  partito  di  Cesare,  1'  avvantaggiarono  di  molto, 
perché  l' ingrossarono  di  tutti  i  malcontenti.  Niuno  perô  degli  antichi 
sotto  di  Appio  ci  parla  del  censo,  che  i  moderni  fastografi  gli  hanno 
altribuito  :  ed  io  credo  veramente  che  non  avesse  il  tempo  di  farlo. 
Imperocchè  considero  che  al  principio  di  décembre  duravano  ancora  i 
contrasti  per  la  scelta  del  senato^,  e  che  ai  20  di  gennaro  gli  amici  di 
Pompeo,  ed  Appio  con  essi,  erano  già  in  fuga  da  Roma  pel  passaggio 
del  Rubicone'.  £  noto  poi  come  Appio  morisse  in  Grecia  di  malattia 
poco  innanzi  la  pugna  Farsalica  ^. 

Un'  altra  ragione  per  credere  che  Appio  e  Pisone  non  facessero  il  19  < 
censo  è  questa,  che  se  lo  avessero  fatto  non  si  sarebbe  dato  luogo  al 
loro  rimpiazzo  un  anno  prima  che  fosse  spirato  il  quinquennio.  E  vero 
che  questa  ragione  non  ha  molta  forza  stante  il  sovvertimento  allora 
avvenuto  di  tutte  le  leggi  :  tuttavolta  è  certo,  che  nel  708,  dopo  la  vit- 
toria  Africana,  il  senato  conferî  a  Gesare  la  podestà  censoria  per  tre 
anni  col  nuovo  titolo  di  praefeclm  moribiis^j  quasi  che  quello  di  cen- 
sore  non  fosse  stato  abbastanza  onorevole  :  podestà  che  al  principio 
del  710  gli  fu  poi  ampliata  per  tutta  la  vita^.  Plutarco*'  asserisce,  che 

*  Ad  Auic,  iib.  VI,  ep.  ix,  S  5.  p.aâ5etsuîv.etIanotedeM.Moinm8en,dan$ 

*  Dione ,  Iib.  XL ,  c.  lxiv  e  lxvi.  le  Corp,  inscr,  Lot,  vol.  I ,  p.  1 8 1 .  W.  Henzen .  | 
^  Ad  Auie,  Iib.  VII,  ep.  xii.  *  Dion.  Iib.  XLIII,  c.  xiv;  Cicer.  AdFam. 

*  Valer.  Max.  Iib.  I,  c.  vni,  8  10;  Gros.  Iib.  IX,  ep.  xv. 

Iib.  VI,  c.  xv;  Lucan.  Pkarsal.  Iib.  V,  vs.  69  *  Dion.  Iib.  XLIV,  c.  v. 

e  sega^ti.  [Voyez  sur  ce  personnage  la  belle  '  In  Caes.  c.  lv  :  [TtfXtxainriv  »)  </léais 

inscription  des  propylées  d'Eleusis ,  mon  ar-  ètrêtçryàaaro  trvix^pàv  xal  too-oOtov  chra- 

ticle  dans  le  BuUett,  diW  InstiL  arch.  1 860 ,  véXeofre  toO  ^(jlo^  iiépof,] 
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nello  stesso  anno  708  Gesare  diede  noano  ai  censimento,  nel  quale 
si  trovarono  ceato  cinquanta  miia  uomini  soltanto,  mentre  prima  se 
n  erano  contati  trecento  venti  mila,  ed  osserva  :  crTam  magnam  cla- 
(rdem  tantasve  populi  strages  intestina  mala  pepererunt.  •»  Con  lui  si 
accordano  AppianoS  Dione^  e  Tepitome  di  Livio'.  Ma  è  da  un  pezzo 
p.  196.  che  il  Lipsio*,  il  Casaubono^,  il  Dukero^  con  altri  eruditi,  e  fra  gli 
ultimi  il  Brotier"',  hanno  avvertito  che  quello  non  fu  il  censo  dei  citta- 
dini  romani,  ma  di  coloro  che  ricevevano  il  frumento  pubblico,  secondo 
che  più  accuratamente  degli  altri  ha  scritto  Suetonio®  :  a  Recensum  po- 
crpuli  nec  more,  nec  loco  solito,  sed  vicatim  per  dominos  insularum 
(régit,  atque  ex  viginti  trecentisque  millibus  accipientium  frumentum 
re  publico  ad  centum  quinquaginta  retraxit.*»  Ë  lo  stesso  presso  a 
poco  si  legge  in  Dione  :  tcQuum  numerus  eorum,  qui  ex  publico  fru- 
crmentum  accipiebant,  non  pro  aequitate,  sed  ultra  modum,  ut  in 
(T  seditionibus  fieri  assolet,  excrevisset,  instituta  prius  recensione,  dimi* 
(rdiam  circiter  ejus  partem  amputavit  ^.  •»  E  facile  infatli  ad  accorgersi, 
che  anche  il  censo  dei  trecento  venti  mila,  che  da  Plutarco  si  pone 
r  ultimo  avanti  la  guerra  civile,  non  puô  essere  quello  che  operavasi  dai 
censori;  osservando  che  se  malgrado  délie  stragi  délia  guerra  Sillana  il 
numéro  dei  censiti  da  Gellio  e  da  Lentulo  nel  686  diminui  di  soli  tredici 
mila  dai  quattrocento  sessanta  tre  mila  descritti  da  Filippo  e  da  Perperna 
197.  nel  668,  non  potè  esservi  nel  popolo  una  diminuzione  cosi  esorbitante 
di  cento  trenta  mila  in  tempo  di  pace.  Per  lo  che  il  censo  di  Plutarco 
o  sarà  quello  di  cui  parla  Dione  ^^,  che  fu  eseguito  daPompeo  nel  698 
per  regolare  la  distribuzione  dei  grano  fatto  da  lui  venire  cosi  copio- 
samente  a  Roma  in  seguito  délia  procurazione  frumentaria,  che  per 


'  Bell,  cmL  lib.  II ,  c.  cii. 

*  Lib.  XLIII ,  c.  xiY. 
'  Lib.  CXV. 

*  Electorum  lib.  I,  c.  xxvii. 
^  Ad  Suet.  in  Ccm,  c.  xli. 

'  Ad  Uv.  JSpttom.  lib.  CXV. 

'  Ad  Tacit.  AtmaL  lib.  XI,  c.  xxv. 

"  In  Ca$8,  c.  iLi. 


•  Lib.  XLni,  c.  xxi  :  [Kai  toO  tarAj^^ovj 
ToO  tbv  ahov  (pépovros  èvi  (laxp&rarov,  ov 
xarà  ^iKîfv  àXX'  (&ç  tarov  èv  rouç  </1àeaiv 
stûùâe  yiyverrdau,  èirav^dévros  iÇéolaurtv 
èTFonfaaro  xal  roitç  yg  vifAltrgiç  d(xoO  ri  aO- 
réiv  tarpoom^Aci^ei^.] 

*®  Lib.  XXXIX ,  c.  XXIV. 
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un  quinquennio  gli  era  stata  affidata,  o  piuttosto  uno  dei  susseguenti, 
che  dovettero  essere  compilât!  ogni  anno  colle  medesime  norme  e  pel 
medesimo  oggetto. 

Gessata  coir  uccisione  di  Gesare  la  straordinaria  podestà  censoria 
che  gli  era  stata  conferita,  si  ritornô  nel  712  a  creare  questo  magi- 
strato  seconde  le  forme  primitive  :  e  non  sarà  da  dubitarsi  che  fosse 
anch'  esso  compreso  fra  le  cariche  urbane,  per  le  quali  nel  congresso 
al  Lavino  i  triumviri  convennero  di  designare  per  cinque  anni  i  can- 
didati^  La  célèbre  tavola  Golocciana  per  le  cure  dell'  avvocato  Fea*^ 
tomata  ora  alla  luce  e  da  me  veduta,  è  perô  la  sola  che  ci  abbia  ser- 
bato  memoria  di  questi  censori,  che  ella  cosi  descrive: 

aB«NTONIVS  •  P  •  SVLPICIVS  •  CENS  •  LVSTR  •  N  •  F. 

Tutti  i  fastografi  hanno  confessato,  che  quest' Antonio ,  di  cui  per  la 
frattura  délia  pietra  manca  il  prenome,  non  potè  essere  il  triumviro  P.  198. 
Marco,  che  fino  dal  principio  deir  anno  erasi  recato  a  Brindisi^,  donde 
tragittô  in  Macedonia  per  la  guerra  con  Bruto.  Aggiungasi  che  fra  le 
moite  sue  medaglie ,  quantunque  alcune  siano  state  coniate  non  più  tardi 
del  principio  de!  718,  cioè  nel  tempo  in  cui  sarebbe  stato  tuttavia  fcen- 
sore,  e  benchè  parecchie  annunzino  lutte  le  sue  dignità,  da  niuna  peral- 
tro  se  gli  conferisce  questo  titolo.  E  ne  meno  puô  pensarsi  a  Gaio  suo  se- 
conde fratello,  che  appena  saputa  Y  uccisione  di  Gicerone  seguita  ai  7  di 
décembre  del  précédente  anno  711,  fu  in  vendetta  fatto  morire  nella 
Macedonia  da  M.  Bruto*.  Si  è  dunque  convenuto  che  fu  necessaria- 
mente  il  terzogenito  Lucio,  che  nell'  anno  seguente  trattô  i  fasci  conso- 
lari*.  Ne  sorprenda  che  tanto  egli,  quanto  il  suo  collega,  il  cui  nome 
si  cercherà  indarno  nei  fasti,  divenissero  censori  senz'  essere  stati  con- 

'  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  11  ;  Dion.  dant  bien  un  C.  AnUmius;  mais  ce  n'était 

lib.  XLVII,  c.  XIX.  pas  on  frère  du  triumvir  :  c'était  son  oncle, 

*  Frantmenti  di  Fasti,  u.  8.  [Voy.  Corp.  qui  avait  été  consul  avec  Cicéron  en  691. 
inscr.  Lat,  vol.  I,  p.  &66.]  M.  Mommsen  Ta  démontré  dernièrement  au 

^  Appian.  Bell,  civiL  lib.  IV,  c.  lxxxii.  moyen  d'une  inscription  trouvée   à  Tus- 

*  Platarch.  in  Bruto,  c.  xxvni.  culum.  Voy.  Corp,  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  568. 

*  [  Le  collègue  de  P.  Sulpicius  était  cepen-        W.  Henzeiv.  ] 
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soli,  del  che  non  si  aveva  avuto  più  esempio  dopo  il  545 \  atteso  che 
non  vi  erano  veramenle  consolari  a  quel  tempo  che  potessero  o  si 
cnrassero  di  esserlo.  Si  conoscono  precisamente  quelli  che  vivevano 
tuttavia  al  principio  del  7112,  giacchè  dalla  seconda  Filippica^  appa- 
P.  199-  risce  che  nell'  anno  innanzi  rimanevano  due  soli  degli  aventi  avuto 
il  consolato  prima  di  Cicérone  :  e  pei  susseguenti,  oltre  quelli  di  cui 
è  nota  la  morte,  Y  altra  sua  opéra  del  Bruto  ci  fa  certi  di  molti,  che 
non  erano  più  vivi  nel  707.  I  supers titi  adunque  erano  allora  L.  Cotta 
del  689  eL.  Pisone  del  696,  ch'  erano  già  stati  censori  :  L.  Cesare 
del  G90,  L.  Paulo  del  70/1  e  G.  Rebilo  del  709,  tutti  a  quel  tempo 
proscritti^  :  M.  Lepido  del  708,  M.  Antonio  del  710,  ed  Ottaviano  del 
711,  ch'  erano  attualmente  triumviri,  Cn.  Domizio  Calvino  del  701 
ammiraglio  délia  flotta  contra  Bruto*,  P.  Vatinio  del  707  proconsole 
neir  Illirico^,  Q.  Caleno  del  707  e  P.  Ventidio  del  711,  proconsoli 
nelle  Gallie®,  P.  Dolabella  del  710  proconsole  in  Asia''  e  G.  Garrinate 
del  711  proconsole  nella  Spagna*.  Esclusi  tutti  questi  per  le  indicate 
ragioni,  non  sarebbero  rimasti  eleggibili  se  non  che  M.  Messalla  del  70 1 , 
che  si  era  dato  agli  studi^,  e  i  tre  parenti  di  Ottaviano,  cioèsuo  patri- 
200.  gno  L.  Filippo  del  698 ,  suo  cognato  G.  Marcello  del  70^  ed  il  futuro  suo 
suocero  P.  ServiHo  del  706,  niuno  dei  quali  dopo  il  triumvirato  prese 
più  parte  agli  affari,  e  che  saranno  stati  nel  numéro  degli  uomini  pru- 
denti,  che  al  dire  di  Dione  dopo  il  702  non  ambirono  più  la  censura. 
1  collettori  dei  fasti  al  P.  Sulpicio  collega  di  Antonio  hanno  aggiunto 
il  cognome  di  Quirinio,  e  gli  hanno  attribuito  di  più  un  consolato  suf- 
fetto  nel  718,  parte  appellandosi  a  Tacito,  da  cui  pretendevano  di  ri- 
cavare  che  avesse  avuto  i  fasci  circa  questi  tempi,  parte  credendolo  la 
stessa  persona  col  P.  Sulpicio  Quirinio  console  ordinario  nel  7/12 ,  e  parte 
infine  reputandolo  suo  padre.  Ma  tutto  ciô  non  è  che  un  mucchio  di 

'  Liv.  lib.  XXVII,  c.  XI.  •  Dion.  lib.  XLVIII,  c.  x. 

'  Cap.  Yi.  ^  Appian.  BelL  cwiL  lib.  IV,  c  lx. 

'  Appiao.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  xxviii,            *  Ibid,  lib.  VU,  c.  xxvi. 

XXXVII,  xLvni.  *  Plin.  Hiêt,  nat.  lib.  XXXV,  c.  ii;  A.  Gell. 

*  Ibid,  c.  cxv.  lib.  XIII,  c.  xnr  e  xv;  Macrob.  Sainm.  lib.  I , 

'   Tavole  trionfali  CapitoUne.  c.  ix. 
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errori.  Primieramente  non  si  ha  il  menomo  vestigio,  che  alcun  Sulpicio 
possa  essere  stalo  console  intorno  questi  anni  :  ed  ecco  poi  il  passo  di 
Tacilo  che  si  è  invocato*  :  crSub  idem  tempus  (cioè  nel  77 4)  ut  mors 
(rSulpicii  Quirinii  publicis  exequiis  frequentarelur  (Tiberius)  petivit  a 
(Tsenatu.  Nihil  ad  veterem  et  patriciam  Sulpiciorum  familiam  Quirinius 
(rpertinuit,  ortus  apud  municipium  Lanuvium  :  sed  impiger  militiae 
(ret  acribus  ministeriis  consulatum  sub  Divo  Augusto,  mox  expugnatis 
crêper  Ciliciam  Homonadensium  castellis  insignia  triumphi  adeptus  da- 
ff  tusque  rector  C.  Caesari  Armeniam  obtinenti,  Tiberium  quoque  Rhodi  P.  201 
«ragentera  coluerat.  ti  Ma  questi  è  indubitatamente  il  célèbre  P..  Sulpicio 
Quirinio  console  nel  762  memorato  nel  vangelo  di  S.  Luca,  di  cui 
tante  cose  ha  scritto  il  Sanclemente  ^,  il  quale  ha  pubblicato  altresi  un 
frammento  niarmoreo  del  suo  elogio'.  Ora  Tacito  non  gli  concède  se 
non  che  un  consolato  solo,  ed  altrettanto  fanno  le  tavole  Ancirane  e  i 
fasti  di  Verrio  Flacco,  nei  quali  è  memorato  due  volte,  in  ciô  accor- 
dandosi  i  vecchi  fastografi  quanti  sono ,  Dione  tanto  nell'  indice  conso- 
lare  quanto  nella  storia*,  la  tavola  di  bronzo  del  Museo  Cortonese  ^  e 
una  lapide  da  me  veduta  a  Verona^;  per  lo  che  i  suoi  fasci  precedenti 
si  dovranno  rilegare  fra  i  sogni.  E  infatti  conoscendosi  che  visse  6no 
al  7  7  4 ,  come  supporre  che  possa  essere  stato  censore  nel  7 1 2  e  con- 
sole nel  718?  Quando  L.  Antonio''  ottenne  la  prima  di  quelle  cariche 
avrà  avuto  per  lo  meno  trentaquattro  anni,  perché  sappiamo  da  Flavio 
Giuseppe®  ch'egli  fu  questore  di  L.  Lentulo  Cruscello  console  nel  706, 
e  perciô  quando  la  legge  annale^  era  ancora  in  vigore.  L.  Antonio  era  aoa. 
per  altro  il  fratello  di  un  triumviro,  e  ciô  basta  a  spiegare  come  in  età 

'  Atmal,  lib.  III ,  c.  xlviii.  dans  les  magasins  du  Vatican ,  vient  d'être 

^  De  vulg^aris  aerae  emendat,  place  au  mnsëe  de  Latran.  J.  B.  de  Rohsi.  ] 

^  [Uni,  p.  4i4.  Voy.  Henzen,  n.  5366  ;  *  Lib.  LIV,  c.  xxviii. 

cf.  Mommsen  ap.  Bei^gmann,  De  inscrtptione  "  Marini,  Fr,  Arval.  p.  789. 

Lot,  ad  P.  SM^^icium  Quirmmn . .  ,referenda,  ^  Maffei ,  Mus.  Veron.  p.  1 08 ,  s. 

Beroi.  i85i,  iii-4*,  p.  i-tii.  L.  Rbivibb. — Ce  '  [Lisez  C.  Antonio.] 

célèbre  firi^fment  de  Fëloge  de  Quirinius,  "  Antiq,  Jud,  lib.  XIV,  c.  x,  S  16,  17. 

trouve  à  Tivoli  et  depuis  transporte  à  Rome,  *  De  Brosses,  Hist,  de  la  Rêpublt^e  rom. 

où  il  était  resté  jusque  dansces  derniers  temps  i.  1 ,  introduction ,  p.  65 . 
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cosi  fresca  fosse  elevato  alla  grave  dignità  délia  censura  :  ragione  che 
mancherebbe  del  tutto  in  P.  Quirinio.  Ma  per  abbondare  nel  calcolo 
supponiamo  che  avesse  allora  la  slessa  età  del  suo  coUega.  Sarebbe 
dunque  morto  di  96  anni.  E  vero  che  Tacito  ci  dice,  che  quando 
mancô  di  vita  era  inviso  cr  ob  sordidam  et  praepotentem  senectam  :  -n 
ma  quesla  non  sarebbe  stata  vecchiaia,  bensî  alta  decrepitezza  degna 
di  essere  cita  ta  in  esempio,  corne  lo  fu  quella  dell'  altro  consolare 
M.  Perperna  defunto  di  98  anni.  Vi  è  di  piii.  S'  egli  fosse  stato  in  quell' 
età,  con  quali  apparenze  Lepida  sua  moglie  avrebbe  potuto  fingere  di 
essere  da  lui  stata  ingravidata  Tanno  précédente  alla  sua  morte  secondo 
che  lo  stesso  Tacito  racconta^?  E  adunque  addimostrato  più  che  non 
bisogna,  che  il  console  del  7^2  non  puô  essere  il  censore  del  712  : 
ma  il  medesimo  Tacito  somroinistra  una  ragione  non  meno  forte  per 
escludere  eziandio  che  lo  fosse  suo  padre.  Abbiamo  già  imparato  da 
lui,  che  P.  Quirinio  niente  ebbe  che  fare  colla  nobile  gente  Sulpicia, 
e  che  anzi  era  nativo  délie  vicinanze  di  Lanuvio.  Ora  in  aggiunta  di 
tutto  ciô  egli  attesta  espressamente  in  un  altro  luogo*,  che  la  sua  casa 
era  oscurissima  e  indegna  che  vi  fosse  entra  ta  una  sposa,  che  prima 
era  stata  promessa  a  Lucio  Gesare  figlio  di  Augusto.  Come  dirlo  di 
oscurissima  casa,  se  suo  padre  fosse  stato  un  uomo  consolare  e  cen- 
sorio?  In  faccia  ad  una  cosi  grave  e  cosi  positiva  asserzione  cade 
del  tutto  la  congettura  dei  fastografi^  :  per  cui  converrà  rintracciare 


^  Annal.  Hb.  III ,  c.  xxii. 

'  Ibid.  c.  XXIII. 

^  Ne  più  solido  fondamento  aveva  il  se- 
condo consolato  pariinente  suffetto  di  Mu- 
nazio  Planco,  ch'  erasi  dato  per  collega  a 
Sulpicio  Quirinio  nel  718.  Imperocchè  Ennio 
Quirino  Visconli  {Iconogr.  rom,  p.  a  16,  edi- 
zione  di  Milano)  ha  già  mostrato  che  Planco 
in  queir  anno  non  era  in  Roma,  ma  nella 
Siria.  Il  ch.  collega  Clémente  Cardinali  ha 
provato  che  quando  iii  censore  nel  7 3a, 
come  vedremo,  era  stato  console  una  volta 
sola  (Mem,  romane  d'Ant.  vol.  I,  p.  965)  : 


ed  ora  il  nostro  illustre  présidente  march. 
Bioudi  ha  scoperto  l' origine  dell'  errore ,  in- 
segnando  essere  caduta  una  sillaba  del  passo 
di  Plinio,  che  si  citava  in  appoggio,  e  do- 
versi  perciô  ristaurare  :  frL.  Plotium  L.  Planci 
(r  imp.  bis  consulis  censorisque  fratrcm  ^ 
{Dissertaz.  deW  Accademia  rom,  di  Archeoi 
vol.  VI,  p.  3/17).  Tuttavolta  è  sicuro,  che 
convien  provvedere  alla  sostituzione  di  questi 
falsi  suffetti,  e  che  quelF  anno  non  fu  gover- 
nato  per  intero  dai  consoli  ordinari ,  si  per- 
ché Dione  (lib.  XL VIII,  c.  lui)  si  querela 
in  questo  tempo  délia  troppa  mutazione  dei 
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questo  personaggio  in  alcun  altro  ramo  dei  Sulpici,  che  fiorisse  a  quel 
tempo. 


magistrati  :  «rcom  nec  consules  modo  et  prae- 
(r tores,  sed  quaestores  etiam  alii  aliis  iden- 
(ftidem  ad  tempas  sufBcerentur : 9  [Oit  yàp 
ÔTf^^  oi  re  ijvarot  xai  ol  alparrfyoi,  dXXà 
xal  oi  rafiiai  èir'  iXXijXots  ivrtxadialavro  ' 
KoU  Tovr'  èiri  xpàvov  èyévero  ;  ]  corne  perché 
nelle  tavole  Capitoline  rimane  chiaro  vestigfio 
deir  abdicazione  di  Geliio  Poblicola.  NulF 
altro  perè  da  esse  apparisce  fuor  che  il  sur- 
rogato  in  suo  luogo  fu  nipote  di  un  Lucio, 
ed  egnalmente  dal  prezioso  frammento  di 
fasti  (esté  iUnstrato  dal  Biondi  niente  di 
più  si  raccoglie,  se  non  che  in  quest'  anno 
tenne  i  fasci  un  ignoto ,  il  cui  nome  comin- 
ciava  per  N.  lo  porto  ferma  opinione  che 
costui  sia  Nonio  Gallo,  di  cui  ira  gli  scrittori 
il  solo  Dione  ci  ha  serbato  memoria  (lib.  LI, 
c.  xx),  scrivendo  che  nel  7^5  furono  chiuse 
le  porte  del  tempio  di  Giano  sebbene  erano 
«rtum  in  armis  Treviri  Germanissibi  adjunc- 
ff  tis ,  et  Cantabri ,  Vaccaei  Asturesque  :  verum 
(rhos  Statilius  Taurus,  ilios  Nonius  Gallus 
«rdomuit.')  [Hcrav  f/dv  yàp  èv  ÔirXois  ért  xai 
Tptodttfpot  KsXroùç  èirayayôfievot ,  xai  Kiv- 
raÊpoi ,  xai  OOflxxafoi ,  xai  kdvpeç  *  xai 
o^oi  (lèv  imd  roO  Taitpov  roO  ^rartXiov, 
èxstpot  le  vird  Now/ov  TàXXov  xarealpà- 
^tfffrav.  ]  Tauro  è  il  suffetto  del  7 1 7  ;  quai 
dunque  più  proprio  per  esserlo  nell'  anno 
seguente  di  chi  ero  proconsole  nello  stesso 
tempo  di  lui?  Dai  popoli  nominati  risulta  che 
Statilio  Tauro  gov^mava  la  Spagna  Tarra- 
conese,  e  che  a  Nonio  Gallo  era  toccata  la 
Gallia  Geitica ,  o  Nuova ,  cioè  tutto  T  ampio 
paese  conquistato  da  Giulio  Cesare.  Non  so 
se  gli  fosse  soggetta  anche  la  vecchia  provin- 
eia,  0  sia  la  Gallia  Narbonese  :  consta  perè 
che  in  questa  età  le  due  provincie  furono  tal- 
volta  sottoposte  ad  un  solo.  Siamo  in  tempi 


per  questa  parte  di  densa  caligine,  perché  da 
un  canto  le  antiche  regole  repubblicane  non 
erano  più  osservate,  e  dair  altro  non  era 
ancor  pubblicata  la  célèbre  costituzione  suUe 
provincie  del  737.  Peraltro  é  indubitato  che 
la  Spagna  e  la  Gallia  furono  le  principali  tra 
quelle  che  obbedivano  al  triumviro  Otta- 
viano  e  che  in  questi  giomi  la  Spagna  Tar- 
raconese  fu  sempre  affidata  ad  un  consolare. 
Dopo  il  nuovo  partaggio  fatto  con  Antonio 
fino  ail*  ordinamento  del  737  conosciamo 
dagli  storici,  e  più  dalle  tavole  trionfali, 
essersi  succeduti  in  quel  govemo  L.  Antonio, 
On.  Domizio  Calvino,  G.  Norbano  Flacco, 
L.  Marcio  Filippo,  Appio  Claudio  Pulcro. 
T.  Statilio  Tauro  e  Sesto  Appuleio ,  i  nomi 
di  tutti  i  quali  troviamo  precedentemente 
registrati  nei  fasti.  Molto  più  scarse  sono  le 
notizie  rimasteci  ddle  Gallie.  Sappiamo  tut* 
tavia ,  che  dopo  la  battaglia  di  Filippi  es- 
sendo  state  assegnate  a  M.  Antonio,  furono 
da  lui  mandat!  a  reggere  la  Cellica  e  la  Nar- 
bonese i  due  consolari  Fufio  Galeno  e  Ven- 
tidio  Basso;  ma  tomato  il  secondo  in  Italia 
per  la  guerra  Perugina ,  riuni  F  altro  i  due 
govemi.  Per  la  morte  di  Fu6o  avvenuta  nel 
71a  se  ne  impossessè  Ottaviano,  che  diede 
la  Narbonese  al  console  designato  Salvidieno 
Rufo  richiamatone  poco  dopo ,  ma  ignoriamo 
chi  preponesse  alla  Celtica.  Bensi  é  noto  che 
dopo  la  pace  di  Pozzuoli  nel  718  avendola 
visitata  in  persona ,  lasciè  a  govemarla  ï  al- 
tro console  designato  M.  Agrippa ,  che  Y  ab- 
bandonô  per  assumere  i  fasci  del  717,  e 
dopo  la  cui  partenza  si  âpre  un'altra  lacuna 
nella  série  dei  suoi  presidi.  Certo  é  intanto . 
che  cosl  Tantecessore  di  Nonio,  come  il  suo 
successore,  furono  due  consolari.  Il  primo  é 
G.  Garrinate  console  nel  711,  che  dovette 
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E  cominciando  le  nostre  ricerche  da  quello  dei  Galba,  che  fu  il  più 
illustre  nella  famiglia  patrizia,  due  soggetti  egli  ci  presenterebbe  molto 


avère  Ja  Celtica  in  premio  dei  servigi  pre- 
stati  nella  guerra  contra  Sesto  Pompeo  nel 
7 1 8,  e  che  insieme  con  OUaviano  trionfô  dei 
Morini  e  degïi  Suevi  nel  7a 5  [Un  nouveau 
fragment  des  tables  triomphales  Barberinee 
découvert  depuis  a  dëmontrë  que  le  triom- 
phe de  Carrinas  eut  lieu  Tannée  suivante, 
en  7516.  Voyez  mes  notes  sur  ce  fragment, 
dans  le  Corp,  tnscr,  Lat.  vol.  I,  p.  ^79. 
W.  Henzen.  ]  ;  r  altro  è  Messalla  Corvino  con- 
sole nel  798,  che  trionfô  degli  Aquitani  nel 
727.  Si  ha  dunque  ogni  ragione  per  credere , 
che  anche  Nonio  Gallo  fosse  un  personaggio 
di  egual  condizione.  Forse  si  opporrà,  che 
anche  M.  Agrippa  Ahe  quella  provincia 
innanzi  di  esercitare  i  fasci  :  ma  oltre  che 
r  esempio  deir  amico  di  Augusto  non  proce- 
derebbe  di  pari  passo,  converrebbe  poi  con- 
cedere  che  ai  pari  di  lui  non  gli  fossero 
raancati  allô  spirare  dei  suo  reggimento  : 
tanto  più  che  la  vittoria  riportata  sui  Ger- 
mani  meritava  un  guiderdone.  Ma  i  fasti  dal 
7a 5  (ino  a  tutto  il  7^3  non  ammeltono  più 
alcun  nuovo  consolato  :  onde  non  resta  se 
non  che  di  tenere ,  che  io  avesse  prima  con- 
seguito.  Abbiamo  poi  V  iscrizione ,  che  questo 
Nonio  fece  porre  a  suo  padre,  ripetuta  con 
mirabil  concordia  da  tutti  coloro  che  Y  hanno 
riferita  :  se  non  che  il  Doni  (cl.  v,  n.  39)  e 
il  Gudio  {Index,  p.  68,  5)  la  pongono  ad 
Isemia ,  ed  il  Muratori  (p.  735,2)  ad  Allife. 
fVoy.  Mommsen,  /.  N.  ôoai.] 

C- NONIO -C-F-M-NMIII-VIR 
QV  INQ^M  •  NONIVS  •  G  ALLVS 
IMP  •  VII  •  VIR  •  EPVL  •  FiLI  VS 
POSVIT 

È  chiaro  dal  titoio  d'  lM?erator,  che  questo 
marmo  fa  scolpito  dopo  la  sua  vittoria  Ger- 
manica,  e  perciè  non  pu6  neppur  sospet- 


tarsi,  che  una  morte  prematura  lo  togliesse 
al  consolato  susseguente.  Alcuno  perè  dal 
non  veder  ricordato  questo  suo  onore  ndia 
pietra,  potrà  trarre  un  argomento  per  ne- 
garg^ielo  ;  e  quest'  argomento  avrebbe  qual- 
che  buona  apparenza ,  se  si  trattasse  di  al- 
cnne  decine  di  anni  più  tardi,  e  se  non  si 
avessero  validissime  ragioni  per  difendere 
un  taie  silenzio.  Ma  convien  riflettere  che 
questa  iscrizione  iii  posta  da  lui  medesimo 
e  che  siamo  in  tempi ,  ne'  quali  restava  an- 
cora  qualche  reliquia  deli'  antica  roodestia 
repubblicana,  e  nei  quali  non  era  ancor  ve- 
nuta ,  0  almeno  non  si  era  generalizzata  la 
vana  gloria  di  s^^tare  a  chiamarsi  console 
dopo  di  essere  scaduto.  Da  tutto  il  cart^fgio 
di  Cicérone  si  vedrè,  ch'  egli  non  ha  mai 
preso,  ne  dato,  ne  ricevuto  questo  titoio,  se 
non  durante  la  carica ,  o  quando  si  era  desi- 
gnato.  Ne  da  questo  slile  generalmente  par- 
lando,  si  allontanarono  gli  stessi  triumviri. 
Niente  di  più  comune  nelle  loro  medaglie, 
quanto  di  vederli  chiamati ,  come  Nonio  rr  An- 
trtonius  imperator  augur,»  trCaesar  impera- 
rrtor  pontifex ,  n  (rLepidus  imperator,  ?)  0  rrLe- 
(rpidus  pontifex  maximus.?)  Ne  divei'samente 
praticarono  nei  loro  nummi  i  contemporanei 
e  già  consolari  «rP.  Ventidius  pontifex  impe- 
«rrator,'}  trC.  Sosius  imperator, n  irL.  Plancus 
(T  imperator  iterum.»  Anche  più  tardi  in  un 
marmo  dei  789  (Pococke,  p.  i3;  [Corp. 
inêcr,  Gr,  n.  a9&3.])  un  proconsole  deir 
Asia,  quantunque  già  console  fino  dal  7&0 
e  quantunque  ricordi  il  suo  proprio  sacer- 
dozio ,  si  contenta  di  denominarsi  TN  AIOZ  * 
AENTAOZ  •  AVrOYP  •  ANeYHATOZ. 
Ne  manca  anzi  esempio  di  veder  taciuto  in 
questi  tempi  il  consolato  nelle  stesse  lapidi 
onorarie  dedicate  dopo  la  deposizione  dei 
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spesso  confusi  fra  loro  dagli  erudili,  ambedue  di  prenome  Publio,  ara- 
bedue  vissuti  circa  questa  età,  ambedue  stali  pretori  :  per  cui  in  man- 


fasci,  corne  nel  MAPKON- AfFinnAN- 
AYTOKPATOPA  delP  iscrizione  dei  Cor- 
ciresi  nel  Maseo  Veronese  (p.  4o;  [Corp, 
huer.  Gr,  n.  1878.]),  e  nel  CIVLIOC- 
F  C AES ARI  •  IMP  •  TRIVMVIRO  •  R  • 
P  C  deir  altra  del  DonaU  (p.  iôy,  8.  [C'est 
une  inscription  fausse;  voy.  Mommsen,  /.  N. 
320*.]).  Dire  di  più  che  il  Uiolo  COS  in 
questa  pietra  sarebbe  inutilissimo  venendo 
chiaramente  supposto  dall*  altro  IMP,  impe- 
rocchè  è  già  stato  osservato ,  che  Sesto  Pom- 
peo  fil  r  ultime  che  si  domandasse  impera- 
tore  senz'  essere  stato  console.  Dopo  che  ai 
16  di  aprile  di  questo  medesimo  anno  7 a  5 
fu  conferito  questo  titolo  ad  Augusto  corae 
dimostraiione  di  supremo  potere,  non  si 
permise  pin  che  ai  soli  vittoriosi  consolari, 
ed  a  questi  ancora  assai  raramente,  di  as- 
snmerio  :  Gnchè  tra  i  privati  fini  del  tutto  ai 
(empi  di  Tiberio  in  Giunio  Bleso  zio  di  Se- 
jano.  Impariamo  infatti  da  Dione  (lib.  U, 
c.  XXV  ) ,  che  non  fii  concesso  a  Licinio  Crasso 
console  del  7524 ,  benchè  se  gli  accordasse  di 
trionfare  nel  736  dei  Traci  e  dei  Geti  :  rrSane 
rrhorum  factorum  causa,  non  modo  Caesari, 
ffsed  Crasso  etiam  sacrificia  et  triumphus  de- 
rrcreta  sunt  :  neque  tamen  (quod  quidam 
(rtradidemnt)  imperatoris  nomen  Crassus  ac- 
(rcepit,  sed  soins  Caesar.»  [Kai  yàp  xai  3^- 
(7/ai  xai  vmtfntpta ,  oO^  ^<  t6  Kaéaapt ,  àXXà 


xal  èxeivei)  èyf/rj(ph$rf  •  où  fiévrot  xai  rà  toô 
avroxpéropos  Ôvofia,  ds  yé  uvéç  ^acTtv.j 
Oltre  adunque  alla  provincia  consolare. 
r  IMP  délia  sua  lapide ,  posteriore  certamente 
al  7^5,  ci  farà  fede  dei  suoi  fasci ,  e  délia  sicu- 
rezza  del  nostro  ristauro.  Ma  se  costui  fn 
Gglio  e  nipote  di  due  Gaii ,  come  la  stessa  pie- 
tra apertamente  ci  mostra ,  non  potrà  essere 
il  nipote  di  un  Lucio,  che  i  marmi  Capitolini 
danno  per  succeflsore  a  Gellio  Poblicola  : 
onde  converrè  dire,  che  in  quest'  anno  fu- 
rono  veramente  due  i  suffetti,  e  che  Nonio 
subentrè  in  luogo  di  Cocceio  Nerva.  Ne  fa 
difficoltà  se  per  tal  modo  ne  consegue,  che 
quel  Nonio  nel  nuovo  firammento  sia  stato 
nominato  pel  primo,  e  che  viceversa  nelle 
tavole  Capitoline  tenesse  il  secondo  posto  ; 
imperocchè  è  già  noto,  che  i  nomi  dei  con- 
acdi  furono  altemati  ad  arbitrio ,  e  gli  stessi 
fasti  del  march.  Biondi  ail*  anno  717  oflrono 
un  altro  esempio  di  dissenso  da  quelli  del 
Campidoglio,  posponendo  M.  Agrippa  a 
Caninio  Gallo,  come  eguabnente  nel  783 
discordano  dalla  tavola  del  Colocci,  prepo- 
nendo  M.  Lollio  a  Q.  Lepido.  Ne  per  rinvenire 
quest'  altro  console  occorre  fatica ,  essendone 
in  pronto  uno  opportunissimo,  a  cui  allre 
volte  gii  eraditi  hanno  cercato  inutilmente 
una  nicdiia  nei  fasti.  Viene  egli  somminislrato 
dalle  tavole  trionfali  nelle  quali  si  legge  : 


L-AVTRONIVSP-FL-N-PAETVS-PRO-AN-DCcxxtr 
COS  •  EX  •  AFRIC  A  XVII  •  K  •  SEPTEMB 


La  sua  provincia  e  il  suo  trionfo  non  lascia- 
vano  dubbio  di  egli  fosse  un  consolare  :  e 
il  Panvinio  Faveva  alloggiato  nel  7*^ 5,  di 
dove  Tespulsero  i  fJMti  municipali  di  Pietro 
Apiano  [Fasti  Venusini,  Corp.  inscr,  LaL 
vol.  1 ,  p.  471.  —  Dans  le  passage  cit^  des 


tables  triomphales  du  Capitde ,  au  lieu  de 
DCexxWfii  faut  restituer  DCcxœvi,  d  après 
le  nouveau  fragment  des  tables  Barberines. 
Voy.  Corp,  mscr.  Lut,  vd.  I,  p.  479. 
W.  Henzeiv.] 

Non  essendosi  trovato  dove  collocarlo.  il 
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canza  di  consolari  polrebbero  aver  diritto  alla  censura,  dei  quali  1'  uiio 
contrasta  i  fasci  a  Cicérone,  Y  altro  fu  il  bisavolo  dell'  imperatore  délia 
sua  casa.  Ma  per  distinguerli  esattamente,  e  per  recare  qualche  lume 
suHa  loro  intralciatissima  genealogia,  convien  premettere  ch'  essi  non 
ponno  esser  nati  da  un  medesimp  padre,  ripugnando  agli  usi  di  questi 
tenipi,  cbe  due  fratelli  entrambo viventi ,  si  prenominassero  egualmente. 
Ed  è  poi  da  ricordarsi  délia  pratica  tutta  particolare  dei  Sulpici  di 
avère  due  prenomi',  quello  cioè  di  Servio,  comune  a  tutta  la  gente, 
Y  altro  distintivo  délia  persona.  Ciô  posto,  noi  apprendiamo  da  Tullio^, 


Contucci  e  il  Cardinali  non  videro  altro  e&- 
pediente  se  non  quello  di  coufonderio  con 
F.  Autronio,  a  cai  Augusto  rinunziè  la  tra- 
bea  consolare  nel  731,  giudicando  corrotti  i 
citati  fasti  dell'  Apiano ,  dai  quali  unicamente 
viene  dato  il  suo  prenome ,  che  ommettesi  da 
Appiano  Alessandrino  {De  reh,  Illyr,  c.  xxvui). 
Tutti  gli  altri  fastografi  gli  hanno  invece 
creduti  due  fratelli,  ambedue  Ggli  di  P.  Au- 
tronio Peto  console  designato  pel  689 ,  ma 
condannato  di  broglio  prima  che  prendesse 
possesso,  ed  esigliato  da  Roma.  E  veramente 
la  lezione  di  Publie  è  concorde  in  tutte  le 
copie  che  ci  restano  di  quei  fasti,  inclusiva- 


mente  a  quella  che  trovè  il  Marini  uel  codice 
dei  card.  Canale.  Per  lo  che  mancata  la  ra- 
gione  da  cui  provenne  il  giudizio  dei  Con- 
tucci e  dei  Cardinali,  cesseremo  di  far  vio- 
lenza  a  quel  monumento,  potendosi  ora 
assegnare  a  L.  Autronio  quest'  altra  sede 
vacante,  che  gli  è  convenientissima ,  si  per- 
ché concorre  in  lui  la  qualità  di  esser  nipote 
di  un  Lucio,  come  perché  avrebbe  avuto  la 
provincia  contemporaneamente  al  suo  col- 
lega  M.  Nonio.  Quindi  propongo  di  ristau- 
rare  nel  modo  seguente  i  fasti  Capitolini  di 
quest*  anno  : 


L  *  GelUus  •  L  *  F  •  L  •  N  •  poplicola     m  •  cocceiuê .../...«.  nerva 

oiD  «IN  •«•/•/•«  abd'in'e'l'/'e 

l  •  autromtu  '  p  •/•  L*  N* ptieluê     m  •  nonius'C'/'c  ti'galltu 


[  La  restitution  proposée  par  Borghesi  pour  la 
dernière  ligne  est  impossible ,  Fespace  libre 
au  commencement  de  cette  ligne  n'étant  pas 
suffisant  pour  recevoir  le  nom  L,  Auironiui. 
M.  Henzen  pense  qu'il  faut  lire  ainsi  les  noms 
du  premier  consul  suffeclus  : 

cn'nerius'  'f'L'N 

Pour  le  deuxième,  on  peut  choisir  entre 
M,  Nontus  Gallut  et  L,  Autronhis  Paetus, 
Voyez  la  note  de  M.  Henzen  sur  les  consuls 
de  Tan  718,  dans  le  Corp.  inscr,  Lat  vol.  I , 
p.  /jA9-/i5o.  L.  Reioer.] 


'  [C'est  une  erreur,  ou  ne  peut  donner 
aucune  preuve  de  cet  usage.  Les  médailles 
sur  lesquelles  on  lit  L  •  SERVIVS  •  RVFVS 
appartiennent  certainement  à  la  gens  Servia  ; 
voy.  Nipperdey,  SpicH.  crit.  in  Comelium 
Nep,  p.  a 6,  et  mes  Rôm.  Forschungen,  t.  I, 
p.  la.  Le  silence  des  Fastes,  qui  ne  don- 
nent jamais  aux  Servit  Sulpieii  un  second 
prénom,  suffirait  à  lui  seul  pour  détruire 
cette  hypothèse.  Th.  Mommseu.  ] 

*  De  Oratore,  lib.  I ,  c.  lui. 
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che  neir  anno  60 5,  quando  dai  vecchio  Gatone  fu  chiamato  in  giudizio 
l'oratore  Q.  Servie  Sulpicio  Galba,  che  fu  poi  console  nel  610,  e  che 
Suetonio  ci  assicura  essere  stato  il  nonno  del  bisavo  deir  imperatore', 
tulta  la  famiglia  componevasi  deir  accusato ,  di  due  suoi  pargoletti  e 
del  pupillo  Quinto,  figlio  del  défunte  suo  parente  G.  Sulpicio  Gallo, 
console  nel  588.  Lasciando  da  banda  il  ramo  dei  Galli,  che  non  usô 
mai  r  appellazione  di  Publie,  conosciame  dalle  stesso  Tullio,  che  il 
primogenito  di  quei  due  fanciuUi  fu  G.  Galba ^  génère  di  P.  Grasse  Mu- 
ciano,  ed  il  prime  dei  pontefici  a  venir  condannate,  essendosi  mandate 
in  esiglie  nel  645  in  virtù  délia  legge  Mamilia^.  L'  altro  figlio  dell' 
oratere  fu  il  console  del  666,  a  cui  i  fasti  e  gli  auteri  che  ne  parlane 
non  danne  se  non  che  il  prenome  comune  di  Servie,  onde  igneravasi 
quai  fosse  il  suo  preprie.  Da  questi  due  fratelli  saranne  adunque  nati 
i  due  pretori  de'  quali  indaghiame  1'  origine.  Ora  il  bisavo  dell'  impe- 
ratore  in  una  sua  lettera,  di  cui  si  parlera  in  seguite,  si  dichiara  figlio  P.  ao5. 
di  Publie  :  per  le  che  non  petrà  esser  nate  sicuramente  dall'  esule, 
che  chiamavasi  Gaie.  Resta  quindi  che  sue  padre  fosse  il  console  del 
646,  di  cui  per  tal  mode  si  sarà  giunto  a  conoscere  il  prenome  parti- 
colare,  che  non  ci  era  stato  trasmesse  :  e  resta  pure  per  altra  conse- 
guenza,  che  vice  versa  il  competitore  di  Gicerone  sia  prevenute  dall' 
esigliate.  Ëgli  adunque  sarà  stato  fratello  minore  del  Sulpicio  Galba, 
che  nel  principie  délia  guerra  Sociale  fu  prese  dai  Lucani,  ma  che 
coir  aiute  délia  sua  espite  scampô  dalla  prigionia;  che  legate  di  Gn. 
Pompée  console  nel  665  pugnô  valoresamente  coi  Peligni,  coi  Mar- 
rucini  e  cen  Pepedio  Silène  :  che  nell'  anno  seguente  fu  respinto  dalla 
pretura  malgrado  del  favore  di  Silla,  di  cui  poscia  fu  legate  nella 
guerra  centre  Archelae;  e  che  nel  672  comandava  là  vanguardia  alla 
battaglia  di  porta  Gellina  ;  a  cui  nelle  mie  Osservazieni  numismatiche 
ho  attribuite  le  medaglie  incui  demandasi  C  •  SVLPICrC  •  F\ 

'  In  GaOni,  c.  m.  *  De  Oratore,  lib.  I,  c.  lui;  Brut.  c.  ixvi, 

'  [Cicëron  ne  dit  pas  cela;  il  est  plus  xxxiii,  xxxiv. 

probable  que  C.  Galba  fut  le  second  fils  de  "  LiY.£jpt(oiit.lib.LXXII,LXXllI,LXXVI; 

I  orateur.  Th.  Momiisbiv.  ]  Gros.  lib.  V,  c.  xvm  ;  Appian.  Bell,  civil,  lib.  I, 

IV.  s 
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Schiarita  cosi  la  loro  derivazione ,  è  ora  da  dire,  che  il  primo  di 
quei  pretori  denominato  concordemente  P.  Galba  viene  cbiamato  «o- 
p.  a  06.  brius  ac  sanctus  vir  da  Asconio  Pediano\  modestissimus  atque  optimus  da 
Tullio^,  eœ  ampltssima  familiay  sed  sine  nervis  da  Quinto  fratello'.  Egli 
lu  édile  curule*,  giudice,  ma  rifiutato  nella  causa  di  Verre  del  68/i^ 
prelore  probabilmente  nel  687,  e  rivale  di  Cicérone  nella  petizione 
del  consolato  del  691,  nella  quale  resta  soccombente^.  Essendo  pon- 
tefice  sentenziô  coi  suoi  coUeghi  nel  697  per  la  restituzione  délia  casa 
di  TuHio''.  Non  puô  essere  altri  che  egli  il  Galba  pretorio,  che  insieme 
con  Cosconio  uomo  délia  stessa  dignità,  e  ch'  è  per  certo  il  G.  Gosconio 
pretore  nel  691*,  s'incontrô  per  via  nei  tumultuanti  soldati  di  Gesare, 
che  inseguivano  lo  storico  Sallustio,  dai  quali  furono  entrambi  uccisi 
nel  707 •.  Il  perché  non  saprei  aderire  al  Lemaire,  che  1'  ha  confuso 
col  Ser.  Sulpicio  seguace  délie  parti  di  Pompeo,  che  nel  706  era 
207.  legato  di  Afranio  nella  Spagna^^,  d'  onde  cacciato,  fu  uno  dei  senatori 
che  si  ricoverarono  presso  Attio  Varo  nell' Africa^^  lo  non  mi  opporrei 
a  chi  volesse  crederlo  nato  da  suo  fratello,  0  anche  un  suo  figliuolo  : 
ma  se  in  questo  caso  il  padre  non  puô  essere  il  censore  richiesto, 
perché  premorto  al  712,  né  meno  egli  potrebbe  concorrere  a  quella 
dignità,  venendo  impedito  dalla  legge  Irzia,  da  cui  si  vietava  che  alcun 
Pompeiano  potesse  occupare  magistrature  :  sulla  esecuzione  délia  quai 
legge  insisteva  nel  711  M.  Antonio  ^^. 

Passando  alF  altro  dei  citati  pretori,  o  sia  al  bisnonno  deir  impe- 
ratore  Galba,  fu  costui  legato  nel  698  del  propretore  G.  Pomptino 

c.  xLvii;  Bell  MUkrid.  c.  xliii;  Plutarch.  in  *  Ad  AtUeum,  lib.  I,  ep.  1. 

SuUa,  c.  XVII  ;  Osiervazioni  numism.  dec.  XI ,  ''De  harusp,  resp,  c.  vi ,  S  1  a. 

0S8.  VIII  [Voy.  tom.  II,  p.  39],  '  Cic.  Pro  Sulla,  c.  xiv,  S  kù;  Ad  Atti- 

'  Argum.  oration.  in  toga  candida  [Schoi.  cum,  lib.  II,  ep.  xix,  S  A. 
Cic.  éd.  Orell.  p.  83].  *  Pfutarch.  in  Caes,  c.  li;  Dion.  \\^,  XLII, 

*  Pro  Murena,  c.  viii,  S  17.  c.  lu. 

^  De  petitione  conêulatuê ,  c.  n ,  ^  j ,  '®  Caes.  Comment,  de  bell.  civil,  lib.  I. 

^  Thés.  MorelL  in  génie  Sulpieia,  tab.  I,  c.  lxxiv. 
n.  If.  "  Ibid,  lib.  II,  c.  xliv. 

*  In  Verr.  act.  II,  lib.  I,  c.  vu.  '*  Philippic,  XIII,  c.  xvi,  S  33. 
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nella  guerra  AHobrogica\  e  conservé  lo  stesso  ufficio  sotto  Giulio  Cesare 
nella  guerra  Gallica,  da  cui,  sul  cadere  del  697,  essendo  mandato  a 
svernare  uel  Vailese  coHa  legione  XII,  vi  riportô  una  splendida  vittoria 
sui  Seduni  e  sui  Veragri  colla  strage  di  più  di  trenta  mila  di  loro^. 
Ottenne  ia  pretura  ne!  700,  e  procuré  al  suo  antico  générale  Pomplino 
il  trionfo,  che  gli  era  stalo  impedito  Gno  allora\  Ëra  in  Roma  nel 
708  per  brigarsi  il  consolato,  e  fu  probabilmente  per  procacciarsi 
il  favore  di  Pompeo,  che  se  gli  costitui  sicurlà  per  un  debito*.  Con 
tutto  questo  rimase  escluso  nella  donoanda  che  ne  fece  neir  anno  se- 
guente,  a  motivo  d'  essere  troppo  partigiano  di  Cesare^,  i  cui  interessi 
dopo  la  fuga  di  Ponopeo  nel  706  sostenne  in  senato*.  Da  una  sua  let- 
lera  ai  magistrat!  di  Mileto  in  favore  degli  Ebrei,  serbataci  da  Flavio 
Giuseppe'',  nella  quale  s  intitola  Publio  Servio  Galba,  figlio  di  Publio, 
proconsole,  si  apprende,  che  fu  préside  dell' Asia  dopo  il  consolato  di 
Lentulo  e  di  Marcellino,  ed  innanzi  il  proconsolato  di  Dolabella.  Ed  io 
penso  che  lo  fosse  dal  708  al  709,  osservando  che  in  quest'  ultimo 
anno  era  aspettato  di  ritorno  a  Roma^,  ove  resiituitosi  si  alienô  da 
Cesare  per  la  negativa,  che  da  esso  pure  ebbe  dei  fasci^.  Proruppe 


p.  908. 


^  Dion.  lib.  XXXVII,  c.  xlviii. 

*  Caes.  De  belL  GalL  lib.  III,  c.  i  e  segg. 
Dion.  Hb.  XXXIX,  c.  v,  Gros.  lib.  VI,  c.  viii  ; 
Sueton.  in  Galba ,  c.  m. 

^  Dion.  lib.  XXXIX ,  c.  lxv. 

*  Valer.  Maxim,  lib.  VI,  c.  11,  S  1 1. 

^  Caes.  Comment,  de  hell,  GalL  lib.  VIII, 
c.  L. 

*  i4rfi4«û?.lib.  IX,ep.  ix,S3. 

^  AniiquiL  hd.  lib.  XIV,  c.  x ,  S  â  1 .  Con 
errore  comunissimo  ai  Greci  nel  testo  di 
Giuseppe  leggesi  'ï^spoMl'ktos  da  correggersi 
Y,epoiiîoç^  corne  per  rignardo  a  questo  me- 
desimo  personaggio  si  è  dovuto  fare  in  Ap- 
piano,  BelL  cwiL  lib.  II,  c.  cxiii.  —  [C'est 
dans  le  eofnomen  TàX^ag ,  et  non  pas  dans  le 
nomen  ^povlXtoç,  que  doit  se  trouver  Ter- 
reur. Gn  sait  en  effet,  par  le  témoignage  de 


Suétone,  que  Ser.  Galba,  préteur  en  700, 
était  petit-fils  de  Q.  Gallus,  consul  en  610, 
lequel  neut  que  deux  fils,  nommés  Servius 
et  Gains;  on  sait  en  outre  qu'il  n'eut  jamais 
d'autre  prénom  que  celui  de  Servius  et  que 
jamais  non  plus  il  n'eut  de  commandement 
en  Asie.  Gn  ne  peut  donc  lui  attribuer  la 
lettre  adressée  aux  Milésiens  par  P.  Servilius 
P,f,  Galba.  Mais  le  proconsul  d'Asie  en  708 
était  P.  Servilius  P.  /.  Isauricus,  et  c'est 
probablement  à  lui,  comme  je  l'ai  conjecturé 
dans  le  Corp,  inscr.  Lat,  vol.  I,  p.  i83, 
n.  600,  que  cette  lettre  doit  être  attribuée.. 
Th.  Mommsen.  ] 

'  Cic.  Ad  FamiL  lib.  VI,  ep.  xvin,  S  3. 

*  Sueton.  iu  Galba,  c.  m;  Val.  Maxim, 
lib.  VI,  c.  II,  $  1 1. 


8. 
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da  priiicipio  contra  lui  in  amare  parole,  e  fini  coir  associarsi  a  Bruto 
ed  a  Cassio  nella  congiura  che  lo  toise  di  vita^  Gomandô  la  legione 
Marzia  nella  battaglia  di  Modena,  di  cui  scrisse  la  relazione  a  Cicérone^, 
e  venne  poi  a  Roma  con  ambasciate  di  D.  Bruto  al  senato*.  Variate 
intanto  le  cose  per  1'  elevazione  di  Otlaviano  alla  porpora  consolare, 
fu  cogli  altri  congiurati  condannato  anch'  esso  nell'  autunno  del  711 
in  forza  délia  legge  Pedia  :  ne  puô  dubitarsi  che  fra  non  molto  périsse 
di  morte  violenta,  scrivendo  Suetonio^  :  cr  Percussorum  autem  fere 
crneque  triennio  quisquam  amplius  supervixit,  neque  sua  morte  de- 
crfunctus  est. -n 

Da  questo  epilogo  délia  sua  vita  si  ritrae,  che  ne  pur  egli  puô  essere 
il  personaggio  desiderato,  e  che  perciô  la  casa  dei  Galba  non  lo  som- 
ministra,  corne  non  Y  offre  ne  pure  il  ramo  dei  Sulpicii  Rufi,  che  fu 
patrizio  secondo  che  si  dimostra  dall'aver  prodotto  l' interrè,  che  nel 
709  proclamé  console  Pompeo  per  la  terza  vol  ta  ^.  Imperocchè  sarebbe 
vano  di  fermare  lo  sguardo  sul  célèbre  giureconsulto  Ser.  Sulpicio 
Rufo  console  nel  708,  ch'  è  V  interrè  poco  fa  ricordato,  malgrado  che 
anche  a  lui  diasi  il  prenome  di  Publio  da  Plutarco,  quando  ricorda, 
ch'  ebbe  per  competitore  nel  consolato  Catone  Y  Uticense®;  troppo 
essendo  noto  com'  egli  mori  nel  7 1 1  nella  sua  legazione  a  M.  Antonio. 
Ne  più  opportuno  sarebbe  Y  unico  suo  figliuolo'',  ch'  era  troppo  gio- 
vine  allora,  siccome  quello  che  non  incominciô  la  carriera  militare  se 
non  che  nel  706*.  Arroge  ch'egli  chiamavasi  L.  Servio  Rufo  per  lesti- 
monianza  di  due  medaglie^. 

Resta  tuttavolta  un'  altra  linea  dei  Rufi  plebea,  illustrata  dal  notis- 
simo  tribuno  délia  plèbe  P.  Sulpicio  Rufo,  che  tenté  di  trasferire  a 
Mario  il  comando  délia  guerra  Mitridatica,  e  che  perciô  fu  fatto  ucci- 


PAi%»fc.  XlII,c.  xvi,S33. 
Ad  Fam.  lib.  X ,  ep.  xxx. 
Ibid.  lib.  XI,  ep.  xviii. 
In  Caes,  c.  lxxxix. 
Piutarch.  in  Pon^,  c.  liv. 
Plutarch.  in  Catone,  c.  xlix. 


'  Philippic.  IX ,  c.  III. 
'  Ad  AtUc,  lib.  IX,  ep.  xviii,  S  a  ;  lib.  X . 
ep.  XIV,  S  3. 

*  Thés,  Morell,  in  g.  Sulpicia,  tab.  I, 


n.  IV  e  V. 
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dere  da  Silla  nel  666  ^  Fu  suo  fratello  M.  Servie  ammoglialo  con 

Anicia  cugina  di  Pomponio  Attico^  :  dal  quai  matrimonio  credo  che 

nascesse  il  Servie  designato  tribuno  délia  plèbe,  che  fu  condannato 

nel  708*.  Ma  1'  identité  del  prenome  mi  fa  reputare  figlio  del  nemico 

di  Sillâ  il  P.  Sulpicio  judex  trisiis  et  integer  nella  causa  di  Verre  del     P.  au. 

684 S  il  quale  ai  5  di  décembre  doveva  prender  possesso  di  una  magi- 

stratura,  che  fu  il  tribunato  délia  plèbe,  seconde  Asconio  Pediano  :  o 

meglio  la  questura,  seconde  Y  anonimo  scoliaste.  Sottoscrivo  piena- 

mente  al  Garatteni  nella  nota  a  quel  luogo,  il  quale  T  ha  creduto  il 

P.  Sulpicio  Rufo,  che  incontriamo  legato  di  Cesare  nelle  Gallie  nel 

669 ^  e  che  conservava  il  medesimo  posto  anche  nel  702*.  Ebbe  la 

pretura  nel  706,  e  insieme  il  comando  di  una  parte  délia  flotta  Gesa- 

riana"'.  A  lui  diresse  Cicérone  nel  709  una  lettera^  da  cui  apparisce, 

che  gli  erano  state  decretate  le  supplicazioni  per  una  vittoria  da  lui 

riportata,  che  gli  aveva  già  prodotto  il  titolo  d'  imperatore.  In  essa  lo 

prega  a  far  arrestare  Dionigi  suo  bibliotecario ,  ch'  era  fuggito  ruban- 

dogli  molti  libri,  avvisandolo  ch'  egli  si  era  ricoverato  nella  provincia 

di  lui,  e  che  il  suo  amico  M.  Bolano  ï  aveva  veduto  a  Narona.  Quesla 

città  appartiene  indubitatamente  alla  Dalmazia  :  il  che  ha  dato  grandi 

noie  per  ispiegare  questo  luogo,  non  potendosi  attribuire  a  Sulpicio 

il  proconsolato  Dalmatino  di  questi  tempi,  perché  era  allora  occupato         âia. 

da  P.  Vatinio,  il  quale  relativamente  allô  stesso  Dionigi  scrisse  appunto 

da  Narona  a  TuUio  nel  medesimo  anno  due  lettere^.  Ne  puô  lenersi 

che  fosse  il  suo  antecessore,  perché  Vatinio  subentrô  in  luogo  di  un 

Appio  nel  708,  corne  egli  stesso  attesta  nella  seconda  di  quelle  lettere  : 

e  ne  meno  puè  darsegli  per  successore,  atteso  che  Vatinio  non  cedelte 

il  suo  governo  a  M.  Bruto,  se  non  poco  prima  délia  morte  di  Cice- 


*  Appian.  BéU,  cml.  )ib.  I,  c.  lx;  Plu-  •  Caes.  Comment,  de  belL  GalL  lib.  VII, 
tarch.  in  SuUa,  c.  viu  e  xii.  c.  xc. 

*  Com.  Nep.  io  Attico,  c.  11.  '  Caes.  Comment  de  bell.  civil,  lib.  III , 
^  Cic.  Ad  Fam,  lib.  VIII,  ep.  iv,  S  a.  c.  ci. 

*  In  Verr,  act.  I,  c.  x.  *  Ad  Fam,  lib.  XIII,  ep.  lxxvii. 

*  Comment,  de  hell.  Gall.  lib.  IV,  c.  xxii.  '  Ihid.  lib.  V,  ep.  ix  e  x. 
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rone'.  lo  perô  credo  che  Narona  non  sia  ivi  cita  ta  come  spetiante  alla 
provincia  che  obbediva  a  Sulpicio,  ma  come  il  luogo  da  cui  si  erano 
avute  le  ultime  notizie  certe  di  Dionigi,  onde  il  proconsole  potesse 
giudicare  da  quai  parte  egli  si  era  introdotto  nella  sua  giurisdizione. 
Certo  è  che  Dioûigi  non  era  più  in  quella  ciltà,  allorchè  TuUio  scri- 
veva,  aggiungendo  egli  che  M.  Bolano  gli  dira  ove  ora  si  trovi.  E  veggo 
poi  che  Vatinio  lo  avvisa  da  Narona,  che  costui  si  era  rifuggito  presso 
i  Vardei,  popoli  Dalmati  è  vero,  ma  perô  confinanti  colla  Macedonia  : 
onde  sarà  naturalissimo ,  che  perseguitato  in  una  provincia  fosse  scam- 
pato  neiraltra,  e  che  Cicérone  impegnasse  i  governanti  di  ambedue 
p.  2  1 3.  a  procurarne  1'  arresto.  Niente  poi  si  attraversa  ail'  aggiudicazione  a 
P.  Sulpicio  del  proconsolato  délia  Macedonia,  la  quale  s' ignora  da  chi 
fosse  retta  a  quel  tempo.  E  ne  meno  ciô  pregiudica  punto  alla  con- 
gettura  del  Garattoni ,  che  Sulpicio  acquistasse  1'  onore  délie  suppli- 
cazioni  nella  stessa  guerra  Dalmatina ,  per  cui  furono  poscia  accordate 
a  Vatinio  :  nulla  impedendo,  che  ambedue  concorressero  a  sedare  quella 
rivolta ,  col  moverle  contra  le  armi  ciascuno  dalla  parte  dei  propri  con- 
fini.  Non  per  questo  P.  Sulpicio  Rufo  si  avrà  da  confondere  col  consolare 
Ser.  Sulpicio  Rufo,  che  si  è  memorato  poco  fa,  e  a  cui  presso  a  poco 
nello  stesso  tempo  era  raccomandata  V  amministrazione  dell'  Acaia,  il 
quale  non  ebbe  mai  il  titolo  d' imperatore,  imperocchè  la  Macedonia 
e  r  Acaia  erano  allora  due  provincie  separate  fra  loro  :  ed  infatti  nell' 
anno  seguente  troviamo  governata  la  prima  da  Q.  Ortensio^,  1'  altra  da 
Manio  Aciho  Glabrione'.  Tutto  adunque  induce  a  credere,  ch'  egli  sia 
il  Sulpicio  desiderato,  che  tre  anni  dopo  divenne  censore.  Egli  aveva 
dei  grandi  meriti  paterni  presso  la  fazione  di  Mario  risuscitata  da  Ce- 
sare,  al  quale  costantemente  aderi.  Non  minori  erano  i  suoi  propri  tanto 
pei  lunghi  servigi  prestati  nella  milizia,  quanto  perché  essendo  già  stato 
ai 6.  pretore,  proconsole  ed  imperatore,  riuniva  tutti  i  diritti  al  consolato  : 
onde  nel  concorso  di  tanti  che  l' ambivano,  non  fa  maraviglia  che  in  sua 

*  Liv.    Epiume,    iib.    CXVIU;    Dion.  *  Plutarch.  in  Brut.  c.  xxv. 

lib.    XLVn,  c.   XX ;   Appian.   Bell   civil,  '  Cic.  i4rf  Fam.  Iib.  VU,  ep.  xiu,  xxx  e 

Iib.  IV,  c.  Lxxv.  XXXI. 
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vece  se  gli  desse  la  censura,  ch'  era  un  onore  uguale,  se  non  maggiore, 
e  che  conveniva  alla  sua  età,  la  quale  per  le  cose  sopra  dette  doveva 
appartenere  ail'  anzianità  se  non  alla  vecchiezza.  Ne  manca  un  aitro  am- 
minicolo  per  meglio  appoggiare  quest'  opinione.  L'  Orelli  ^  ha  desunto 
dal  Vermiglioli  una  ghianda  di  piombo  pei  frombolieri,  trovata  a  Pe- 
rugia  e  rappresentante  un  fulmine  alato  coir  epigrafe  : 


P-RVFVS-IMP 

Dallo  slesso  luogo  è  altresi  provenuta  un'  altra  ghianda  consimile  con- 
servata  nel  Museo  Dodwell^,  spettante  alla  legione  XI  coll'  iscrizione  : 

L-  XI 

m 

DIVOM 
IVLIVM 

Ë  in  oggi  cognito  il  costume  che  si  aveva  d' indicare  su  tali  ghiande 
il  corpo  d'  esercito  che  le  lanciava,  o  il  nome  del  générale  che  lo  co- 
mandava  :  ne  puô  dubitarsi  che  la  seconda  spetti  alla  guerra  Perugina 
di  L.  Antonio,  sapendosi  che  in  quel  célèbre  assedio  se  ne  fece  vera- 
mente  grand'  uso  :  onde  c'  insegna  Appiano^,  che  i  Cesariani  melim  p.  ai5. 
missililms  rem  agebant.  Il  perché  non  sembra  da  contrastarsi ,  che  anche 
la  prima  debba  riportarsi  alla  stessa  occasione  :  ma  ella  non  potrà  rife- 
rirsi  a  Salvidieno  Rufo,  che  fu  uno  dei  luogotenenti  di  Ottaviano  in 
quella  guerra,  sapendosi  da  Dione  e  dalle  sue  medaglie,  ch'  egli  non 
chiamavasi  Publio,  ma  Quinto.  Ignoti  al  contrario  ci  sono  i  duci  di 
L.  Antonio  :  ma  quant'  è  verisimile  che  P.  Sulpicio  Rufo  per  la  société 
del  coîlegio  censorio  si  attaccasse  al  suo  partito!  Certo  che,  all'infuori 
di  lui,  non  si  troverà  in  questi  tempi  altro  P.  Rufo,  che  avesse  il  titolo 


'  N.  3/118.  [La  copie  de  Vermiglioli  est  *  [Elle  est  aujourd'hui  au  musée  de  Mu- 

inexacte;  le  monument  ne  porte  que  RV-  nich;  voy.  Corpus  inscripttonum  Latinarunij 

FVSIMP,  sans  prénom,  et  il  s'agit  pro-  n.  697.] 

bablement  de  C,  Sahidienus  Rufus,  général  ^  Bell,  cwii  lib.  V,  c.  xxxiii  :  [kxavriaai 

bien  connu  de  la  guerre  de  Pérouse.  Th.  fièv  ifietvàvœv  6vrcùvr6iv  ILoUaapoç.] 

MOMMSBN.] 
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d' imperatore.  Per  le  quali  cose  tutte  io  bo  molta  (iducia  ne!  riscrivere 
nei  fasti  de!  712  : 

CENS-L-ANTONIVSM-F-M-N-PIETAS-P-SVLPICIVS-P-F-RVFVS-L-NF- 

Fu  ragionevole  opinione  de!  Pighio,  cbe  il  motivo,  il  quale  indusse 
i  triumviri  a  creare  i  censori  in  quest'  anno ,  fosse  perché  procedessero 
al  censo  non  délie  persone  dei  cittadini,  che  la  tavola  ci  assicura  che 
non  fecero,  ma  délie  loro  sostanze;  e  perché  ricevessero  la  denunzia, 
che  fu  intima to  a  ciascuno  di  dare  dei  propri  béni.  Lo  scopo  fu  di  sotlo- 
p.  916.  porli  ai  tributi  dei  quali  parlano  Dione^  ed  Appiano'^  :  tributi  smodati 
a  tal  segno,  che  a  taluno  non  resté  la  décima  parte  di  ciô  che  posse- 
deva.  E  sarà  poi  molto  probabile  che  la  présente  censura  si  sçioglresse 
per  la  rinunzia  che  dovette  farne  L.  Antonio  onde  assumere  i  fasci 
consolari  dell'  anno  seguente  ^. 

Durante  le  guerre  civili  dei  triumvirato  non  si  pensô  più  a  questa 
magistratura  ;  ma  dopo  la  battaglia  di  Azzio  nel  7  2/1,  quando  si  tratto 
di  costituire  Y  impero,  ella  non  isfuggi  al  perspicace  sguardo  di  Mece- 
nate.  Fra  i  politici  consigli  da  lui  dati  ad  Ottaviano  e  conservatici  da 
Dione*,  trovasi  quello  di  rilenere  per  se  la  censura,  e  di  scegliersi  in 
aiuto  un  senatore,  che  colla  denominazione  di  sottocensore  ne  adem- 
pisse  le  veci.  Segui  egli  nella  sostanza  il  suggerimento,  ed  essendosi 
tolto  in  compagno  Agrippa,  scelse  il  senato  nel  726,  fece  il  censo  e 
celebrô  anche  il  lustro  nell'  anno  seguente.  Si  astenne  peraltro  dall' 
assumere  il  titolo  di  censore,  quantunque  glielo  attribuiscano  Dione^ 
817.  e  Macrobio*.  Imperocchè  Suetonio^  attesta  espressamente  :  (cRecepit 
cf  et  morum  legumque  regimen  aeque  perpetuum,  quo  jure,  quamquani 
ffsine  censurae  honore,  censum  tamen  populi  ter  egit,  primum  et  ter- 

'  Lib.  XLVIl,  c.  XVI.  Borghesi  ne  sont  donc  pas  fondées.  VV.  Hen- 

*  BeU.civiL  Hb.  IV,  c.  xxxiv.  zen.] 

^  [On  a  vu  pius  haut,  p.  69,  note  5,  *  Lib.  LU,  c.  xxi. 

que  ce  n'est  pas  L.  Antonius,  mais  son  oncle  ^  Lib.  LU,  c.  xlii. 

G.  Antonius,  qui  fut  censeur  avec  P.  Sulpi-  *  Satum.  lib.  Il,  c.  iv,  S  96. 

cius  Rufiis;  les  conjectures  émises  ici  par  ^  In  Auguste,  c.  xxvii. 
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frtium  cum  collega,  médium  solus.  r>  Infatti  iielie  tavole  Ancirane  lo 
stesso  Augusto  dice  semplicemente  ^  : 

PATRJCIORVM  •  NVMERVM  •  AVXI  •  CONSVL-  QVINTVM  •  IVSSV-  POPVLI  •  ET*  SENATVS/SENA 
TVM  •  TER  •  LEGI  •  ET  •  IN  •  CONSVLAT V  •  SEXTO  •  CENSVM  •  POP VLI  •  CONLEGA  •  M  •  AGRIPPA  •  EGl  / 

Più  schiettamente  poi  si  esprimono  i  fasli  delFApiano,  i  quali  dopo 
aver  riferito  il  sesto  consolato  di  Ottaviano  e  il  secondo  di  Agrippa, 


notano^  : 


Idem  •  censoria  •  potest  •  lvstrvm  •  fecer 


Dione'  e  Suetonio*  c  informano,  che  nel  782  il  popolo  voile  creare 
Augusto  censore  perpetuo,  ma  ch' egli  pertinacemente  rifiutô  quell' 
onore,  ed  invece  ristabili  la  censura  secondo  le  antiche  forme,  investen- 
done  Paulo  Emilio  Lepido,  ch'  era  stato  proscritto,  e  L.  Munatio  Wanco 
fratello  anch'egli  di  un  proscritto.  Con  essi  concordano  Velleio^,  i  fasli 
Capitolini,  la  tavola  Golocciana  ed  un  altro  frammento  di  fasti  edito  dal 
Muratori^.  Délia  realtà  di  quest'  ufficio  conseguito  da  Paulo  ci  sono 
inoltre  testimoni  Properâo''  e  Suetonio®,  ed  un'  egual  fede  ci  fanno  per 
riguardo  a  Planco  lo  stesso  Suetonio^,  Valerio  Massimo^^,  Plinio  seniore** 
e  r  elogio  scolpito  sul  suo  monumento  a  Gaeta^^.  Non  cade  dubbio,  che 


'  [Voy.  Perrot  et  Guillaume,  Voyage  en 
Gatuic^pl.  XXV.] 

'  La  lezione  del  Pigliio,  lodala  corne  la 
migliore  dal  ch.  Aveilino,  nelle  sue  Lapidi 
Pompetane  [OpuscoL  vol.  II,  p.  sSyji  qui  ha 
FECIT  :  ma  io  preferisco  il  FECER  délie 
schede  di  Fra  Giocondo  (Doni,  d.  V,  n.  4), 
si  perché  meglio  cornsponde  al  detto  délie 
tavole  Ancirane,  corne  perché  vien  sosteuuto 
dalla  copia  che  se  ne  aveva  nel  noto  codice 
del  card.  Canale,  délia  quale  posseggo  la 
recensione  di  pngno  del  Marini.  [Il  est  au- 
jourd'hui gënëralement  reconnu  que  toutes 
les  copies  de  ces  fastes  proviennent  de  celle 
de  Fra  Giocondo  ;  voy.  Corpus  inscripu  LaU 
vol.  I,  p.  667  et  suiv.  Le  manuscrit  du  car- 


IV. 


diual  Canale  n'est  lui-mém6>  autre  diose 
qu  un  exemplaire  de  la  collection  de  ce  voya- 
geur. La  leçon  FECIT  était  une  mauvaise 
correction  de  Pighius.  W.  Henzen.  ] 
^  Lib.  LIV,  c.  II. 

*  In  Augusto,  c.  xxxvii  ;  in  Claudio,  c.  xvi. 

*  Lib.  II,  c.  xev,  S  3. 

*  Pag.  296,  2.  [Corp,  inser,  LaL  vol.  I, 
p.  471.] 

'  Lib.  IV,  eleg.  xi,  vs.  67. 

*  In  Augusto,  c.  Lxiv. 

*  In  Nerone,  c.  iv. 
Lib.  VI,  c.  viii,  S  5. 
Hist.  nat,  lib.  XIII,  c.  m,  S  5. 
Grut.  p.  689,  8;  Romandli,  Topogra- 

^^t.  IIl,p.  626.  [Mommsen,  /. iV.  4089.] 

9 


10 


11 


la 


P.  ai 8. 
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il  secondo  di  loro  sia  L.  Munazio  Planco  console  ne!  712,  su  cui  sa- 
rebbe  vano  1'  aggiungere  parole  dopo  ciô  che  ne  ha  scritto  il  Visconti^ 
Air  opposto  grave  dissidenza  si  è  avuta  riguardo  a  Paulo  Lepido,  che 
alcuni  hanno  preteso  essere  stato  il  console  del  70/i,  al  tri  quello  de! 
720.  Tenne  la  prima  sentenza  il  Noris,  che  dottamente  ragionô  délia 
p.  219.  genealogia  degli  Emilii  di  questi  tempi*,  e  Y  autorità  di  tanto  nome 
ha  strascinato  seco  il  ch.  Clémente  Cardinali,  ch'  è  stato  Y  ultimo  a 
scrivere  di  loro  nelle  sue  Osservazioni  intomo  un  antico  frammento  di 
fasti,  ch'  ebbe  la  cortesia  d'  intitolarmi  *.  Tutlavolta  convien  confes- 
sare,  che  la  causa  era  stata  già  vinta  in  favore  délia  seconda  opinione 
prima  dal  Perizonio^  e  poscia  dall'Eckhel^.  Rimandando  agli  argo- 
menti  da  essi  ampiamente  svolti,  io  non  farô  che  restituire  a  questi 
due  Pauli  i  fatti  che  a  ciascuno  rispettivamente  appartengono,  onde 
veggasi  a  colpo  d'  occhio  come  con  una  taie  partizione  restino  tutti 
egregiamente  ordinati. 

La  principale  sorgente  dell'  equivoco  è  nata  dalF  avère  scritto 
Dione,  che  il  censore  era  stato  proscritto,  e  dalla  troppa  notorietà 
che  lo  fu  il  console  del  70/i  :  non  essendosi  badato  che  si  ave  vano 
ragioni  per  credere,  che  lo  fossero  stati  ambedue,  come  lo  fu  la  mag- 
gior  parte  dei  figli  aduiti  di  padri  proscritti  che  scguivano  il  mede- 
simo  partito,  fra' quali  i  due  giovani  Ciceroni,  Egnazio,  Balbo,  Ar- 
220.  runzio^  Vetulino^  Metello^,  Aquillio  Floro^  ed  altri.  Intanto  non  vi 
è  forse  cosa  tanto  certificata  dal  consenso  générale  degli  scrittori  *®, 
quanto  che  il  console  del  70/i,  detto  nelF  indice  di  Dione  L.  Aemilius 
M.f.  Paullus^^^  fu  fratello  maggiore  del  triumviro  chiamato  nelle  tavole 

'  IconograpUe  romaine,  c.  11,  n.  26.  ®    Sueton.  in  Augusto,  c.  xiii. 

*  Cenot,  Pisana,  diss.  II,  c.  xiii.  "  Cic.  ad  Attic.  lib.  XIV,  ep.  viii;  Philip- 
^  Mem.  rom,  di  antickità,  tom.  I,  p.  180.  pic,  XIII,  c.  iv,  S  8  ;  Plutarch.  in  Antonio, 

*  Animadver8ioneshi8loricae,^,\^\^\lxi,  c.  xix;  Vell.  Paterc.  lib.  II,  c.  lxvi;  Dion. 

*  D.  N,  V.  tom.  V,  p.  1 2 8.  lib.  XLVII ,  c.  vm  ;  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV, 

*  Appian.   Bell,  civil,  lib.   XX,  c.   xxi        c.  xn;  Florus,  lib.  IV,  c.  vi;  Oros.  Hb.  VI, 
e  XXII.  c.  xvui. 

'  Ibid,  lib.  IV,  c.  xxv.  "  [A.  AlfxiXtoç  M.  vl,  UavXos,  lib.  XL.] 

^  Ibid.  c.  xLii. 
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Capitoline  M- AIMILIVS-M-F-QjNLEPIDVS,  e  non  già  adot- 
tivo,  ma  germano,  seconde  che  ha  provato  lo  stesso  Perizonio^  Per 
conseguenza  nacque  anch' egli  da  Appuleia^  e  dal  console  de!  676 
che  nelle  stesse  tavole  dicesi  appunto  M  •  AIMILIVS  •  Qj  F  •  M  •  N  • 
LEPIDVS,  e  che  poco  dopo  il  suo  consolato  venne  a  morte  in  Sar- 
degna^.  Non  si  conosce  il  nonno,  che  perô  poirebbe  essere  il  Lepido 
decemviro  dei  sacriBzi  ne!  611,  di  cui  si  ha  un  cenno  in  Frontino  *  : 
ma  il  bisnonno  fu  certamente,  per  attestato  di  Cicerone^  M.  Lepido  P.  aai. 
console  la  seconda  vol  ta  nel  679,  che  mori  pontefice  massimo  nel  60  3, 
siccome  ha  mostrato  il  Noris®.  Questo  L.  Paulo  cominciô  la  sua  car- 
riera  politica  dall'accusare  Gatilina  nel  691"'  :  fu  questore  de!  padre  di 
Augusto  nella  Macedonia  nel  69/1®  :  e  nell'  anno  dopo  gli  venne  falsa- 
mente  imputa to  di  aver  partecipato  ad  un  complotto  contra  la  vita  di 
Pompeo^.  Nel  698  presto  testimonianza  nella  causa  di  P.  Sestio*^  : 
e  dair  averci  delto  Cicérone  che  aveva  ristaurata  un'  antica  basilica ,  la 
sagacità  del  Pighio  ne  trasse  ch'  era  édile  curule  nel  699,  nel  quai' 
anno  diede  insieme  cominciamento  alla  costruzione  di  un'  altra  molto 
più  magniBca,  che  dal  suo  nome  fu  detta  la  basilica  di  Paulo  ^^  Ottenne 
la  pretura  nel  701^^,  e  il  consolato  nel  70 4,  restandoci  ancora  la  let- 
tera  di  congratulazione  scrittagli  da  Tullio^',  che  gli  era  amico'*.  Porto 
al  consolato  un  animo  avverso  a  Gesare,  il  quale  se  lo  guadagnô  col  23-2. 
dono  di  mille  e  cinquecento  talenti,  da  lui  impiegati  nella  fabbrica 
délia  sua  basilica,  che  tuttavolta  non  potè  vedere  terminata^^.  Sembra 
che  non  prendesse  alcuna  parte  nella  guerra  civile  Pompeiana,  ma 

'  Animadvers.  histor.  p.  136.  *  Cic.  In  Vatin,  c.  x,  S  a5. 

*  Plin.  Histor,  nat.  lib.  VII ,  c.  xixvi ,  *  Ad  AtUc,  lib.  II ,  ep.  xxiv,  S  a . 


S  i3â. 

^  Plutarch.   in  Pompeio,   c.  xvi;   Flor. 
lib.  III,  c.  XXIV  ;  Jul.  Exuperant.  c.  vu. 

*  Deaqms,  lib.  I,  S  7. 

'  Pkilipfnc,  XIII,  c.  VII. 


"  Ad  Quintumfratr,  lib.  II,  ep.  iv. 

*  AdAttic.  lib.  IV,  ep.  xvi,  8  i4. 

*  Pro  Milone,  c.  ix,  S  a/i. 
^  Ad  Fam,  lib.  XV,  ep.  xii. 

*  Ibid,  ep.  XIV,  S  S;  Ad  Attic,  lib.  VI» 


*  CenoL  Pisan,  p.  â&6  [diss.  II,  c.  xiiij.         ep.  m,  S  li, 

'  Sallust.  CatiUna,  c.  xxxi*  Cic.  In  Vatin,  "  Sueton.  in  Caesare,  c.  xxix;  Appian. 

c.  X,  S  q5.  •  BelL  civil  lib.  Il,  c.  xxvi. 
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aderi  a  Cesare  finchè  questi  fu  vivo.  Viene  accennalo  ne!  710  in  una 
epistola  di  Cicérone  a  Gassio  il  congiurato*,  in  cui  rendendosi  conto 
delFanimo  de' consolari  in  favore  0  contra  M.  Antonio,  se  gli  dice  : 
frTuus  necessarius  (Lepido)  affinitate  nova  delectatun^  (cioè  deHo  spo- 
salizio  del  figlio  con  una  figliuola  di  M.  Antonio),  (f  Aller  item  afTinis 
ff  novis  commentariis  Caesaris  delinitus  est,  n  Paulo  vi  è  annunzialo  altePy 
perché  délia  stessa  casa  di  Lepido  :  affinis  perché  fratello  di  lui,  ch'  era 
cognato  di  Gassio  :  e  in  quel  novis  si  troverà  un'  allusione  agli  antichi 
lalenti  ricevuti  da  Gesare.  Ma  al  tempo  délia  guerra  di  Modena  si 
ristrinse  con  Gicerone^  :  andô  legato  del  senato  a  Sesto  Pompeo  in 
p.  titî3.  Marsiglia',  e  fu  dei  primi  senatori  a  dichiarare  nemici  pubblici  Lepido 
e  M.  Antonio,  che  si  erano  insieme  rappacificati *.  In  conseguenza  fu 
anche  il  primo  ad  essere  da  loro  proscritto  :  ma  i  centurioni  di  Lepido, 
riverendo  in  lui  un  cosi  stretto  congiunto  del  loro  duce,  lo  lasciarono 
fuggire  e  navigare  a  Bruto,  dopo  la  cui  morte  col  consenso  del  fra- 
tello si  ritirô  a  Mileto,  ove  pare  che  chiudesse  i  suoi  giorni*.  Irape- 
rocché  Appiano  attesta,  che  invitato  a  tornare  a  Roma  non  si  degnô  di 
farlo,  né  meno  dopo  conchiusa  la  pace,  la  quale  non  puô  essere  se 
non  che  quella  di  Pozzuoli  del  7 1 5 ,  non  altra  essendovene  stata  coi 
partitanti  di  Bruto  e  di  Gassio.  Aderisco  poi  al  Hesselio®  ed  al  Gre- 
vio'',  che  gli  hanno  data  in  moglie  una  Marcella  memorata  in  questo 
titoletto  proveniente  da  un  colombario  romano,  e  trasferito  poscia  a 
Firenze^,  che  spelta  certamente  ad  aurei  tempi,  e  che  ha  tutta  1'  ap- 
parenza  di  aver  coperto  le  ceneri  di  un  servo  di  una  gi'ande  famiglia  : 

aa/i.  FAVSTVS 

MARCELLAE  •  PAVLLI 
PISTOR 


*  AdFam.  Mb.  \ll,  ep.  Il,  *  Indice    délie    iscrizioni    del    Gudio  , 

*  Ad  Attic,  lib.  XIV,  ep.  i.  p.  xlvii. 

'  PhiUppic.  XIII,  c.  VI,  S  i3.  '  Vraefaiio  ad  Thesaumm anhquitatum  R(h 

*  Appian.  Bell,  civil.  Hb.  IV,  c.  xii.  matiarum,  t.  Vîl. 

'  Ibid.  c.  XXVII  ;  Dion.  lib.  XLVII,  c.  viii.  *  Murât,  p.  962 ,  8. 
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Fuori  di  ]ui  non  si  saprebbe  infatti  a  cui  attribuire  questa  donna, 
conoscendosi  ie  mogli  degli  altri  tre  Pauli  che  vissero  in  questo  secoio, 
cioè  Comelia  di  Paulo  Lepido  console  ne!  720,  su  cui  ritornerà  il  di- 
scorso, Giulia  di  L.  Paulo  console  nel  754,  e  Marcia  di  Q.  Fabio  Mas- 
simo  Paulo  console  nel  7/13.  Trovo  perô  le  stesse  difficoltà  che  ha  avute 
r  Orelli  ^  nell'  accordare  al  Grevio  ed  ail'  Hesselio ,  che  questa  matrona 
sia  una  délie  due  figlie  di  G.  Marcello  suo  collega  nel  consolato  e  di 
Ottavia  soreïla  di  Augusto,  si  per  la  Iroppa  differenza  dell'  età,  corne 
perché  al  giorno  d'  oggi  è  conosciuto  che  Appuleio  e  Valerio  Barbato 
furono  i  due  mariti  di  Marcella  maggiore,  ed  Agrippa  e  Giulio  Antonio 
quelli  délia  minore.  La  credo  adunque  più  tosto  una  sorella  del  col- 
lega, 0  deir  altro  Marcello  console  nel  708. 

Ebbe  poi  certamente  un  Bgliuolo,  scrivendo  Suetonio^  che  nel  716 
vicino  a  Reggio  di  Galabria  si  corse  pericolo  délia  vita  da  Ottaviano  : 
(rQuera  per  devios  tramites  refugientem  servus  Aemilii  Pauli  comitis  p.  jiîB. 
ffejus  dolens  proscriptum  olim  ab  eo  patrem  Paulum,  et  quasi  occa- 
ffsione  ultionis  oblata,  interficere  conatus  est.-»  Le  tavole  Capitoline 
neir  assicurare  che  il  censore  fu  figlio  di  un  Lucio  e  nipote  di  un 
Marco,  danno  gravissimo  argomento  per  credere,  ch'  egli  fosse  appunto 
questo  figliuolo,  corrispondendo  egregiamente  tanto  i  nomi,  quanto  le 
note  genealogiche.  Allorchè  sorse  il  triumvirato  doveva  essere  un  gio- 
vane  già  capace  de'pubblici  impieghi,  avendosi  alcune  medaglie  por- 
tant! il  suo  nome  PAVLLVS•LEPIDVS^  fatte  da  lui  coniare  mentr 
era  probabilmente  triumviro  monetale  poco  prima  del  706,  siccome  ha 
ora  mostrato  il  ch.  Gavedoni^.  La  sua  età  non  osta  dunque  alla  sua 
proscrizione ,  dalla  quale  si  sarà  probabilmente  salvato  insieme  col 
padre,  asserita  da  Dione,  e  che  senza  di  ciô  sarebbe  abbastanza  suppo- 
nibile,  trovandosi  che  porto  le  armi  in  favore  dei  congiurati.  Leggiamo 
di  fatti  in  Appiano^,  ch'  egli  comandava  un  corpo  di  truppe  con  cui 

'  N'  647.  *  Saffgio  di  osservazioni  sulle  medaglie  di 

*  In  Àuguito,  c.  xvh  famifflie  romane,  p.  8/i. 
'  Theê. MorellAng.Aemilia, iay,  I,n.v,Yi.  ^  BeU.  civil,  lib.  V,  c.  n. 

[Cohen,  Méd.  cons.  pi.  I,  Aemilia,  9  et  10.] 
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aveva  ridotto  in  potere  di  Bruto  l' isola  di  Creta,  ove  dopo  la  battaglia 
di  Filippi  si  ridussero  i  suoi  aderenti  sparpagliati  per  l' Asia.  Con  essi 
p.  296.  congiuntosi,  veleggiarono  tutti  verso  il  mar  lonio  per  raggiungere  la 
flotta  di  Marco  e  di  Enobarbo,  d'  onde  la  maggior  parte  si  ricoverô 
in  Sicilia  ail'  ombra  di  Sesto  Pompeo.  E  naturale  che  gl'  inviti  fatti  a 
suo  padre  di  ritornare  a  Roma  fossero  comuni  a  lui  pure  per  riguardo 
al  suo  zio  Lepido  :  onde  per  farlo  non  avrà  forse  aspettato  la  pace  del 
7  i5.  Ne  sarà  da  maravigliarsi  che  incontrasse  grazia  presso  Ottaviano, 
il  quale  (f  totam  cohortem  primae  admissionis  ex  adversariorum  ca- 
ffstris  conscripsit,^  al  dire  di  Seneca^  Abbiamo  già  veduto  dal  passo 
allegato  di  Suetonio,  che  sul  declinare  del  716  gli  era  compagno  nella 
spedizione  di  Reggio.  Aile  calende  di  luglio  del  720  successe  nell' 
esercizio  dei  fasci  a  L.  Scribonio  Libone  zio  materno  di  sua  moglie,  e 
durante  il  consolato  dedicô  la  basilica  fabbricata  da  suo  padre,  che  a 
proprie  spese  aveva  compita^.  Segui  Augusto  alla  guerra  di  Spagna  : 
il  quale  essendone  partito  sul  fine  del  729,  lo  lascio  al  governo  di 
quella  provincia ,  in  cui  represse  una  ribellione  degli  Asturi  e  dei  Can- 
tabri^.  Ebbe  in  successore  T.  Carisio  nel  781*,  e  restituitosi  alla  capi- 
^97.  taie  fu  creato  censore  nell'  anno  susseguente,  corne  si  è  detto.  Nel  con- 
solato di  suo  cognato  P.  Scipione,  nel  788,  gli  mori  la  consorte  Cornelia 
figlia  anch' essa  di  P.  Cornelio  Scipione  suffetto  nel  716,  siccome  ci 
mostra  il  ch.  marchese  Biondi^,  e  di  Scribonia,  che  passé  poscia  aile 
terze  nozze  con  Ottaviano.  Ci  è  rimasta  1'  elegia,  con  cui  Properzio  ne 
compianse  la  perdita^,  alla  quale  dobbiamo  queste  notizie,  e  le  altre 
di  più  :  ch'ella  non  ebbe  altro  marito,  che  mori  in  età  ancora  imma- 
tura,  e  che  lasciô  superstite  tutta  la  sua  figliuolanza  composta  di  una 
femmina  che  si  vede  già  maritata  a  quel  tempo,  non  sappiamo  con  chi, 
e  di  due  maschietti  chiamati  Paulo  e  Lepido,  che  l'Eckhel  ha  già  mo- 
strato  essere  L.  Ëmilio  Paulo  console  nel  76/1,  marito  di  Giulia  nipote 

'  De  Cletnentia,  lib.  I,  c.  x.  '  [\oy,  Alti deW Accad. pontif.  di Archeol. 

*  Dion.  lib.  XLIX,  c.  xlii.  vol.  VI,  p.  819  et  suiv.  et  Corp.  inscr,  LaL 
'  Id,  lib.  LUI,  c.  XXIX.  vol.  I,  p.  Aôy.] 

*  Id.  lib.  LIV,  c.  V.  '  Lib.  IV,  eleg.  xi. 
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di  Augusto,  e  M.  Emilio  Lepido  console  nel  769.  Con  ciô  fîniscono 
tutle  le  notizie  che  abbiamo  di  costui,  perché  le  altre,  che  troviamo  di 
un  Paulo  presso  Orazio ,  Ovidio,  Seneca  ed  altri,  spettano  al  Paulo  Mas- 
simo  del  y/iS  appartenente  ai  Fabj,  non  agli  Emilj.  Intanto  m'importa 
di  osservare  corne  la  cronologia  che  gli  ho  determinata  si  concili  non 
tanto  colle  cariche  da  lui  occupate,  quanto  con  ciô  che  ricavasi  da 
Properzio. 

Dato  che  nel  70 4,  durante  il  consolato  del  padre,  fosse  triumviro 
monetale  di  dieciotto  anni,  siccome  sappiamo  di  altri  ^  (l'aumento  di  p.  aas. 
due  0  tre  anni  di  più  non  guasterebbe  niente  il  mio  computo),  ne 
avrebbe  avuto  35  quando  fu  proscritto  :  onde  era  ben  idoneo  a  coman- 
dare  un  corpo  di  esercito,  ed  a  conquistare  e  reggere  la  provincia  di  Creta. 
Cosî  sarebbe  stato  console  di  Ulx  anni  nel  720,  censore  di  56  nel  789, 
e  vedovo  di  62  nel  788,  età  suscettiva  ancora  di  nuovo  matrimonio 
(che  perô  non  sembra  aspettarsi  dal  poeta) ,  e  capace  di  avère  una  figlia 
già  maritata,  e  dei  figli  ancor  fanciulli,  ai  quali  possa  farsi  dire  dair 
ombra  materna  ce  Discite  venturam  jam  nunc  sentire  senectam^)  del 
padre.  Imperocchè  per  conoscere  quali  erano  le  opinioni  di  quel  tempo 
intorno  la  vecchiezza,  che  non  era  giunta  ancora,  ma  che  si  mostra  in 
prospettiva,  citerô  Dionigi  di  Alicarnasso,  come  contemporaneo  di  Pro- 
perzio, il  quale  facendo  congettura  deir  età  di  Dinarco,  crede  ch'  egli 
tornasse  settuagenario  dall'  esiglio  :  (f  Quo  et  ipse  respexit,  cum  se 
(Tsenem  nuncupavit,  quo  nomine  dicere  solemus,  qui  ejus  sunt  aeta- 
crtis^.  •»  Da  tutto  ciô  se  ne  conchiude,  che  Paulo  non  prese  in  moglie 
Cornelia  se  non  dopo  il  suo  ritorno  dalla  guerra  civile. 

Ho  già  notato  altre  volte^  che  Paulo  non  fu  mai  prenome,  e  che  se 
talvolta  si  trova  farne  le  veci,  egli  è  per  l'uso  introdolto  sulla  fine  délia         aag. 
repubblica ,  che  chi  aveva  due  cognomi  ne  premettesse  uno  al  nome  : 
del  che  portai  parecchi  esempi  che  potrei  facilmente  ampliare  di  molto 

*  Murât,  p.  71a,  5.  [Mommsen,  /.  N.  HalxctXetv  roùçèvrffiiXtHlaTOL^rYf  fiàXtala 
^56.]  el(hda(iev.] 

*  DeDinarcho,c,iy:[ÙçKalciùrôç^tffft,  *  Nuovijrammenti  dei fa$ti  consolari  Capi- 
yépovra  ainàv  ànoxaXcàv'  d^'  ol  XP^^^^  toUni,  parte  I,  p.  5o. 
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se  facesse  di  mestieri.  Osservai  pure,  che  il  vero  prenome  di  queslo 
censore  fu  Lucio,  atteso  che  figli  di  Lucio  si  dissero  i  due  consoli  de! 
754  e  de!  769 ,  che  da  lui  nacquero  :  ed  ora  aggiungerô  che  la  retta 
disposizione  délia  sua  nomenclatura  si  apprende  da  Dione,  il  quale, 
sebbene  la  terza  volta,  seconde  T  uso  volgare  lo  dica  Paulo  Emilio 
Lepido\  la  seconda  perô  lo  chiama  L.  Emilio^  e  la  prima  Emilio  Lepido 
Paulo ^.  Fer  lo  che  nelle  tavole  Capitoline,  ove  ciascuno  è  appellato 
per  r  ordinario  con  tutti  i  suoi  nomi,  non  doveva  supplirsi,  come  si  è 
fatto  fin  qui /?attWt^-aiMlLIVS'L-F-MN-LEPIDtt«,  ma  piii  pro- 
babilmente  l'aiMlLWS'L'F'M'N'LEFlDus'paullus.  Ed  è  poi  un 
solenne  errore  dell'  Orsino*,  propagato  fino  ai  giorni  nostri  e  gênerai- 
mente  ricevuto,  che  il  cognome  di  Paulo  sia  entrato  nella  casa  dei 
Lepidi  per  motivo  di  adozione,  quantunque  molti  abbiano  rigettata 
p.  93o.  quella  falsissima  da  lui  supposta,  che  il  padre  del  triumviro  Lepido 
avrebbe  fatta  del  Paulo  console  nel  70  4,  per  cui  questi  in  appresso  si 
sarebbe  chiamato  Paulo  Lepido.  Ma  dove  esisteva  piii  in  quel  secolo  la 
famiglia  degli  Emilii  Pauli ,  perché  alcuno  di  essa  potesse  adottare  un 
Lepido,  0  vice  versa  essere  adottato?  Chi  non  sa  che  questa  casa  si 
estinse  colla  morte  del  vincitore  di  Perseo  nel  69 4?  «Nam  duobus  e 
crfiliis,  quos,  duobus  datis  in  adoptionem,  solos  nominis,  sacrorum 
(rfamiliaeque  heredes  retinuerat  domi,  minor  ferme  duodecim  annos 
rr  natus  quinqu^  diebus  ante  triumphum ,  major  quattuordecim  anno- 
(T  rum  triduo  post  triumphum  decessit  :  d  siccome  col  consenso  di  tutti 
gli  altri  storici  si  attesta  da  Livio^,  il  quale  poco  dopo  induce  lo  stesso 
Paulo  a  dire  al  popolo  :  crEx  tanta  stirpe  liberum  nemo  superest,  qui 
ff  L.  Aemilii  Paulli  nomen  ferat.  fi  E  noto  pure  che  la  sua  scarsa  crédita 
fu  divisa  fra  i  due  figli  usciti  di  casa,  e  che  il  più  piccolo  di  loro,  cioè 
P.  Cornelio  Scipione  Africano  Emiliano  Numantino,  il  quale  morisenza 
proie,  donô  la  sua  parte  al  maggior  fratello  Q.  Fabio  Massimo  Emiliano 
console  nel  609,  da  cui  solo  fu  continuato  il  sangue  di  Paulo  fino  ai 

*  Lib.  LIV,  c.  II.  •  FamiL  Ram.  in  g.  Aemilia. 

*  Lib.  LUI,  c.  XXIX.  *  Lib.  XLV,  c.  xl  e  xli. 
^  Lib.  XLIX,  c.  xLii. 
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due  Fabii  consoli  nel  y/iS  e  nel  y/i/i,  i  quali  per  fdr  pompa  della  no- 
biltà  délia  loro  stirpe  presero  i  cognomi  di  Paulo  e  di  Africano  e  die- 
dero  ai  loro  figliuoli  quelli  di  Persico  e  di  Numantino,  secondo  che 
ho  mostrato  in  un  altro  mio  scritto^  Ne  per  adozione,  ne  per  eredità 
potendo  adunque  essere  pervenuta  quest'  appellazione  nella  casa  dei 
Lepidi,  non  resta  altro  da  dire,  se  non  che,  per  una  ragione  consimile 
a  quella  dei  Fabii,  M.  Lepido  console  nel  676  imponesse  ad  uno  dei 
suoi  nati  il  cognome  di  Paulo,  per  risuscitare  le  giorie  di  un  ramo 
délia  gente  Emilia,  col  quale  egli  aveva  comunanza  di  origine. 

Di  questa  mia  opinione  parmi  anche  di  poter  addurre  qualche  prova. 
Oltre  i  due  generalmente  conosciuti  Lepido  e  Paulo,  quel  console  ebbe 
di  più  un  terzo  figliuolo  chiamato  Scipione,  che  nella  guerra  civile 
scoppiata  fra  lui  ed  il  collega  Catulo  fu  preso  ed  ucciso  nell'  espugna- 
zione  di  Âlbano^.  E  si  hanno  poi  gravi  fondamenti  per  atlribuirgliene 
anche  un  quarto,  di  cui  Cicérone  ci  ha  conservato  la  memoria  in  una 
Içttera  ad  Attico'  :  «r  Et,  ut  ad  meas  ineptias  redeam,  velim  me  certio- 
ff  rem  facias,  P.  Crassus  Venuleiae  lilius  vivo  ne  P.  Crasso  consulari  pâtre 
(Tsuo  mortuus  sit,  ut  ego  meminisse  videor,  an  post.  Idem  quaero 
(rdeRegillo,  Lepidi  Qlio,  recte  ne  meminerim,  pâtre  vivo  mortuum.iî 
Ripete  uguali  ricerche  in  altre  lettere*,  e  tutte  risguardano  personaggi, 
che,  mentr  egli  era  giovane,  avevano  perduto  dei  figli  :  esempi  ch'ei 
veniva  raccogliendo  dopo  la  morte  délia  sua  Tullia  per  farne  uso  nel 
libro  che  poi  scrisse  de  Consolatione y  e  sui  quali  interrogava  Y  amico 
non  fidandosi  abbastanza  délia  propria  memoria.  Ora  non  si  hanno 
se  non  che  due  Lepidi  ai  quali  queste  cose  convengano,  e  dei  quali 
potesse  ricordarsi  Cicérone,  cioè  il  Marco  console  nel  676  e  il  Ma- 
merco  ch'ebbe  la  stessa  dignità  nel  677.  Ma  il  primo  dovrà  preferirsi 
al  secondo,  perché  nel  mentre  che  nella  casa  di  questo  non  si  trova  il 
menomo  vestigio  dei  prenome  Regillo,  se  ne  hnnno  al  contrario  degli 
evidentissimi  nella  famiglia  di  quello.  E  primieramente  dallo  stesso 


'  [Oêservaz4<mi  numism.  dec.  IV,  oss.  x, 
tom.  I,  p.  â&9  et  suiv.] 
*  Oros.  lib.  V,  c.-xxii. 


^  Lib.  XII,  ep  XXIV. 
*  Lib.  XII,  ep.  XX  c  xxu. 
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colorabario  dei  liberti  o  servi  di  lei,  da  cui  si  trasse  il  latercolo  supe- 
riomiente  riferito  di  Marcella  moglie  di  Paulo,  fu  prodotto  anche  il 
seguente^  : 

FELIX  •  LECTICARIVS 
REGÏLLI 

Da  un'  altra  lapide^  abbiamo  poi  Paulo  Emilio  Regillo,  figlio  di  Paulo, 
quindecimviro  dei  sagrifizi  e  questore  di  Tiberio  Âugusto.  E  chiaro 
P.  a33.  ch'  egli  è  un  6glio  di  L.  Paulo  console  nel  76/1  e  di  Giulia  nata  da 
M.  Agrippa,  ed  io  lo  credo  il  Paulo  pretorio,  di  cui  fa  cenno  Seneca*, 
il  quale  sarà  morto  probabilmente  sotto  Galigola,  e  perciô,  quan- 
tunque  pronipote  di  Augusto,  non  se  ne  troverà  memoria  in  Tacito, 
mancandoci  i  suoi  Annali  di  quel  tempo.  Ora  sarà  aperto  il  motivo, 
per  cui  a  costui  fu  messo  il  cognome  di  Regillo,  se  gli  provenne  da  un 
suo  prozio.  Mostrato  adunque  che  il  console  dei  676  ebbe  quattro 
figliuoli  tutti  chiamati  diversamente  Lepido,  Paulo,  Scipione  e  Regillo, 
vorrà  egli  continuare  a  dirsi  che  un  solo  di  questi  era  naturale,  tutti 
gli  altri  avventizi  ?  Ma  in  tal  modo  come  si  salverebbero  le  leggi  dell' 
adozione?  Tutto  ciô  sarà  felicemente  spiegato  nel  mio  parère,  per  cui 
con  questa  diversité  di  nomi  Y  orgogiio  degli  Emilii  superstiti  avrebbe 
voluto  risuscitare  la  memoria  di  Emilio  Paulo  vincitore  délia  Mace- 
donia,  di  Scipione  Emiliano  distruttore  di  Gartagine,  e  delF  altro  ramo 
trionfale  degli  Emilii  Regilli  estinto  anch'  egli  verso  la  fine  dei  seslo 
secolo  di  Roma. 

Ma  ritornando  ai  nostri  censori,  dai  quali  la  controversia  dei  Lepidi 
mi  aveva  alquanto  sviato,  ecco  ciô  che  dei  loro  atti  ci  narra  Velleio*  : 
ïcGensura  Planci  et  Paulli  acta  inter  discordiam  neque  ipsis  honori, 
23/i.  «r  neque  rei  publicae  usui  fuit  :  cum  alteri  vis  censoris,  alteri  vita  deesset  : 
frPaullus  vix  posset  implere  censuram,  Plancus  timere  deberêt,  ne 
ff  quicquam  objicere  posset  adolescentibus ,  aut  objicientes  audire,  quod 

'  Gud.  p.  ùiU,  11;  Murât,  p.  gSâ,  11.  ^  De  benejic.  lib.  III,  c.  xxvi. 

*  Gnit.  p.  348,  9.[0rdli,  n.  3099 ;voy.  *  Lib.  II,  c.  xcv. 

plus  haut,  tome  III,  p.  3â3.] 
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((  non  agnosceret  senex.  -n  Dopo  dver  lungamente  indagato  quai  poteva 
mai  essere  il  fondamento ,  per  cui  Terudito  signor  Laurent  ha  notato^ 
che  Paulo  mori  in  questa  sua  magistratura ,  quando  dalF  elegia  di  Pro- 
perzio  è  messo  fuori  di  ogni  dubbio,  che  viveva  tuttavia  nei  consolato 
di  P.  Scipione  nel  788,  non  trovo  se  non  che  il  passo  qui  sopra  rife- 
rito,  che  possa  essergli  slato  d'inciampo.  Sospetto  adunque,  ch' egli 
abbia  ricevuto  queil'  alteri  vita  deesset  uqI  senso  che  ad  uno  di  ioro 
venisse  meno  la  vita,  e  che  ciô  abbia  attribuito  a  Paulo,  posto  che  quelle 
parole  prese  in  taie  signiBcato  non  potevano  più  convenire  a  Planco 
per  le  cose  susseguenti.  Ma  è  facile  di  accorgersi ,  che  ivi  non  si  parla 
délia  vita  naturale,  ma  délia  vita  degna  di  un  censore,  e  che  Yelleio 
ha  inteso  di  dirci,  che  la  Ioro  censura  non  fu  di  alcun  utile  pubblico, 
perché  a  Paulo  mancô  la  fermezza  deir  animo ,  a  Planco  V  intégrité  dei 
costumi.  Ecco  infatti  il  carattere  che  lo  stesso  scrittore  ce  ne  ha  fatto 
poco  prima,  quando  racconta  ch'  egli  abbandonô  la  corte  di  Gleopa- 

tra^  :  (rPlancus cum  fuisset  humillimus  assentator  reginae  et  infra     P.  ij35. 

(Tservos  cliens,  cum  Antonii  librarius,  cum  obscoenissimarum  rerum 
(ret  auctor  et  minister,  cum  in  omnia  et  in  omnibus  venalis,  cum 
(T  caeruleatus  et  nudus  caputque  redimitus  arundine  et  caudam  trahens, 
(Tgenibus  innixus,  Glaucum  saltasset  in  convivio,  refrigeratus,  ab  An- 
crtonio  ob  manifestarum  rapinarum  indicia  transfugit  ad  Gaesarem.*» 
Un  allusione  poi  alla  condotta  troppo  mite  di  Paulo  si  è  creduto  di 
trovare  nei  versi  che  Properzio  pone  in  bocca  alla  moglie  : 

Testor  majorum  cineres  tibi,  Roma,  colendos, 


Me  neque  censurée  legein  mollisse ,  née  ulla 
Labe  mea  vestros  erubuisse  focos. 

Quasi  ch'  ella  volesse  dire  di  non  essere  stata  di  tali  costumi,  pei  quali 
il  marito  dovesse  esercitare  meno  severamente  il  suo  ufficio.  Gerto  è 
che  costoro  non  fecero  il  censo,  e  che  anzi  Augusto  dovette  da  se 

^  Foêti  cùnguhres  CapttoUni,  p.  &9.  —  *  Lib.  II,  c.  lxxxiii. 

10. 


y 
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stesso  eseguire  moite  cose,  che  sarebbero  state  di  loro  spettanza.  Dione 
ci  dice^  che  il  primo  giorno  in  cui  ascesero  il  loro  tribunale,  questo 
cadde  e  si  fracassa,  dal  che  potè  farsi  prognostico,  che  quella  c^rica 
sarebbe  in  brève  hnita.  Infatti  essi  furono  gli  ultimi  due  privati  che 
insieme  la  conseguissero  :  onde  con  loro  terminera  ï  assunlo  che  mi 
sono  addossato.  Le  incombenze  che  le  appartenevano  ricaddero  agli 
p.  a36.  imperatori,  i  quali  ne  ritennero  una  parte  per  se  medesimi,  esercitan- 
dole  ora  coU'  assumere,  ora  no,  il  titolo  di  censore,  e  divisero  Y  altra 
ira  molti  curatori  ed  altri  offici  di  nuova  instituzione.  Solo  dopo  ses- 
santanove  anni  si  ebbe  Y  esempio  di  un  altro  privato  rivestito  délia 
medesima  dignità,  quando  nell'  800  l'imperatore  Claudio  si  scelse  in 
coUega  P.  Yitellio,  dei  quali  si  sarebbe  avuto  memoria  anche  nei 
marmi,  se  quello  che  soltopongo  non  fosse  mutilo,  e  che  tuttavoita  mi 
piace  di  riferire,  perché  lo  veggo  ignoto  a  coloro,  che  hanno  trattato 
di  quella  censura^  : 

ti'claudius  *  c  a  e  s  '  au  g 

l    •    vitellius    '    p    '  f 

e  ar      •      S      •      C 

CENSURES 

LOCA  •  A  •  PILIS  •  ET  •  COLVMNIS 

OVAE-APRIdATIS 
POSSIDEBANTVR-CAVSA 
COGNITA-  EX-  FORMA-IN 
PVBLICVM-RESTÏTVERVNT 

Resta  infine,  che  da  me  si  adempia  alla  seconda  parte  dei  mio  pro- 
posito,  e  ch' esponga  la  mia  opinione  sul  dissenso  che  trovasi  tra  i 
287.  fastografi  intorno  il  numéro  e  la  progressione  dei  iustri  ceiebrati  da 
censori,  di  cui  si  è  6n  qui  ragionato.  Il  re  Servio  Tuiiio,  finito  ch'ebbe 
il  censimento,  raccolse  nei  campo  Marzio  tutta  la  moltitudine  ch'era 
stata  da  lui  censita  :  e  divisa  com'era  nelle  rispettive  centurie,  la  espiô 
col  farle  girare  attomo  un  porco,  un  ariete  ed  un  toro,  che  furono  im- 

*  Lib.  LIV,  c.  H.  —  *  MaflFei,  Mus.  Veron.  p.  3o6,  7.  [OrdH,  n.  3i33.] 
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molati  a  Marte  :  dal  che  ebbero  origine  le  notissime  suovetaurilie. 
Dalla  parola  lustrare,  solenne  per  esprimere  questa  cerimonia,  attesta 
Livio,  crid  condituin  luslrum  appellatum,  quia  is  censendo  finis  factus 
(r est '.11  L'esempio  di  quel  re  fu  poscia  religiosamente  imitato,  e  Dio- 
nigi  di  Alicarnasso  ci  è  testimonio,  che  i  Romani  «rad  meam  usque 
(raetatem  hac  lustratione  post  censum  perfectum  lustrantur  a  sacratis- 
ffsimo  magistratu,  eamque  lustrum  vocant^  in  ove  non  cade  questione, 
che  il  magistrato  di  cui  parla ,  è  Y  imperatore  Augusto.  Intanto  dalla 
primitiva  istituzione,  con  cui  si  prescriveva,  che  la  descrizione  dei 
citladini  dovesse  farsi  ogni  cinque  anni,  ne  venue  che  la  voce  lustro, 
la  quale  da  prima  denotô  propriamente  la  iîne  del  censo,  passô  in 
seguito  a  signiBcare  un  quinquennio.  Non  ci  sono  rimase  che  le  sole 
tavole  Gapitoline,  le  quali  abbiano  tenuto  un  esatto  conto  di  quante 
volte,  ed  in  quali  anni  fu  ripetuta  questa  statistica  dei  cittadini,  geue-  P.  a38. 
rali  essendo  le  querele  che  si  movono  contra  Livio  per  la  negligenza 
che  ha  usato  nel  registrarle.  Una  sola  volta,  cioè  nell'  anno  Varroniano 
46o,  ne  ha  egli  notato  il  numéro,  ove  parlando  di  Cornelio  Arvina  e 
di  Marcio  Rutilo  ci  avverte  che  furono  i  vigesimi  sesti  censori  dopo 
Tistituzione  délia  carica,  e  che  il  loro  lustro  fu  il  diciannovesinio*. 
Gravissima  per  verità  è  la  sua  discrepanza  dalle  tavole,  le  quali  contano 
questo  pel  trigesirao  :  ma  per  poco  che  si  rifletta,  se  ne  troverà  presto 
la  ragione.  Livio  fa  qui  il  paragone  fra  il  numéro  dei  censori,  ch'  erano 
stati  creati ,  e  quello  dei  lustri  che  da  loro  si  solennizzarono  :  quindi  non 
potevano  entrare  nel  suo  calcolo  i  dieci,  che  prima  délia  fondazione 
di  quella  magistratura  appartennero  ai  re,  ai  consoli  edai  dittatori.  La 
differenza  adunque  riducesi  ad  uno  solo,  ed  è  la  legittima  conseguenza 
deir  errore  preso  dal  Patavino  relativamente  alla  censura  di  Camillo  e 
di  Albino  nel  35 1,  da  lui  preterita;  errore  che  altra  volta  ho  rilevato 
abbastanza^.  La  série  quindi  dei  lustri  appoggiata  aile  tavole  procède 

*  Lib.  1,  c.  XLiv.  fÂTJffSùnf,  itirà  r&v  è)(6vT(ûv  rifv  lepùjrértfv 

*  ArU,  rom.  lib.  IV,  c.  xxii  :  [Tovrov  ràv        ipx^>  \ova1pov  àvofiàiovres.] 
xadapfiàv  êtûç  rwf  xar  èfiè  y^pàvcôv  Pa)(iaiot  '  Lib.  X ,  c.  XLVii. 

xadaipomat  fiera  ri^v  ffvvréXetav  tûw  ti-  *  Nuoviframm,  difastiCapiLdissAl^^^. 
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concorde  nei  fasti  modérai  (ino  dl  LXIII ,  ch'  è  Y  uitimo  di  cui  le  lavole 
istesse  abbiano  serbato  espressa  memoria,  e  che  fu  operato  da  Q.  Fabio 
p.  289.  AHobrogico  e  da  C.  Licinio  Geta  nel  646.  Si  è  pure  unanimi  neil'  attri- 
buire  il  LXIV  nei  662  a  Q.  Numidico  e  C.  Caprario,  de!  censo  dei  quali 
non  puô  essersi  incerti^  ;  e  cosl  pure  il  LXV  a  L.  Valerio  Fiacco  e  a 
M.  Antonio  nel  667,  giacchè  Tintero  quinquennio,  che  si  lasciô  spirare 
prima  di  rimpiazzarli,  mostra  d'assai  a  quei  tempi  tranquilli,  che  non 
ave  va  no  lasciato  alcuna  cosa  da  fare  ai  loro  successori.  Dopo  quel!' 
anno  i  fastograû  non  hanno  avuto  altro  lume  se  non  quello  ch'  è  loro 
provenuto  dal  seguente  passo  di  Censorino^,  che  scrisse  la  sua  operetta 
nel  991  :  tcCum  inter  primum  a  Servio  rege  conditum  lustrum  et  id 
(rquod  imperatore  Vespasiano  Y  et  Gaesare  III  coss.  factum  est,  anni 
(T  interfuerint  paullo  minus  sexcentis  quinquaginta,  lustra  tamen  per 
(rea  tempora  non  plus  quam  septuaginta  quinque  sunt  facta.  Et  posthac 
(T  plane  fieri  desierunt.  n  II  Marliano,  il  Sigonio  e  il  Gontucci  che  0  non 
conobbero,  0  non  curarono  questa  autorité,  disposero  i  lustri  in  ap- 
presso  secondo  che  loro  parve  potessero  essere  o  non  essere  stati  cele- 
brati,  senza  legarli  ad  un  numéro  fisso  :  ma  dopo  ch'ella  fu  prodotta 
dal  Panvinio,  gli  altri  sopra  essa  fondandosi  hanno  convenuto  che  dal 
652  fino  alla  censura  di  Vespasiano  e  di  Tito  se  ne  dovevano  includere 
2/J0.  dieci.  Variarono  perô  nell'assegnarli,  e  tutti  generalmente  sbagliarono 
nel  concederne  sei  ai  tempi  délia  repubblica  e  quattro  ail'  impero  : 
del  che  furono  giustamente  rimproverati  dal  Noris*  e  dal  Brotier*,  i 
quali  mostrarono,  che  i  lustri  imperiali  furono  cinque.  Gerto  essendo 
dunque  ch'  esiste  errore  nei  fasti  volgari,  se  non  altro  per  la  parte  délia 
distribuzione  di  questi  lustri,  io  prenderô  a  determinare  gli -anni,  nei 
quali  consta  che  fu  realmente  compito  il  censimento.  E  in  ciô  terrô 
r  ordine  retrogrado ,  perché  le  conseguenze  che  ne  risultano  intorno 
gli  anni  che  ponno  essere  incerti,  e  intorno  la  verità  del  numéro  deter- 
minato  da  Gensorino ,  appariscano  più  evidenti. 

*  Cic.  Pro  SesUo,  c.  XLvn;  Val.  Max.  '  Cenot.  Pisan.  diss.  Il,  ci. 

lib.  IX,  c.  VI,  S  a.  *  Ad  Tadt.  AtmaL  Hb.  XI,  c.  nv. 

'  De  die  nataU,  c.  xvui. 
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Dalla  confeesione  di  questo  scrittore,  senza  cercare  altre  testimo- 
niaDze,  è  più  che  dimostrato  che  V  ultime  lustro  fu  qùelio  di  Vespasiano 
e  di  Tito  nell'  8117,  délia  censura  dei  quali  oltre  le  medaglie  ed  i  marmi 
ci  fanno  certi  Suetonio\  Plinio  seniore*  e  Capitolino*.  Niuno  ci  ha  con- 
servato  memoria  délia  quantità  dei  cittadini,  che  da  esso  se  ne  rac- 
colse.  Apparisce  perô  da  Plinio,  ch'  egli  fu  preceduto  senza  altra  inter- 
posizione  da  quello  di  Claudio  :  perché  dove  parla  délia  longevità 
straordinaria  e  délie  prove  che  ne  derivavano  dai  censi,  dopo  aver 
citato  i  più  antichi,  non  fa  espressa  menzione  se  non  di  questi  ultimi 
due  avvenuti  ai  suoi  giorni^. 

Ho  già  detto  che  Claudio  neir8oo,  in  compagnia  di  L.  Vitellio,  padre 
deir imperatore  Vitellio,  assunse  la  censura  testificata  dalle  medaglie^, 
dai  marmi®,  da  Tacito^,  da  Dione®,  da  Plinio^  da  Solino^®  e  da  Sue- 
lonio^^  Lo  stesso  Tacito  ci  attesta  che  nell'  801  celebrarono  il  lustro, 
che  sarà  stato  il  penultimo,  dai  quale  apparirono  sei  milioni  e  nove- 
cento  quarantaquattro  mila  persone,  secondo  la  lezione  ch'  è  stata  pre- 
ferita  dall'  Oberlino  ^^.  Délia  descrizione  dei  cittadini  eseguita  in  questi 
tempi  convengono  pure  Eusebio  e  Cassiodoro  nelle  loro  cronache,  ma 
Tiscrizione  Gruteriana^*  e  la  medaglia  che  ne  facevano  menzione,  fu- 
rono  meritamente  derise  dai  Brotier  corne  due  imposture.  Opportunis- 


P.  q/ii. 


262. 


*  In  Veip.  c.  VIII  ;  in  Tito,  c.  vi. 

*  Hist,  nat.  praef.  ad  lib.  III,  c.  ix,  S  i3. 
^  In  Marco,  c.  i. 

*  Lib.  VII ,  c.  xLix  e  l. 

'  "Eèkhel,  D.  N.  V.  t.  VI,  p.  a/iQ  e  3i3. 
[U  faut  cependant  remarquer  que  Vaweus 
de  Gaude  avec  le  titre  de  CENSOR  et  le 
type  de  la  tranwectio  equitum  a  paru  suspect 
h  Eckhel,  et  que  M,  Cohen  ne  Ta  pas  admis 
parmi  des  Méd.  impériales.  C.  CAVEDOin.] 

*  Orelli,  n.  709,  710,  711,  71a.  [Voy. 
en  outre  plus  haut,  p.  76.] 

^  Atmal.  lib.  XII ,  c.  iv  ;  Hiêt,  lib.  I ,  e.  ix 
e  LU. 

*  Lib.  LX ,  c.  XXIX. 


*  Lib.  X ,  c.  II. 

'^  Cap.  XXXVI,  de  Arabia. 

"  In  Claud,  c.  xvi;  in  Viteli  c.  11. 

^'[Le  nombre  admis  par  Borghesi,  sur 
Tautoritë  d'Oberlin,  n*ëtait  pas,  à  ce  qu'il 
parait ,  cdui  qui  avait  été  donné  par  Tacite  ; 
car  celui-ci  est  ainsi  exprime  dans  le  manus- 
crit Me^eus  :  LVÏÏTl  •  LXXXIIII  •  LXXII , 
et  cette  leçon  a  été  adoptée  dans  les  éditions 
récentes  de  Nipperdey  et  de  Baiter,  que 
nous  avons  sous  les  yeux.  Le  nombre  ad- 
mis par  Oberlin  est  cdui  que  donne  le  Syn- 
celle.  W.  Henzen.  ] 

*^Pag.  3oi,i. 
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sima  per  noi  è  Tasserzione  di  Suetonio,  che  quando  Claudio  prese  la 
censura,  ella  era  stata  da  lunga  pezza  intermessa  dopo  quella  di  Paulio 
e  di  Planco  nel  782,  perché  siamo  con  ciô  certificati,  che  non  fu  fatto 
in  questo  frammentre  alcun  altro  lustro  colF  antica  ordinaria  autorità. 
Non  restano  adunque  se  non  quelli,  che  con  podestà  straordinaria 
poterono  farsi  dagl'  imperatori  :  ma  gli  atti  dell'  impero  Tiberiano  sono 
troppo  noti  per  potere  asserire  francamenle,  che  quel  principe  non 
esercitô  mai  le  funzioni  censorie.  Viceversa  nel  trattare  superiormente 
deir  anno  726,  si  è  già  riferito  un  altro  passo  dello  stesso  Suetonio  da 
cui  apparisce  che  Augusto  cemum  populi  ter  egit.  Ora  di  questi  suoi 
censi,  susseguiti  ciascuno  dal  lustro,  abbiamo  ogni  desiderabile  notizia 
dalla  bocca  istessa  di  quell' imperatore  nelle  famose  tavole  AnciraneS 
che  fa  maraviglia  come  a  niuno  dei  fastografi  anche  più  recenti  sia  ca- 
duto  in  mente  di  consultare.  Del  terzo  lustro  appartenente  al  767, 
che  fu  il  suo  anno  emortuale,  cosi  egli  ragiona  : 

tertiuM  CONSVLARl  •  CVM  •  IMPERIO  •  LVSTRVM 
CONLEGATIB  CAEfare-/ito-meo  •/«?!•  SEX-POMPEIO  •  ET  •  SEX  •  APPVLEIO  •  COS 
QVO-LVSTRO  •  CEfwa  •  amf  civium    roMANORVM  •  CAPITVM  •  QyADRAGIENS- 
P.  a 4 3.  CENTVM  ■  MILLia  •  et  •  nonagmta •  (rIGINTA  •  ET  •  SEPTEM  •  MILLI A     ) 

E  se  ne  fa  pure  ricordo  nelle  cronache  di  Eusebio  e  di  Prospero  Aqui- 
tano  :  se  non  che  presso  di  loro  si  accresce  esorbitantemcnte  questo 
numéro  fino  a  nove  milioni  e  trecento  settanta  mila.  Dell' anno  poi  e 
del  collega  con  cui  da  Augusto  si  procedette  a  questo  lustro,  il  Sigonio, 
il  Panvinio  e  i  loro  successori  ebbero  contezza  da  Suetonio^. 

Ventun  anni  prima,  ossia  nel  766,  ebbe  luogo  il  secondo  lustro,  di 
cui  si  dice  : 

iteruM  •  CONSVLARl  •  CVM  •  IMPERIO  •  LVSTRVM 
SOLVS  FECI-C-CENSORINo-fCc-  aSINIO-COS/QVO-  LVSTRO  •  CENSA  •  SVNT 
CiVIVM-ROMANORVm-captte  •  QV  ADR  AGIENS*  CENTVM -MILLI  A- ET -DVCEN 
TA  •  TRIGINT  A  •  TRIA  •  lAilUa . 

E  questo  Y  ignorato  dai  fastografi ,  perché  quantunque  conoscessero 

*  Chishull,  Antiq.  Asiat,  p.  172.  [Perrot  et  Guillaume,  Voyage  en  Galatie,  pi.  a5.]  — 
*  In  At^fusL  c.  xcvn. 


CENSORI  ROMANI.  81 

dalla  più  voite  citata  asserzione  di  Suetonio,  che  Auguslo  diede  mano 
trevolte  al  censimento,  pure  de!  présente  non  tennero  conto,  suppo- 
nendolo  quelle  dell'  anno  767,  di  cui  parla  Dione^  e  reputando  che 
quello  non  fosse  susseguito  dal  lustro.  Ma  il  censo  di  quelF  anno  non 
fu  il  solito  del  popolo  romano,  ma  si  bene  quello  che  allora  forse  fu 
compilato  per  la  prima  volta  degli  abitanti  dell'ltalia,  siccome  lo  slo- 
rico  apertamente  assicura.  Ed  è  ciè  tanto  vero,  che  nel  mentre  che  i 
marmi  d'Ancira  attestano  che  quello  di  cui  parlauo  fu  eseguito  coH'  p.  ^ku. 
impero  consolare,  che  conferiva  autorità  dentro  Roma,  Dione  all'op- 
posto  ci  av verte,  che  per  Taltro  fu  allegata  con  un  editto  la  podestà 
proconsolare ,  la  quale  non  aveva  effetto  se  non  che  fuori  délie  mura 
délia  città.  Inutile  è  peraltro  di  trattenersi  più  a  lungo  sulla  diversilà  di 
questi  due  censi,  essendo  già  stata  abbastanza  dimostrata  dal  Sancle- 
mente-.  Basti  dire  in  succinto,  che  il  censo  delF  Ilalia  non  fu  che  una 
conseguenza  delF  editto  di  Augusto  reso  célèbre  dalle  sacre  carte,  con 
cui  ordinô  la  descrizione  di  tutto  T  impero,  colla  sola  differenza,  che 
quella  délie  altre  provincie  fu  da  lui  commessa  a  venti  illustri  perso- 
naggi,  siccome  impariamo  da  Suida*,  e  che  invece,  per  ciè  che  si  trae 
da  Dione,  egli  usô  agli  Italiani  la  dislinzione  di  riserbare  la  loro  a  se 
medesimo.  Conchiudesi  adunque,  che  il  secondo  lustro  del  7/16  non 
successe  al  censimento  deiritalia  del  767,  dal  quale  diversiQca  troppo 
nello  scopo  e  nel  tempo,  ma  che  invece  provenne  dall'altro  censo  ro- 
mano accennato  dallo  stesso  DioneS  al  quale  T  imperatore  sottopose 
le  proprie  sostanze  al  pari  di  quelle  dei  privât!.  Lo  storico  ne  parla 
neir  anno  7^3,  in  modo  perè  da  non  proibire,  che  possa  anche  riferirsi  ^  «65. 
air  anno  susseguente.  Ma  qualunque  sia  T  epoca  del  cominciamento, 
non  si  avrà  da  stupire,  che  un' operazione  cosi  lunga,  e  che  risguardava 
alquanti  milioni  di  persone,  non  potesse  essere  condotta  a  termine  se 
non  dopo  il  principio  del  766. 

Finalmente  il  primo  lustro  di  Augusto,  di  cui  ho  toccato  per  l'ad- 

*  Lib.  LV,  c.  XIII.  *  S.  V.  kitoypaprf. 

*  De  vufg,  aerae  emend.  lib.  IV,  c.  11.  *  Lib.  LIV,  c.  xxv. 
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dieti'o  alcuna  cosa,  spetta  al  726  secondo  la  lestimonianza  délie  mede- 
sime  tavole  : 

IN  •  CONSVL ATV  •  SEXTO  •  CENSVM  •  POPVLI  •  CONLEGA  •  M  •  AGRIPPA  •  EGl  / 
LVSTRVM  •  POST  •  ANNVM  •  ALTERVM  •  ET  •  QV ADRAGENSIMVM  •  FECI  •  QV O  •  LVSTRO  •  CiVI 
VM-ROMANORVM-CENSA-SVNT  CAPITA-  QVADRAGIENS  •  CENTVM  •  MILLIA-  ET-  SEXA 
GINTA-TRIA-MILLIA 

Corrisponde  il  numéro  iiella  cronica  Ëusebiaiia  secondo  la  lezione  che 
tra  le  divei^e  ha  scelto  il  Roncalli^  onde  converrà  dire  che  fosse  cor- 
rotlo  Tesemplare,  di  cui  si  servi  Prospero  Aquilano,  che  lo  fa  salire 
a  dieci  mila  di  più^.  Molto  più  fallata  è  questa  somma  presso  Suida^ 
D'  alta  importanza  al  noslro  scopo  è  la  deposizione  formale  qui 
lascialaci  da  Auguslo,  che  quando  celebrô  questo  luslro  nel  726  erano 
P.  s66.  decorsi  quaranta  due  anni,  che  non  si  era  più  praticata  una  taie  ceri- 
monia.  Ora  tornando  indietro  pel  lasso  di  tempo  da  lui  indicato,  noi 
risaliamo  esattamenle  al  686,  insigne  appunto  pel  lustro  di  Gellio  e  di 
Lentulo,  come  si  è  nolato  a  suo  luogo,  che  con  ragione  dal  Brotier  si 
sarà  chiamalo  Tultimo  sotto  la  repubblica.  Vane  adunque  sono  state  le 
cure  dei  colleltori  dei  fasti  nel  disporre  i  susseguenti  in  un  intervallo, 
nel  quale  siamo  certi,  che  non  fuvvene  alcuno  :  ne  ci  sorprenderà  più 
se,  opponendosi  al  vero,  sono  stali  fra  loro  cosi  discordi.  Il  dottissimo 
Noris*  ha  il  merito  di  averli  avvertiti  pel  primo  di  questo  loro  errore  : 
ma  non  è  stato  ascoltato,  forse  per  essere  egli  stesso  caduto  in  un  altro 
fallo.  Imperocchè  dopo  aver  rettamente  stabilito,  che  soli  qualtro  luslri 
si  contarono  dopo  il  primo  di  Augusto,  stanziô  poi  ch'egli  era  il  LXXI, 
asserendo  falsamente  che  quello  di  Gellio  e  di  Lentulo  era  il  LXX, 
secondo  il  parère  dei  Sigonio,  quando  invece  dal  cronologo  si  numera 
pel  LXVII. 

Convenendomi  adunque  di  progredire  al  di  là  dei  limite,  a  cui  si 
era  arrestato  il  Noris,  dopo  la  testimonianza  di  Augusto  io  tornerô  ad 
invocare  quella  di  Cicérone  ncH'orazione  in  favore  di  Archia,  colla 

'    VetusL  Latin,  script,  chronica,  part.  1,  '  S.  v.  K(tyoMaloç, 

j).  A09.  *  Cenot,  Pis,  diss.  H,  c.  i. 

*  Ihid,  p.  553. 
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quale  ho  già  messo  fuori  di  contesa  che  il  iustro  immediatamente  pré- 
cédente al  684  fu  quello  di  Filippo  e  di  Perperna  ne!  668.  Cosi  sa- 
remo  pervenuli  a  riattaccarci  aile  tavole  Capitoline,  le  quali  menoorano 
queila  censura,  e  che  non  ne  interpongono  se  non  che  due  sole  fra  essa 
e  il  Iustro  LXV  di  L.  Flacco  e  di  M.  Antonio,  che  abbiamo  moslraio 
essere  Y  ultimo  certo  secondo  il  computo  di  quei  marmi.  Aggiunti  per- 
tanto  i  sette,  che  con  cosi  valide  prove  abbiamo  regislrati  fînora,  quan- 
tunque  si  donasse  che  vi  avessero  procedulo  anche  i  due  collegi  inter- 
medi,  la  somma  che  ne  risulla  sarà  sempre  inferiore  è\  uno  al  totale 
di  LXXV  slabilito  da  Censorino.  Da  Cicérone  adunque  e  dalle  tavole 
Ancirane  e  Capitoline  egli  è  convinto  manifestamente  di  errore,  e  poco 
importa  se  questo  errore  sia  dimostrato  di  uno  o  di  più.  Basla  che  la 
sua  affermazione  venga  infirmata  in  qualche  parte  perché  cadano  gli 
argomenti  che  dai  fastografl  sono  stati  addotti  in  favore  dei  due  lustri 
interposti,  che  a  lui  unicamente  si  appoggiano.  QuaFaltro  motivo  in- 
fatti,  se  non  il  supposto  bisogno  di  accrescerne  il  numéro,  ha  mosso  il 
Panvinio  ad  accordarlo  alla  prima  di  queste  censure,  cioè  a  quelia 
tenuta  da  Cn.  Domizio  Enobarbo  e  da  L.  Licinio  Crasso  nel  662,  mal- 
grado  délie  tre  fortissime  ragioni  avute  dal  Sigonio  per  rifiutarlo  ? 

Nasce  la  prima  dalla  celebrità  délia  discordia ,  che  regnô  fra  quei  due 
magistrati,  ricordata  da  Valerio  Massimo  ^  da  Plinio^,  da  Suetonio^  da 
Eliano^,  da  Macrobio^  e  da  Tullio^,  il  quale  encomia  Torazione  che 
Crasso  tenne  contra  il  collega  ed  afferma  aitrove  :  (rNuUa  est  altercatio 
rclamoribus  unquam  habita  majoribus^^  Proviene  Y  altro  motivo  dalF 
aversi  tutto  il  fondamento  per  credere,  che  non  consumassero  in  carica 
tutti  i  dieciotto  mesi,  ch'  erano  loro  assegnati.  Essi  furono  eletti  nel  662 
per  attestato  délie  tavole,  ed  abbiamo  già  veduto  che  i  comizi  censorii 
si  solevano  tenere  di  primavera,  0  di  estate.  Ora  sappiamo,  che  Crasso 
mancô  di  vita  ai  âo  di  settembre  delfanno  seguente^  e  che  al  tempo 


p.  2/17. 


a/18. 


'  Lib.  IX,  c.  I,  S  6. 

'  Lib.  XVII,  c.  1,  e  lib.  XXXVI,  c.  m. 

^  In  Nerone,  c.  u. 

*  Hùt.  Anhn.  lib,  VIII ,  c.  iv. 


'  Satum,  lib.  III,  c.  t. 

•  DeOrat.  lib.  Il,  c.  xi  (45). 
'  BnU.  c.  xLiv. 

•  DeOratAih.  lll,c.  iî(G). 
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JD  cui  mori  aveva  già  deposta  la  magistratura.  Imperocchè  nella  con- 
tesa  che  ebbe  aile  idi  di  quel  mese  col  console  Filippo  si  qualifica  sol- 
tanto  corne  senatore  :  e  nel  dialogo  dell' Oratore ,  che  si  linge  da  lui 
tenuto  tre  giorni  prima,  viene  più  volte  chiamato  non  censore  ma  cen- 
**.  a'jo  sorio^  Potrebbe  eludersi  è  vero  questa  ragione,  anticipando  contro  la 
costumanza  la  sua  nomina  in  gennaro  o  in  febbraro,  onde  nel  luglio 
o  neir  agoslo  che  antecedette  la  sua  morte  fosse  restituilo  alla  condi- 
zione  di  privato.  Ma  ciô  non  basla  per  iscanzare  la  forza  di  un  altro 
passo  di  Tullio,  in  cui  attesta ,  che  quello  era  il  primo  anno,  in  cui  vacava 
dai  pubblici  ufQzi^  :  crQui  autem  ei  annus  primus  ab  honorum  perfunc- 
rrtione  aditum  omnium  concessu  ad  summam  auctoritatem  dabat,  is 
(rejus  omnem  spem  atque  omnia  vitae  consilia  morte  pervertit,  t)  Come 
dirlo  il  primo  anno,  se  in  qualunque  ipotesi  appena  sarebbe  stalo  il 
primo  0  il  secondo  mese?  Parmi  dunque,  che  buon  dritto  avesse  il 
Sigonio  di  giudicare,  che  Crasso  ed  Enobarbo  a  motivo  délie  loro  con- 
troversie,  ne  potendo  accordarsi  per  la  differenza  del  loro  carattere, 
suH'esempio  di  altri  rinunciassero  air  uffizio  nello  stesso  anno,  in  cui 
fu  loro  conferito.  E  veramente  non  si  trova  altra  via  per  cui  spiegare 
come  un  uomo  cosi  éloquente,  e  cosi  stimato  come  L.  Crasso,  che  lasciô 
dietro  la  sua  morte  tanta  riputazione,  si  vegga  poco  prima  fuori  di 
posto  innanzi  il  tempo  prestabilito. 

11  terzo  argomento  inflne  si  è,  che  se  questi  censori  avessero  compito 
il  censo,  non  si  sarebbero  nominati  i  loro  successori  due  anni  prima 
che  spirasse  il  loro  quinquennio.  Il  Panvinio  addusse  per  motivo  di 
â5o.  questa  anticipazione  il  bisogno  che  si  ebbe  di  far  distribuire  nelle  nuove 
tribu  gli  Umbri  e  gli  Etrusci,  ai  quali  colla  legge  Giulia  portata  dal 
console  L.  Gesare  sul  finire  del  66 U  si  era  accordata  la  cittadinanza 
romana,  onde  non  si  congiungessero  cogli  altri  popoli  che  avevano 
mosso  la  guerra  Sociale*.  Questa  ragione  è  speciosa,  ma  non  vera  : 
perché  se  fosse  taie,  quei  censori  avrebbero  compilato  le  ta  vole  cen- 
suali;  in  cui  iscrivere  almeno  i  nuovi  cittadini,  mentr'  è  certoperl'au- 

*  Lib.  II ,  c.  Lxxxix  e  xc.  —  *  De  Orat.  lib.  III,  c.  ii  (7).  —  *  Appian.  Beli.  cwil,  Kb.  1, 
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torità  di  Cicérone,  che  non  ne  scrisseroalcuna.  E  se  anche  fosse  occorsa 
la  nécessita,  che  si  mette  innanzi,  non  veggo  il  perché  non  potesse  prov- 
vedervi  Y  istesso  console  latore  délia  legge  :  giacchè  osservo  che  tre 
anni  dopo,  quando  infine  fu  concesso  l' istesso  diritto  al  resto  degF 
Italiani,  chiedendo  quesli  di  essere  ascritti  non  aile  nuove,  ma  aile 
vecchie  tribu,  il  console  Ginna  non  promise  già  loro  di  far  eleggere  i 
nuovi  censori,  ma  si  bene  (rin  omnibus  tribubus  se  eos  dislributurum,^ 
siccome  ci  attesta  Velleio  Patercolo*. 

Ma  se  per  lutte  queste  ragioni  rimane  comprovato  non  essersi  falto 
il  lustro  sotlo  L.  Crasso  e  Cn.  Enobarbo,  con  molto  maggior  fonda- 
mento  si  affermera,  che  altretlanto  avvenne  solto  i.loro  successori 
P.  Licinio  Crasso  e  L.  Giulio  Cesare.  Imperocchè  abbiamo  già  sentito  P.  iru 
Cicérone  affermare  solennemente' in  un  pubblico  giudizio  r  Julio  et 
(r  Crasso  nullam  populi  partem  fuisse  censam.  -n  Con  lutto  questo  il  Mar- 
liano  ed  il  Pighio  hanno  voluto  loro  atlribuire  il  lustro  adducendo  il 
seguenle  passo  di  Feslo^  :  rr  Referri  diem  prodictam,  id  est  anteferri, 
rreligiosum  est,  ut  ait  Veranius  in  eo  qui  est  auspiciorum  de  comitiis, 
ffidque  exemplo  comprobat  L.  Juli  et  P.  Licini  censorum,  qui  id  fece- 
«rrint  sine  ullo  decreto  augurum,  et  ob  id  lustrum  parum  felix  fuerit.  >> 
Ed  hanno  aggiunto  poi ,  che  appunto  per  la  ragione  che  questo  lustro 
fu  poco  felice  si  voile  che  anche  i  nuovi  censori  si  creassero  più  presto 
del  solito,  perché  lo  ripetessero  con  migliori  auspici.  Ma  tullo  ciô 
non  é  che  un  giuoco  di  parole.  Che  cosa  altro  signifîca  lustro,  se  non 
che  compimento  del  censo?  Ora  se  é  certo,  che  sotto  questi  magistrat! 
non  vi  fu  censimento  di  alcuna  parte  del  popolo,  certo  è  pure  che  non 
poté  esservi  lustro.  Facile  é  poi  di  concordare  Veranio  con  Cicérone, 
intendendo  che  i  censori  anticiparono  il  giorno  fissato  alF  apertura  del 
censo  senza  prendere  gli  auspici  dagli  auguri  :  per  cui  si  crede  questo 
il  molivo,  che  una  taie  operazione  riuscisse  loro  poco  felicemente,  non 
avendola  potuto  condurre  a  termine. 

Conchiudesi  pertanto,  che  dopo  il  lustro  sessantacinquesimo,  am- 

'  Lib.  II,  c.  XX.  —  *  S.  V.  Referri  [p.  389,  ed.  Mûllw]. 
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p.  253.  messo  daile  ta  voie  Gapitoline,  non  successero  se  non  che  i  setle  dei 
quali  si  è  dato  sicura  contezza,  e  che  per  conseguenza  il  loro  numéro 
totale  fu  di  LXXII,  non  di  LXXV,  corne  si  legge  in  Censorino,  il  quale 
non  cita  da  chi  abbia  Iratto  questa  asserzione.  Da  principio  aveva  cre- 
duto,  ch'  egli  potesse  essere  stalo  condotlo  in  errore  da  Plutarco  e 
dagli  altri  storici,  che  vedemmo  aver  preso  per  due  censimenli,  o  due 
lustri,  le  descrizioni  del  popolo  che  riceveva  il  frumento  pubblico  ai 
giorni  di  Giulio  Gesare  :  equivoco  ch'  è  slato  schiarito  dalla  diligenza 
di  Suetonio  :  su  di  che  potrebbe  ora  aggiungersi,  se  occorresse,  1'  au- 
torità  tanto  più  grave  di  Augusto,  che  esclude  ogni  lustro  da  quell'  età. 
E  dubitava  poi  che  il  terzo,  il  quale  tuttavolta  sarebbe  mancato,  fosse 
quello  deiritalia  nel  767,  di  cui  pure  si  è  favellalo.  Ma  parmi  ora  che 
questo  dissenso  possa  meglio  spiegarsi  con  un  facilissimo  abbaglio.  Ho 
osservato  sulle  medaglie  e  sui  marmi,  che  neir  età  di  Gordiano  Pio  la 
forma  deir  V  si  era  alquanto  cambiata,  perché  non  presentava  più  il 
solito  angolo  acuto,  ma  componevasi  di  due  I  divaricati,  che  talvolta 
ne  meno  si  toccano  in  fondo.  Per  poco  adunque  che  le  due  unità  non 
fossero  esattamente  parallèle,  doveva  essere  facilissimo  a  quel  tempo  di 
scambiarle  con  un  cinque  :  nel  quai  errore  potrebbe  ben  essere  caduto 
Censorino,  o  piuttosto  il  copista  del  codice,  da  cui  egli  trasse  quelta 
353.  notizia.  La  cosa  è  tanto  possibile,  che  vi  è  pure  inciampato  uno  dei 
più  dotti  e  dei  più  iilustri  antiquari  dei  secolo  passato.  Intendo  dire 
del  marchese  Maffei,  a  cui  nocque  questa  volta  la  sua  diligenza,  e  che 
per  non  avère  avvertito  ad  una  taie  minuzia  paleografica  cadde  neir 
errore  contrario  di  prendere  un  V  per  due  II  in  un  monumento  délia 
medesima  età.  Imperocché^ubblicando*  il  diploma,  con  cui  nel  1001 
fu  concesso  il  gius  del  connubio  aile  coorti  pretoriane,  nei  titoii  di 
Filippo  Giuniore  lesse  TRIB'FOT'II'COSS-II.  Pero  essendosi  co- 
nosciuto  da  un  altro  diploma  che  neir  anno  précédente  egli  contava  la 
TRIB'POT-IIII,  gli  eruditi  memorati  dal  Marini^*  si  sono  trovati  in 
gravissimi  imbarazzi,  onde  spiegare  il  caso  novissimo  di  un  principe, 

*  Mus.  Veron,  p.  33  5.  —  *  Frat,  ArmL  p,  687,  nota  195. 
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che  relrogradava  invece  di  procedere  negli  aniii  de!  suo  regno.  La  vera 
soluzione  di  queslo  nodo  inestricabilc  dipende  dalla  semplicissima  os- 
servazione  che  ho  fatta  qui  sopra,  per  cui  invece  di  TRIB-POT-II, 
doveva  leggersi  TRIB'POT-V.  Del  resto,  comunque  sia,  Tautorità 
di  Censorino,  scrittore  di  quasi  tre  secoli  dopo,  non  puô  in  qualnnque 
caso  metlersi  a  livello  di  quella  di  Cicérone,  délie  tavole  Ancirane  e 
dei  fasti  Capilolini,  tutli  rispettivamente  contemporanei  alla  questione, 
Per  lo  che,  dopo  avère  svolto  le  dottrine  che  da  essi  provengono,  pift 
non  mi  restera  se  non  che  di  raccogliere  nella  seguente  tabella  il  sunlo 
délie  cose  fîn  qui  disputale  suir  ullima  parte  délia  série  censoria. 


TAVOLA 

DEI  LISTRI  E  DELL*  CENSURE 

APPLICATE    AL    CORRISPO?iDE?iTR    CONSOLATO    KD    ANNO    CAPITOLlîfO. 

661.  CCLAVD1VS'AP«F-CN  PVLCHER  M-PERPERNAM-F 

CENS-CNDOMITIVS-CN  FCNN-AHENOBARBLUCINIVSL-F-CRASSVS  ABD 

664.  CNPOMPErVS-SEX-F-CN-NSTRABO  L-PORCIVS-M-F-MN'CATOINPR-OCC-E 

CENS-P-LICINIVS-M-F-P-N-CRASSVSL-IVLIVS-L-FSEX-N-CAESAR  L-NF 

667.  L-CORNELIVS-L-F-L-N-CINNA-ÎÏ  C'MARIVS-C-F- Vn-IN-M'ME-IN-EL-F-E 

L  •  V  ALERI VS  •  L  •  F  •  FL  ACC  VS  

CENS-L-MARCIVS'<i:F-Qj.N-PHILlPPVSM-PERPERNAMF  L'FLXVI 
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IV.  1  a 


SUL  LUOGO 


DEL  CONGRESSO  TRIUMVIRALE, 


ALL*  AMIGO  PRANGESGO   ROGGHI '. 


Il  ch.  professore  Pasquale  Amati  nella  seconda  dissertazione  sul  Ru-  P.  n1 
bicone  fu  ii  primo  a  pensare,  che  ï  ÎBoia  in  cui  si  accordarono  M.  An- 
tonio, Lepido  ed  Ottaviano  si  avesse  da  cercare  su  questo  fiume,  non 
sul  Reno  Boiognese,  come  avevano  fatto  il  Cluverio  e  il  Cellario;  ma 
egli  si  limitô  a  proporre  di  sfuggita  la  sua  idea,  senz'  aggiuugerle  alcun 
corredo  di  prove.  Questa  cura  fu  assunta  posteriormente  dalF  otlimo 
Nardi,  di  cui  piangiamo  tuttora  Facerba  perdita,  che  caldo  d'amor  pa- 
trio  raccobe  tutto  ciô  che  potè^,  per  favorir  questa  sentenza,  ribadita 
poi  dal  iiglio  dell'  Amati,  Basilio,  nelF  Isola  del  Congresso  Tritmwirale. 
Quest'ultîmo  nelFinviarmi  il  suo  opuscolo  me  ne  richiese  un  ingenuo 
parère,  per  cui  mi  occorse  di  studiare  di  proposito  una  taie  queslione; 
ma  il  frutto  che  ne  ritrassi  non  gli  fu  a  seconda ,  essendomi  in  vece 
maggiormente  persuaso  in  favore  dei  geografi.  lo  gli  addussi  in  una 
lettera  i  motivi  del  mio  sentire,  dai  quali  convien  credere  che  restasse 
appagato,  perché  nel  rifondere  ii  suo  scritto  nelle  Origini  Romagfwle 
non  ne  fece  più  motto.  N'ebbi  poscia  lungo  discorso  anche  col  Nardi, 
il  quale  pure  si  arrese  aile  dilTicoItà  che  gli  opposi,  per  cui  negli  Schia- 

'  [Extrait  defouvrage  intitule  :  Délie  lodi       cm>,  Bart.  Borgheai,  sul  kogo  del  congresso 
del  eammko  Lwgi  Nardi  Savigfumue,  anh       triunwirale;  Forli,  s.  d.  p.  a3-3o.] 
zione  di  Franeeeeo  BocchI,  con  wm  lettera  del  '  Nel  Giamnle  Areadico,  t.  XXVI. 

isi. 


92  LUOGO  DEL  CONGRESSO  TRIUMVIRALE. 

riinmti  sut  ComptU^  stampô,  ch'io  gli  aveva  dichiarata  insostenibile 
queH'  opinione.  Voi  ora  mi  ricercate,  che  vi  renda  ragione  dei  mio 
giudizio,  ne  porrô  difficoità  in  obbedirvi,  potendo  farlo  senz' offendere 
la  memoria  di  quei  due  conciltadini  ed  amici,  che  si  erano  già  ricre- 
duti  di  queir  errore.  Mi  permetterete  per  altro  che  mi  dispensi  dal 
p.  ûU.  seguirli  passo  passo  nei  loro  ragionamenti  per  non  condurre  troppo  iu 
lungo  questalettera,  e  che  mi  restringa  ad  un  brève  esame  deila  storia 
di  quel  tempo,  e  di  ciô  che  hanno  scritto  gli  antichi  su  quel  mémo- 
rabile  fatto,  per  dedurne  la  conseguenza  che  mi  parve  più  fondata  in- 
torno  il  luogo  in  cui  avvenne. 

La  Gallia  Gisalpina,  che,  come  ognun  sa ,  dalla  parte  delFItalia  aveva 
per  limite  il  Rubicone,  vacando  di  préside  nel  710  per  la  partenza  di 
Vibio  Pansa  designato  console  deH'anno  prossimo,  era  stata  destinata 
da  Cesare  il  dittafore  a  Decimo  Bruto  Albino.  Tre  giorni  dopo  le  ce- 
lebri  idi  di  marzo  fu  confermata  la  sua  elezione  dal  senato,  e  nei  fune- 
rali  di  Cesare  avendo  il  popolo  tumultuato  contro  g^i  uccisori  di  lui, 
fra'quali  egli  pure  annoveravasi,  si  affrettô  a  partire  da  Roma  e  a  ri- 
tirarsi  hella  sua  provincia*.  Mentre  vi  guerreggiava  cogli  Alpigiani  e 
vi  guadagnava  il  titolo  d' imperatore  ^,  il  console  M.  Antonio  cercando 
un  pretesto  per  far  venire  in  Italia  le  legioni,  che  aveva  nella  provincia 
assegnatag^i  délia  Macedonia,  dimandô  di  cambiarla  cou  Bruto,  rice- 
vendone  in  vece  la  Gallia  ;  ma  il  senato  si  rifiutô  alla  sua  richiesta  e 
fece  sotto  mano  sapere  a  Bruto,  che  tenesse  fermo  e  si  fortificasse^.  Ciô 
che  Antonio  non  potè  conseguire  dal  senato,  Tottenne  da  un  decreto 
del  popolo ,  e  ai  9  di  ottobre  del  710  era  a  Brindisi  per  incontrare  le 
sue  legioni,  le  quali  pel  lido  deir  Âdriatico  diresse  a  Rimini^.  Egli  poi 
tornato  a  Roma  vi  convocava  il  senato  pei  â/i  e  28  novembre,  nel 
quai'  ultimo  giorno  avendo  saputo  che  nel  viaggio  due  di  quelle  legioni 
erano  passate  sotto  i  vessilli  del  suo  nuovo  competitore  Ottaviano, 

*  Nota  alla  pag.  98.  *  Appian.  Bell.  cwiL  lib.  IH,  c.  xxvii. 

*  Plutarch.  in  £nc(o;  Appian.  BeU,  civil,  *  Appiau.  Bell,  civil,  lib.  III,  c.  xxx  e 
lib.  II,  c.  cxLviii,  e  lib.  m,  c.  11.                        xliv;  Dion.  lib.  XLV,  c,  xu;  Cicer.  ad  Fam, 

'  Cicer.  ad  Fam.  lib.  XI,  ep.  iv.  lib.  XII,  ep.  xxiii. 
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parti  prestameute  per  capitaneggiare  il  resto  deH'  esercito  e  ronipere 
neila  Gallia^  Bruto  intanto  dando  voce  di  essere  richiamalo  a  Roma, 
s'inviô  a  quella  volta,  ma  giunto  a  Modena  si  préparé  ad  una  oslinata 
resislenza ,  dichiarô  con  un  editto  che  avrebbe  ritenuto  la  sua  provincia 
sotto  la  podestà  de!  senato,  al  quale  fu  fatto  noto  quel!'  editto  ai  20  di 
décembre,  essendog^i  stato  portalo  in  sei  giorni  da  Lupo^.  M.  Antonio 
non  tardé  ad  invadere  la  Romagna  e  a  cingere  Modena  d'assedio^; 
corne  non  tardô  a  movergli  contro  Ottaviano,  cui  si  era  data  Tautorità 
di  propretore,  il  quale  fermossi  ad  Imola^,  seguito  poscia  da  uno  dei  P.  a5. 
nuovi  consoli  Irzio,  da  cui  furono  occupate  Glaterna  e  Bologna^.  Non  si 
arrischiarono  perô  di  portar  soccorso  alFaffamato  D.  Bruto,  finchè  non 
giunse  V  altro  console  Vibio  Pansa  rimasto  in  Roma  per  raccogliere  le 
nuove  levé,  dopo  il  cui  arrivo  segui  la  famosa  battaglia  di  Modena  coni- 
battuta  ai  1/1  e  i5  aprile  del  711s  da  cui  ne  derivô  la  morte  dei  due 
consoli  e  la  fuga  di  M.  Antonio  di  là  dall'Alpi.  Ma  Bruto  liberato  dall' 
assedio,  diffidandosi  di  Ottaviano  non  voile  riceverlo  in  Modena^;  ed 
Appiano  espressamente  ci  dice,  che  dopo  aver  rotto  il  ponte ,  (r  prodiit  ad 
(rfluvium,  vocatoque  nomine  Gaesare  elata  voce  de  scripto  recita  vit  se- 
(rnatus  consultum,  quo  Galliam  provinciam  ipse  acceperat,  illique  de- 
(rnuntiavit  ne  trajecto  fluvîo  sine  consulibus  alienam  provinciam  inva- 
(rderet,  neve  contra  Antonium  ulterius  procederet,  se  enim  ad  eum 
(T  persequendum  sufficere^.?)  E  aggiunge  poi  che  Ottaviano  fè  ritorno  a 
Bologna,  contentandosi  d'informare  delFaccaduto  il  senato,  dal  cui 
favore  conosceva  provenire  la  baldanza  di  D.  Bruto  ^. 

'  Cicer.  Pitt^V.  m,  c.  Tuiexii,e  PA^-  Fam,  lib.  X,  ep.  xxx;  Appian.  Beli  ctvU, 

Uppic,  V,  c.  IX  ;  Appian.  Bell,  civil,  lib.  III,  lib.  III,  c.  lxv  e  seg. 
c.  XLV  e  seg.  '  Cicer.  ad  Fam.  lib.  XI,  ep.  xin. 

Appian.   Bell,  civil,  lib.  III,  c.  xlu;  '  [É&lrfr9'mpdrovw<n%(JLOiJ,KalxaXôjv 

Cioer.  ad  Fam.  lib.  XI,  ep.  vi.  àpofiouj^i  ràv  KcUaapa,  9Ùv  ^ofj  rà  ypàfi- 

Cicer.  PliiUppic.  V,  c.  ix.  yucvta  r^s  jSovA^  âpeylyvùxrxe  hZoxHTtfs  oi 

Cioer.   PUUppic.  V,    c.    xvii;    Dion.  ri^KeXrtKi^i^ysfiovlaVfèvÊyôpsvérelLoLi'' 

lib.  XLVI,  c.  XXXV.  aapt  x^P^  imérùfp  piif  ^spâv  rdv  ^moroLfiàv 

Cicer.  ad  Fam,  lib.  XI I ,  ep.  v  ;  PUlippie.  is  dXXorplav,  (iffiè  èvi  kvTùwtop  ért  x^P^^v  - 

VIIL  c.  11;  Dion.  lib.  XLVI,  c.  xxxvi.  auras  yip  aùràv  hubxùjv  ipKéasw.] 
•  Ovid.  Fast.  lib.  IV,  vs.  ôay;  Cicer.  ad  *  Appian.  BelL  civil,  lib.  III,  c.  lxxiii. 
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Dal  non  aver  badato  diligentemente  a  questo  raceonto  nasceva  la 
fallacia  di  aicuni  argomenti  che  su  tal  proposito  mi  objettava  un  aitro 
mio  amico,  il  quale,  conscio  che  il  Robicone  fu  il  confine  délia  Gisal- 
pina,  non  avvertiva  poi,  che  dopo  la  vittoria  di  Modena  quella  pro- 
vincia  per  aicuni  mesi  restô  nel  fatto  divisa  in  due  parti.  Imperocchè 
quella  al  di  qua  del  Panaro  obbediva  al  propretore  Ottaviano  8ucce- 
duto  ai  due  consoii  defunti,  mentre  Taltra  che  n  era  al  di  là  continua 
ad  essere  sotlo  il  freno  delFantico  proconsole.  Ed  in  vero  il  senato 
décrété,  che  a  Bruto  fossero  cedute  le  legioni  di  fresco  raccolte  da 
Pansa,  che  gli furono  effettivamente  consegnate  dal  qnestore  Torquato^ 
Quindi  conosciamo  dalle  sue  lettere  che  ai  29  di  aprile  era  a  Reggio,  e 
successivamente  a  Tortona,  ad  Âcqui,  a  Vercetli,  finchè  ai  a5  di  maggiô 
lo  troviamo  ad  Ivrea  per  congiungersi  a  Munazio  Planco,  cui  era  aifi- 
data  laGallia  Celtica  o  Nuova^.  k\Y  incontro  Ottaviano  rimase  a  Bologna 
colle  vecchie  legioni^,  ne  ripassô  il  Rubicone  con  otto  di  esse^  se  non 
che  per  tomare  a  Roma  a  chiedere  colla  forza  il  consolato,  che  pel 
p.  ti().  timoré  ispirato  dalla  sua  venuta  gli  fu  senzà  indugio  conferito  ai  19 
d'agosto,  siccome  asseriscono  Dione*,  Macrobio*  e  Tacito^,  e  come  ci 
ha  ora  confermalo  il  nuovo  calendario  Gumano^,  per  cui  vien  messo 
fuori  di  contesa  Terrore  di  Velleio^,  che  ne  détermina  la  data  ai  ss  di 
settembre.  Intanto  M.  Antonio  coU'avanzo  del  suo  esercito,  ingrossato 
da  tre  legioni  che  gli  aveva  condotte  Ventidio,  per  la  strada  di  Savona 
aveva  superato  il  varco  dell'Alpi  tasciatogli  libero  da  Cuileone,  e  ai 
*i9  di  maggio  era  stato  accolto  da  Emilie  Lepido  proconsole  délia  Spa- 
gna  Tarragonese  e  délia  Gallia  Narbonese,  ch'era  accampato  sulle  rive 
del  fiume  Argenteo  vicino  a  Frejus^*^.  Perciô  anche  Lepido  fu  dichiaralo 

'  Appian.  Bell,  civil,  lib.  III,  c.  lxxiv  c  '^  Satum,  lib.  I,  c.  xii. 

se^.  Dion.  lib.  XL VI ,  c.  xl.  '  AnnaL  lib.  I ,  c.  xix. 

*  Cicer.  ad  Fam.  iib.  XI,  ep.  ix,  x,  xi,  '  [Monimsen,  /.  N.   3557;  Henzen  , 

\x  e  XXIII.  n.  tSSSg.] 

'^  Appian.  Bell,  civil,  Kb.  III,  c.  lxxx  e  '  Lib.  II,  c.  lxv. 

seg.  Dion.  lib.  XLVI ,  c.  xl.  *^  Appian.  Bell.  citnL  lib.  III,  .c.  lxxx  e 

^  Appian.  BeU,  civil,  lib.  III,  c.  lxxxviii.  lxxxiii;  Cicer.  ad  Fam.  lib.  XI,  ep.  xi,  e 

^  Lib.  LV,  c.  VI.  lib.  X,ep.  xxm. 
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nemico  pubblico  in  Roma  ai  3o  di  giugno  ^  :  ma  pel  rinforzo  dell  eser- 
cito  di  lui  ritomato  fonnidabile  M.  Antonio,  gli  aderi  pure  Asinio  Poi- 
iione  propretore  délia  Betica,  il  cui  esempio  fu  seguîto  alla  fine  anche 
da  Munano  Planeo,  che  reggeva  la  Celtica^.  D.  Bruto,  che,  corne  si  è 
dette,  erasi  avvanzato  6no  ai  confini  occidentali  délia  sua  provincia, 
oflfiîa  fine  ai  piedi  deir  Aipi  Gottie,  non  sentendosi  abbastanza  forte  per 
sostenere  lo  soontro  di  tante  aumi,  che  se  g^i  rovesciavano  addosso, 
(Tslatuit  ad  M.  Brutum  fugere  in  Macedoniam  :  viam  aulem  fugae  ca- 
(rpessivit  non  juKta  Alpes,  sed  versus  Ravennam  et  Aquildam^,  t?  coir 
intenxione  cioè  di  prendere  la  strada  marittima  delF  Adriatico^.  Presto 
conobbe  per  altro  che  «  Caesar  hac  via  proficiscebatur^,  d  e  sappiamo  di 
fatti,  che  il  nuovo  console  Ottaviano,  dopo  aver  fatto  portar  la  legge 
Pedia  contro  ^i  uccisori  di  Gesare  ed  appiccato  secreti  trattati  con  An- 
tonio e  con  Lepido,  era  stato  sollecito  ad  uscire  da  Roma  per  ritornare 
in  Romagna^.  Vedendosi  dunque  predusa  quesla  via,  D.  Bruto,  il 
qnale,  se  si  ha  da  credere  a  Valerio  Massimo'',  era  di  già  arrivato  fino 
a  Modena,  prese  il  consîglio  di  retrocedere,  di  traversare  la  Svizzera  e 
il  Reno,  e  di  là  seguendo  il  corso  del  Danubio  per  barbare  regioni 
condursi  in  Macedonia^.  Questa  sua  disperata  risolunone  dimostra  evi- 
dentemente,  che  non  solo  Ottaviano  aveva  oitrepassata  Ravenna,  ma 
che  aveva  già  spinte  le  sue  miiizie  sul  Po,  e  quindi  poteva  prima  di  lui 
occupare  Padova,  o  altre  città  délie  vicinanze,  e  lagliargli  per  tal  modo 
anche  la  via  Postumia,  di  cui  in  questa  occasione  tacesi  aiïatto,  la  quai' 
era  Taltra  strada,  che  dalla  Lombardia  Tavrebbe  condotto  ad  Aquileia.  p.  tt-j, 
Ma  i  suoi  soldati^  sgomentati  dai  pericoli  dello  strano  cammino  da  lui 
propostosi,  r abbandonarono ;  i  novizi  si  arresero  ad  Ottaviano,  i  ve- 
terani  a  M.  Antonio,  ed  ei  venuto  in  potere  d'un  regolo  dei  Galli  fu 


'  Cieer.  ai  Fam,  Hb.  XII,  ep.  x.  ^  Appien.  BeU.  civil,  lib.  III,  c.  xcvii. 

*  Appian.  BM.  dfM.  iib.  111,  c.  xcvn;  *  [È'xtili  Ksicrap  4^9  ro^.] 

Vell.  lib.  Il ,  c.  Lxiii.  *  Appian.  BM,  civil,  lib.  III ,  c.  xcvi ;  Dion. 

'  [  ^titytiv  éKftpg  «pè^  B(M^o»  iç  Mo^  lib.  XLVI ,  c.  l. 
xc^iûtp  '  é^9vy€  là  oix  ési  toS*  vdv  ÀA-  ^  Lib.  IV,  c  lxxvi. 

vcwff  iXX'iç  Pé^wvw  ^  kxvXifiav.]  *  Appian.  BeU.  civiL  iib.  III ,  c.  xcvii. 
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tolto  di  vita  K  Cosi  colla  morte  deH'avversario  M.  Antonio,  che  insieme 
COI)  Lepido  aveva  ripassate  le  Alpi ,  si  mise  in  possesso  della  Cisalpina , 
che  gli  era  stata  decretata  dal  popolo,  e  Dione^  esattamente  ci  de- 
scrive  quai  era  la  posizione  degli  esercili  prima  che  succedesse  il  con- 
gresso  triumvirale  :  (t  Tum  Antonius  et  Lepidus  relictis  in  Gallia  légalis- 
er in  Italiam  ad  Gaesarem  contendebant ,  secum  maxima  atque  optima 

(rexercitùs  parte  abducla.  Nam  neque,satis  fidebant  Gaesari Eo 

(tanimo   per  provinciam  tanquam  amicam  sibi  profecti  sunt 

cr  His  Gaesar  cum  valida  militum  manu  prope  Bononiam  occurrit,  satis 
(rparatus  ad  vim  propulsandam ,  si  quam  ii  inferre  voluissent^.  t) 

Ancorchè  dunque  niuno  degli  storici  ci  avesse  indicato  il  luogo  di 
questo  congresso,  dal  fin  qui  esposto  sarebbe  chiaro  ch'egli  dovette 
accadere  presse  i  confini  della  Gisalpina,  quali  rimasero  dopo  la  batta- 
glia  di  Modena,  cioè  al  di  qua  di  quella  città,  ultima  del  governo  di 
Bruto  a  cui  in  virtù  de!  plebiscito  era  succeduto  M.  Antonio,  e  al  di 
là  di  Bologna,  che  dopo  quella  giornata  stette  in  potere  d'  Ottaviano. 
Estinto  in  Bruto  il  nemico  comune,  niuna  délie  due  parti  aveva  un 
pretesto  per  oltrepassare  questo  limite  senz'  offendere  i  diritti  dell' 
altra,  e  senz' accrescere  le  mutue  gelosie. 

Ne  la  cosa  è  meno  manifesta  per  ciô  che  si  narra  successivamente. 
Accordatisi  i  triumviri,  i  tre  eserciti  si  raccoisero  interne  a  Bologna, 
(Tcontractis  ad  Bononiam  triumvirorum  copiis,^  dice  espressamente 
Suetonio*.  Di  là  non  tardarono  a  movere  verso  Roma  in  tre  giorni  suc- 
cessivi.  Ottaviano  parti  pel  primo,  lo  segui  Lepido,  fu  terzo  M.  Anto- 
nio ^  Ivi  giunti,  da  P.  Tizio  tribune  della  plèbe  fu  porlata  la  legge 


^  Appian.  Bett.  eiviL  lib.  III,  c.  xcvii  e 
xcviii;  DioD.  lib.  XLVI,  c.  l\u;  EpiUm.  Lw, 
lib.  OXX;  Vell.  lib.  H,  c.  lxiv. 

*  Lib.  XL VI,  c.  uv. 

^  [()  le  lii  kvtéviùç  6  Tft  kévAoç  èv 
jAèv  Tft  TaXàrta  (nrù^pTnfyovs  xaréXmov, 
aÙToi  le  èf  Tï^  iraXiav  isrpdtf  ràv  KaUrapa 
épfitfaoLV,  rô  T«  ^Xsîàlov  xai  xd  xpârtalop 
Tov  (/Jpatroii  èvoiyôfuvot.  O^eyàp  ebcpiSo^ 


^co  Malevov  aùx^ xoiainrf  fièp  oJtv 

yvfSffirf  d}ç  xai  lia  (^iXlas  rifs  X^pOLS  ^etrav, . . 
xai  avroTç  xai  àKaî&cip  (urà'moXXùiv  (/Ipa- 
TîCûTùàv  àvtfvTtfffe  xif€pi  Bovûûpiav,  (léXa  eD 
^apsmuvotfffiévos  dp.'ùpaaBai  a^as,  àv  ri 

^  In  Auguêt.  c.  xcvi. 

*  Appian.  Bett.  civil,  lib.  IV,c.vii;Dion. 
lib.XLVII,c.  II. 
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cheloro  conferî  la  podestà  triumvirale\  il  che  successe  ai  27  novembre 
deilo  slesso  anno  71 1  per  attesta to  délia  célèbre  tavola  Colocciana^. 

Dopo  osservato  ciô  che  si  raccoglie  dal  complesso  délia  storia  di 
quel  tempo,  vediamo  ora  la  descrizione  lasciataci  dagli  antichi  del  sito 
preciso  d'un  cosi  memorabile  abboccamento.  Quattro  scritto  ri  sono  stati 
citati  dai  nostri  concittadini. 

Appiano  :  «Caesar  cum  Antonio  ad  componendam  amicitiam  con- 
crgressus  est  haud  procul  Mutina,  in  parva  quadam  et  plana  insula 
frfluvii  Lavini,  uterque  secum  habens  legiones  quinque  :  quibus  inter 
rrse  oppositis,  comitati  trecenis  processerunt  ambo  ad  fluvii  pontes; 
cet  Lepidus  primus  ipse  progressus  ad  perscrutandam  insulam,  palu- 
(rdamentum  quatiens,  signum  veniendi  dédit  utrique.  Jamque  illi  comi- 
frlatu  et  amicis  in  pontibus  relictis,  progressi  in  médium  locum  con- 
rrspicuum,  consederunl  soli  très*. tî 

Dione  :  aCongressi  sunt  autem  ad  coUoquium  non  soli  quidem,  sed 
(Tcum  aequali  numéro  militum,  idque  in  insula  parva  ejus  fluvii,  qui 
rrpraeter  Bononiam  labitur,  ne  quisquam  alius  praeterea  alterutri  parti 
rrposset  accedere*.  n 

Plutarco  :  crConventum  est  inter  Gaesarem,  Antonium  et  Lepidum 
crin  parva  quadam  insula  fluvio  circumflua,  et  agitatum  per  très  dies 
rrconsilium*.  T^ 

L.  Floro  :  cr  In  hoc  velut  foedus  pax  inter  très  duces  componitur.  Apud 


ï>    ^H, 


'  Appian.  Bell,  civil  lib.  IV,  c.  vu. 

'  Grut.  p.  298,1.  [Corp,  inscr.  Lat,  vol.  I , 
p.  666.] 

^  [Kar<rap  yièv  xai  kvrcovtos  èç  (^iXiav 
iv'  éxfipas  <Tvvi)s<rav  dft^i  MornlvrfvmàXiv, 
es  vrffrt^a  tov  Xaovtvlov  'eforafiov  ^p%)(eïàv 
Te  xai  irjr7/av,  éytav  éxirepos  ôirAiTÔv  réXrj 
mévT9'  Hai  réZs  dXXTjXois  dvTtKadialâvres , 
èythpoMv  aiiv  rpianoaiots  éxértpos  M  ràs 
rov  'OfOTafiov  yeÇipas.  \évt^  Z*  aùràç 
vposXdéiv  hrjpeiva  rifv  viftrov^  xai  rff  ;^Aa- 
fiit^t  Kcnéaeie  ifxsiv  hcàrspov.  01  hè  èvi 
réiv  yt^pwf  roi>ç  rptaxo<T(ovs  fiera  rS^ 


If. 


^(Xûûv  iiroXtvàvreç ,  es  rà  [léaov  i^etrav  èv 
vsspiàntltû,  xai  CMw/fips^ov  ol  rpets.  BelL 
civil  lib.  IV,  c.  II.  ] 

*  [LvvtfXdov  Zè  es  TOUS  Xàyovs  où  (lôvot , 
dXXà  alparidnas  taapldiiovs  é^ovres,  èv 
vrjaAico  nvi  rot)  laroTa/iov  rov  larapà  rifv 
'bovtûvlav  ^aapap^éovros ,  (&</Je  firjZéva  iX- 
Xov  (irjZsrépots  vpotrytvéadat.  Lib.  XLVI , 

c.  LV.] 

^  [  Kai  avveXBàivres  oi  rpets  els  vtfaîZa 
'ïïfOTafiéû  'mspt^peop4vrfv  èvl  rpets  lifiépas 
(Tvmfipewrav,  In  Anton,  c.  xii.] 
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(T  confluentes  inter  Perusiam  et  Bononiam  jungunt  manus  et  exercitus 
ffconsalutant.  NuHo  bono  more  triumviratusinvaditur'.T^ 

BasHio  Amati  per  sostenere  la  sua  opinione,  non  ha  fatto  se  non  che 
alterare  tulti  i  nomi  geografici  citati  in  questi  passi,  e  ciô  senz'appoggio 
alcuno  di  codici,  secondo  ch'egli  stesso  confessa.  Per  lui  ne!  lésto  di 
Appiano  Mutina  diventa  Uttana,  ossia  la  parrocchia  di  Musano,  e  il 
fuvii  Lavini  si  trasforma  nel  Jluvii  Sabiniy  con  cui  crede  designato  il 
fiume  di  Savignano,  che  niuno  ha  mai  sentito  chiamare  con  questo 
nome.  Egualmente  la  Bofionia  di  DIone  e  di  Floro  si  cambia  in  Bah- 
nium,  cioè  nella  parrocchia  di  Balignano,  e  la  Penma  del  secondo  in 
Aprusa,  ossia  nel  fiume  Luso.  Ma  per  ta!  modo  anche  la  nascita  del 
Redentore  si  puô  da  Betiemme  Irasportare  nello  Spitzberg.  Molto  mag- 
gior  moderazione  ha  usato  il  Nardi.  Egli  confessa  ingenuamente  d'aver 
nemici  Appiano  e  Dione,  dei  quali  si  sforza  di  abbassare  l' autorité  giu- 
dicando  che  debbano  essere  loro  preferiti  Floro  e  Plutarco,  come  più 
antichi  e  meglio  istrnlti  délie  cose  romane.  Il  sunto  délie  sue  ragioni 
si  riduce  a  questo,  che  Floro  mette  evidentemente  il  luogo  del  con- 
giesso  non  di  là ,  ma  di  qua  da  Bologna  :  tiene  che  il  suo  apud  con- 
fluentes sia  il  nome  proprio  del  luogo,  in  cui  i  triumviri  si  accordarono, 
e  lo  trova  nelForf  confluentes  ch^  la  tavola  Peutingeriana  pone  al  nostro 
compito;  infine  si  appoggia  suDa  mancanza  del  nome  al  fiume  di  Plu- 
P.  29.  tarco,  ch'egli  crede  il  Rubicone  perché  seguendo  la  dottrina  del  vec- 
chio  dott.  Amati  cosi  lo  trova  chiamato  talvolia  per  antonomasia.  Ma 
il  guaio  si  è  che  Plutarco  rifiuta  quest' officioso  commento,  e  ch' egh 
stesso  ha  spiegato  assai  chiaro  l'animo  suo  in  un  altro  luogo,  ch'era 
rimasto  ignoto  al  Nardi,  e  che  da  me  citatogli  lo  fece  cambiare  di  sen- 
timento.  Il  biografo  di  Cheronea  torna  a  parlare  di  questo  congresso 
nella  Vita  di  Cicérone,  e  dice  apertamente  :  (tcollocuti  sunt  soli  remolis 
(T  arbitris  très  dies  juxta  urbem  Bononiam.  Locus,  ubi  convenerant,  erat 
r  ante  castra  amne  cinctus^.  n  Bologna  vi  è  qualificata  città ,  jst^iv^  onde 

*  Lib.  IV,  c.  VI.  [Au  Jieu  de  Perusiam,  on        été  adoptée  par  M.  0.  lahn ,  dans  son  édition 
lit  Perustum  dans  le  ms.  de  Saint-Nazaire        de  Florus,  p.  107,  S  6.  C.  Cavedoui.] 
(Heidelberg.  n.  89/i),  et  c'est  la  Jeçon  qui  n  *  [Èyivotno  S'  al  <r^t^of  fiàvots  ànà^- 
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non  è  il  Baloniumy  o  il  JSolomanum,  ossia  il  Balignano,  che  anche  nel 
s66to  secolo  non  era  altro  che  un  fondo.  Se  il  congresso  fu  ienwio  jttxta 
urbem  Banoniam^,  il  fiume  ricordato  non  potrà  essere  certamente  il 
Rubicone,  che  ne  scorreva  più  di  sessanta  miglia  lontano.  Plutarco  è 
adunque  interamente  d' accordo  colle  due  asserzioni  di  Dione,  nella 
prima  deile  quali  ci  fu  detto  che  Ottaviano  era  accampato  prope  Bono- 
niam^,  nell'  altra  che  i  triumviri  convennero  in  insula  ejus  jluvii,  qui 
praeter  Bononiam  labitur^.  E  confrontera  pure  con  Suetonio,  il  quale  ci 
ha  testificato  che  gli  eserciti  triumvirali  dopo  la  concordia  dei  loro  capi 
furono  raccolti  a  Bologna.  Che  resta  pertanto  in  favore  deir  altra  .opi- 
nione,  se  non  che  il  passo  di  Floro,  crinter  Perusiam  et  Bononiam,^ 
che  tutti  i  critici  si  sono  accordati  a  giudicare  corrotto?  E  per  dir  vero, 
r  umana  ragione  ripugna  a  credere,  che  per  designare  un  dato  luogo 
si  siano  scelti  due  punti  discosti  fra  loro  un  cento  cinquanta  miglia,  e 
ne  meno  coUocati  suUa  medesima  strada.  In  ogni  caso  corne  non  sa- 
rebbesi  preferito  Rimino  a  Perugia,  colonia  a  quei  tempi  forse  più 
splendida  deir altra,  e  sicuramente  in  quella  data  occasione  di  mag- 
giore  importanza,  perché  la  chiave  dell' Italia  ?  Alcuni  in  vece  di  Per^- 
mm  hanno  corretto  PelrusiarUy  intendendo  la  Petrosa,  ch'  è  una  villa  al 
di  là  del  Lavino;  ma  di  questo  luogo  non  so  che  si  abbia  altra  memoria 
in  tutta  r  antichità ,  e  non  è  dell'  indole  di  Floro  il  discendere  a  cosi 
minute  particolarità.  Qualunque  sia  T  origine  di  questa  viziosa  lezione 
in  un  testo  pervenutoci  cosi  guasto,  come  quello  di  Giulio  Floro,  ogni 
legge  di  critica  domanda  apertamente  ch'ivi  si  rescriva  crMutinam  inter 
cr  et  Bononiam. -»  Cosi  avrassi  perfetta  concordia  fra  tutti  gli  storici.  Ap- 
piano,  che  considéra  quel  luogo  dalla  parte  délia  Gallia,  parla  di  Mo- 
dena  e  del  Lavino  :  Dione  e  Plutarco,  che  lo  vedono  dal  canto  delT 
Italia,  ricordano  Bologna  e  il  suo  Bume,  ossia  il  piccol  Reno  :  Floro  in 
fine  fa  espressa  menzione  di  confluenti.  Ë  chiaro  adunque  che  questa       P.  3o. 

prfTOt  trepi  vàXtv   Bopcjviav  è^'   rjfAépas  '  [tar^pi  'VfàXiv  Bovcovlav.] 

rp9îs,  xai  avinfgaav  9ls  rèvov  rtvà  ^mpàtru)  *  [isrspi  hovtùviav,'\ 

rw  alparavéhcûv  ^orafiéo  isrspi^^sàfiÊVOv.  ^  [Èv  vrfaAitû  rivi   tov  tororafAoO    toO 

Platarch.  in  Gcer.  c.  xlvi.]  tjapà  rr^v  havùnfloLv  iifapa^^éovTOs.] 
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isola  venivâ  formata  dalla  confluenza  del  Lavino  e  del  Reno,  alcuno 
dei  qiiali  avrà  dovulo  sboccare  neH'altro  con  due  ranii,  se  quell'iso- 
letta  era  d' ogni  intorno  cinta  daU'  acque.  Anche  ai  giorni  nostri  questi 
due  flumi  finiscono  col  congiungersi  insieme,  ma  non  puô  cader  dubbio 
che  una  taie  unione  avvenisse  ab  antico  molto  più  vicino  alla  strada 
Ëmilia,  atteso  che  T  isola  al  dir  di  Plutarco  era  posta  înnanzi  l'accam- 
pamento,  con  cui  1'  esercito  d'  Ottaviano  difendeva  dalla  parte  di  Mo- 
dena  1-  ingresso  délia  città.  Ma  su  queste  parziali  ricerche  di  topografia 
locale  convien  rimettersi  agli  eruditi  Bolognesi,  dopo  aver  confermato 
fin  qui ,  che  a  loro  solo  compete  il  diritto  di  ragionarne. 

S.  Marino  ai  20  di  agosto  iSSy. 
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MËMORIA 


SOPRA  UN'  ISCRIZIONE  DEL  CONSOLE 


L.  BLRBULEIO  OPTATO  LIGARIANO 


SERBATA  NEL  MLSËO  REALE  DI  NAPOLI, 


ALLA  REALE  ACGADEMIA  ERGOLANESE  \ 


Disgraziatameiite  è  vero  pur  troppo,  che  le  pagine  più  belle  délia  P.  3. 
storia  impériale  Roniana  furono  appunto  le  più  lacerate  dal  tempo,  e 
ch'  ella  non  è  mai  cosi  lenebrosa  e  meschina  quanto  nel  decorso  dei 
regni  di  Traiano,  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio,  nei  quali  la  gloria  e 
la  prospérité  delf  impero  toccarono  quel  più  alto  segno,  a  cui  siano 
salile.  Per  la  quai  cosa  non  sarà  da  prendersi  meraviglia,  se  il  per- 
sonaggio  di  cui  favello,  quantunque  insignito  dei  massimi  onori,  che 
si  dispensassero  dagli  Augusti  e  quantunque  a  pochi  altri  possa  paia> 
gonarsi  per  la  moltiplicità  dei  suoi  uffici,  ciô  non  di  meno  sia  caduto 
in  piena  dimenlicanza,  ne  si  rinvenga  di  lui  notizia  veruna.  Pero  alla 
barbarie  dei  secoli  di  mezeo,  in  cui  è  rimasta  sommersa  la  t'ama  di 
quasi  tutti  gli  uomini  primari  di  (^uell'  eta,  apporta  continuato  ristauro 
la  fréquente  scoperta  degli  antichi  monumenti,  e  senza  iatlanza  gli 
studi  epigrafîci  si  ponno  appropriare  il  vanto  di  aver  risuscilata  la  me- 
moria  délia  maggior  parte  di  coloro,  che  sono  conosciuti  ai  nostri  giorni. 
Di  un  tal  merito  partecipa  grandemente  il  nuovo  marmo  dei  Reale  Museo  'i. 

*  [Napoli,  dai  lorchi  dei  Traraater,  i838.  in-S"^  de  77  pages,] 
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di  Napoli,  siccome  quello  che  non  solo  ci  descrive  la  vita  politica  di 
un  amplissiroo  niagistrato,  ma  ci  somministra  eziandio  preziosi  siipple- 
menti  per  ordinare  la  successione  dei  presidi  in  due  délie  provincie 
principali  dell'  impero,  il  che  importa  non  poco  alla  storia  générale  di 
questi  tempi  ^  : 

L-BVRBVLEIO-L-FQyiR 
OPTATO-LIGARIANO 

COS  •  SODAL  •  AVG  •  LEG  •  IMPERAT 
ANTONINI  •  AVG  •  Pli  •  PRO  •  PR  •  PROV 

5.   SYRIAE  IN  QVO  HONOR- DECESSIT'LEG- 

EIVSDEM  •  ET-  DIVI  •  HADRIANI  •  PRO  •  PR-  PROV 
CAPPAD  •  CVR-  OPER-  LOCOR-  Qj  PVBL  •  PRAEF- 
AERAR-SATVRN  •  PRO  -  COS-  SI  CI  L-  LO  GIST  E- 
SYRIAE  •  LEGAT-  LEG-XVI  •  FL-  FIRM  •  CVR-  REI  •  P  - 
10.  NARBONITEM-ANCONITANOR-ITEM- 
TARRICIN  •  CVRAT  -  VIAR  -  CLODIAE  •  CASSIAE 
CIMINAE-  PR- AED  •  PL^-  Qj  PONTIj_^ET  •  BITHYN- 
TRIB-  LATICL-  LEG-Tx-  HISPAN  -  TTÏ  •  VIR  -  KAPIT 

PATR-COL 

i5.    RASINIA-PIETAS-NVTR-FILÏAR-EIVS 

SP-P-L-DDD 

Questa  iscrizione  è  scolpita  sopra  una  gran  base,  che  avrà  sostenuto 
la  statua  di  L.  Burbuleio  Optato  Ligariano,  figlio  di  Lucio,  délia  tribu 
Quirina.  La  sua  casa  non  è  guari  pii!i  conosciuta  di  lui,  sapendosi  solo, 
che  provenne  da  oscurissimi  principj.  Plinio^  e  Valerio  Massimo^  ci 
narrano  che  C.  Scribonio  Curione  console  ne!  678  fu  dal  popolo  sopra- 
nominato  Burbuleio,  perché  nel  soverchio  agitarsi  che  face  va  pero- 
rando ,  siccome  apparisce  da  Tullio  ^,  si  assomigliava  ad  un  istrione  di 
tal  nome.  Sallustio  in  un  frammento  del  secondo  libro  délie  sue  Storie^ 
conservatoci  da  Prisciano ,  riferendo  la  stessa  cosa  ci  dice  :  cr  Quia  cor- 
frpore  et  lingua  percitum  et  inquietum,  nomine  histrionis  vix  sani  Bar- 

'  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  4o6o;  Henzen,  *  Lib.  IX,  c.  xiv,  S  5. 

n.  6/18/1.]  *  Brutui,  c.  lx. 

•  Hiêt  nat.  lib.  VII,  c.  x  (55).  '  [Lib.  II,  fr.  45,  éd.  Kritz.] 
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(rbuleiuai  appellabant,  i)  nel  quai  luogo  si  avrà  da  correggerela  falsa 
ortografia  di  questo  gentilizio ,  ch'  è  pure  rarissimo  sulle  lapidi.  lo  non 
ne  conosco  che  una  sola  già  esistenle  a  Pesaro,  stampata  dal  Mura- 
tori  ^  e  meglio  dal  Fabrelti  ^,  in  cui  si  fa  menzione  di  L.  Burbuieio  Ma- 
tutino,  ch'essendo  vissulo  sotto  Timpero  di  Ântonino  Pio  fu  coetaneo  del 
nostro ,  e  ch'  era  seviro  del  collegio  dei  centonarj  di  Suasa ,  città  da 
gran  tempo  distrutta,  la  quale  sorgeva  nelie  vicinanze  délia  Pergola  e 
di  S.  Lorenzo  in  Campo  nel  ducato  di  Urbino.  Non  so  se  cosi  poco 
basterà  per  argomentare  del  paese,  da  cui  trasse  origine  questa  fa- 
miglia^. 

Niun  lume  su  di  ciô  viene  somministrato  dalla  pietra  in  discorso, 
che  s' ignora  ove  sia  stata  rinvenuta  *,  essendovi  ogni  apparenza  che 
questo  personaggio  fosse  il  patrono  soltanto  délia  quai  siasi  colonia, 
in  cui  fu  eretta,  non  perô  cittadino  di  lei,  tanlo  perché  non  sarebbesi  p.  5. 
probabilmente  ommesso  di  notarlo,  conie  si  fece  in  molti  altri  casi 
consimili,  quanto  perché  il  cenotafio  non  gli  fu  dedicato  se  non  che 
da  una  femmina  délia  sua  clientela,  che  perô  non  era  ne  meno  sua 
liberta,  senza  che  vi  abbiano  presa  alcuna  parte  i  suoi  proprj  con- 
giunti,  o  almeno  i  tu  tori  délie  sue  figlie  in  esso  ricordate,  s' erano  an- 
cora  pupille.  Tuttavolta  non  sembra  ch'  egli  sia  stato  il  primo  a  recar 
lustro  alla  sua  casa,  imperocchè  vedremo  che  nella  sua  giovinezza  fu 
tribuno  laticlavio,  il  che  lo  suppone  figlio  di  un  senatore;  onoriGcenza 
che  potrebbe  ben  essere  stata  conseguita  da  Lucio  suo  padre.  Optato 
dev'  essere  il  suo  cognome  personale,  ma  vane  sono  riuscite  le  ricerche 
che  ho  fatte  di  lui  anche  sotto  questo  vocabolo ,  non  potendosi  sicura- 
mente  confondere  con  Celio  Optato  magistrato  a  lui  contemporaneo, 
al  quale  è  diretta  una  lettera  di  Frontone  ^.  L'  altra  appellazione  di 


*  Pag.  io8a,  6.  [OKvieri,  Marm.Piêaur.  la  triba  Quiiina,  De  pouvail  doDc  pas  être 
n.  i68.  EBe  existe  encore  à  Pesaro,  où  je  originaire  de  cette  ville.  Th.  Momhsbh.] 
Tai  vae.  Fb.  Rocchi.]  *  [Elle  a  éié  trouvée  sur  remplacement 

*  Inser.  dam.  p.  6io,  85.  de  Mintnmes;  voy.  Mommsen,  /.  N.  6o6o. 
^  [Saasa  appartenait  à  la  triba  Comelia;  L.  Rbnibb.] 

le  consul  Burbuleius,  qui  était  inscrit  dans  *  [Ad  amico9,  ep.  xu.] 

If.  i6 
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Ligariano  ci  dà  non  lieve  argomento  di  credere  che  nascesse  da  una 
Ligaria,  famiglia  senatoria  fino  dai  lempi  di  Cicérone,  essendosi  ora  av- 
*  vertito  che  in  questa  età  i  cognomi  con  eguale  terminazione  provengono 
generalmente  dai  nome  materno,  corne  in  G.  Salvio  Vitelliano  figlio 
dell' oratore  C.  Salvio  Libérale  e  di  Vitellia  RufillaS  in  Ser.  Cornelio 
Dolabella  Petroniano  console  nell'  889^,  nato  da  Cornelio  Dolabella  e 
da  una  Petronia',  ed  in  altri  molti&isimi ,  dei  quali  non  è  questo  il 
luogo  di  tessere  prolisso  catalogo.  La  noslra  lapide  non  fa  cenno  se 
non  che  di  figlie  di  lui,  il  che  induce  un  giusto  sospetto  che  non  la- 
sciasse  proie  maschile;  ne!  quai  caso  sarà  felicemente  spiegato  corne 
non  si  trovi  inappresso  altra  memoria  délia  sua  casa,  quantunque  allora 
innalzata  al  massimo  splendore.  Sono  queste  le  pochissime  cose,  che 
nel  totale  silenzio  degli  scrittori  si  ponno  dire  délia  famiglia  e  délia 
persona  di  costui,  premesse  le  quali  verrô  esponendo  le  singole  dignità, 
che  nel  marmo  gli  sono  attribuite. 
P.  6.  Fu  accurata  osservazione  del  dottissimo  Marini*,  che  nei  titoli  ono- 

rarj,  fuori  di  qualche  rarissimo  caso  imputabile  a  trascuratezza ,  come 
in  quelli  di  Ummidio  Quadrato*  e  di  Sosio  Prisco^,  0  anche  ad  uno 
sbaglio  dello  scalpellino,  siccome  è  évidente  nell'  altro  di  Platorîo  Ne- 
pote"',  r  enumerazione  délie  cariche  segue  diligenlemente  Tordine,  con 
cui  furono  conseguite.  Peraltro  due  metodi  diversi  egualmente  si  ado- 
perarono  :  Y  uno,  che  diremo  diretto,  il  quale  comincia  dai  gradi  mi- 
nori,  da  cui  si  era  intrapresa  la  scala  délie  magistrature,  risalendo  Gno 
ai  maggiori  :  T altro  che  puô  chiamarsi  inverso,  e  che  parte  dagli  uffici 
amministrati  da  ultimo  per  discendere  a  quelli  che  si  erano  avuti  da 
principio. 

Applicando  questa  iegge  aile  iscrizioni  dei  personaggi,  chesederono 
sulla  maggiore  curule,  ella  si  trova  fedelmente  osservata  anche  per  la 

'  Orelli,  n.  1171.  ^  Fabretti, /iwcr.  (iome#(.  p.  171,  n.  3 s 6. 

*  Maiini,  Fr,  Arval.  p.  iôy.  [Cardinali,        [Orelli,  n  3ia8;  MommseD,  /.  N.  AaS/i.] 
Diplom  imperiaU ,  lav.  VIL]  '  Orefli,  n.  2761. 

^  Tacit.  HisL  lib.  II,  c.  lxiv.  ^  Orelli,   n.   893.   [Voyez   plus  haut, 

*  Fr,  Arval,  p.  754.  tome  lU,  p.  laS.] 
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memoria  del  loro  consolato  in  quasi  tutte  le  lapidi  che  hanno  seguito 
Tordine  diretto,  e  in  quelle  pure  che  attenendosi  ail'  altro  costume  fu- 
rono  eretle  per  la  loro  promozione  a  quel  seggio  sublime.  Vedesi  pure 
mantenuta  in  qualche  marmo,  che  seguendo  il  secondo  -sistema  fu 
chiaramente  inciso  lungo  tempo  dopo  la  consecuzione  dei  fasci,  corne 
in  quelli  di  Stazio  Prisco  console  nel  9 1 2  *  e  di  Servilio  Fabiano  Mas- 
simo  suffetto  di  anno  incerto^  :  ma  tuttavolta  convien  confessare  che 
nella  maggior  parte  di  questi  il  consolato  présenta  un'  eccezione  alla 
citata  regola  di  esatta  retrocessione  cronologica.  Fu  perciô  che  illu- 
strando  nel  Giomale  Arcadko^  il  titolo  di  C.  Salvio  Libérale  notai  essere 
di  ordinario  stile,  che  il  consolato  siccome  \  apice  degli  onori  a  cui 
poteva  giungere  un  Romano,  s' indicasse  subito  dopo  il  nome,  qua- 
iunque  fosse  il  tempo  in  cui  s' era  ottenuto.  Alla  quale  ecceltuazione 
non  avendo  badato  il  Marini ,  nel  parlare  délia  Bitinia  è  incorso  in  un 
abbaglio  che  avrô  fra  poco  da  rettificare  :  per  lo  che  dovendo  con- 
traddire  ad  uno  scrittore  di  tanta  autorità ,  mi  occorrerebbe  innanzi  P.  7. 
tutto  di  addurre  le  prove,  sulle  quali  si  fonda  quella  mia  avver- 
tenza. 

Prescindendo  da  altri  impieghi ,  pei  quali  si  richiedeva  la  qualità  di 
essere  uomo  consolare,  è  a  tutti  notissimo,  che  in  seguito  délia  costi- 
tuzione  di  Augusto  del  727  i  due  proconsolati  delFAsia  e  deH'Africa 
non  furono  dati  che  cincpe  anni  almeno  dopo  T  esercizio  dei  fasci.  Ora 
potrei  addurre  che  nei  cippi  di  Cn.  Domizio  Lucano*,  di  L.  Roscio 
Eliano^  di  P.  Tullio  Varrone*,  di  C.  Cesonio  Macro  Rufiniano^  e  di 
L.  Cesonio  Lucillo^  la  nota  ipatica  da  cui  incomincia  la  descrizione 
degli  uffici  si  antepone  a  quella  del  loro  proconsolato  Africano,  e  che 
lo  stesso  avviene  nei  proconsoli  dell'  Asia  Q.  Hedio  Rufo  Lolliano  Gen- 

'  Gnit.  p.  693,  1.  [Henzen,  Svfplem,  *  DoDati,  p.  999,  6.  [Orelli,  n.  695a.] 

Orell.  n.  5à8o.]  •  Keflermann,  Vigil.  Bom,  n.  3/19.  [Hen- 

'  Keliennann,  Vigil.  Ram.  d.  a&8.  zen,  d.  6697.] 

'  i8a6,  tom.  XÎXII,  p.  169.  [Voyez  '  Marini,  fr.  Arval.p.  798. 

plus  haut,  tome  III,  p.  189.]  *  Marini,  Fr.  ArvaL  p.  cluiz.  [Orelli, 

*  Gnit.  p.  4o3,  j.  [Ordli,  n.  778.]  n.  Sois.] 

i4. 
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P.  8. 


zianoS  Q«  Pompeo  Falcone^,  L.  Albinio  Saturnino',  M.  Appuleio  Pro- 
culo^  e  P.  Mummio  Sisenna  Ruliliano  ^  Più  évidente  dimostrazione 
délia  verità  del  mio  detto  darebbero  le  basi  di  quei  consoli,  ai  quali 
se  ne  trovano  dedicate  più  di  una  in  tempi  diversi,  e  tali  sarebbero 
le  due  di  L.  Fabio  CiloneS  di  L.  Funisulano  Vettoniano^  e  di  A.  Giulio 
Quadrato*,  e  cosi  pure  le  quattro  di  Q.  Giizio  Agricola®  e  di  L.  Mi- 
nicio  Natale  *®.  Imperocchè  dal  loro  confronto  si  scopre  manifestamente 
quali  furono  le  dignità  che  ad  essi  toccarono  dopo  Y  amministrazione 
dei  fasci,  e  queste  pure  susseguendo  al  consolato  notato  dal  bel  prin- 
cipio  si  fa  chiaro,  che  non  è  per  ragione  cronologica,  ma  per  premi- 
nenza  di  onore  ch'  egli  tiene  quel  luogo. 

Ma  nel  caso  attuale  io  non  ho  bisogno  di  appellarmi  se  non  che  alla 
prova  somroinistrata  da  questo  marmo  medesimo.  Eg^i  c'  insegna  che 
Burbuleio  mori  mentr  era  legato  délia  Siria,  e  quindi  è  fuori  di  con- 
tesa,  che  occupô  la  suprema  magistralura  prima  di  andarvi.  E  dunque 
certo  che  il  tiloio  consolare  qui  non  segue  nella  sua  collocazione  la 
ragione  dei  tempi,  per  cui  converrà  valersi  di  altri  argomenti  per  in- 
dagare  dopo  quale  délie  tante  cariche  da  lui  coperte  gli  fosse  conferito; 
il  che  mi  riserbo  di  fare  dopo  che  le  avremo  ad  una  ad  una  passate 
in  rivista.  Intanto  è  évidente  pure,  che  la  base  présente  ha  tenuto 
l'ordine  in  verso;  il  perché  converrà  farsi  da  ultimo  per  seguire  gra- 
datamente  il  nostro  Burbuleio  nella  carriera  onorifica  da  lui  percorsa. 

III- VIRKAPIT.  È  noto  dall'  Epitome  di  Livio"  e  da  Pomponio", 
che  i  triumviri  capitali  furono  istituiti  circa  Y  anno  di  Roma  665,  in- 


'  Gnit.,p.  4i7,  5.  [Orelli,  d.  365a.] 

*  VisoonU,  Monum,  Gabin,  p.  so6,  éd. 
Rom.  [Voyez  plus  loin,  p.  isS.] 

^  Murât,  p.  365,  i.  [MommseD,  /.  N. 
4o33.] 

*  Orelli,  n.  3670. 

^  Orelli, n.  3933  [voy.  Henzen, 0.6/199]. 
^  Marini,  Iscriz.  Alb.  p.  5o,  5i. 
^  Marini,   Giomak  it  Piaa,  tom.  lil, 
p.  *J95;  Giom,  Arcad,  tom.  VIII,   p.  61. 


[Henzen,  n.  563 1  et5&3a;  voy.  plus  haut, 
tome  III,  p.  73  et  7a.] 

*  Oiservaziom  rutmism.  decad.  XI ,  oss.  m. 
[Voy.  plus  haut,  tome  II,  p.  i&.] 

'  Maffei ,  Mus.  Veran,  p.  s  1 3, 3,  À ,  5  ;  Gaz- 
zera,  Notizia  di  alcuninuom  diplotni,  p.  sa. 

*•  Grut.  p.  498,  5;  p.  69,  8;  p.  69,  6; 
Fea,  Frammenti  ii  foêti,  p.  A 6,  sa. 

"  Lib.XI. 

"  De  origine  jurit,  S  3o. 
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combeiiza  dei  quali  era  quelia  di  presiedere  alla  custodia  délie  carceri 
ed  al  supplicio  dei  condannati,  non  che  di  conoscere  dei  furti  e  délie 
altre  colpe  dei  servi  e  degli  uomini  di  vile  condizione.  Da  Dione  si 
apprende\  che  per  provvedere  alla  scarsezza  dei  senatori  poco  prima 
dei  761  fu  stabilito  col  consenso  di  Augusto,  che  i  vigintiviri,  cioè 
tanto  questi  triumviri,  quanto  i  triumviri  monetali,  i  quadruniviri  délie 
strade  e  i  decemviri  délie  liti,  fossero  presi  nell'  ordine  équestre,  per 
essere  poi  ammessi  in  senato  allorchè  avessero  conseguita  una  carica 
senatoria.  Era  dunque  una  délie  minori  magistrature,  alla  quale  i  gio- 
vani  destinati  a  battere  la  via  degli  onori  concorrevano  dopo  aver  presa 
la  toga  virile  e  dati  i  primi  passi  nel  tirocinio  militare.  L'età  prescritta 
era  di  dieciotto  anni  ^,  e  tanti  infatti  ne  aveva  Adriano  quando  fu  de- 
cemviro  délie  liti,  siccome  da  un  passo  di  Sparziano'  ha  ben  raccolto 
il  Gasaubono  fondandosi  sopra  Ulpiano,  che  ammette  fra  i  giudici  chi 
non  sia  minore  di  quelf  età;  e  tanti  pure  ne  contava  G.  Lecanio  Basso 
quando  mori  esercitando  il  triumvirato  délia  moneta,  siccome  appa-  p.  9. 
risce  dal  suo  epitafio  ^.  Ne  più  anziano  sarà  stato  probabilmente  Bur- 
buleio,  allorchè  s' istradô  alla  dignità  senatoria  per  quest'  altra  via, 
che  dalle  lapidi  conosciamo  aver  pure  tenuta  M.  Acenna  Elvio  Agrippa^, 
L.  Emilio  Nasone  FabuUino^,  L.  Annio  Fabiano*^,  Balbino  Massimo^, 
G.  Gesonio  Macro  Bufiniauo^,  Glodio  Gapitone^^T.  Domizio  Décidions 
T.  Didio  Prisco^',  T.  Elio  Nevio  Antonio  Severo'*,  Q.  Garcilio  Macro 
Avidino^*,  P.  Glizio  Gallo"^,  G.  Mocconio  Vero  ^^  A.  Platorio  Nepote^^ 

'  Lib.  LIV,  c. XXVI.  "  Grut.  p.  1  io3,  â.  [Henzen,  n.  6456; 

'  Dion.  iib.  LU,  cap.  xx.  voyez  plus  loin,  p.  1&8.] 

'  In  Hadr.  c.  i.  *'  Grut.  p.  1093,  7;  Aldini,  Ant.  lapidi 

*  Grut.  p.  4 37,  11.  [Mommsen,  /.  N,        Ticinen.iï,  i3. 

456.]  ''  Gud.  p.  lia,  a.  [Orelli,  n.  3o/i6.J 

'  Murat.p.  665,  3.  [Henzen,  n.  6oia.]  *^  Grut  p.  4i5,  5. 

*  KeDennann,  Kijjrt'/.  Aom.  n.  aSi.  '^  Murât  p.  818, 10. 

^  Gmt  p.  35&,  5.  '*  KeUermann ,  Fiiipt'/.  Aom.  n.  aS-j.  [Hen- 

*  Marini,  Fr.  Arval,  p.  67a.  zen,  n.  SaoQ.] 

*  Marini,  Fr,  Arval.  p.  793.  '^  Orelli,  n.  8aa  [plus  haut,  tome  III, 
^^  Gud.   p.   70,  B.  [Mommsen,  /.   A^.        p.  laS]. 

36oo.] 
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C.  Precellio  Augurino  \  C.  Properzio^  C.  Seio  Galpurnio  Quadrato 
Sittiano  '  e  M.  Tarquinio  Crispo  Frontone  *,  ai  quali  dovrà  aggiun- 
gersi  il  poeta  Ovidio  per  le  giuste  ragioni  addotte  dal  Masson  nella 
vita  di  lui. 

TRIB-LATICLLEGIXHISPAN.  Fu  costume  ordinario  che  i 
iigli  dei  senatori  o  prima,  o  dopo  il  vigintivirato  ricevessero  il  tribu- 
nato  militare  coH'  onore  del  lato  clavo  :  ma  di  quest'  uflicio  è  inutile 
il  dire  dopo  quello  che  con  altri  ne  scrisse  il  Le  Beau  ^.  Burbuleio  lo 
conseguî  nella  legione  nona>  la  quale  ebbe  la  denominazione  d'Ispana, 
secondo  che  ci  mostra  il  MIL-LEG- VIIII-HISPANAE  del  Fabretli*^ 
e  il  TRIB  •  MILITVM  •  LEG  •  VIIII  •  HISP AN AE  del  Kellermann  \ 
E  questa  una  délie  legioni  più  sconosciute,  pochissimo  essendo  ricor- 
data  sui  marmi,  e  lo  era  anche  di  più  innanzi  che  il  mio  ch.  amico 
p.  10.  Labus  ne  raccogliesse  poco  fa  le  sparse  notizie*  per  illustrare  la  seguente 
lapide ,  che  dalle  vicinanze  di  Parenzo  neir  Istria ,  ove  si  rinvenne ,  fu 
trasportata  nel  Museo  del  seminario  patriarcale  di  Venezia  ^  : 

L-VINVSIVS- 

L-F-VETER 

'       LEG -VIIII  • 

TRIVMPH 

SEPTVMIAE 

P-F-SABINAE 

VXORI 

VINVSIAE-TERTV 

LLAE-F-ANNO... 

I... 

Ëgli  ha  notato  aver  questa  legione  seguîto  costantemente  le  bandiere 

*  Orelli,  n.  7a.  belkê-kttreê ,  tom.  XXXVII,  p.  147  et  suiv. 

*  Marat.  p.  788,  a.  *  Inscr.  domest,  p.  708,  a53. 

^  FsbTetû,  Inêcr,  domest.  f.  70A,  aSo.  ^  FiiSptV.  Aom.  n.  a&3.  [Hen2en,n.  6069.] 

E  stata  veduta  da  me  in  Roma  nel  palazzo  *  Nuovo   Raecogltiore,    maggio   i833  , 

Massimi  délie  Colonne.  qoaderno  CI. 

*  Grut.  p.  471,  7.  *  [Henzen,  n.  6673.] 
'  Mém,  de  l'Académie  des  Insertpùùns  et 
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di  Cesare  il  diltatore  dopo  che  nel  696  ï  ebbe  tratta  dagii  alioggia- 
menti,  che  aveva  presso  Âquileia,  per  condurla  prima  alla  guerra 
Elvetica,  poscia  alla  Gallica^  Âlio  scoppiare  délia  guerra  civile  era 
rimasta  nelle  Gallie  sotto  la  condotta  di  G.  Fabio  ^,  e  pugnè  poscia  a 
Lerida  contro  Afranio  cou  varia  fortuna  '  :  ma  discesa  in  Italia  si  am- 
mutinô  a  Piacenza,  per  cui  Gesare  indispettito  la  licenziè,  ne  la  riprese 
se  non  dopo  moite  preghiere^.  Trasportata  a  Durazzo  soffri  gravi  danni 
dair  esercito  di  Pompeo  ^,  e  quantunque  assai  debole  combatte  nella 
giornata  di  Farsaglia^  :  quindi  rinforzata  navigô  in  Africa%  ed  inter- 
venne  alla  battaglia  di  Tapso  ^.  Il  Labus  ha  creduto  che  partecipasse 
ancora  alla  vittoria  di  Munda ,  e  che  vi  guadagnasse  il  titolo  di  trion- 
fatrice,  che  le  vien  dato  unicamente  nel  marmo  sopra  riferito.  11  quale 
avviso  quantunque  probabile  ed  aiutato  dall'  apparenza  che  mostra  la 
pietra  di  appartenere  agli  ultimi  respiri  délia  nioribonda  libertii,  non  p. 
puô  eccedere  tuttavia  i  confini  di  una  plausibile  congettura,  non  es- 
sendosi  ne  meno  sicuri  che  corne  la  III,  la  V,  la  YI  e  la  X,  cosi  anche 
la  IX  fosse  compresa  fra  le  olto  legioni  impiegate  in  quella  guerra^. 
Ne  più  certa  è  1' altra  opinione,  perô  lodevole  anch'essa,  che  sotto 
Âugusto  essendosi  valorosamente  diportata  contro  gli  Asturi  e  i  Gan- 
tabri,  méritasse  perciô  la  denominazione  d'  Ispana.  Non  avevamo  se 
non  che  una  prova  sola  délia  dimora  di  questa  legione  nella  Spagna, 
non  posteriore  a  Galigola,  la  quale  ci  proveniva  da  una  medaglia  di 
Giulia  nella  Belica  colF  epigrafe  FRINCIFI-LEG'IX^^  :  ma  anche  di 
questa  siamo  stati  spogliati  dal  Se8tini^\  sostenendo  che  quel  nummo 
fu  adulterato  sopra  un  altro  spettante  alla  colonia  Pariana  délia  Misia. 
Giô  che  puô  dirsi  con  grave  fondamento  si  è,  che  non  sembra  per  una 

'  Caes.  BelL  GalL  Hb.  I,  ex;  iib.  il,  sq.  ^  Caes.  Bell.  AJric,  c.  un. 

'  Caes.  Bell,  GalL  ]ib.  VIII ,  c.  liv  ;  BelL  "  Caes.  BelL  AJrie,  c.  Lixii. 

ckiL  Iib.  I,  c.  xxxvii.  *  Caes.  Bell,  Hispan.  c.  xii  e  xxx. 

^  Caes.  BelL  civiL  Iib.  I,  c.  xlv.  '**  Flores,  Medallas  de  Espama,  tom.  111, 

*  Appian.  Ae//.ctr.lib.II,c.xxvii;Sneton.  tab.  Lxin,  n.  6;  Eckhel,  D.  N.  V,  tom.  I, 

in  Caes,  c.  lxix.  p.  â5. 

^  Caes.  Bell,  civtL  iib.  III,  c.  xlvi,  lxvi.  "  MedagUe  Ispane  del  Museo  Hederva- 

'  Caes.  BelL  civiL  iib.  III,  c.  lxxxix.  riano,  p.  6&. 
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parle,  che  questa  legione  avesse  un  taie  predicato  innanzi  M.  Antonio, 
perché  non  T  usa  quando  è  ricordata  sulle  monete  di  lui,  malgrado 
che  le  sue  compagne  si  aggiungano  quello  di  Ânlica,  di  Glassica  e  di 
Libica ,  di  cui  godevano  :  e  che  dalF  altra  n'  era  poi  sicuramente  in  pos- 
sesso  sotto  Timpero  di  Tiherio  per  testimonianza  di  una  lapide  Gru- 
teriana^  Si  avrà  dunque  meritamente  da  credere,  che  Tassumesse  ai 
tempi  d' Augusto  :  ma  potrebbe  anch'  essere,  che  non  le  fosse  prove- 
nuto  da  vittorie,  ma  più  tosto  perché  fosse  rinnovata  con  levé  fatte 
nella  Spagna,  siccome  sappiamo  da  Tacito^,  che  la  quinta  fu  detta 
Macedonica  quod  e  Moesis  (allora  uniti  alla  Macedonia)  excita  erat^.  La 
quai  ragione  sembra  pure  comune  aile  altre  chiamate  Galliche,  Italiche, 
Scitiche,  Girenaiche,  e  lo  è  poi  certamente  alla  Y  Urbana  del  DoniS 


'  Pag.  896,  5.  [Orelli,  n.  aayô.] 

*  Annal  lib.  XV,  c.  vi. 

^  [Borgbesi  attribae  à  ce  passage  de  Ta- 
cite, qu'il  cite  évidemment  de  mémoire,  un 
sens  qu'il  ne  peut  avoir.  Cet  historien ,  en 
pariant  de  la  guerre  d'Arménie  du  temps 
de  Néron ,  et  du  partage  des  forces  romaines 
entre  Corbulon  et  Caesennius  Paetus,  s'ex- 
prime ainsi  :  trJamque  aderat,  copiis  ita  di- 
trvisis  ut  quarta  et  duodecima  Icônes,  ad- 
(rdita  quinta,  quae  recens  e  Moesis  excita 
rrerat,  simul  Pontica  et  Galatarum  Cappa- 
rrdocorumque  auxilia  Paeto  obedirent,  etc.* 
On  voit  que ,  sans  faire  la  moindre  allusion 
au  surnom  de  la  cmquième  légion,  il  dit 
seulement  qu'eUe  venait  d'être  tirée  de  ses 
quartiers  babituds  de  la  Mésie  pour  ren- 
forcer l'armée  d'Asie.  Du  reste,  Borgbesi  lui- 
même,  en  traitant  avec  plus  de  détails  de 
l'histoire  de  cette  légion ,  dans  son  mémoire 
Sulk  Ucrizwni  romane  del  Reno  (  AnnaUdeW 
InêUt.  1839,  p.  1A7,  et  p.  *ao  du  tirage  à 
part) ,  a  tacitement  abandonné  l'opinion  qu'il 
émet  id.  Voyez ,  dans  le  même  recudl  ,1857, 
p.  17,  mon  mémoire  sur  une  tessère  de  gla- 
diateur, et  plus  loin  dans  le  présent  volume , 


mes  notes  sur  le  mémoire  de  Borgbesi. 
W.  Henzbn.] 

*  Cl.  VI,  n.  119.  [Cette  inscription  n'a 
aucune  authenticité;  Doni  l'avait  tirée  des 
schedae  Vaticanae,  qu'il  croyait  être  les  sche- 
dae  de  Manuce,  et  qui  sont  celles  de  Pan- 
vinio,  Cod.  Vat.  6o35,  où  cette  inscription 
se  lit  en  effet,  f.  76.  Or,  on  sait  maintenant 
que  ce  recueil  est  rempli  d'inscriptions  Ligo- 
riennes.  W.  Henzbn.]  Ponno  aggiungersi  la 
legione  SECVNDA  SABINA  dell'  Avd- 
lino,  OputeoU,  t  II,  p.  â85  [Mommsen, 
I.N.  4627;  Henzen,  n.  7i4a],  e  la  XVII- 
SlCula  deir  Orelli,  n.  3876,  la  denomina- 
zione  délie  quali  mi  pare  dedotta  dalla  slessa 
sorgente.  [J'ai  vu  à  Ostrov,  près  de  Sarmi- 
zegetusa,  cette  dernière  inscription;  on  n'y 
lit  pas,  conmie  dans  la  copie  reproduite  par 
OreUi: 


mais  bien  : 


VE-LEGXVII 
SIC 

VE-LEG-XV 
SIC 


c'est-à-dire,  veterano  legioms  XV  eign^ero. 

Th.  MOMHSEN.] 
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di  cui  abbiamo  una  bella  conferma  nella  seguente  pietra  del  Museo      P.  la. 
lapidario  d'  Este,  di  cui  a  quesfora  dovrebbe  essere  seguita  la  pub- 
blicazione  per  cura  del  ch.  Furlanetto^  : 


A  •  VETVRIO  •  A  •  F  •  P  ATRi 

PETRONI  AI  •  A  •  F  •  TANNÏ  AI  •  M  ATRi 

TERENTIAÏ  •  T  •  F  •  SECVNDAÏ  •  VXORi 

C-VETVRÏVS-A-FLEG-V-VRB 

TESTAMENTO  •  FÏERI  •  IVSSIT 


È  poi  fuori  di  dubbio  che  la  legione  IX  al  principio  deir  impero  di 
Tiberio  stanziava  nella  Pannonia ,  ove  colla  VlII  e  colla  XV  tumultuô 
nel  767^;  e  che  nel  771  obbediva  a  P.  Dolabella  legato  dell'  lllirico, 
siccome  apparisce  da  una  lapide  di  Zara,  ch'  ella  insierae  colla  le- 
gione XI  dedicô  a  Tiberio  nella  sua  XX  podestà  tribunizia'.  Nel  778 
fu  trasportata  in  Africa  per  la  guerra  cou  Tacfarinate  *,  raa  dopo 
quattro  anni  fu  rimandata  agli  antichi  quartieri  nella  Pannonia,  nel 
quale  intervailo  venue  comandata  dal  legato  P.  Cornelio  Lentulo  Sci- 
pione^.  Fè  parte  solto  Claudio  délia  spedizione  nella  Brettagna,  onde 
meritô  che  i  suoi  veterani  fossero  da  lui  premiati  nella  deduzione  délia 
colonia  di  Tolemaide^,  e  rimase  poscia  alla  difesa  délia  conquistata 


'  [  Furianelto  a  en  effet  donne  celle  ins- 
cription dans  ses  AtUicke  lapidi  del  Museo  di 
Este,  p.  9 1 ,  n.  XXI ,  et  il  l'a  reproduite  depuis 
dans  ses  Antichi  lapidi  Patavine  illustrate, 
,  p.  âo/i.  Malheureusement  la  pierre  est  au- 
jourdliui  mutilée  et  la  fin  des  deux  dernières 
lignes  a  disparu.  La  leçon  LEGV'VRB 
ne  s'appuie  donc  que  sur  l'autorité  des  an- 
ciens collecteurs.  L.  Renibb.  —  Il  m'a  été 
impossible  de  rechercher  toutes  les  autorités 
citées  par  Furlanetto  ;  mais  comme  ordinai- 
rement les  anciens  coDecteurs  ne  font  que 
copier  leurs  devanciers,  et  que  Furianetto, 
ainsi  qu'il  nous  Tapprend  lui-même ,  a  em- 
prunté son  texte  à  Marcanova,  il  est  très- 
probable  que  ce  dernier  est  la  seule  source 


IT. 


qui  puisse  servir  à  la  constitution  de  ce  texte. 
Or,  Marcanova  donne  LEGVM,  ce  qui  se 
résout  facilement  en  LEG  *  V  *  Macedonica. 
Je  regrette  de  n'avoir  pas  connu  le  manus- 
crit de  Marcanova  avant  la  publication  de 
mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli  ;  je  n'y 
aurais  certainement  pas  admis  l'existence 
d'ime  légion  cinquième  Urbana.  W.  Hbn- 

ZEN.] 

*  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xxiii  e  xxx. 
'  Lucio ,  Inscr.  Daim,  p.  3 1 . 

^  Tacit.  Annal  lib.  III,  c.  ix,  e  lib.  IV, 

c.  XXIII. 

'  Grut.  396,  5;  Tacit.  Annal,  lib.  III, 

c.  LXXIV. 

•  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  III,  p.  4a4. 
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,  provincia.  Nell'  8i5,  mentre  n  era  legato  Petilio  Céréale,  fu  battuta 
dai  ribellanti  popoli  presso  Gameloduno  colla  perdila  di  quasi  tutta  la 
sua  infanteria^  che  fu  reintegrata  con  rinforzi  mandati  dalla  Ger- 
mania.  Una  parte  di  lei  venue  a  militare  in  Italia  a  prô  di  Vitellio,  ove 
soggiacque  alla  sconfitta  di  Cremona^.  Nel  sesto  anno  del  governo  di 
p.  i3.  Agricola  in  Inghilterra  Tacito^  ci  dice  che  questa  legione  era  assai  de- 
bole,  probabil  mente  percliè  aveva  inviato  dei  distaccamenti  ad  una 
guerra  Germanica  di  Domiziano,  che  sembra  quella  da  lui  mossa  in 
questi  tempi  contro  i  Catti,  nella  quale  ottenne  i  doni  militari  il  suo 
tribuno  L.  Roscio  Ëliano,  che  fu  poi  console  neir  853  ^.  Un  marmo,  in 
cui  si  è  letto  malamente  III  '  SP  invece  di  HISP  ^,  ne  fa  cenno  poco 
dopo  una  guerra  Dacica  ch'  è  probabilmente  alcuna  di  quelle  di  Tra- 
iano,  air  impero  del  quale  spetta  poi  la  memoria  che  se  ne  ha  nella 
nostra  base.  Gontemporanea  presso  a  poco  deve  essere  anche  Taltra, 
che  se  n'  incontra  nel  cippo  già  cilato  del  console  L.  Emilio  Garo  ^,  su 
cui  ritornerà  il  discorso,  e  queste  sono  le  ultime  di  tempo  che  conosc^ 
di  lei.  Gertamente  non  esisteva  più  sotto  T  impero  di  Settimio  Severo, 
perché  non  trovasi  memorata  colle  altre  suUe  medag^ie  di  quel  prin- 
cipe^; perché  manca  pure  nell'elenco  di  tutte  le  legioni  datoci  dalle 
due  colonnette  dell'  Orelli  ^;  e  perché  inGne  di  lei  tace  Dione  nel  de- 
scriverci  quelle  che  rimanevano  al  tempo  suo  ^.  Per  lo  che  stanziando 
nella  Brettagna ,  e  per  conseguenza  avendo  dovuto  seguire  le  parti  di 
Albino,potrebbe  ragionevolmente  sospettarsi,  che  fosse  stata  distrutia 
nella  strage  délia  battaglia  di  Lione.  Ma  parmi  di  aver  motivo  per  cre- 
dere  che  sia  mancata  molto  prima. 

Da  un  passo  di  Tacito^^  apparisce  che  l'esercito  britannico  ai  giorni 
di  Vespasiano  componevasi  di  tre  legioni,  e  da  un  altro"  si  ricava, 

*  Tacit.  AwMxl.  lib.  XIV,  c.  xxxii.  "*  KeUermann,  Yigil.  hsm.  n.  aâS.  [Hen- 
'  Tacit.  UuU  lib.  III,  c.  xxii.                        zen,D.  60&9.] 

*  Agric,  c.  XXVI.  '  Eckbel ,  D.  iV.  F.  tom.  VU ,  p.  1 68. 

*  Orelli,  n.  8569=1/1953.  [Oderic.  %/-  »  N.  3368  et  8869. 
loge,  p.  i36  ;  Amaduzzi ,  Anecdot.  Utfer.  *  Lib.  LV,  c.  xxin. 
tom.  IV,  p.  5a3,  9;  Donati,  p.  999,  6.]  "  Hist.  lib.  II,  c.  c. 

*  Gnit.  p.  891,  4.  [OrelU,  n.  3454.]  "  Hiêt.  lib.  III,  c.  xxii. 


ISCRIZIONE  DI  BURBULEIO.  115 

ch'erano  la  nona,  la  seconda  e  la  vigesima.  Ora  Tolomeo,  che  scrisse 

la  sua  geografia  sotto  Antonino  Pio,  memora  bensi  i  quartieri  di  tre  le- 

gioni  in  quelF  isola;  conviene  nella  legione  II  Augusta  e  nella  XX  Vit- 

trice;  ma  in  vece  délia  IX  Ispana  dcorda  la  VI  Vittrice;  nel  che  sono 

d' accordo  con  lui  Y  itinerario  Antoniniano  e  Dione.  E  dunque  évidente      p.  i6. 

che  nei  suoi  tempi  alla  nostra  legione  era  stata  sostituita  la  VI  Vittrice, 

la  quale  sotto  Vespasiano  era  nella  Germania  S  e  che  non  fu  mandata 

in  Inghilterra  se  non  che  da  Adriano,  come  c'  insegna  V  elogio  di  un 

ignoto  personaggio  ^,  in  cui  si  dice  : 

TRIB  •  PLEB  •  CANDIDATO 
IMF  •  DIVI  •  H  ADRI ANI  •  AB  •  ACT  •  SENAT  •  QVAESTOR  •  PROV 
N ARB  •  TRIB  •  MIL  •  LEG  •  VI  •  VICT  •  CVM  •  QVA  •  EX  •  GERM  •  IN 
BRÎTAN-TRANSllT 

Laonde  osservando,  che  appunto  in  questa  età  vengono  meno  le  sue 
memorie ,  parmi  di  avère  non  poco  fondamento  per  credere ,  che  fosse 
oppressa  in  una  ribellione,  di  cui  la  storia  non  ci  porge  altro  sentore, 
se  non  col  dirci  che  al  principio  delfimpero  di  Adriano  :  crBritanni 
(T  leneri  sub  Romana  ditione  non  poterant  ^,  n  ma  cui  perè  allude  mani- 
festamente  Frontone,  quando  scrive  à  M.  Aurelio*  :  cr  Avo  vestro  Ha- 
(rdriano  imperium  obtinente,  quantum  militum  a  Judaeis,  quantum 
crab  Britannis  caesumli?  Ne  osta  al  fin  qui  detto,  che  nelle  medaglie 
di  Gallieno  s' incontri  la  LEG'VIIII'AVG  col  simbolo  del  leone^ 
e  in  quelle  di  Garausio  la  LEG'VIIII-GE  con  quello  del  toro^  Im- 
perocchè  siano  esse  due  diverse,  o  piuttosto  una  sola,  la  mutazione  del 
titolo  e  la  certezza  che  non  esisteva  alcuna  legione  nona  al  tempo  di 
Dione  provano  abbastanza  che  fu  reclutata  posteriormente  :  benchè 

*  Tacit.  Hiêt.  lib.  IV,  c.  lxviii,  e  lib.  V,  [Cohen,  Méd.  impér,  tom.  IV,  p.  3oâ;  cf. 
c.  xiT.  n.  3o3.] 

*  Pre88oilGrutero,pag.457,a.  [Orelli,  *  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  VIII,  p.  46. 
n.  3 186.]  [M.  Cohen  ne  mentionne  pas  cette  dernière 

'  Spartian.  in  Hadr.  c.  v.  médaille,  dont  la  légende  avait  été  proba- 

*  De  beUo  Parthico,  p.  900,  éd.  Rom.  blement  mal  lue  par  Tanini,  à  qui  Eckhel 
'  Eckhel,  D,  N,  V,  tom.  VII,  p.  4o3.       l'avait  empruntée.  L.  Reiheb.] 
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costando  che  obbediva  a  Garausio  tiranno  dell'  Inghilterra ,  non  ae- 
gherei,  che  possa  essere  cosi  stata  numerata  in  ricordanza  deirantica. 
Da  tutto  ciô  intanto  si  conchiude,  che  Burbuleio  deve  aver  esercitato 
il  tribunato  miiitare  nella  Brettagna. 

QjPONTI*ET*BITHYN.  L'età  per  conseguire  la  questura,  da 
cui  si  apriva  Y  ingresso  al  senato,  fu  determinata  da  Âugusto  alFanno 
p.  i5.  vigesimo  quinto^  e  taie  mantenevasi  tuttavia  sotto  Timpero  di  Gom- 
modo,  in  cui  G.  Vesnio  Vindice  QVAESTOR  •  DESIGNATVS  • 
EST  •  ANNORVM  •  XXIIII  \  V  ebbe  Burbuleio  dopo  il  tribunato 
miiitare,  e  fu  inviato  ad  esercitarla  presso  il  proconsole  di  Bitinia,  per 
cui  tanto  egli  quanto  il  suo  coetaneo  Sesto  Quintilio  Valerio  Massimo, 
che  si  dice  LATO  •  CLAVO  •  EXORN ATO  •  A  •  DIVO  •  AVG  • 
NERVA  •  QVAESTORI  •  PONTI  •  ET  •  BITHYNI AE ,  provenuto 
da  un  marmo  di  Alessandria  nella  Troade  edito  dal  conte  Vidua  ^,  sa- 
ranno  da  aggiungersi  air  elenco  dei  questori  Bitinici  tessuto  dal  Ma- 


rini  *. 


Ha  questi  lungamente  e  dottamente  trattato  ^  délie  varie  condizioni 
del  governo  Bomano  in  quel  paese,  e  il  sunto  délie  sue  opinioni  a  ciô 
si  riduce,  che  da  Augusto  in  poi  fu  provincia  senatoria  e  perciô  retta 
da  un  uomo  pretorio  col  titolo  di  proconsole;  ma  che  da  Traiano  ap- 
pena  salito  air  impero  fu  fatta  di  gius  cesareo,  mandandovi  in  suo 
legalo  G.  Giulio  Gornuto  Tertullo.  Ammise  perô  che  la  restituisse  poco 
dopo  al  senato  da  cui  vi  furono  inviati  quattro  successivi  proconsoli, 
e  credè  che  inCne  ï  avocasse  a  se  deGnitivamente  quando  vi  spedi  il 
célèbre  Plinio,  riportando  a  questo  tempo  il  cambio  fattone  colla  Licia 
e  colla  PamGlia  annunziato  da  Dione  ^  che  si  credeva  successo  sotto 
Adriano.  Si  fonda  la  sua  sentenza  sulla  seguente  lapide  di  Gornuto  ^  da 

'  Dion.  lib.  LU,  c.  xx.  '  Fr,  ArvaL  p.  739.  [Orelli,  n.  3669. 

^  Grut.  p.  485,  8.  [Orelli,  n.  SyiA.]           Dans  les  papiers  du  P.  Lupi(Cod.Vat  91/18, 

^  Inscr.  arU.  tab.  XIII,  n.  2.  [Henzen,        p.  6),  d où  provient  cette  inscription,  la  co- 

n.  6970.  ]  pie  du  P.  Leslaeus  présente  quelques  lettres 

^  Fr,  Arvai  p.  768 ,  not.  60.  comme  étant  à  demi  effacées  sur  le  marbre; 

^  Fr,  ArvaL  p.  766.  mais  la  leçon  s'accorde  exactement  avec  le 

**  Lib.  LXÏX ,  c.  XIV.  texte  publié  par  Marini.  J.  B.  de  Rossi.] 
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lui  pel  primo  pubblicata,  e  ch'io  riprodurrô  seconde  che  mi  sembra 
doversi  supplire  : 

C  •  I  VLIO  •  P  •  F  •  HOK 
COR.NVTO  •  TER.TVL/0 

COS  •  PROCONSVLI  •  FROVlNClae  - asiae 

PROCONSVLl-PROVINCIAE-NARB  Otiêmii 
5.  LEGATOvPRO-PRAETOREDIVITRAIANI-;7ara 
PROVINCIAE  •  PONTI  •  ET  -  BITHynta» 
EIVSDEM  •  LEGATO  •  PRO  •  ?  Kaetore 
PROVINCIAE  •  A  Q_y  ITANIAE  •  CcNSVum 
ACCIPIENDORVM-CVraTOri-tiatf 

10.  AEMILl  AE-PRAEFECTO-AERARl-SAeuRni 
LEGATO -PRO  •  PRAETORE-PROVINCia» 
CRETAE  •  ET  •  CYRENARVM  •  AdlEc  to 
INTERPRAETORIOS-A-  Dl  V  I  S  •  V  ES;>a«t  «no 
ET-TITO-CENSORIBVS-AEDILl-CErea/t 

i5.  qVAESTORI      VRBANO 

EX  •  TESTAMENTO 
C  •  IVLI VS  •  P  •  F  •  ANICIVS  •  V ARVS  •  CORN VTVS  •  fratri 

Egli  opinô  che  in  questa  lapide  tutte  le  cariche  fossero  ordinale  per 
successione,  e  quindi  argomentô  che  se  dopo  la  legazione  Bitinica  costui 
ebbe  due  proconsolati  e  poscia  il  consolato,  il  quale  tenne  con  Plinio 
neir  anno  853,  non  potè  esercitare  la  prima  se  non  nel  primo  anno 
di  Traiano.  Ma  anche  cosi  poteva  accorgersi  che  i  conti  non  gli  tor- 
navano  bene,  perché  quantunque  dato  che  Cornuto  andasse  in  Bitinia 
subito  dopo  la  morte  di  Nerva  avvenuta  nel  gennaro  dell'  85 1  manche- 
rebbe  sempre  innanzi  il  consolato  lo  spazio  necessario  per  distendere 
r  intero  triennio  richieslo  per  lo  meno  da  questi  tre  governi,  senza 
anche  computare  il  tempo  occorrente  per  cosi  lunghi  viaggi. 

Ho  già  superiormente  notato  che  1'  equivoco  nasce  dal  non  avère 
avvertito  ail'  eccezione  del  consolato  messo  da  principio,  e  non  al  de- 
bito  loco,  il  quale  in  questa  pietra,  che  del  resto  convengo  essere  cro- 
nologicamente  disposta,  sarebbe  stato  fra  il  curatori  viae  Aeniiliae  e  il 
praefeclo  aerari  Satumi.  Ciô  émerge  evidentemente  dallo  stesso  Plinio  ^ 
ii  quale  attesta  che  Cornuto  Tertullo  fu  suo  collega  prima  nella  pre- 

'  Lîb.  V,  ep.  XV. 


p.  i(). 
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fetlura  deirerario,  poscia  tiell' amministrazione  dei  fasci,  dopo  la  quale 
essendo  stato  dalo  a  se  un  altro  impiego,  cioè  la  cura  del  Tevere,  a 
Cornuto  fu  conferita  la  cura  deirEoiilia,  alla  quale  avranno  per  con- 
seguenza  susseguito  tutte  le  altre  dignità  ricordate  da  prima  nel  marrno. 
Quindi  invece  di  aver  preceduto  Plinio  nel  governo  Bitinico,  sarà  stato 
posteriore  non  solo  a  lui,  ma  ben  anche  a  Gelio  Clémente,  che  sap- 
piamo  essergli  immediata mente  successo  ^  nel  quai  intervallo  egli  avrà 
viceversa  occupato  la  legazione  deir  Aquitania.  Resta  fermo  adunque, 
che  Plinio  fu  veramente  il  primo  legato  cesareo  mandato  straordina- 
riamente  a  reggere  quella  provincia,  il  che  non  tanto  apparisce  dalla 
lettera  di  Traiano  da  altri  citata  ^  :  (r  Sed  ego  ideo  prudentiam  tuam 
rrelegi,  ut  formandis  istius  provinciae  moribus  ipse  moderareris,  et  ea 
tr constituas,  quae  ad  perpetuam  ejus  provinciae  quietem  essent  pro- 
«rfutura,fl  quanto  dal^a^tra^  in  cui  gli  dice  :  «r Provinciales,  credo, 
crprospectum  sibi  a  me  intelligent.  Nam  et  tu  dabis  operam,  ut  mani- 
er festum  sit  illis  electum  te  esse,  qui  ad  eosdem  mei  loco  mittereris,^ 
a  cui  è  consona  la  terza^  :  (rMemineris,  idcirco  te  in  istam  provinciam 
(T  missum  ^  quoniam  multa  in  ea  emendanda  apparuerint.  n 

Célèbre  ed  antica  è  la  controversia  sulF  anno  preciso  délia  missione 
Pliniana,  che  il  Tillemont^  ha  determinata  al  Varroniano  856  0  867, 
il  Mazocchi^  ail' 860,  il  Noris^  e  il  Pagi*  ail'  863.  Aile  due  ultime  opi- 
nioni  mi  era  accostato  ancor  io  ^,  avendo  trovato  che  Plinio  nelle  sue 
lettere  Bitiniche  '^  volendo  ottenere  la  questura  pel  giovane  Nimfidio 
Lupo  lo  raccomandô  air  imperatore  siccome  quegli  che  «  primis  eiipe- 
(rrimentis  praefectus  cohortis  plenissimum  testimonium  meruerit  Julii 
ccFerocis  etFusci  Salinaloris  clarissimorum  virorum,Ti  i  quali  non  puô 
dubitarsi  essere  due  senatori,  che  circa  quel  tempo  abbiano  avuto  un 
reggimento  0  militare  0  politico.  Quindi  li  riputai  i  due  proconsoli 


'  Lib.  X,  ep.  XII. 

'  Lib.  X ,  ep.  cxviii. 

^  Lib.  X ,  ep.  wix, 

*  Lib.  X,  ep.  xLi. 

^  HisL  des  emper.  note  1  h  sur  Trajan. 


•  De  KaL  Neap. 

^  Epist,  eoniulartif,  p.  60. 

"  Critica  ad  Annal,  Baronii  [ann.  los], 

*  [Voy.  plus  baut,  tome  II,  p.  ai 3.] 
Lib.  X ,  ep.  XIX. 
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d'Asia  Fosco  e  Féroce,  cogniti  per  le  medagiie  di  quelle  regioni,  il 
primo  dei  quali  dev'  esserlo  stato  avanti  1'  867,  perché  Traiano  in  quei 
nummi  non  prende  il  titolo  di  Dacico;  mentre  il  secondo  essendo  stato 
console  sul  cadere  deir  853,  pel  légale  impedimento  del  quinquennio 
prescritto  fra  Tonore  e  la  provincia,  non  potè  certamente  venirci,  an- 
che al  più  presto,  se  non  dopo  T  858.  Ma  tornando  a  meditare  con 
maggior  posatezza  su  quella  mia  congettura  mi  accorgo  da  una  parte, 
che  stando  alla  leltera  del  testo,  Nimfidio  deve  aver  militato  prima  sotlo 
Féroce,  poscia  sotto  Fosco,  e  considero  daH'altra  che  niente  ci  obbliga 
a  tenere  ch'  egli  sia  stato  di  guarnigione  permanente  nel  medesimo 
paese.  Per  lo  che  persistendo  nel  mio  divisamento  riguardo  a  Fosco, 
penso  ora  piuttosto  che  quel  Nimfidio  innanzi  di  venire  neir  Âsia  abbia 
portato  le  armi  sotto  Féroce  in  qualche  altro  governo,  che  precedente- 
mente  al  proconsolato  si  sarà  da  lui  secondo  il  solito  conseguito.  Ëd  a 
farrai  poi  cangiare  di  avviso  suHa  présente  controversia  ha  non  poco 
contribuito  la  più  esatta  rappresentazione ,  che  dagli  antichi  testimoni 
di  vista  ci  ha  dato  poco  fa  il  ch.  prof.  Aldini'  degli  avanzi  délia  cele- 
brata  iscrizione  di  Plinio  adoperati  nel  sarcofago  del  re  Lotario,  per 
cui  puô  portarsi  un  più  equo  giudizio  sugli  occorrenti  ristauri  : 

C  •  PLINIVS  •  L-  F-  OVF  •  CAECILIVS  •  «  e  c  u  n  d  u  s    •   c  0  s   p.. 9 

AVGVR-LEGAT-PROPR-  PROVINCIAE  -  ?  OJ>\t  %  '  e  t  '  b  i  t  h  y  n  i  a  e 
CONSVLARI  •  POTESTArlN-EAM-PROVINCIAM-E:»  ira  •  0  r  d  i  n  e  m  •  a  b 
IMP-CAESAR-NERVA-TrAlANO  •  AVG  •  GERMANt  c  o  '  d  a  c  i  c  0  •  m  i  s  s  u  s 
5.  CVRATOR-ALVEI-TIiERIS-ET-RIPARVM-Et-  c  l  0  ac  ar  um  •  u  r  b  i  s 
PRAEF-  AERARI  •  SATVrNI  •  PRAEF  •  AERARI  •  MILt  tariê'prtr'pl' 
Oy  AESTOR-  IMP  •  SEVIR-  E  Q^V  l  T  W  M  '  r  0  m  a  n  0  r  u  m 
TRIB-MILITLEG-iti  •  GA  LLI  CA<?  •  x  v  i  r  u  m  •  s  t  l  i 
TîB-IVDÏCAND-THERMa«- ex- tt* ADIECTIS'IN 

10.  O  R  N  A  T  V  M  •  «S  CGC  'et   •    statuts   -    am  pLlVS'lN'TWTELAm 

HS-CC-T-F-I'  ampliui'iuoet'    LIBERTOR  •  SVORVM  •  NOMINf 

H5-  [XVÏÏÎ]  LXVÏ  B-CLXVI  •  KElp  u  b  l  -  d  e  d  il  '  q  u  o  r  u  m  -  i  n  c  REMENT-  POSTEA-AD  •  EPVLVM-p/ 

EB-VRBAN-VOLVIT-PERTINer«-««niio«  •  x- vdc- eo  '  amp  liuS     DEDIT-  IN  •  ALIMENT*  PVEROR 

ET-PVELLAR'PLEB-VRBAN-«S-ii-it«m  'byhltotheeam'et'll^'TVTELAM'hYBLlOTKe 

l5.  CAE-«5C 

*  AAirfiitCbi9ieftft>  p.  107.  [M.  Mominsen        de  meflienrs  documents;  voy.  Annali  deW 
a  dépôts  restitué  cette  inscription  d'après        Inslituto  di  corrispmdenza  archeohgiea  di 
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La  formola  teslamento  Jieri  imsit  mette  fuori  di  contesa ,  che  questa 
lapide  fu  incisa  dopo  la  morte  del  testatore,  corne  la  mancanza  in 
Traiano  del  cognome  OPTIMO  innanzi  T  AVG  ci  presta  garanzia, 
che  ciô  fu  prima  dell'  anno  868  ^  Ora  osservo  che  questo  marmo 
esclude,  che  se  gli  attribuiscano  allre  dignità  oltre  quelle  che  dalle 
sue  lettere  sappiamo  aver  ottenute,  ed  anzi  ci  fa  fede  che  la  legazione 
Bitinica  fu  Tultima  ch'egli  ebbe,  per  cui  siamo  certi  non  essergli  toccato 
ne  il  proconsolato  pretorio,  ne  il  proconsolato  consolare,  ai  quali  aveva 
diritto ,  il  che  desta  una  gagliardissima  presunzione  che  morisse  non 
molto  dopo  il  suo  ritorno,  e  innanzi  che  giungesse  il  turno  délia  sua 
sorte.  Infatti  Testrenia  memoria  che  si  abbia  délia  sua  vita  è  dell'  anno 
86o^  in  cui  era  nella  villa  Alsiense  in  Etruria.  Chè  se  col  Mazocchi'  e 
Noris*  il  suo  viaggio  dovesse  credersi  posteriorc,  un  altro  gravissinio 
inconveniente  ne  nascerebbe,  quello  cioè  che  dai  suoi  scritti  non  appa- 
rirebbe  cosa  avesse  fatto  nei  due  anni  precedenti.  Ma  chi  puô  supporre 
che  quel  Plinio,  il  quale  ha  avuto  tanta  cura  di  tramandare  ai  posteri 
le  più  minute  particolarità  che  lo  risgnardavano,  abbia  poi  taciuto  di 
se,  quando  fu  maggiormente  in  flore;  o  chi  potrà  persuadersi  che  in 
quel  tempo  nulla  avesse  operato  degno  di  memoria  o  nel  foro,  o  nel 
senato,  o  nel  consiglio  del  principe,  mentre  Traiano  era  in  Roma,  ed 
egli  era  sempre  più  avanti  nella  sua  buona  grazia^?  Tutto  ciô  conside- 
rando  veggo  influe  necessario  di  unirmi  al  parère  dei  suoi  biografl,  e 


Roma,  i85/i ,  p.  ââ.  Gesi  sa  restitution  que 
nous  donnons  ici,  en  mettant,  d'après  son  in- 
vitation, à  la  troisième  ligne,  Extra  ordtnetn 
au  lieu  de  Extra  sortem,  qui  ne  va  pas  bien  à 
un  iëgat  impérial.  Cette  restitution  d'aiUeui*s 
ne  change  rien  aux  raisonnements  de  Bor> 
ghesi.  L.  Renieb.] 

^  [ C'estcn  effet ,  suivantDion , lib.  LXVIH , 
c.  xxiu,  et  Zonaras,  AnnaL  lib.  XI,  c.  xxi, 
à  la  Gn  de  Tan  867,  après  la  première  cam- 
pagne de  Trajan  en  Mésopotamie,  que  le 
Sénat  lui  décerna  le  surnom  d'OpUmus;  voy. 
Eckhel ,  D.  N.  V.  t.  VI ,  p.  45o ,  et  Borgbesi , 


dans  son  mémoire  sur  deux  inscriptions  dé- 
couvertes à  Fuligno ,  Annali  dell'  Instttuto  di 
corrispondenza  areh.  di  Roma,  tom.  XVIII , 
18/16,  p.  33i.  L.  Benieb.] 

*  Lib.  VI,  ep.  X. 

^  DeKaLNeap, 

^  Eptst.  cous,  p.  60. 

^  [Les  lettres  de  Pline  ayant  été  publiées 
de  son  vivant ,  il  est  possible  et  même  pro- 
bable qu'elles  lont  été  quelques  années  avant 
sa  mort;  il  n'y  a  donc  pas  lieu  de  s^étonner 
qu'il  ne  s*y  trouve  aucune  mention  relative 
aux  dernières  années  de  sa  vie.  Th.  Mommsbn.I 
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di  tenere  dietro  la  scorta  del  Tillemont,  che  la  sua  missione  in  Bitinia 
debba  onninamente  coHocarsi  nell'  intervallo  fra  la  prima  e  la  seconda 
guerra  Dacica^  Intanto  dopo  le  cose  scritte  dal  Fabretti^  e  dall'  Eckhel^, 
per  correggere  nei  fasti  1'  errore  di  un  anno,  e  dopo  la  conferma  che 
se  n'è  avuta  dall'  insigne  diploma  del  Lysons*  riprodotto  fra  noi  dai 
eh.  Labus^  e  Gazzera®,  è  ora  scoperto,  che  Traiano  partito  per  la  Dacia 
neir85/i  non  ne  tornô  la  prima  volta  se  non  che  poco  innanzi  l'in- 
gresso  deir  anno  867,  ossia  106  di  Cristo,  al  cui  principio  assunse  e 
ritenne  per  brevissimo  tempo  il  quinto  consolato,  compartendo  in  pre- 
mio  lo  stesso  onore  per  la  seconda  volta  ai  due  generali,  che  si  erano 
maggiormente  segnalati  in  quella  guerra,  cioè  a  Laberio  Massimo  e 
a  Glitio  Agricola.  Ë  anzi  si  ha  grandissimo  fondamento  per  credere 
ch'  egli  ne  menasse  il  primo  trionfo  nello  stesso  giorno  délie  calende 
di  gennaro,  in  cui  prese  possesso  dei  fasci,  vedendosi  che  le  medaglic 
coniate  per  quell'  occasione,  e  che  ce  lo  rappresentano  sul  carro  trion- 
fale  col  ramoscello  di  lauro  in  mano,  portano  Y  epigrafe  P  •  M  •  TR  • 
P  •  COS  •  V  •  P  •  P^  0  pure  DACICVS  •  COS  •  V-  P-  P«,  0  meglio      p.  .,. 

*  [Des  monuments  découverts  depuis  ont  grande  inscription  d'Athènes  relative  à  Tenw 

engage  Borgbesi  à  modifier  Topinion  qu'il  pereur  Hadrien.  Th.  Mommsen.] 

émet  ici.  Voici  ce  qu'il  m'écrivait  à  la  date  '  CoL  Tratan,  p.  ayi. 

du  3  juin  1 853  ;  «r II  ritardo  del  consolato  di  '  D.  N,  V,  tom.  VI,  p.  61 5. 

ffAfranio  Destro  (voyez  Ameth,  Militàrdi-  *  ReUquiae  Britannico-Romanae ,  tom.  I, 

r^pUm.  pi.  XV  et  XVI;  Henzen,  n.  6807),  p.  iv,  tab.  3. 

ffch'  è  uno  dei  cardini  délia  cronologia  Pli-  *  Ara  antica  Bcoperta  in  Hainburgo,  p.  33 

(rniana,  vietando  che  la  legazione  Bitinica  e  seg.  [Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  69  et 

«rpiù  s'interponga  fra  le  due  guerre  Daci-  suivantes.] 

ffcbe,  secondo  1'  opinione  ch'  io  pure  aveva  *  Notizia  di  aleuni  nuovi  diphmi  [p.  /ii  ; 

frseguita  nel  mio  Burbuleio,  esige  che  questa  cf.  Henzen ,  n.  5/i/iâ  ]. 

(tsi  procrastini  0  sino  ail' 860  col  Mazocchi,  ^  Caylus,  Numistnata  Régis  Christianisé. 

rro  megh'o  sino  ail'  863  col  Noris,  essendo  n*  â86;  Vaillant,  NumisnuUa  praest.  Paris, 

ffpoi  certo,  che  infin  che  Plinio  fu  in  Boma  1693,  part.  II,  p.  iq5.  [Cohen,  Med,  imp. 

ffo  nella  provincia,  Traiano  non  andè  nell'  tome  II,  p.  38,  n.  163.] 

ffOriente.»  C.  Gavedoni.  —  Il  est  en  effet  *  Mionnet ,  De  la  rareté  et  du  prix  des  mé- 

certain  aujourd'hui  que  Pline  ne  fut  envoyé  daiikê  romaines,  p.  113  [3*  éd.  tome  I, 

en  Bithynie  qu'après  la  deuxième  guerre  ?•  177;  voy.  Cohen,  Méd,  imp,  lojue  IK 

contre  les  Daces;  voyez,  dans  le  tome  III  du  p.  1 5 ,  n.  80  ]. 


Corp,  inser.  Lat,  mon  commentaire  sur  la 

IT. 
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TR  •  POT  •  Vil  •  IMP  •  llll  •  COS  •  V  •  P  •  P  S  cui  è  consono  ï  altro 
rovescio  coH'  ultima  epigrafe,  impresso  anch'  egli  pel  ritorno  di  Traiano 
alla  capitale,  in  cui  Fimperatore  togato  présenta  una  Yittoria  a  Roma 
sedente  ^.  Il  che  si  conferma  osservando  che  il  congiario  solito  a  darsi 
in  seguito  de!  trionfo,  e  che  fu  il  seconde  di  queU'imperatore,  dispen- 
sossi  anch' egli  dopo  entrato  l'SBy',  e  che  sul  principio  dello  stesso 
anno,  per  fede  del  diploma  sovra  citato,  segui  pure  il  licenziamento 
délie  milizie,  ch'  era  in  uso  di  unire  al  congiario,  corne  fu  bene  osser- 
vato  dal  Vemazza  *. 

L'età  poi  délia  seconda  spedizione  Dacica  viene  determinata  da 
Sparziano  ^,  ove  c  insegna  che  tr  Hadrianus  tribunus  plebis  factus  est 

rCandido  et  Quadrato  iterum  coss secunda  expeditione  Da- 

crcica  Trajanus  eum  primae  legioni  Minerviae  praeposuit  secumque 

(r  duxit praetor  factus  est  Sura  bis  Serviano  iterum  coss.  -n  da  ciô 

risultando  che  non  era  ancora  incominciata  nell'  858,  in  cui  Âdriano 
fu  fatto  tribuno  délia  plèbe,  e  che  viceversa  era  già  ultimata  air 
aprirsi  dell'  860,  in  cui  divenne  pretore^.  Intorno  alla  sua  fine  coin- 
cide  r  autorité  dei  marmi,  dai  quali  apparisce  che  la  quinta  salutazione 
impériale,  provenienle  dalla  vittoria  che  cagionô  il  secondo  trionfo, 
fu  ricevuta  da  Traiano  sulla  fine  del  tribunato  nono,  avendosi  tre  iscri- 
zioni  con  TRIB  r  POT  •  VIIII  •  IMP  •  IIII  '  ed  una  sola  con  TRIB  • 
POT  '  VIIII  •  IMP  •  V  ^,  il  che  vuol  dire  essersi  da  lui  conseguita  poco 


'  Fabrelli,  Col,  Traian.  p.  375.  [Coben, 
Méd.  imp.  tome  II,  p.  86,  n.  5 /i 5.] 

*  Mezzabarba,  p.  i5â. 

'  Eckhel,  D,  N.  V.  tom.  VI,  p.  4 17. 

*  DipUma  d' Adriano,  p.  87. 
^  In  Hadrian,  c.  m. 

**  [M.  Henzen  a  démontré  depuis,  dans 
son  article  sur  la  grande  inscription  d'Ha- 
drien ,  AfmaU  deW  Instit.  di  eorrispondenza 
archeohgiea  di  Roma,  tome  XXXIV,  186s , 
p.  i5i  et  suivantes,  que  ce  prince  avait  été 
préteur  en  889  et  non  pas  en  860.  L.  Re- 
nier.] 


'  Grut.  p.  3/17,  1;  Murât,  p.  A/ig,  A; 
Lysons ,  Reliquiae  Britannico-Romanae ,  Kent 
tab.  I.  [Cf.  Henzen,  n.  6867.] 

*  Grut.  p.  16a,  a.  [Orelli,  n.  161.  — 
Cette  inscription  a  été  revue  depuis  par 
M.  Hûbner,  qui,  au  lieu  de  TRJB'POT* 
VIIII  •  IMP- V,  y  a  lu  TRJB  •  POTES- 
VIII  •  IMP  •  V  (  voyez  son  mémoire  sur 
le  pont  d'Alcantara ,  Aimali  deW  Instituto  di 
corrispondenui  arch.  di  Roma ,  tome  XXXV, 
p.  1 8 1  ).  Elle  présente  évidemment  une  erreur 
provenant  soit  du  graveur  de  lettres,  soit  de 
Fauteur  de  Tinscription  ;  car  si  Ton  adopte 
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prima  che,  neir  autunno^  dell'SSg,  assumesse  la  décima  podestà  tri- 
bunizia.  Ma  riguardo  al  suo  principio  conviene  Gnora  contentarsi  di  dire 
col  Fab^etli^  che  la  nuova  partenza  delf  imperatore  seguî  nelf  858 
in  tempo  che  la  stagione  era  propizia  a  navigare  per  l'Adriatico,  se 
questa  volta  preferi  d' imbarcare  per  V  lUirico  1'  esercito  che  condusse 
seco,  siccome  suggeriscono  le  scolture  délia  sua  colonna;  per  cui  mi 
piacerebbe  di  riportarla  al  secondo  semestre  di  queiranno,  non  ve- 
dendo  alcun  obbligo  di  affrettarla  di  troppo,  come  altri  hanno  fatto, 
per  dar  tempo  alla  costruzione  del  gran  ponte  sul  Danubio,  poichè 
io  sono  interameute  dell'  avviso  del  Dodwell,  che  lo  credè  fabbricato 
neir  interstizio  fra  le  due  guerre  '. 

Giè  posto,  se  Traiano  non  tornô  la. prima  volta  dalla  Dacia  se  non 
sul  finire  dell'  856,  e  se  Plinio  l'aveva  già  veduto  reduce  a  Ronia* 
non  più  tardi  del  luglio,  imperocchè  navigava  per  la  Bitinia  in  agoslo 
quando  spiravano  i  venti  etesii^,  e  dopo  lungo  ed  incommodo  tragitto 
vi  pose  il  piede  ai  1 7  di  seltembre  \  il  suo  viaggio  non  potrà  più  ri- 
porsi  nello  stesso  anno  856,  ma  dovrà  forzatamente  ritardarsi  al  pros- 
simo  successivo.  E  ccrto  ch'  egli  si  fermé  nella  provincia  alquanto  più 
di  un  anno,  perché  vi  celebrô  due  volte  il  di  natalizio  di  Traiano  ai 
1 8  di  settembre  '',  e  due  volte  pure  l' anniversario  del  suo  impero  ^, 
ossia  il  giorno  in  cui  cambiava  la  tribunizia  podestà,  il  quale  ricor- 
reva  poco  dopo,  benchè  non  siasi  potuto  ancora  determinarlo  preci- 
samente,  solo  conoscendosi  in  génère,  che  cadeva  anch' egli  di  au- 


P.  Qa. 


le  nouveau  chiffre  des  puissances  tribuni- 
ciennes,  il  faudra  retrancher  une  unitë  à 
celui  des  salutations  impériales;  voy.  les  ins- 
criptions citées  dans  la  note  7.  li  est  cepen- 
dant singulier  que  les  anciens  transcripteurs 
aient  lu  VIIII  s'il  y  avait  réellement  VIII 
sur  le  monument;  Terreur  contraire  serait 
plus  facile  à  comprendre.  L.  Renier.] 

'  [Rorghesi  a  démontré  dans  son  ailicle 
sur  les  deux  inscriptions  de  Fuligno ,  Annali 
delV  Inêtituto  di  corrispimdenza  archeohgica 


di  Roma,  tome  XVIII,  1 8/16 ,  p.  837  et  suiv. 
que  Trajan  renouvelait  ses  puissances  tribu- 
niciennes  le  37  ou  le  a  8  janvier,  anniversaire 
de  la  mort  de  Nerva.  L.  Renier.] 

CoL  Traian,  p.  376. 

Praelect,  Camden,  XI,  S  xviii. 

Lib.  VI,  ep.  XXXI. 

Lib.  X,  ep.  XXVI. 

Lib.  X ,  ep.  xxvni. 

Lib.  X,  ep.  xxvui  e  lxxxix. 

Lib.  X ,  ep.  Lx  e  cm. 

16. 


t 

4 
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tunno^  E  poco  più  ollre  dovelte  durare  il  suo  governo  perché  Celio 
Clémente  destinato  a  succedergli  tosto  che  fosse  scaduto  dal  conso- 
Jato^  fu  suffetto  e  non  ordinario,  onde  non  potendo  riportarsi  i  suoi 
fasci  al  p'rincipio  dell'  869  ingombrato  da  Commodo  e  da  Céréale, 
restano  per  conseguenza  circoscritti  entro  T  858,  sia  ch'  egli  occupasse 
il  nundino  di  settembre  e  di  ottobre,  sia  quello  di  novembre  e  dé- 
cembre. Cosi  sarà  non  solo  verissimo  ma  dimostrato,  che  al  principio 
p.  a3.  délia  legazione  di  Plinio  e  se  non  per  tutta,  almeno  per  la  massima 
parte  délia  sua  dura  ta,  Traiano  risiedesse  in  Roma,  siccome  da  più 
luoghi  del  loro  carteggio  si  è  riconosciuto  necessario^. 

Dal  fin  qui  detto  ne  proverrebbe,  che  la  questura  di  Burbuleio  non 
potesse  farsi  incominciare  più  tardi  dell'  856,  dovendo  essere  antcriore 
al  cambiamento  del  governo  nella  Bitinia,  e  cadere  nel  tempo  in  cui 
fu  provincia  del  senato,  giacchè  per  la  gravissima  autorité  del  giu- 
risconsulto  Gaio*  (rin  provincias  Caesaris  omnino  quaestores  non  mit- 
er tuntur.  n  Ma  io  non  ho  per  vero  che  quella  mutazione  accadesse  defî- 
nitivamente  sotto  Traiano,  e  parmi  anzi  che  si  debba  attribuire  al  suo 
successore,  da  cui  una  commissione  somigliante  a  quella  di  Plinio  fu 
affidata  a  Giulio  Severo  per  attestato  di  Dione^  :  (rPost  haec  Severum 
crmisit  in  Bithyniam  quae  non  armis  illa  quidem,  sed  praeside  justo, 
cf  prudente  et  dignitate  praedito  indigebat;  nam  haec  in  illo  erant 
ffomnia.  Is  quidem  ita  se  gessit  resque  eorum  privatas  atque  publicas 


*  [Voyez  plus  haut,  p.  121 ,  note  3.] 

*  Lib.  X,  ep.  Lï.  [Borghesi  commet  ici 
une  erreur,  dans  laquelle  il  a  ëtë  entraîne 
par  une  mauvaise  leçon  du  texte  de  Pline 
qu'il  avait  sous  les  yeux  :  «ret  mihi  et  socrui 
rrmeae  praestitisti  ut  adfinem  consuîatus  Cae- 
rrlium  Clementem  in  hanc  provinciam  mitte- 
rrres.7)  Les  mots  ad  finem  consuîatus  sont 
corrompus;  la  vraie  leçon  est  adfinem  ejus, 
ft  son  parent,  ji  Ce  passage  nous  apprend  donc 
seulement  que  Caelius  Clemens  était  parent 
de  la  belle-mère  de  Pline,  et  il  n'y  est  nulle- 
ment question  de  consulat.  Th.  Momhsen.] 


^  Lib.  X,  epist.  xx,  xxx,  xxxiv,  lxxi  et 

LXXIV. 

*  Instit,  lib.  I,  c.  I,  S  6. 

*  [  Tèv  3è  2eou)]fpoy  es  litSvvioLv  éveiAipev, 
ÔtrXûinf  fièv  oùhèv,  ip^ovroç  Se  xal  èvu/là- 
rov  xai  hxoiiov  xal  ÇpovifjLW  xai  à^icûfia 
éxpvros  Zeofiévrfv  *  &  taràvra  èv  èxeiwû  ijv, 
Kai  à  (lèv  hifyaye  xai  hiâmrjtTe  xai  rà  (^ta 
xai  rà  xoivà  atdTdy  otfrojs  <&<Tff  ifffids  xai 
èç  Zevpo  àei  aOrov  fjLvrjfioveitetv.  Tff  ^è  Si) 
^vXfl  xoU  Tût)  xXripfjû  ^  Uap^X(a  dvri  rifs 
Bidvvias  èhôdïf']  Lib.  LXIX,  c.  xiv. 
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crita  administravit  ut  nos  ad  haec  usque  tempora  memoriam  ejus  cré- 
er bris  serinonibus  usurpemus.  Ceterum  senatui  sortique  Bithyniae  loco 
(rtradita  est  Paraphylia.?)  L'  ultimo  inciso  proviene  dagli  excerpti  Pei- 
resciani  :  ma  calza  cosi  bene  a  questo  luogo  da  esser  difficile  il  credere, 
che  il  cambio  délia  Bitinia  colla  Panfilia  non  avvenisse  in  taie  occasione, 
bensi  quarant' anni  prima,  come  suppose  il  Marini.  Infatti  un  grave 
argomento  contro  la  sua  opinione,  ch'egli  per^  non  poteva  conoscere, 
perché  venulo  alla  luce  dopo  la  stampa  délia  sua  opéra,  viene  sommi- 
nistrato  dal  seguente  marmo  edito  dal  Visconti\  ch'  io  mi  sono  tra- 
scritto  nel  Museo  Vaticano  : 

Q^-R.OSCIO-SEX-F 

Q^V  IRCOELIO-MVRENAE 

SILIO  •  DECIANO  •  VIBVLLO 

PIO  •  IVLIO  •  EVRYCLI  •  HERCLANO 

5.  POMPEIOFALCONICOS 

XV  •  VIR-  S  •  F  •  PRO  •  COS  •  PROVINC  •  ASIAE  •  LEG  •  PR-  PR 
IMP-.CAES-TRAIANI-HADRIANI-AVG-PROVINC 
BRITTANNIAE-LEGPR-  PR-  IMP  •  CAES*  NERVAE 
TRAIANI-AVG-GERMANICI  -DACICI 
10.  ;?ROVINCMOESI  AEINFERIORCVRATORI 
t?iaE-TRAIANAE_^ETLEG-AVG  ■  PR- PR*  PROVINC 
iudaeae  •  ET  •  LEG  •  X  •  FRET-  LEGPRj^PR-  PROV  •  LYCIAE 
e<-pamp  ^YLIAE-LEG-LEG-V-MACEDONIC 
in'bello'dacico'donii'MlLnAKlBVS'  DO  NATO 


E  questi  il  Pompeo  Falcone  amico  dello  stesso  Plinio,  ma  alquanto 
più  giovane  di  lui,  il  quale  gli  domandô,  se  credeva  conveniente, 
ch'  esercitando  il  tribunato  délia  plèbe  continuasse  a  trattare  le  cause 
nel  foro;  a  cui  Plinio  rispose  proponendogli  il  proprio  esempio  quando 
fu  rivestito  délia  medesima  podestà^.  La  lapide  ci  fa  sapere  che,  mentre 
Falcone  era  legato  délia  legione  V  Macedonica,  fu  premiato  coi  doni 
militari;  il  che  avvenne  per  certo  in  una  guerra  Dacica,  avendo  già 

'  Monumenti  Gahini,  p.  qo6,  éd.  Rom.        dont  nous  avons  reproduit  le  texte.  L.  Renier.] 
[et  plus  exactement  par  M.  Henzen ,  n.  5/i5 1 ,  '  Lib.  I ,  ep.  xxiii. 
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provalo  nella  citata  memoria  sopra  Salvio  Libérale^  che  questa  legione 
dopo  espugnata  Gerusalemme  fu  da  Tito  mandata  di  presidio  nella 
Mesia,  da  cui  per  fede  di  Dione^  passô  nella  Dacia,  dopo  che  ne  fu 
fatta  la  conquista.  Ora  qui  non  puô  parlarsi  délia  guerra  Dacica  di 
p.  35.  Domiziano,  si  perché  mostrai  nello  stesso  luogo  che  a  quel  tempo 
questa  legione  era  comandata  da  Calpurnio  Giuliano,  come  perché  lo 
stesso  tribunato  délia  plèbe  di  Plinio  fu  piuttosto  posteriore  che  con- 
temporaneo  alla  fine  di  quella  guerra.  Resta  adunque  onninamente  che 
vi  si  tratti  di  una  délie  due  guerre  Daciche  di  Traiano,  aile  quali  prese 
effettivamente  parte  la  legione  V  Macedonica,  siccome  ci  attesta  il 
marmo  di  Ti.  Claudio  Vitale^.  Con  ciô  avremo  stabilito  un  termine,  al 
di  là  del  quale  converrà  collocare  il  passaggio  di  Falcone  dalla  lega- 
zione  militare  a  quella  délia  provincia  délia  Licia  e  délia  Panfilia.  Egli 
adunque  vi  andô  dopo  la  prima  guerra  Dacica,  e  abbiamo  già  veduto, 
che  ciô  non  potè  essere  più  presto  deir  anno  medesimo,  in  cui  Plinio 
fu  mandato  nella  Bitinia  :  o  vero  ottenne  questa  promozione  dopo  la 
seconda  guerra,  e  allora  Plinio  n  era  già  ritornato.  In  qualunque  dei 
due  casi  questa  pietra  smentisce  sempre,  che  al  tempo  délia  missione 
Pliniana  la  Panfilia  fosse  ceduta  al  senato,  vedendosi  che  si  continuo 
a  spedirvi  un  legato,  quando  se  ciô  fosse  stato  vero,  vi  si  avrebbe 
dovuto  mandare  un  proconsole. 

lo  non  credo  che  alcuno  vorrà  insistere  sulla  formola  LEG'PR* 
PR  invece  di  LEG  •  AVG  •  PR-PR,  per  dedurne  che  costui  non  fu 
che  r  assessore  del  proconsole  in  luogo  di  essere  il  legato  augustale 
délia  provincia.  Lo  stesso  Marini,  dopo  aver  distinto  le  diverse  attri- 
buzioni  denotate  da  questi  due  titoli,  dovette  perô  confessare,  che  i 


'  [  Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  186.]  PROMOTVS  •  eœ  •  LEG  V-  MAC  •  m  • 

*  Lib.  LV,  c.  xxm.  leg-l-  ITAL-DONIS-D,  etc.  voy.  Hen- 

'  Orelli,  n.  3454.  [Grut.  p.  891,4.  Cette  zen,  p.  348,  note  sur  ie  n.  3454.  Ce  n'est 

inscription  a  été  empruntée  par  Gruter  au  donc  pas  la  l^on  V*  Macédonique,  c'est  la 

recueil  de  Mazocchi,  f*  48  f.  Au  lieu  de  I"*  Italique  qui,  suivant  ce  document,  aurait 

PROMOTVS  •  IN  •  LEG  •  V  •  MAC  •  pris  part  à  la  première  guerre  de  Trajan 

PHAL  •  DONIS  •  D,  etc.  il  faut  y  lire  contre  les  Daces.  L.  Renier.] 
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legali  di  Gesare  usarono  indistintamente  deir  uno  e  deir  altro  \  lo  che 
non  porlava  allora  coufusione  veruna,  troppo  nolo  essendo  a  quel 
tempo  quali  erano  le  provincié  Cesaree,  di  cui  era  più  proprio  il  se- 
condo,  e  quali  le  senatorie,  che  non  potevano  usare  se  non  che  il 
primo.  Ne  la  porta  tampoco  ai  giorni  nostri,  se  pongasi  mente  alla 
successioue  gerarchica  degli  uffizi.  Certo  che  Falcone  sarebbe  pro- 
ceduto  nella  sua  carriera  air  uso  dei  gamberi,  se  dopo  aver  avulo  il 
comando  in  capo  di  una  legione  fosse  passato  ad  un  impiego  subal- 
terno  in  una  provincia.  In  venticinque  basi  onorarie  di  tali  legati 
proconsolari,  che  io  conosco  (escludo  perô  sempre  quélli  délie  due 
provincié  maggiori,  l'Africa  e  l'Asia,  fra  i  quali  s  incoutrano  anche 
uomini  consolari),  non  trovo  ne  pure  un  esempio  di  alcuno  di  essi, 
che  avesse  oltenuto  prima  la  legazione  legionaria  ;  ma  ne  osservo 
molti  al  contrario,  che  o  mediatamente,  o  immediatamente  la  con- 
seguirouo  dopo.  Molto  più  dovrebbe  cagionare  meraviglia  una  taie 
retrocessione  in  un  uomo  che  aveva  ben  meritato  coi  suoi  servigi  mi- 
litari. Ne!  nostro  caso  è  poi  évidente  che  Tommissione  delFAVC  pro- 
cède dalla  sazietà  generata  daU'aver  prima  ricordato  tre  volte  nel  de- 
bito  modo  TufTicio  medesimo,  onde  per  brevità  se  ne  accorciô  poscia  la 
formola  :  il  che  viene  messo  fuori  di  quistione  dal  successivo  LEGattis 
LEGionisy  ove  non  nasce  dubbio,  che  interamente  si  sarebbe  dovuto 
scrivere  dei  pari  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  •  LEO  •  V  •  MACEDONIC . 
Infine  non  si  puô  tardare  a  concedere  una  provincia  a  questo  per- 
sonaggio,  costando  che  T  aveva  già  ricevuta  prima  che  spirasse  il  pe- 
riodo  entro  cui  furono  scritte  le  lettere  di  Plinio,  talchè  potè  dare  il 
tribunato  militare  a  Gornelio  Minuciauo  da  lui  raccomandatogli  ^. 

Ora  tornaudo  al  nostro  proposito,  se  per  le  cose  (in  qui  discorse 
rimane  contradetto,  che  la PanGlia fosse  permutata  colla Bitinia,  quando 
il  governo  di  questa  invece  dei  consuelo  proconsole  fu  aOidato  ad  un  le- 
gato  consolare  nella  persona  deU'epistolografo,  sarà  ancora  ragionevole 
r  opinione  che  la  nuova  sorte  di  lei  non  fosse  defmitivamente  stabilita 

'  Fr,  ArvaL  p.  760,  nota  109.  —  *  Lib.  VU,  ep.  xxir. 
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finchè  il  senato  non  n'  ebbe  avuto  ii  compense.  H  perché  io  m' imma- 
gino,  che  dopo  essere  stata  regolata  F  amministrazione  di  lei  dai  legati 
imperiali  Plinio,  Clémente  e  Cornuto,  fosse  restituita  alla  sortizione 
dei  proconsoli,  se  non  che  essendosi  rinnovati  in  appresso  gli  antichi 
disordini,  bisognô  alla  fine  risolversi  di  provvedere  loro  stabilmente. 
p.  97.  Ghiamo  in  appoggio  délia  mia  opinione  quést'  altra  lapide,  che  rimase 
anch'  essa  ignola  al  Marini,  trovata  in  più  pezzi  a  Velleia,  édita  dal  de 
Lama  \  e  che  io  stesso  ho  veduta  nel  Museo  Parmense  : 

L-COELIO-FESTO 

COS  •  PRAETORI  •  PROCOS 

PROVINCIAE  •  PONTI  •  ET-  BlT-lYN 
PRAE/-AERARI  •  SATVRNI 
5.  LEG  •  tMP  •  ANTONINI  •  AVG 
ASTuriAE-ET  -CALLAECIAE 
PRAç/^'/ruMENTI  •  DANDI  •  EX  •  S  •  C 
AD/ccfiNTER-TRIBVNICIOS 

KespubllCA'  VELLEIAT 

PATRONO 

Se  anche  costui  dovessc  essere  stato  proconsole  non  più  tardi  dell'  856, 
corne  spiegare  l'immenso  intervallo  di  trentàcinque  ançi,  che  sareb- 
bero  decorsi  fra  il  suo  governo  Bitinico  e  quello  dell'  Asturia,  ch'ei 
non  potè  conseguire  prima  dell'  891,  in  cui  divenne  imperatore  Anto- 
nino  Pio^?  AU'  opposto  io  osservo  che  Dione  coUoca  la  venuta  di  Giulio 
Severo  nella  Bitinia  negli  ultimi  tempi  di  Adriano,  ed  io  più  abbasso 
avrô  motivo  di  determinarla  circa  1' anno  889,  essendo  che  quello 
storico  la  fa  succedere  alla  fine  délia  guerra  Giudaica.  Dato  adunque 

'  hcrizioni  délia  scala  Famese,  p.  71,  connaître  ce  prince  dans  celui  qui  est  de- 

n.  xxiii.  [Orelli,  n.  77.]  signé  ici  sous  le  nom  d'ANTONINVS 

*  [Une  inscription  découverte  à  Léon,  en  AVGustus,  et  à  reporter  sous  son  règne  le 

Espagne  (voy.  Henzen,  n.  6914),  ayant  proconsulat  de  i.  CoeUus  Festus;  voy.  sa 

prouvé  depuis  que  TAsturie  et  la  Gallécie  ne  lettre  à  M.  Marquardt,  dans  Touvrage  de  ce 

furent  érigées  en  province  impériale  que  savant,  intitulé  :  Zur  Statistik  der  rôm,  Pro- 

sous  Caracalla,  Borghesi  a  été  amené  à  re-  vinzen,  p.  5  et  suiv.  L.  Renier.] 
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che  Coelio  Festo  fosse  il  suo  antecessore,  o  ch'eziandio  reggesse  quel 
paese  un  anno  o  due  prima  di  lui,  starà  egregiamente  ciô  che  il  suo 
marmo  c  insegna;  imperocchè  se  tornato  a  Roma  vi  consegui  la  pre- 
fettura  deirerario,  ufiicio  che  regolarmenle  durava  un  triennio,  non 
potrebbe  poi  essere  ripartito  per  la  Spagna  se  non  dopo  ch'  era  suc-  P.  as. 
ceduto  nel  trono  il  Pio  Antonino.  Il  sunto  di  questo  discorso  sarà  dun- 
que,  che  noi  resteremo  in  liberté  di  stabilire  la  questura  di  Burbuleio 
tanto  innanzi  la  missione  Pliniana  nell'  867,  quanto  dopo  spirati  i  cinque 
0  sei  anni,  nei  quali  puô  reputarsi  durato  il  governo  straordinario  dei 
Ire  legati  consolari,  che  sono  conosciuti.  Ma  la  scella  da  farsi  più  vero- 
similmente  fra  queste  due  opinioni  dipenderà  dalle  risultanze  che  nasce- 
ranno  dal  progredire  neir  esame  délie  ulteriori  cariche  sostenule  da  lui. 
AED  •  PL  •  PR  •  CVRAT  •  VIAR  •  CLODIAE  •  CASSIAE  • 
CIMINAE.  Seguendo  la  disposizione  di  Augusto  :  (rquum  quaesturam 
fret  aedilitatem  vel  tribunatum  plebis  gesserint,  annum  aetatis  trige- 
Tsimum  habentes  praetores  (iant\^  Burbuleio  prese  la  via  delFedilità 
délia  plèbe  per  giungere  alla  pretura,  che  regolarmente  non  puô  avère 
occupata  se  non  cinque  anni  dopo  ch'  era  stato  questore.  La  consecu- 
zione  di  lei  lo  rese  idoneo  aile  dignità  che  non  si  conferivano  se  non 
che  ad  uomini  pretorii,  e  la  prima  che  oltenne  fu  la  sovrainlendenza 
ad  alcune  strade  d' Italia.  Si  è  già  notato  che  il  medesimo  Augusto  fu 
Tistitutore  di  questa  carica,  annunziandoci  Suetonio^  :  ((Nova  oiBcia 
((  excogitavit ,  curam  operum  publicorum,  viarum,  aquarum,  alvei  Ti- 
Tberis,  frumenti  popuU  dividundi, t)  e  si  è  anche  avvertito  per  riguardo 
aile  strade,  che  ciô  avvenne  nel  78/1,  scrivendo  corrispondentemente 
Dione  in  quelFanno'  :  (tTunc  autem  ipse  viarum,  quae  suntcirca  Ro- 
rrmam,  curator  constitutus  miliarium  aureum,  quod  vocatur,  fecit, 
ff  quique  viis  muniendis  praeessent  praetorios  viros,  qui  binis  lictoribiis 

'  Dk>D.  lib.  LU ,  c.  u  :  [Taputit^avrit  ^tpi  ri^  Ptûfiijv  bZciv  alpeStis  xai  rà  xjp^ 

Tc  xai  éyopavo(ATf<TavT9s  ^  itffiapxifaaants  covv  iiiXtov  x€xXiifiiévop  ialtf^ê,  xai  Ho- 

(/IpoTïjyehcû^av  rpicaiovToxtrM  ytvéficvoi.]  voioùs   aurais    éx    r&v    èal parrfyrpiàTCov 

'  In  i4ti^.  c.  XXXVII.  ^&ùixP^ç  lito  yjpùiptivùr^  vtpoaéraitv.  ] 

*  [  Tint   hè  ainàç  rt  'ïïfpo&làrrft  t6ù¥  Lib.  LIV,  c.  Yin. 
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trutereotur,  designavit.  ^  Ma  non  si  è  badato,  che  questo  fu  évidente- 
mente  l' effetto  de!  malcontento  che  provô  queli'  imperatore  per  la 
discordia  e  Y  ignavia  di  Munazio  Planco  e  di  Paulo  Lepido  ultimi  censori 
P.  39.  creati  nel  782^  ai.quali  spettava  prima  una  taie  incombenza,  per  cui 
spirati  i  dieciotto  mesi  concessi  dalle  antiche  leggi  alla  durata  délia  loro 
podestà  egli  prese  il  partito  di  mettere  in  obblivione  quella  carica  un 
di  cosi  cospicua,  e  di  dividerne  le  attribuzioni  fra  nuovi  magistrati. 
Non  occorre  di  spendere  moite  parole  intorno  a  questi  curatori  délie 
strade  d' Italia  già  illustrati  dair  Ottone  ^  e  dai  Marini  ^,  il  quale  con- 
fessa tuttavia,  che  non  si  conosceva  ancora  bene  quanti  e  quali  si  fos- 
sero.  lo  perô  non  dubito  che  uno  di  loro  fosse  il  curatore  délia  via 
Glodia  descritla  nell'  Itinerario  di  Antonino ,  osservando  che  la  sua 
custodia  trovasi  come  in  Burbuleio  affidata  sempre  nei  marmi  ad  un 
uomo,  che  aveva  esercitata  la  pretura  ^. 

V  autorilà  di  lui  non  limita vasi  perô  a  questa  sola  via,  che  come  la 
principale  viene  quasi  sempre  nominata  per  la  prima;  tanto  il  présente 
cippo ,  quanto  due  frammenti ,  l' uno  del  Grutero  *,  Y  altro  scorrettis- 
simo  del  Donati^  annettendole  la  Gassia  memorata  da  Tullio^  e  la 
Ciminia  che  riceveva  il  nome  0  dalla  selva,  0  dal  monte,  0  dal  lago 
Cimino.  Il  gruppo  di  queste  tre  vie  vedesi  delineato  nella  tavola  Peu- 
tingeriana,  délie  quali  la  Glodia  per  Sutri,  Bolsena  e  Ghiusi  menava  a 
Firenze,  Pistoia  e  Lucca;  la  Gassia  per  Nepi,  Faleri,  Beltona  e  Perugia 
influiva  a  Ghiusi  nella  Glodia;  mentre  la  Giminia  partendo  da  Sntri 

'  De  tutêla  viarum,  remarquer  en  outre  que,  tandis  que  dans 

'  Fr.  Arval  p.  760.  cette  inscription  ce  personnage  est  simple- 

^  [Cette  voie  est  appelée  VIA  *  CLO-  ment  qnaliûë  de  ûurat&r  viae  Chdiae  prae- 

DIA'PRAETORJ A, dans  une  inscription  tariae,  on  lui  donne,  dans  une  inscription 

de  Thamugas  relative  à  P.  lunius  Martialia-  de  Cirta  {Ibid.  n.  1 889  ;  Uenzen ,  n.  65oâ  ) , 

nus,  qui  fut  lëgat  impérial  de  Numidie  sous  le  titre  plus  complet  de  CVRATOR - 

Alexandre  Sévère  (hêcription*  de  V Algérie,  VIARVM  •  CLODIAE  •  CASSIAE  - 

n.  i5o5);  mais  ce  ne  peut  être  que  par  ET-CIMINIAE.  —  L.  Renier.] 
suite  d'une  err^u*  du  graveur  de  lettres,  la  *  Pag.  loag,  i3. 

préture  étant  omise  sur  ce  monument,  où  les  ^  Pag.  988,  lA. 

autres  titres  de  Martialianus  sont  d*aUleurs  *  Phifypic,  XII,  c.  ix,  S  as.  Cf.  Grut. 

énumérés  très-régulièrement.  Il  y  a  lieu  de  p.  i56,  9. 
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portdva  per  Bracciano  a  Toscanella  :  sulle  quali  vie  mi  rimetto  a  ciô 
che  in  correzîone  dei  più  autichi  ha  disputato  il  mareh.  Poleni^  A 
queste  si  aggiungevano  V  Annia  nota  per  altri  manni  ^,  Y  Amerina  cosi 
chiamata  dalla  città  di  Amena  e  la  nuova  Traiana  da  non  confondersi 
colla  célèbre  via  Appia  Traiana,  ne  colla  Traiana  Frentanùrum^;  anzi 
pure  Ire  Traiane,  siccome  consta  dalle  seguenli  testimonianze  :  CVRA- 
TORI  •  VIAE  •  CLODI AE  •  ANNI AE  •  C ASSI AE  •  CIMINI AE  \ 
CVRATORI  •  VIAE  •  CLODIAE  •  ANNIAE  •  CASSIAE  -CIMI- 
NIAE  •  ET  •  NOVAE  •  TRAI  AN  AE  ^  C  VRAT  •  VI ARVM  • 
CASSIAE  •  CLODIAE  •  CIMINIAE  •  NOVAE  •  TRAIANAES 
CVR  •  VIAR  •  CLODIAE  •  ANNIAE  •  CASSIAE  •  CIMINAE  • 
TRIVM  •  TRAI  AN  ARVM  •  ET  •  AMERINAE\  Benchè  alcune  di 
queate  vie  secondarie  ci  stano  ignotissime  non  potrà  tuUavia  dubitarsi, 
cbe  spettassero  anch'  esse  aU'Ëtruria,  alteso  che  altra  volia  per  rispar- 
miare  tanti  nomi  si  disse  più  brevemente  CVR- VIAR  CLODIAE* 


'  Nelle  noie  a  Frontino  De  aquis.  [Les 
opinions  de  Poleni,  adoptées  ici  avec  trop  de 
confiance  par  Borgfaesi ,  ont  ëtë  rectiOëes  de- 
puis lo^gieaips  par  les  géographes,  qui  font 
arriver  ia  voie  Coma  à  Fhrence,  par  Su- 
trium,  Volsinii  et  Clusium,  ia  Clodia  à  Lucca, 
par  Sabate  et  Sena,  Y  Annia  à  Falerii,  par 
Nepete,  et  la  Cimima,  de  Suirhim,  en  pas- 
sant k  droite  da  lac  Ciminus,  aux  Aquae 
Passeris,  près  de  Viterbe;  voy.  Foringer, 
AUe  Geogr.  tom.  III,  p.  706;  Westphal, 
Campapim ,  p.  i5i  et  suiv.  et  la  Carte  jointe 
à  cet  ouvrage;  Nibby,  ÀnÊlUi  délia  eurta  de' 
cosform  di  Roma,  t.  III,  p.  577.  Tout  ré- 
cemment, le  P.  Gamicci,  dans  un  4>avrage 
intitulé  IHueria^ioni  archeologiche  di  vario 
argomento  (Roma,  186/1,  in-/i*),  a  traité 
le  même  sujet,  et  est  arrivé  aux  mêmes  ré- 
sidtats.  Il  a  eu  tort  cependant  d'attribuer  à 
Bof^gheai  les  erreurs  de  Poieni ,  que  Borgfaeaî 
na  fait  que  suivre  trop  aveuglément,  quoi-^ 
qu'il  faille  reconnaître  que  ce  n'est  pas  Po- 


leni  qui  fait  aller  la  voie  Ciminia  de  Sutrium 
à  Toscaoella  par  Sabate,  Poleni  parle  au 
contraire  d*une  voie  anonyme  allant  de  Ca- 
reiae,  par  Sabate,  vers  Lucania,  qu'il  croît 
étr^  ToscaneHa  (p.  1 38);  et  c'est  peut-être 
un  simple  lapsus  calami,  ou  une  faute  typo- 
graphique de  l'édition  napolitaine,  oi!i  il  y 
en  a  tant,  qui  a  substitué  dans  son  texte 
Sutrium  à  Careiae.  W.  Hnrf  en.] 

'  Murât,  p.  /i8o,  3;  Grut.  p.  1^9,  5. 
[Oreili,  n.  33io;  cf.  n.  33i3.] 

'  Murât,  p.  it»&»,  7.  [OrâW,  n.  i43. 
C'est  une  inscription  fausse  (voy.  Mommsen , 
/.  N.  785*),  et  il  n'y  a  jamais  eu  de  via 
Trmtma  FrentamnwH,  car  l'exiatence  de 
cette  voie  ne  s'appuyait  que  sur  ce  docu- 
ment. L.  Renier.] 

*  Grut.  p.  399,  6. 

*  Grut.  p.  1091,  8. 
"  Oreili,  n.  8sâ. 

'  Grut.  p.  àM.  L  [OreUi,  n.  38a6.] 
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ET  •  COHERENTmw^  I  curatori  inemorati  in  questi  marmi  sono 
A.  Platorio  Nepote  e  G.  Oppio  Sabino  ambedue  vissuti  sotto  Adriano, 
L.  Aurelio  Gallo,  che  apparisce  délia  stessa  età,  G.  Gurzio  Lolllo  Trogo 
dei  tempi  di  Antonino  Pio,  e  G.  Luxilio  Sabino  Egnazio  Proculo  spet- 
tante  alf  impero  del  terzo  Gordiano.  Tengo  che  ognuno  di  loro  sia 
posteriore  a  Burbuieio,  imperocchè  Tommissione  nel  suo  marmo  délia 
via  nuova  Traiana,  che  come  di  fresca  costruzione  non  doveva  ommet- 
tersi,  se  prosegui  ad  essere  ricordata  per  tutto  T  impero  di  Adriano, 
parmi  che  dia  non  lieve  argomento  per  credere  ch'  eg^i  occupasse  quel 
posto  mentre  non  era  ancora  aperta  o  compila,  o  almeno  mentre  la 
tutela  di  lei  non  era  stata  riunita  per  anche  a  quella  délie  altre  strade 
contigue.  Del  resto  consultando  le  iscrizioni ,  ed  osservando  quali  furono 
le  vie ,  délie  quali  non  fu  data  la  cura  se  non  che  ad  uomini  pretorii , 
io  porto  fiducia  che  non  manchi  maniera  di  conoscere  eziandio  quali 
furono  gli  altri  curatori  istituiti  da  Augusto.  Per  mio  avviso  furono  otto, 
compreso  quello  délia  Glodia,  cioè  quelli  delFAppia,  delF  Aurélia,  deir 
Emilia,  délia  Flaminia,  délia  Latina,  délia  Salaria  e  délia  Valeria. 

Non  puô  cader  dubbio  su  quelli  delY  Appiay  dei  quali  sono  noti 
G.  Giulio  Severo^,  T.  Gesernio  Stazio  Quinzio  Macedone  Quinziano* 
p.  3i.  e  G.  Giulio  Aspro*.  V  Aurélia  divisa  in  vecchia  e  nuova,  cui  erano 
annesse  la  Comelia  e  la  Trionfaley  fu  presieduta  da  M.  Metilio  Rufo^, 
da  G.  Gaipumio  Flacco^,  da  G.  Popilio  Garo  Pedone  ^  da  M.  Mes- 
sio  Rustico  Giulio  Gelso^,  da  Umbrio  Primo  ^  e  da  G.  Sallio  Ariste- 
neto*®.  Ebbero  cura  deir£mi7m  L.  Funisulano  Vettoniano",  G.  Giulio 

*  Olivier!,  ilfarm. fîûaiir.n.xxivi.[Orelli,  '  Gmt.  p.  467,  6.  [KeHennann,  Vigil. 
n.  3i43.]                                                       Rom.  n.  9/17;  Henzen,  n.  65oi.] 

^  GratfA^byû,[Corp,i$uer.Gr,n.koùg.]  •  Murât,  p.  a36,  4,  ep.  Sao,  1.  [Ordli, 

'  Marini,  Fr,  Arval  p.  18.  [Henzen,  n.  3869  et 9760.] 

n.  65o9.]  *  Grut.  p.  &91,  19.  [Mommsen,  /.  N, 

*  Marini,  Fr.  Arval.  p.  780  e  784.  1961.] 

'  Murat.  p.  799,  7.  [Gori,  Etr.  tom.  Il,  '•  Gmt.  p.  465,  4  e  6. 

p.  449;  OreHi,n.  9979.]  *'  Marini,  Giomak  di  Pua,  tom.  III, 

'^  Marini,  Fr.  Arval.  p.  747.  [Corp.  inser.  p.  991.  [Henzen,  n.  5439 ;  voy.  plus  haat, 

Graec.  n.  9638;  voyez  plus  haut,  tome  III,  tome  IH,  p.  74.] 
p.  386.] 
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Cornu to  TertuHo^  Ser.  Galpurnio  Domizio  Destro^,  e  badarono  alla 
Flaminia  L.  Emilio  Caro',  L.  Ovinio  Rustico  Corneliano*  e  C.  Vezzio 
Cossînio  Rufino  ^.  Alla  Laixna  toccarono  in  soprastanti  Vittorio  Mar- 
cello*, L.  Annio  Fabiano\  T.  Marcio*,  M.  Anneo  Salurnino®,  L.  Mario 
Massimo^®  e  C.  Celio  Censorino^*;  mentre  la  Valeria,  cui  era  ragione- 
volmente  congiunta  la  Tiburlina,  fu  tutelata  da  L.  Giulio  Marino^^,  da 
M.  Servilio  Fabiano  Massimo^^,  da  C.  Alfidio  Gallo^*,  da  L.  Ovinio  Ru- 
stico Corneliano'^  e  da  Modesto  Paulino^®.  Resta  per  ultimo  la  Salaria 
raccomandata  a  Q.  Licinio  Modestino  Labeone^''  e  a  L.  Ranio  Optato, 
che  per  inganno  teso  da  una  falsa  lapide  del  Panvinio  ^^  è  stato  mala- 
mente  confuso  col  patricio  Optato  console  ordinario  nel  1087,  na^^^tî'^ 
spetta  piuttosto  ai  tempi  in  circa  di  Alessandro  Severo,  del  quale  si 
ha  memoria  in  un  marmo  del  Grutero  ^®,  e  in  quest'  altro  nuovo  dell' 
antica  Nemauso  ^®  : 


p.  32. 


P  •  RANIO  •  OPTATO  •  COS  •  PROCO  s-pro 

VINC  •  N  ARB  •  C  •  V  •  LEG  •  AVG  •  IVRIDICO  •  ASTWKiae-et'gal 
LECIAE  •  CVRATORI  •  VIAE  •  SALARI AE  •  CVRATort  •  civit 

VRBINATIS  •  MATAVRENSIS  •  LEG  •  DIOECESEOS 

PRAETORI  •  TRIE  •  PLEB  •  Q;  PROVINC  •  SICILIAE-XWr-^t/ iurf 
PRAESIDI-  INTEGERRIMO-NEMAVSENSES-Ptt  b  l  i  c  e 


*  Mariai,  Fr.  Arval.  p.  739.  fOrelli, 
n.  3659;  voyez  plus  haut,  p.  1 17O 

*  BuUettino  di  eorrUp.   archeol  i833, 
p.  6/1.  [Henzen,  n.  65o3.] 

*  GraL  p.  loaS,  s.  [Heozen,  n.  60^9.] 

*  Grat.  p.  /i/i6,  9. 

*  Murât  p.  878,  3.  [Orelli,  n.  aaSS; 
Monunsen,  /.  N.  &55o.] 

'  Stat.  Sih,  Ub.  IV,  c.  nr,  vs.  60. 
^  Grat.  p.  35&,  5. 

*  Fabretti,p.  709,n.  a3/i;Gud.  p.  i3i, 
6.  [Hrazen,  n.  6o30.] 

*  Kdlennann,f%t7.  Rom,  n.  9&8. 

'*  Hurat  p.  397,  &.  [C.  L.Visoonti ,  ilftf. 
lap,  Gtùdiane,  p.  38;  Henzen,  n.  55od.] 


"  Marat.  p.  1099,  8. 

*'  Mariai,  Fr.  Arval.  p.  clxxvii. 

'^  Keliermaon,  Vigil,  Ram.n,  9&8. 

*^  Maffei,  Mus,  Veron.  p.  Ai 6,  9.  [Spon, 
Ant,  de  Lyon,  aouv.  éd.  p.  19&.] 

"  Grut.  p.  446,  9. 

'*  Gad.  p.  i34,  5.  [Voyez  plus  loin, 
p.  i36,  n.  3,  et  Mommsen,  /.  N.  5491.] 

"  Riccy,  Storia  di  AWano,  p.  1  o3.  [  Hen- 
zeo,  n.  6019.] 

"  Grutp,463,3.[Voy.  Monimsea,/.^. 
333*.] 

»•  Pag.  463,  4. 

*^  [  La  copie  que  Borghesi  avait  reçue  de 
cette  inscription  était  inexacte;  cdie  par  la- 
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Oitre  queste  non  conosco  se  non  che  due  altre  strade,  che  abbiano 
avuto  un  cnratore  pretorio.  Ija  prima  è  la  Labicana  ricordata  nell' 
uaico  sasso  di  P.  Plozio  Romane  \  ma  riflettendo  alla  sua  brevità  e 
alla  scarsezza  délie  sue  memorie ,  non  posso  persuadermî  che  fosse  una 
délie  vie  privilegiate ,  e  tengo  pîuttosto  che  per  una  qualche  straordi- 
naria  cîrcostanza  fosse  commessa  ad  un  uomo  di  taie  dignità,  o  meg^io 
che  sia  menzionata  in  luogo  deila  Latina,  a  cui  doveva  essere  unita^, 
perché  in  essa  metteva  capo,  vedendo  ne^i  esempi  sopra  citati  che 
anche  la  Tiburtina  è  stata  messa  taivolta  in  vece  délia  Valeria.  L' altra 
è  poi  la  Traiana  ricordata  nella  base  di  Q.  Pompeo  Falcone  riferita 
poco  Ca,  il  quale  ne  fu  curatore  sotto  Traiano  medesimo.  lo  non  oso 
decidere  se  questa  sia  la  nuova  Traiana  congiunla  più  tardi  alla  nostra 
Glodia,  la  quale  nella  sua  istituzione  potè,  corne  ho  detto,  venire  affi- 
data  ad  un  particolare  magistrato ,  o  se  anzi  si  abbia  da  credere  la  via 
Traiana  délie  medaglie',  per  cui  sotto  taie  denominazione  si  nasconda 
la  vecchia  Appia.  Gomunque  sia,  certo  è,  che  la  prima  di  queste  due 
Traiane  essendo  stata  aperta  trenl'anni  più  tardi,  non  puô  coropren- 
dersi  fra  le  strade  commesse  da  Augusto  ai  cessati  pretori ,  come  egual- 
mente  non  poterono  farne  parte  la  Nomentana  e  la  Prenestinay  consi- 


quelle  je  l'ai  remplacée  a  été  prise  par  moi 
sur  le  monument,  qui  existe  encore,  et  j'en 
ai  vërifië  lexactitude  sur  un  estampage  exé- 
cute avec  beaucoup  de  soin  par  M.  Germer 
Durand.  L'inscription  est  incom^ète  dans 
toute  sa  hauteur  du  c6té  droit,  et  non  pas 
seulement  dans  les  trois  premières  lignes. 
L'auteur  de  la  copie  envoyée  à  Borgfaesi  avait 
lu  DIOCESEOS,  au  lieu  de  DIOECE- 
SEOS,  et  PRAET,  au  lieu  de  PRAE- 
TORI  ;  il  n'avait  pas  aperçu,  à  la  fin  de  la 
cinquième  ligne,  la  moitié  d'un  X,  qui  s'y 
voit  clairement,  et  qui  était  le  commence- 
ment des  sigles  Xvir-êtl'tud,  ni  à  la  fin  de 
la  sixième  un  P  également  visible^  reste  du 
mot  ?nbUce.  La  fracture  de  cette  inscription 
est  surtout  regrettable  parce  qu'eUe  nous  a 


enlevé  le  nom  du  diocèse  dont  il  est  question 
à  la  fin  de  la  quatrième  ligne ,  et  qui  était 
un  de  ceux  de  la  provinee  d'Asie;  voy.  Grut. 
p.  A 63,  &.  L.  Renibb.] 

^  FabreUi,  Inser.  érnn.  p.  611,  353. 
[Orelli,n.  3o/i4.] 

'  [En  effet,  ees  deux  voies  sont  réunies 
sous  un  même  curateur  dans  une  inscription 
que  j'ai  publiée  dans  mon  Sup[démeBt  au  re- 
cueil d'Oi*elli,  n.  6^70;  mais  il  £Emft  remar- 
quer que  ce  curateur  n'est  pat  de  rang  sé- 
natorial. W.  Henzen.] 

*  [Voy.Eckhel,J9.Ar.r.tom.VI,p.4ai, 
et  mon  article  dans  le  Bulkttmo  ardieob^oo 
Napolitain),  nuova  série,  anno  IV,  p.  59- 
6«.  G.  Gaveboni.] 
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derando  che  coloro  i  quali  le  ebbero  in  guardia  furono  persone  di 
molto  minor  affare^ 

Infine  giacchè  si  parla  di  qoesto  uflicio  non  è  da  oramettersi  Y  os- 
servazione,  che  a  questi  curatori  délie  strade  si  accrebbe  in  appresso 
un*altra  incombenza,  alla  quale,  per  quanto  so,  alcuno  non  ha  posto 
mente  ^.  Dopo  che  Nerva  e  molto  più  Traiano  ebbero  asseguato  délie 
generose  somme  per  gli  alimenti  dei  fanciulli  d' Italia  conoscevasi  che 
la  sopraintendenza  di  queste  rendite  era  stata  confidata  ad  alcuni  pro- 
curatori,  onde  a^evamo  PROC  •  ALIM  •  VI AE  •  FLAM^  PROC  • 
ALIMENTORVM  •  PER-TRANSPADVM  •  HISTRIAM  •  ET- 
LIBVRNIAM\   e  PROC  •  AD  •  ALIMENTA 


BRVTT  •  CALABR  •  ET  •  APVL^.  Sapevasi  pure  che  in  appresso 
questa  sorveglianza  fu  conferita  ad  uomini  di  più  alla  condizione,  cani- 
biando  loro  il  titolo  di  procuratore  in  quello  di  prefeito,  e  se  ne  aveva 
Tesempio  di  Q.  Sosio  Prisco  console  nel  9^1  s,  che  nel  suo  marmo^ 
dicesi  PRAEFECTO  •  ALIMENTOR.  Stupivasi  poi  come  un  taie 
incarico  fosse  stato  diviso  non  secondo  le  diverse  provincie  0  regioni 
d' italia,  ma  secondo  le  strade  che  la  percorrevano,  onde  s'incou- 
trasse  il  consolare  P.  Mummio  Sisenna  Rutiliano  PRAEF- ALIMEN- 
TOR •  PER  •  AEMILIAM  in  un  marmo  del  926%  C.  Valerio  Grato 
Sabiniano  console  nel  97/1  praef.  JIAM  •  ET- ALIM  \  e  Balbino 
Massimo  console  nel  1006  PRAEF  •  ALIMENTOR  •  VI AE  -  FLA- 


p.  n. 


*  Fabretti ,  Inêcr.  dom.  p.  99, 1 99  [Ordli , 
n.  908];  GraL  p.  &37,  9,  et  p.  1097,  & 
[Orelli,n.3i&o]. 

*  [  Depaig,  ce  sujet  a  été  traite  d'une  ma- 
nière spëdate  et  avec  tous  les  développe- 
ments nécessaires  par  M.  Henzan,  dans  son 
mémoire  sor  la  Tabula  aUmemaria  Baebia- 
nonim  {AnnaU  deW  InêtUuto  di  emritp.  areh. 
di  Rama,  tom.  XVI,  18&&,  p.  1  à  111). 
Voy.  aussi  Touvrage  de  M.  Em.  Desjardins, 
intitulé  De  tabuUê  aUmentariis ,  Paris,  186&, 
in-6*.  LRnmta.] 

'  Murât,  p.   756,  &;  Avellino,  O/nue. 


t.  n,  p.  iSg.  [OreHi,  n.  38i&;  Mommseii. 
/.  AT.  36io.] 

*  Grut  p.  âo9,  k. 

^  Grut.  p.  Alt,  1.  [Il  fiiul  suppléer: 
PROC  •  AD  •  AUMENTA  •  per  lucan  • 
BRVTT  •  CALABR  •  ET  •  APVL;  cf. 
Henzen,  n.  6939  etn.  689/1.  L.  Renibr.] 

*  Orelli,  n.  9761. 

^  Ordli,  n.  3933.  [Henien,  n.  6&99.J 

*  Nel  mio  Frammento  di  fasd  sacerdo- 
tali,  p.  190.  [Voyez  plus  haut,  tome  III, 

p.  &96.] 
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MINIAE  \  Ma  cessa  la  meraviglia  e  si  schiarisce  la  questione  pel 
confronto  colle  lapidi  sovraccitate  di  Ser.  Galpurnio  Domizio  Destro 
console  nel  978  CVR  •  VIAE  •  AEm  vET  •  ALIMENTORVM ^  del 
pretore  Modesto  Pauiino  CVR  •  VI AR  •  TIB  •  VAL  •  ET  •  ALIM  ^  di 
G.  Luxilio  Sabino  Egnazio  Proculo  CVR-VIAR-ET-PRAEF- ALIM 
CLODIAE  •  ET  •  COHERENT  \  non  che  di  quella  di  un  ignoto 
presso  il  Maffei  '  CVRATORI  •  VIAE  •  ET  •  ALIMENTORVM. 
Imperciocchè  dal  vicendevole  paragone  di  tiitte  queste  iscrizioni  parmi 
risultarne  evidentemente,  che  la  tutela  degli  alimenti  fu  aggiunta  air 
uffîcio  di  curatore  délie  strade,  perché  ciascuno  l' esercitasse  nei  paesi 
pertinent!  alla  via  che  gli  era  afiidata.  Al  che  presta  nuovo  fondamento 
r  osservarsi  che  la  cura  degli  alimenti  e  délie  strade  trovasi  congiunta 


'  Marini,  Fr.  Arval  p.  672.  [Orelli, 
n.  oi5i=3i83.] 

*  BuUett.  deWInstit.  di  eorr,  arch,  i833, 
p.  66.  [Le  texte  auquel  renvoie  Borghesi 
ëlait  inexact;  M.  Henzen  en  a  publie  un  meil- 
leur dans  les  Annales  de  l'Institut  de  corresp. 
arch,  1869,  p.  9 08,  et  dans  son  Supplém. 
au  recueil  d'Orelli,  n.  65o3.  L.  Renier.] 

^  Fra  i  moltissimi  che  hanno  stampato 
questa  lapide,  il  Reinesio  che  fu  uno  dei 
primi  (p.  /iô3 ,  1 1&)  è  stato  Y  unico  ad  av- 
vertirci  ch'  ella  è  mozza  délia  testa,  dietro 
la  quai  notizia  sarà  spianata  V  intelligenza 
délia  prima  linea  CO  MODESTO  PAV- 
LINO ,  perché  cosl  capiremo  che  manca  il 
gentilizio,  e  che  quel  CO  inestricabile  è 
r  avvanzo  di  un  altro  cognome.  Somma  è 
poi  la  varietà  nella  lezione  délia  riga  che  ci 
risguarda.  CVR  •  VI  AR-  TIB  •  VAL  •  ET  • 
ALIM  lessero  il  Gudio,  p.  i3&,  6,  e  lo 
Spon  {Mise,  p.  190)  che  la  toise  dal  Feho- 
nio  e  dal  Camarra,  ai  quali  aderi  il  Cor- 
signani  (R^^a  Marsicana,  p.  iâ6).  VAL* 
ET  •  AILIM  sta  nel  citato  Reinesio,.  che 
voile  correggere  AEMILiae.  11  Muratori, 
p.  1067,  a ,  stampù  VAL  •  ET  •  FLAMi- 


niae  e  fii  seguito  dal  Romanelli  {Topogr, 
t.  III,  p.  191).  Speravasi  che  fossero  finite 
le  incertezze  dopo  che  si  è  saputo  che  questa 
pietra  esiste  tuttavia  in  casa  del  Sig.  Mel- 
chiorri  di  Pescina ,  ma  invece  si  sono  accre- 
sciute,  perché  VAL-  ET- ALIARvm  ci  è 
stato  dato  nel  t.  VI  degli  AnnaU  deWInstit.  di 
corrisp,  areheoL  p.  1  aa ,  e  VAL-  ET  -  NO- 
Mentanae  nel  Giom.  Arcad,  del  marzo  1 835, 
p.  387.  In  tanto  dissenso  io  sto  coi  primi , 
per  due  ragioni  :  Y  una  perché  essi  ci  die- 
dero  ciè  che  loro  apparve  nel  marmo  senza 
pretendere  di  spi^are  quelF  abbreviatura , 
ch'  era  per  essi  d*  ignota  significazione, 
mentre  si  ha  gagliardo  sospetto  che  Y  occhio 
degli  altri  sia  stato  guidato  dalle  rispettive 
congetture;  Taltra  perché  VAL*ET- ALIM 
vi  trovè  pure  il  mio  amico  Brocchi  di  chia- 
rissima  memoria ,  siccome  veggo  da  un  fasci- 
colo  d' iscrizioni  da  lui  donatomi ,  ch'  egli  si 
era  copiate  dagli  originali  in  un  viaggio  per 
quei  paesi.  [  Voy.  Mommsen ,  /.  N,  5^91 .] 

*  Olivieri ,  Marm.  Pisaur,  n.  xxxvi.  [Orelli , 
n.  3i/i3.] 

'  Mus.  Ver.  p.  &&9, 1.  [Aimali deW Instit, 
dicarrisp.  arch,  i8&/i,  p.  5a.] 
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anche  nel  resto  delFItalia  non  soggetto  ai  curatori  istituiti  da  Augusto, 
i  quali  non  sembra  ch'  estendessero  la  loro  autorità  al  di  là  dei  iimiti 
che  aveva  Tltalia  al  principio  del  regno  di  queirimperatore,  per  cui 
abbiamo  Ti.  Nevio  Firmo  PROC  •  ALIMONtii^  •  C VR  •  VIAR  nel 
Muratori\  e  C.  Verazio  Italo  CVR  •  VIAR  •  PRAEF  •  ALIMENT 
in  un  marmo  di  Aquileia  riferito  dal  Marini^.  E  chi  sa,  che  autore  di 
questa  innovazione  non  sia  stato  M.  Aurelio,  di  cui  scrisse  Gapitolino  ^  : 
ff  de  alimentis  publicis  multa  prudenter  invenit.  n 

CVR  •  REI  •  F  •  N ARBON  •  ITEM  •  ANCONITANOR  •  ITEM  • 
TARRICIN.  Non  starô  a  ripetere  ciô  che  dei  curatori  délie  città  è 
stato  scritto  dal  Pancirolo  *,  dal  Valesio  ^  dal  Gottofredo  ^,  dal  Fonta- 
nini''  e  dal  Marini*.  Noterô  bensi  non  essere  necessario  di  giudicare 
che  Burbuleio  avesse  deposta  la  cura  délia  via  Clodia  quando  ebbe 
quella  délie  tre  città  di  Narbona,  di  Ancona  e  di  Terracina,  atteso 
che  quest'ufficio  non  era  incompatibile  con  allri;  ed  abbiamo  in  fatti 
r  esempio  del  più  volte  citato  Modesto  Paulino,  che  fu  CVR -REI  •  P  • 
SPLENDIDISSIMAE  •  CIVITATIS  •  MAKSorum  •  MARRtia- 
narum  •  EODEM  •  TEMPORE  •  ET  CVR  •  VIAR  •  TIB  •  VAL  •  ET  • 
ALIM .  Si  era  creduto  che  il  primo  a  commettere  ai  senatori  la  cura 
délie  città  fosse  stato  M.  Aurelio,  di  cui  trovasi  scritto^  :  crcuratores 
rrraultis  civitatibus,  quo  latins  senatorias  tenderet  dignitates,  a  senatu 
r  dédit,  1^  ma  io  aveva  già  notatp  che  non  fece  se  non  che  ampliare 
quest'  uso,  citando  che  il  console  C.  Popilio  Caro  Pedone  fu  curatore 


*  Pag.  ûOùk,  I.  [C'est  une  inscription 
fausse;  voyez  Mommsen,  /.  N,  ao6*.  L.  Re- 

NIBB.  ] 

*  Fr,  Arval.  p.  lôg.  [Orelli,  o.  4o8a. 
—  Celle  inscription,  consacrée  à  un  sévir 
quinq.  qui  devient  ensuite  chevalier,  préfet 
de  flotte ,  puis  préfet  de  cohorte ,  me  paraît 
bien  suspecte;  qu'est-ce  aussi  qu'un  curateur 
de  YlUyricum  et  de  VHistrie?  W.  Hbnzen.] 

^  [In  Marco,  c.  xi.] 

*  De  magittratibus  tmmicip,  c.  ii. 

*  AdAmmian.Marcell. lib. XIV, c. vn , S 1 7. 


IT. 


^  Ad  Cod,  Theodoi,  lib. XII ,  lit.  i ,  ieg.  ûo. 
^  De  Antiquitaùbuê  Hortae,  lib.  I ,  c.  m . 
n.  10. 

•  Fr,  ArvaL  p.  780.  [La  question  des 
curatores  civitatium  a  été  traitée  depuis  avec 
tous  les  développements  désirables  et  parfai- 
tement éclaircie  par  M.  Henzen,  dans  un 
mémoire  spécial,  AnnaU  delV  Instit.  di  cor- 
rispondenza  arch,  diRoma,  i85i,  p.  1  à  35. 
L.  Renier.] 

*  Capitol,  in  Marco,  c.  xi. 
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di  Tivoli  sotto  Antonino  Pio  K  Ora  poi  il  nostro  maraio  ci  mostrerà  ad 
evidenza ,  che  un  tal  costume  era  introdotto  per  lo  ineno  fino  dai  tempi 
di  Adriano^.  Perô  se  corne  sdinbra  indicare  la  lapide,  Burbuleio  ebbe 
contemporaneamente  la  tutela  di  quelle  tre  città,  la  distanza  fra  loro 
ci  farà  chiaro,  ch'ei  non  potè  soddisfare  personalmente  in  tutti  tre  i 
luoghi  a  quest'  incorabenza.  Quindi  converrebbe  dire  che  quando  era 
conferita  ad  un  senatore  gli  fosse  permesso  di  avère  nelia  città  a  lui 
P.  36.  raccomandata  un  vicario  che  l'adempiesse  in  suo  nome,  siccome  real- 
mente  l'aveva  col  nome  di  prefetto,  quando  vi  accettava  Y  ufficio  di 
duuraviro  o  di  quinquennale  secondo  che  il  Marini  *  ha  notato  relati- 
vamente  ai  principi  délia  casa  Augusta,  del  che  pure  un  beiresempio 
ma  riguardante  un  consolare  ci  porge  il  PRAEF^^tw  •  QyiNQuen- 
nalis  •  T  •  STATILI  •  TAVRI  •  PATRIS  del  Muratori^  Ma  io  penso 
piuttosto  che  quella  carica  non  richiedesse  residenza ,  perché  veggo  da 
una  lapide  Gruteriana^,  che  un  atto  dei  decurioni  di  Cere  fu  mandato 
al  loro  curatore  Guriazio  Gosano,  che  risiedeva  in  Amelia,  da  cui  lu 
significata  per  lettera  la  sua  approvazione.  La  varietà  delP  ortografia 
TARRICIN^tmum  invece  di  Tarracineniium  o  di  Terracinensium  non  è 
nuova,  incontrandosi  altresi  nel  litolo  di  G.  Gesonio  Macro  Rufiniano 
presso  lo  stesso  Grutero  ®. 

LEG  '  LEG  •  XVI  •  FL  •  FIRM.  Secondo  le  massime  politiche  stabilité 
da  Augusto,  il  comando  di  una  legione,  al  quale  fu  altaccato  il  titolo 
di  legatus  Augusti,  non  fu  dato  stabii mente  se  non  a  chi  aveva  ac- 
cesso  in  senato.  E  ciô  tanto  vero,  che  nell'  esercito  di  Gorbulone  il 
suo  genero  istesso,  perché  non  era  ancor  giunto  air  età  senatoria,  non 
potè  essere  se  non  che  prolegato  délia  legione  V  per  attestato  di  Ta- 
cito  ^  il  quale  nella  guerra  civile  Vitelliana  *  ci  parla  altresi  di  Plozio 
Grifo  (cnuper  a  Vespasiano  in  senatorium  ordinem  additum  ac  legioni 

*  Gnit.  p.  ^57,  6.  [HenzeD,ii.  65oi.J  *  Pag.  aiA.  [OreUi,  n.  8787.] 

*  [Voy.  HeDzen,  mémoire  cité,  p.  ao  et  ^  Pag.38i,i.[MariDi,Fr.i4rva/.p.793.] 
8uiv.]  '  AtmaL  lib.  XV,  c.  xxvii. 

*  Fr,  Artal,  p.  176.  *  Hiat,  lib.  III,  c.  Ln. 

*  Pog.  766,8.  [Orelli,  n.  6037.] 


ISCRIZIONE  DI  BURBULEIO.  139 

fr  praepositum.  v  Quantunque  percio  non  occorresee  se  non  che  di  essere 
stato  questore,  o  almeno  di  easere  stato  annoverato  fra  î  questorii  per 
rescritto  del  principe,  tuttavia  fuori  di  poche  eccezioni  la  pratica  gène- 
raie  (îi  quella,  che  il  reggimento  di  una  legione  non  fosse  dato  se  non 
che  dopo  la  pretura,  corne  veggiamo  essere  accaduto  in  Burbuleio,  a 
cui  toccô  la  decimasesta.  Questa  legipne  che  pugnô  sotto  Cesare  nelia 
guerra  Gallica,  cognita  per  le  medaglie  di  M.  Antonio,  e  per  un'  altra  p.  37. 
rarissima  di  Angusto,  suUa  quale  è  da  vedersi  il  Sestini\  stanziava  al 
principio  delF  impero  di  Tiberio  nella  Germania  Superiore  ^,  ma  alla 
morte  di  Nerone  era  già  discesa  nell'  Inferiore  '.  Délia  permanenza  di 
lei  nella  Germania  ci  fauno  testimonianza  le  lapidi  che  la  ricordano 
trovate  a  Magonza  ^,  0  vicino  alF  antico  Novesio  ^,  ma  più  chiaramenle 
quella  dei  due  fratelli  Elii,  i  quali  militarono  LEGIONE •  XVI -IN- 
GERMANIA^  e  l' altra  di  C.  Sertorio  VETERANVSLEG-XVÎ- 
C VRATOR  •  CIVI VM  •  ROM ANOrum  •  MOGONTI AGI  \  Il  Gra- 
verol  neir  illustrare  un  marmo  di  Nimes  ^,  che  ricorda  un  suo  soldato 
il  quale  ottenne  Y  onesta  missione  al  tempo  di  Tiberio,  scrisse  che  ella 
aveva  il  sopranome  di  Valeria.  Ma  egli  non  ha  detto,  ed  io  non  ho  tro- 
vatosu  che  si  fondi  questa  sua  asserzione,  se  non  fosse  sulla  Fabrettiana^ 
collo  strano  COM-LEG-FL- VALERIAEP-F,  che  io  ho  per  falsa 
onninamente,  provenendo  da  colui  che  soggiunse  alla  Vita  del  Golucci 
una  fîlza  di  lapidi  apertamente  apocrife.  Più  tardi  ha  sembrato  prestarle 
appoggio  un  altra  iscrizione  del  Donati  ^^  con  LEG  •  XVI  •  V  •  V  ;  ma  sco- 
pertane  infine  la  mala  provenienza  è  stata  anch'  essa  poco  fa  giusta- 
mente  rigettata  dal  Kellermann  ^^  Il  cognome  che  aveva  la  legione  XVI 

*  LeUere,i,\Ul,f,  1/16.  lion  provient  des  maouscriU  de  Ligforio, 

*  Tacit.  ÂnnaL  iib.  I,  c.  xxxvii.  ainsi  que  la  plupart  de  celles  qui  ont  été 
^  Tacit.  Htst,  iib.  I,  c.  lv.  ajoutées  h  la  Vie  de  Colucci,  J.  B.  de  Rossi.] 

*  Mafiei,  Mus.  Ver.  p.  45o,  9.  *'  Pag.  273,  4.  [Orelli,  n.  Sigg.] 

*  Gnit.  p.  538,  7.  "  VigiL  Ritm.  p.  ht.  [Cette  inscription 
^  Grut.  p.  5i6,  7.  provient  en  effet  des  sekedae  du  P.  Galetti, 
^  Orelli,  n.  /1976.  qui  avait,  ainsi  que  je  Tai  prouve,  une  sin- 

*  A  p.  Spon ,  Mise.  p.  a/i  1 .  gulière  prédilection  pour  les  impostures  épi- 
°  Inscr.  dom.  p.  607,  67.  [Cette  inscrip-       graphiques.  J.  B.  de  Rossi.] 

18. 
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al  tempo  di  Claudio  fu  quello  di  Gallican  siccome  ci  mostrô  un  fram- 
niento  de!  Muratori  \  e  ci  ha  poi  coufermato  il  bel  cippo  di  C.  Ve- 
dennio  Moderato  del  Museo  Vaticano^.  Una  porzione  di  iei  venue  in 
Italia  coir  esercito  di  Vitellio',  la  qùale  impiegata  uelia  guerra  contro 
p.  38.  Vespasiano  fu  battuta  nella  pugna  notturna  di  Gremona,  e  col  resto 
dei  vinti  dispersa  poi  per  THlirico*.  Intanto  Taltra  parte  rimasta  in 
Germania  neila  ribellione  suscitata  da  Civile  ed  ingrossata  da  Classico 
essendosi  unita  al  partito  dei  Gauli  fu  mandata  a  Treveri  ^,  ma  sen- 
tendo  avvicinarsi  i  soccorsi  inviati  a  soffocare  quella  rivolta  si  ritiro  a 
Metz,  tornô  a  giurare  fedeltà  a  Vespasiano  e  si  congiunse  a  Céréale, 
da  cui  le  fu  concesso  il  perdono^.  Indeboiita  perô  com'  era  per  tante 
perdite^  Vespasiano  pensô  a  ristaurarnela ,  o  piuttosto  la  coscrisse  di 
nuovo,  onde  prese  da  lui  la  denominazione  di  Flavia,  Non  potendosi 
dubitare,  ch'  ella  esistesse  ai  tempi  di  Severo,  o  di  poco  a  lui  poste- 
riori ,  ai  quali  spettano  le  due  colonnette  iliustrate  dall'  Orelli  ^,  che 
ne  fanno  ricordanza,  quest'  erudito  si  maravigliô  corne  venisse  ommessa 
nel  catalogo  di  Dione.  Ma  egli  non  si  ricordô  che  il  testo  di  quelio  sto- 
rico  quai  si  trova  ncH'edizione  del  Reiniaro^  :  Ove(nra(nav6s  rére  Sev- 
Tepov  70  èmMoyjpixbv  ri  èv  WclvvovIql  t^  xdtTw  hcià  t6  TérapTOv  t6 
OXaovfeioi;  to  èv  ^vpiotj  è  stato  riconosciuto  mutilo,  e  che  il  Morelli 
bibliotecario  délia  Marciana,  nei  suoi  frammenti  di  Cassio  Dione,  che 
trasse  da  un  codice  del  cardinal  Bessarione,  pubblicati  nel  1798  a 
Bassano,  e  riprodotti  nel  1800  a  Parigi  pei  torchi  del  de  Lance,  cosi 
ha  felicemente  ristaurato  quella  lacuna  :  xoU  to  réraprov  to  ^Xaovteiov 
TO  èv  Mv^/a  T^  &VCO,  t6  ts  èxxcuSéxarov  t6  <!>k(tovteiov  to  èv  Svp/a. 
Al  cognome  di  Flavia  il  nostro  marmo  congiunge  l' altro  di  Firma^ 
che  tutto  steso  si  legge  in  un  altra  lapide  dello  stesso  Orelli  ^^,  da  cui 
apparisce  che  ne  era  già  in  possesso  nelf  impero  di  Nerva.  Al  tempo 

*  Pag.  875,  /i.  •  Tacit.  HUt.  lib.  IV,  c.  lm  e  lxxu. 
^  Keileraiann,  VigiL  Rom,  n.  3oi.  [Hen-  '  Tacit.  Htst,  lib.  IV,  c.  Lxxvn. 

«en,  n.  6796.]  •  N.  3368  e  3369. 

^  Tacit.  HisL  Kb.  I ,  c.  lxi  ,  et  lib.  II ,  c.  c.  •  lib.  LV,  c.  xxiv. 

*  Tacit.  HiêL  lib.  III,  c.  xxii  e  xxxv.  '•  N.  36/i. 

*  Tacit.  Hist.  lib.  FV,  c.  xxvi  e  Lxn. 
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di  Antonino  Pio  invece  di  Fimm  viene  chiamata  Fidelis  nell'  iscrizione 
di  L.  Nerazio  Proculo,  che  fu  suo  legato  ^  ;  ma  ciô  forse  non  procède  se 
non  che  dair  uso  il  quale  principiava  ad  introdursi,  che  tutte  le  legioni  P.  39. 
si  denominassero  Pie  e  Fedelî,  su  di  che  è  da  consultarsi  l'Eckhel^. 
Qaindi  la  precedenza  del  PIAE  mi  fa  credere  che  piuttosto  che  Firmae 
debba  interpretarsi  Fidelis  anche  ne!  TRIB  •  LATIC  •  LEG  •  XVI  •  FL  • 
PIAE*  F  délia  lapide  di  Elio  Nevio  Antonio  Severo  riportata  dal  Gudio^. 
Il  trasporlo  di  questa  legione  nella  Siria  annunziato  dal  nuovo  passo 
di  Dione  si  conforma  dal  TRIB  •  LATICL-  SYRIAE  •  LEG  •  XVI  • 
FLA  del  Muratori*  e  dalle  moite  iscrizioni  trovate  in  quel  paese, 
che  ne  fanno  memoria^.  Ella  vi  era  di  già  sotlo  Timpero  di  Traiano 
avendo  partecipato  alla  guerra  Partica,  del  che  ci  fa  fede  un  centu- 
rione  LEG  •  XVIII  •  FIRM  •  DONIS  •  DONATO  •  A  •  DIVO- 
TRAIANO  •  IN  •  BELLO  •  P ARTHIC ,  nella  quai  lapide  del  pari 
che  in  un'altra,  in  cui  era  corso  il  medesimo  fallo  di  lezione  da  me 
esplorato  ocularmente,  il  Kellermann  ha  già  corretto^  come  nel  nostro 
cippo  LEG  •  XVI  •  FL  •  FIRM.  E  ciô  con  molta  giustizia,  imperocchè 
la  legione  XVIII  non  ebbe  mai  il  secondo  cognome,  ne  fu  più  rinno- 
vata  dopo  essere  stata  tagliata  a  pezzi  nella  slrage  di  Quintilio  Varo 
nella  Germania,  siccome  si  è  appreso  dal  célèbre  marmo  del  Bolo- 
gnese  M.  Gelio  ''.  La  décima  sesta  continuava  la  sua  dimora  nella  Siria 
ai  tempi  di  L.  Vero  ^,  e  ci  si  manteneva  tuttavia  negli  ultimi  anni 
di  M.  Aurelio  per  fede  di  una  lapide  alzata  in  onore  di  M  •  AYPH- 
AIOY  •  ANTOJNEINOY  •  KAI  •  A  •  AYPHAlOYKISàSi^lS^ïf  YIOY  • 
AYTOY  •  CEBACTOJN,  nella  quale  solo  per  disattenzione  il  ch.  Le- 
ironne  puô  aver  creduto  nominato  L.  Vero  ^,  quando  vi  si  parla  aper- 
tamente  di  Gommodo,  si  perché  la  cancellazione  del  nome  e  la  qua- 

'  Grut.  p.  kki^  k.  [Oreili,  n.  SSgS;  Groecorum^  n./i5&3, /i565,  4566,  6601.] 

Momrosen,  /.  N.  6936.]  ^  VigiL  Rom,  n.  36, 

*  /).iV.F.t.VlI,p.6o4,et.VIII,p. 69a.  '  Murât. p.ao3o. [OreUi,n. 6ai; Lersch, 
'  Pag.  lia,  3.  [Orelli,  n.  3o66.]  CeiUrabnuê.  part.  II,  n.  1.] 

*  Pag.  665,  3.  [Henzen,  n.  6019.]  *  Orelli,  n.  6998. 

*  Letronne,    Recherches  sur   V Egypte,  '  Recherches  eurV Egypte,  ^.kix,  [S 0^, 
p.  61 3  e  63 1.  [Cf.  Corpus  inscriptimum       le  Corp.  inscr.  Gr.  n.  6601,  où  Franz  avait 
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lilà  di  suo  figlio  non  appartengono  se  non  che  al  secondo^  come 
perché  il  legato  Martio  Vero  ivi  pure  ricordato  non  ebbe  U  governo 
Siriaco  se  non  dopo  repressa  la  rivolla  di  Avidio  Gassio  ^  Da  una  délie 
iscrizioni  di  L.  Fabio  Gilone,  T  aio  di  Garacalla,  édite  più  diligente- 
mente  d'  ogni  altro  dal  Marini^,  apparisce  che  circa  questi  tempi  aveva 
i  suoi  alioggiamenti  a  Samosata  metropoli  délia  Goramagene  vicino 
airEufrate,  ove  pure  Tltinerario  Antoniniano^  riconosce  la  stanza  di 
una  legione  :  Samosata  Leg.  VIL  Ma  io  ho  grande  sospetto  che  dietro  la 
citala  teslimonianza  il  Leg.  VII  debba  emendarsi  in  Leg.  XVI '^^  apparendo 
da  altre  lapidi  che  in  queir  età  délie  due  legioni  settime  la  Gemina  o 
Galbiana  era  di  guarnigione  nella  Spagna  Tarragonese,  e  la  Giaudia 
nella  Mesia  Superiore.  Stando  adunque  nella  Siria  quella  legione  avrà 
dovuto  necessariamente  seguire  le  parti  di  Pescennio,  con  che  sarà 
resa  ragione  del  perché  non  si  trovi  fra  quelle  che  aderirono  a  Sel- 
timio  Severo  ricordate  nelle  medaglie  impresse  sul  principio  del  suo 
impero^,  come  sarà  probabilissimo,  che  restasse  distrutta  quando  per 
la  prigionia  di  Valeriano  mancô  la  dominazione  romana  in  Oriente,  e 
perciô  non  comparisca  né  meno  suUe  monete  di  Gallieno  ^. 

LOGISTE*SYRIAE.  Dal  Pancirolo  e  da  altri,  fra  i  quali  non  é 
da  tacersi  il  Mazocchi  ^,  ma  in  ultimo  dal  Marini  ^  é  già  stato  notato 
che  colla  denominazione  di  logista  (Xoyi(j7^$)  i  Greci  signifîcavano  lo 
stesso  ufficio,  di  cui  ho  parlato  poco  fa,  e  che  dai  Lalini  chiamavasi 
curator  rei  publicoCy  o  curator  cwitatis.  Le  lapidi  elleniche  ridondano 
di  raemorie  di  questi  logisti,  ma  convien  eonfessare  che  loro  non  attri- 
buiscono  se  non  che  F  amministrazione  di  una  o  di  piiSi  separate  città,  e 


commis  la  même  erreur,  qu'il  a  du  reste 
rétractée  dans  les  addenda  du  même  re- 
cueil, tom.  III,  p.  1181.  L.  Renier.] 

*  Dion.  lib.  LXXI,  c.  xxix. 

*  Iscrii,  Alb.  p.  61. 

'  [Pag.  i86,Wes8el.] 

*  [Cette  conjecture  n'est  pas  admissible; 
nous  avons  plusieurs  inscriptions  d'Alep  et 
de  Khorgos,  qui  mentionnent  des  soldats 


de  la  légion  VII  ;  voy.  Corp,  mêcr,  Lot.  n.  1 9Q , 
196,  195.  Th.  MoMifSEif.] 
'  Eckbel,  D.  N.  V.  tom.  VII,  p.  168. 

•  Eckhel,  D.  N.  F.  tom.  VII,  p.  4o3. 
[Boi^hesi  a  retiré  depuis  cette  conjecture, 
dans  son  mémoire  SuUe  iicriuom  rmnane 
del  Remo,  p.  i65,  *&o.  L.  Renieil] 

'  De  Kaknd.  Neap. 

•  Fr.  Arval.  p.  786. 
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che  maigrado  le  mie  rieerche  mi  è  nuova  del  lutto  la  logistia  di  un'  in- 
tera  provincia.  Solo  qualche  cosa  di  simile  ci  aveva  offerto  il  Grutero^  coi 
CVRator  KEGionis  TRANSPADano^  nel  marmo  di  G.  Luxilio,  che 
ho  più  volte  citato,  ma  quello  fu  un  errore  giustamente  corretto  in 
IVKidieus  dall' Olivieri  ^.  Perallro  se  in  Occidente  non  si  ha  alcun  in- 
dizio  di  cosi  estese  curatele,  ne  si  concepisce  ne  meno  corne  potessero 
aver  luogo,  in  Oriente  al  contrario  si  conosce  un'istituzione,  a  cui  è 
permesso  di  applicare  Y  ufficio  esercitato  da  Burbuleio.  Intendo  parlare 
del  commune  y  xoiv6v^  délia  provincia,  cosi  noto  sulle  medaglie,  e  di  cui 
hanno  ampiamente  trattato  lo  Spanemio  '  e  T  Eckhel  ^,  ossia  délie 
adunanze  in  cui,  anche  dopo  essere  state  sottomesse  alF  impero,  le 
città  délie  provincie  specialmente  asiatiche  continuarono  a  convenire 
per  trattarvi  dei  loro  affari  interni,  délie  legazioni  da  spedirsi  agli  Au- 
gusti,  dell'elezione  dei  sacerdoti,  e  specialmente  délie  fesle,  dei  sacri- 
ficii  e  dei  giuochi,  che  in  comune  si  celebravano^.  Se  dunq.ue  ebbero 
délie  spese  provinciali,  ed  anzi  non  picciole,  perché  è  noto  il  lusso  dei 
Greci  nei  loro  giuochi,  e  notissimo  fra  gli  altri  dai  nummi  di  Siria  è  il 
certamen  sacrum ,  pertodomcum^  œcumenicumj  iseîasticum^y  avranno  avuto 
necessariamente  délie  entrate  ed  una  cassa  comune,  e  per  conseguenza 
anche  un  logista  comune  :  dallo  stesso  suo  nome,  e  dalle  cose  raccolle 
dagli  autori,  che  ho  citati  da  principio,  assai  apparendo,  che  la  cura 


ï>.  fit 


'  Pag.  433 ,  1 . 

*  Marm.  Pisaur.  n.  xxxvi.  [Cf.  Orelli, 
D.  3i/i3. —  Depuis,  deux  inscriptions  grec- 
ques, découvertes  à  Ancyre  par  Hamflton 
(Corp.inêcr^Gr,  n.  &o33  et  hoih),  et  une 
inscription  latine  de  Constantine  (Inser.  mm. 
defAlgérie^n,  i8iâ  ;  Henzen,  n.6&83),  ont 
permis  è  Borghesi  de  reconnaître  la  véritable 
nature  des  fonctions  du  b^ta  Syriae,  et 
de  démontrer  que  ces  fonctions  étaient  les 
mêmes  que  celles  qui  sont  indiquées  dans 
rinscription  de  Constantine  par  le  titre  de 
Ugatui  dm  Hadriant  ad  ratumeê  emtatium 
S^ae  putandas.  Voy.  sa  lettre  à  M.  Henzen , 


BuUeU.  deU'Inêdt.  dtcarrisp.  areh,  diRoma, 
i8&3,  p.  19/1  et  suiv.  L.  Renier.] 
^  De  usu  et  praest,  num,  tom.  I,  p.  655. 

*  D.  N.  V.  tom.  IV,  p.  û3o. 

^  [Les  diètes  provinddes,  concilia  ou 
commimaj  n'étaient  pas  particulières  aux 
provinces  de  TOrient;  il  y  en  avait  aussi  en 
Espagne,  dans  la  Gaule,  dans  la  Dacie,  où 
Ton  trouve  le  nom  de  ConeiUum  prov,  Dacia- 
mm  trium,  et  même  en  Italie;  voy.  mon  ar- 
ticle sur  une  inscription  de  Chiusi,  Annali 
delV  Inêiit.  di  corrisp.  areh,  di  Rama,  1 863, 
p.  «85  et  suiv.  W.  Henzbn .] 

•  Eckhel,  D.  N,  F.  tom.  IV,  p.  4^i3. 
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principale  dei  logista  fu  quella  appunto  di  riscuotere  e  di  amministrare 
le  rendile  che  gli  erano  affidate.  Ora  la  Siria  ebbe  certamente  il  suo 
commune,  cognito  essendo  il  KOINON  CYPIAC  suUe  medaglie  di 
Traiano,  di  Domna  e  di  Caracalla  :  onde  niuna  meraviglia  che  debba 
esservi  stato  eziandio  il  logista  Syriae.  Gonsta  di  più  che  quella  pro- 
vincia  ebbe  realmente  délie  rendite  proprie  che  si  erogavano  appunto 
nelle  spese  dei  pubblici  giuochi  :  iraperocchè  le  conservava  ancora  ai 
tempi  deH'imperatoreTeodosio,  il  quale  nell'anno  di  Cristo  898  scrisse 
al  prefelto  Aureliano  :  ff  Si  quid  Syriarchiae  a  senatoriis  possessionibus 
P.  /4a.  fr  annua  conlatione  confertur,  jubemus  aboleri  \  -n  colla  quai  legge  se  ne 
hanno  da  confrontare  altre  due^,  consultando  le  dotte  note  dei  Gotto- 
fredo.  Ora  queste  sono  l'enlrate,  che  opino  facessero  parte  dell' am- 
ministrazione  dei  logista,  benchè  da  quella  legge  ne  apparisca  corn- 
messa  la  cura  alla  Siriarchia.  lo  non  confonderô  il  Siriarca  col  logista, 
perché  il  primo  di  essi,  come  suona  il  suo  nome,  e  come  si  trae  dal 
suo  confronto  col  tanto  più  noto  Asiarca',  col  Liciarca,  col  Bitinarca, 
col  Galatarca,  col  Cappadocarca  e  simili,  dovette  essere  in  origine  il 
suprerao  sacerdote  délia  Siria,  com'era  l'Agonoteta,  0  sia  il  direttore 
délie  feste  e  dei  giuochi.  Ma. parmi  naturalissimo,  che  dopo  il  progresso 
délia  fede  cristiana  essendo  venule  meno  le  sue  religiose  funzioni,  dai 
due  impieghi  se  ne  formasse  uno  solo  tutto  profano,  incaricato  tanto 
deir  amministrazione  quanto  dell'  erogazione  dei  pubblici  denari  di- 
sposti  pel  divertimento  dei  popolo.  Certo  che  dopo  le  tante  leggi  pro- 
mulgate  contro  i  gentili,  e  segnatamente  dopo  quelle  dei  891*,  con  cui 
fu  tolto  affalto  il  culto  degl'  idoli,  la  Siriarchia  riconosciuta  tuttora 
dair  imperatore  non  poteva  più  essere  come  da  principio  un  sacerdozio 
pagano.  Quantunque  abbia  avuto  motivo  di  sospeltare  di  vsopra,  che  i 
senatori  potessero  esercitare  le  funzioni  di  curatori  délie  città  anche 
da  lontano,  tengo  tuttavia  per  fermo,  che  Burbuleio  adempisse  in  per- 
sona  a  quelle  di  logista,  mentr'  era  nella  Siria  in  qualità  di  legato 

'  Cod,  Theod,  lib.  VI,  lit.  m,  leg.  1.        '  Eckhel,  D,  N,  V.  (om.  IV,  p.  aoy. 
'  Cod.  Theod.  lib.  Xlï,  lit.  i,  leg.  io3,  e     *  Cod.  Theod.   lib.  XVI,  tit.  x,  leg.  10, 
lib.  XV,  til.  IX,  le^.  a.  1 1,  iq. 
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délia  legîone  XVI.  Anche  un  marmo  di  Efeso  riportato  con  più  o  meno 
scorrezioni  dal  MuraloriS  dall'  Hesselio^,  dal  Pococke*,  e  dalle  No- 
velle  letterarie  Florentine  ^,  ci  mostra  in  Lucceo  Torquato  nello  stesso 
tempo  un  tsrpEZBEYTHN  KAI  ANTJtj^pan/rON  AZIAZ  KAI  AO- 
nZTHN  THZ  nOAEQZ. 

PROCOS'SICIL.  La  sortizione  délia  provincia  senatoria,  che  es-  P.  43. 
sendo  stato  pretore  doveva  al  tempo  debito  legittimamente  toccargli, 
fu  secondo  ogni  apparenza  la  ragione  del  ritorno  di  Burbuleio  dalla 
Siria  per  venire  a  governare  con  autorité  proconsolare  la  Sicilia,  ch'  era 
appunto  una  délie  provincie  pertinenti  al  senato.  Nella  mia  memoria 
sopra  Salvio  Libérale  esposi  ^,  che  quantunque  per  istituzione  di  Au- 
gusto  chi  era  stato  console  o  pretore  non  fosse  ammesso  a  trarre  a 
sorte  la  corrispondente  provincia  se  non  dopo  scorso  un  quinquennio 
dair  esercitata  magistratura ,  V  esperienza  perô  ci  mostrava ,  che  da 
Tiberio  in  poi  quesf  intervallo  superô  generalmente  il  decennio.  Ho 
sempre  più  motivo  di  persistere  in  una  taie  osservazione;  ma  viceversa 
debbo  pentirmi  di  un  sospetto,  che  ivi  pure  avai^zai,  cioè  che  i  pre- 
tori,  i  quali  ricevevano  il  consolato  prima  che  giungesse  il  turno  délia 
loro  provincia,  pel  fatto  istesso  délia  loro  promozione  perdessero  il 
diritto  di  più  conseguirla,  giacchè  veniva  in  essi  commutato  nell'altro 
di  aver  poi  la  provincia  consolare.  Il  motivo  di  cosi  giudicare  prove- 
niva  dal  non  essermi  riuscito  di  rinvenire  ne  presso  gli  scrittori,  ne  in 
tanta  moltitudine  d' iscrizioni  alcun  esempio,  da  cui  si  mostrasse  senza 
dubbiezza  che  un  consolare  avesse  dopo  i  fasci  amministrato  una  pro- 
vincia pretoria.  Imperocchè  quello  di  Giulio  Avito  avolo  dell'  impera- 
tore  Elagabalo ,  che  dopo  i  governi  dell'  Asia  e  délia  Mesopotamia  ebbe 
da  Caracalla  il  proconsola to  di  Cipro^,  non  era  punto  concludente,  ciô 
essendo  accaduto  certamente  extra  ardinem,  se  ottenne  la  provincia  pre- 

*  Pag.  590,  a.  zen,  sur  les  curateurs  des  cites,  AnnaUdeW 

*  Append,  adpraefaU  Gudii,  d.  34.  InsùL  di corrispond,  archeol.  di  Rotna,  i85i, 
'  Pag.  35,  6.  p.  26.  L.  Renieh.] 

*  Ann.   1787,  p.  760.  [Voyez  Corpus  *  [Voyez  plus  haut,  tome  III,  p.  191.] 
inser.  Graec,  n.  37/17,  ®*  l'article  de  M.  Hen-  **  Dion.  lib.  LXXVIÏI,  c.  xxx. 

iT.  19 
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toria  di  Cipro  dopo  la  consolare  dell'  Asia.  L'  esempio  perô  esisteva 
chiarissimo  nella  lapide  di  Cornuto  Tertullo,  che  ho  riportata  supe- 
riormente^  parlando  délia  queslura  di  Burbuleio,  ed  io  debbo  con- 
fessare  di  non  averlo  allora  saputo  vedere,  perché  preoccupato  dalle 
false  dottrine  del  Marini  intorno  a  quella  iscrizione.  Ma  dietro  il  lume 
P.  AA.  che  si  è  diffuso  sopra  di  lei  pel  confronto  che  ne  ho  fatto  colla  lettera 
Pliniana,  rimane  évidente  che  in  seguito  del  consolato  egli  ebbe  pri- 
mieramente  dalla  libéra  coUazione  dell'  imperatore  Y  Aquitania  e  la 
Bitinia,  e  quindi  pel  dritto  di  sortizione  la  Gallia  Narbonese  toccatagli 
corne  uomo  pretorio,  e  l' Asia  infine  pervenutagli  corne  consolare.  Ora 
poi  aggiungerô  che  in  grazia  délia  seconda  base  di  A.  Giulio  Quadrato 
dataci  dal  Dallaway^,  in  cui  i  suoi  uffici  sono  più  regolarmente  di- 
sposli  che  nell'  altra  del  Muratori  ^^  si  è  conosciuto  che  anch'  egli  ebbe 
il  proconsolato  di  Greta  e  délia  Girenaica  dopo  la  legazione  consolare 
délia  Cappadocia.  Gosi  pure  l'elogio  PRAESIDI  INTEGERRIMO, 
che  i  Nemausensi  attribuiscono  a  L.  Ranio  Optato  nella  sua  nuova 
iscrizione  riferita  anch'  essa  poco  fa  *,  darà  grande  argomento  per  cre- 
dere ,  che  attualmente  li  governasse ,  e  che  perciô  il  suo  proconsolato 
délia  Narbonese  sia  posteriore  ai  suoi  fasci  non  taciuti  in  quella  pietra. 
Per  rendere  dunque  ragione  délia  rarità  degli  esempi,  ch'io  ricercava, 
invece  di  ricorrere  ad  una  cessazione  di  dritlo,  converrà  dire  che  in 
parte  proviene  dalF  incertezza,  in  cui  ci  lascia  la  fréquente  collocazione 
del  titolo  di  console  da  principio,  per  cui  ignoriamo  se  cronologica- 
mente  si  abbia  da  anteporre,  o  da  posporre  al  proconsolato  preto- 
rio, corne  avviene  nei  marmi  di  G.  Oppio  Sabino^  di  G.  Giavoleno 
Galvino  Scuppidio  Vero  ^,  di  P.  Elio  Goerano  "^  e  di  altri  parecchi.  Ma 
per  un' altra  parte  questa  scarsezza  deve  nascere  dalle  variazioni,  che 
in  appresso  furono  portate  al  sistema  di  Augusto.  Imperocchè  Dione 

*  [Voyez  pins  haat,  p.  117.]  *  [Voyez  plus  haut,  p.  i33.] 

*  Reiêe  m  die  Levante,  p,3^b.[Corp,mser.  ^  Orelli,  n.  33o6. 

Cr.  n.  353â,voy. plu8haut,toiiieII,p. i5.]  *  Marini,  Fr,  Arval,  p.  33i,  not.  a8. 

'  Pag.  317,  1.  [Corp,  imcr,  Gr,  n.  35/i8;        [Orelli,  n.  2759.] 
voy.  plus  haut,  tome  II,  p.  i/i.]  '  Marini,  Fr.  Anxd.  tav.  LX  e  p.  779. 
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dopo  averci  detto  che  per  un  tempo  tutti  quelli  che  ne  avevano  il 
gius,  quantunque  fossero  in  maggior  numéro  délie  provincie  da  darsi, 
concorrevano  a  tirare  la  loro  sorte,  ci  avvisa  poi  che  pei  disordini  oc- 
corsi  cominciô  a  roeschiarsene  Timperatore,  il  quale  (tjubet  toi  viros, 
«rquot  sunt  provinciae,  eosque  quos  voluerit  sortem  inire^-n  II  che  P.  45. 
posto,  è  ben  naturale  che  i  principi  escludessero  dalla  sortizione  pre- 
toria  quei  consolari,  delF  opéra  dei  quali  abbisognavano  per  la  con- 
dotta  degli  eserciti,  pel  governo  délie  loro  provincie,  e  per  altri  più 
importanti  affari,  onde  cosi  avvenga  che  i  più  illustri  personaggi  non 
ne  abbiano  partecipato  se  non  che  di  rado.  Tutto  ciô  sia  detto  per  ri- 
trattare  un  mio  errore,  non  perché  molto  giovi  al  nostro  proposito. 
Imperocchè  Burbuleio  ebbe  certaroente  la  Sicilia  innanzi  di  esser  con- 
sole, siccome  si  dimostra  dal  suo  successivo  passaggio  alla  prefettura 
deir  erario,  che  fu  un  ofiicio  proprio  anch'  esso  dei  pretori,  siccome 
or  ora  vedremo.  Bensi  trarrô  da  questo  una  gravissima  ragione  per 
giudicare,  ch'  egli  stentasse  non  poco  per  salire  al  massimo  degli  onori, 
se  un  decennio  per  lo  meno  s' interpose  fra  la  sua  pretura  e  la  carica 
di  cui  ragioniamo.  Del  resto  la  storia  délia  Sicilia  è  in  questi  tempi 
cosi  oscura  che  poco  si  guadagna  dalla  présente  scoperta  per  illustrarla , 
non  conoscendosi  durante  il  lungo  impero  di  Adriano  se  non  un  altro 
solo  dei  suoi  proconsoli  nella  persona  di  Q.  Cecilio  Marcello*-^. 

PRAEF  •  AER  •  S  AT.  I  cambiamenti  occorsi  nell' amministrazione 
dei  pubblico  tesoro,  dopo  che  Giulio  Cesare  Tebbe  tolta  ai  questori 
per  conGdarla  nel  708  a  due  prefetti  dell'  ordine  pretorio',  ci  vengono 
sugosamente  narrati  da  Tacito  ^  :  (t  Varie  habita  et  saepe  immuta  ta  ejus 
rrei  forma.  Nam  Âugustus  permisit  senatui  deligere  praefectos,  donec 
(rambitu  suffragiorum  suspecto  sorte  ducebantur  ex  numéro  praetorum 
«rqui  praeessent.  Neque  id  diu  mansit,  quia  sors  deerrabat  ad  parum 
(fidoneos.  Tune  Claudius  quaestores  rursum  imposuit,  iisque  ne  metu 
(Toffensionum  segnius  consulerent,  extra  ordinem  honores  permisit.  Sed 

*  Lib.  un,  c.  XIV.  [brapiOftovt  t«  yàp  *  Grul.  p.  10a 5,  8.  [Orelli,  n.  3179.  j 

roTs  édp€at  xai  obs  àv  éOsXrttrvt  xXr^povfrOat  '  Dion.  lib.  XLI1I,  c.  XLV  e  xlviii. 

HsXeifs^,]  *  Aimai,  lib.  XIII,  c.  xxix. 
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(rdeerat  robur  aetatis  eum  primum  magistratum  capessentibus.  Igitur 
p.  /i6.  ff  Nero  praetura  perfunctos  experientia  probatos  delegit.  ti  Con  lui  si 
accorda  Dione,  dal  quale  injpariaino ,  che  da  prima  Augusto  ordinô 
ne!  726  che  i  prefetti  da  trarsi  dal  ceto  pretorio  e  da  cambiarsi  ogni 
anno  fossero  due\  e  che  poi  nel  781  avendo  ridotto  il  numéro  dei 
pretori  a  dieci,  voile  che  due  di  loro  fossero  annualmente  addetti  ail' 
erario^.  Una  bella  lapide  del  Grutero*  ci  ha  serbato  memoria  di  una 
coppia  di  questi  magistrati ,  di  cui  uno  è  Y  avo  dell'  imperatore  Ottone , 
i  quali  si  denominavano  praetores  aerarii'^^  0  praetores  ad  aerarium^. 
Lo  stesso  Dione  cosi  poi  racconta  la  mutazione  operata  da  Claudio  nel 
797^  :  tf  Praetores,  qui  pecuniae  publicae  administrandae  praefuissent, 
frabrogavit,  quaestoribus  eo  munere,  ut  antiquitus  institutum  fuerat, 
(rmandato,  sed  ut  duo  iidem  ad  triennium  toti  ei  negotio  praeessent, 
(T  atque  horum  alii  statim  praetores  deinde  creabantur,  alii  salarium  ac- 
cr  cipiebant,  pro  eo  ac  visi  fuissent  suum  munus  obiisse.  d  Niuno  perô  si  è 
accorto,  che  tutto  ciô  viene  egregiamente  confermato  dal  seguente  fram- 
mento''  di  sicuro  e  facil  ristauro,  spettante  al  padre  di  Domizia  Deci- 
diana  moglie  del  célèbre  Giulio  Agricola^  corne  ben  vide  il  Ruperto^: 

t'  rfoMITIOTFVEL-DECIDIO 
tti- VIROCAPITALl 

adlecTO'A'Tl'  CLAVDIO  '  CAESARE 

augusTO  •  GERMANICO  •  QVI  •  PRIMV* 

quaesTOK  •  FER  •  TRIENNIVM  •  CITRA 
ordinefA  •  PRAEESSET  •  AERARIO  •  SATVRNi 

PRAETORI 

'  Lib.  LUI,  c.  II.  où)(^  6&a1e  xai  èrrjfriovs  a^Ss,  &Jtep  èitl  re 

*  Lib.  LUI,  c.  xxxii.  è^vcûv  typàrepop  xai  èvi  réûv  (rJparrfyôàv 
^  Pag.  a 00,  4.  [Henzen,  n.  6/i55.]  /xerà  ravra  èyiyvero,  Ap^eiv,  dXX  ol  8^0 

*  Murât,  p.  728,  1  [Henzen,  n.  6/i5o];        ol  avroi  rpiaÔXa  érrj  olMiv  hdnio^àv,  koà  ol 
Fabretti,  p.  171,  n.  3â6.  [Orelii,  n.  3 198.]        p.èv  aflpœnjyias  eùâi^^  èXà(i€avov,  ol  le  xai 

'  Grut.  p.  /i  5  9 ,  5 .  [  Oreili ,  n.  733.]  yntrObv  é^pov,  Ôttods  ^morè  xai  éZo^oLv àpitu.] 

*  Lib.  LX,  c.  xxiY.  [Kai  ro^ç  </Jp«n^  ''  Grut.  p.  iio3,  9.  [Henzen,  n.  6& 56.] 
yoùs  TOUS  èvl  rffç  hotKTJ(jeôi>ç  xaraXittras  **  Tacit.  Agric.  c.  vi. 

rafi/ai^  avr^  xard  t^  àp^àlov  iiférpsyf/ev  '  Epist.  XXXFV  ad  Reinesium,  p.  âi5. 
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La  restiluzione  del  primitivo  sistema  di  Augusto  fatta  da  Nerone  P.  Ut. 
segui  per  fede  di  Tacito^  nell'  anno  809,  e  i  nuovi  magislrati  presero 
il  titolo  di  prefetti  dell'  erario  di  Saturnp  per  distinguersi  dai  prefetli 
deir  erario  militare,  istituiti  nell'  inlervallo  in  cui  il  primo  era  ammi- 
nistrato  dai  pretori.  M.  Aurelio  crebbe  aile  loro  incombenze  quella  di 
tenere  il  registro  délie  nascile  dei  figli  ingenui  ^,  la  quale  conservarono 
eziandio  allorchè  nacque  Gordiano  Africano  giuniore  *,  avendo  essi 
durato  6no  alla  declinazione  deir  impero ,  quando  erano  già  sorti  i  cor- 
rettori  délie  provincie  d'Italia,  siccome  costa  dalla  base  di  Giuiio  Eu- 
bulida,  che  ho  veduta  nel  palazzo  comunale  di  Terni  *.  Secondo  il 
costume  antico  essi  continuarono  ad  esser  due,  e  tanti  erano  ai  tempi 
di  Hinio  giuniore,  da  cui  si  ricava  che  nell'  85o  lo  furono  Vezzio  Pro- 
culo  e  Publicio  Certo  ^,  e  che  poco  dopo  lo  fu  egli  medesimo  insieme 
con  Cornuto  Tertullo  ^.  Non  sembra  da  dubitarsi  che  rimanesse  in  vi- 
gore  la  disposizione  di  Claudio  che  aveva  estesa  la  durata  délie  loro 
funzioni  a  tre  anni,  âttestando  lo  stesso  Plinio'',  ch' egli  e  il  collega 
non  avevano  ancor  compito  il  biennio  quando  fu  loro  concesso  il  con- 
solato;  che  l'ebbero  prima  di  aver  ricevuto  i  successori  e  innanzi  che 
scadesse  la  fine  délia  loro  amministrazione.  Dai  che  se  ne  deduce,  che 
il  termine  n'  era  stabilito,  restando  tuttavolta  libero  al  principe  di 
accorciarlo,  sia  col  promoverli  in  premio,  sia  col  dimetterli  in  pena, 
come  conosciamo  essere  avvenuto  a  Publicio  Certo*.  Intanto  puô  affer- 
marsi  con  sicurezza,  che  secondo  T  aulica  istituzione  questa  carica  fu 
data  sempre  ad  uomini  pretorii  non  mai  a  consolari,  benchè  ordi- 
nariamente  fosse  V  ultimo  gradino  per  giungere  a  quella  dignità.  Ciô 
risulta  non  tanto  dall'esempio  dei  citati  Plinio,  Tertullo  e  Vezzio  Pro- 
culo,  i  quali  da  questa  prefettura  salirono  al  consolato,  quanto  dalla  68. 

consonante  testimonianza  dei  marmi.  Abbiamo  da  essi   Q.    Asconio 

*  Atmal.  Kb.  XIII,  c.  uix.  *  Lib.  V,  ep.  xv. 

'  Capitol,  in  Marco,  eu,  '  Panegyr,  c.  ici. 

'  Capitol,  in  Gcrd,  c.  iv.  *  Plin.  lib.  IX,  ep.  xiii.  [Voyez  plus  haut. 

*  Grut.  p.  âaa,  1.  tome  III,  p.  19/1,  note  3.] 

*  Lib.  IX ,  ep.  xui. 
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Gabinio  Modesto  ^  e  Q.  Mamilio  Capitolino^,  ch'  erano  già  prefetti, 
ma  non  consoli  ancora,  mentre  tutti  g]i  altri,  dei  quali  si  fa  memoria 
sulle  lapidi,  conseguirono  poscia  quella  somma  dignità.  Fra  questi 
seuza  interposizione  vi  giunsero  direttamente  A.  Egnazio  Proculo', 
L.  Cestio  GaHo\  L.  Aurelio  Gailo*,  M.  ServHio  Fabiano  Massimo^ 
Sesto  Pedio  Hirruto  \  Q.  Licinio  Modeslino  Labeone^;  e  non  dubi- 
teremo  che  altrettanto  facessero  un  ignoto ,  ch'  io  terrô  in  seguito  pel 
Giulio  Severo  ^  legato  délia  Brettagna  di  Dione,  e  i  due  P.  Tullio  Var- 
rone^^  e  L.  Dasumio  Tullio  Tusco  provenuti  dalle  scoperte  di  Tar- 
quinia^\  essendo  che  si  veggono  subito  dopo  promossi  ad  ufBci  ipatici, 
cioè  ad  una  délie  legazioni  délia  Germania,  o  alla  cura  del  Tevere,  il 
che  prova  che  nel  frammentre  ricevettero  i  fasci.  Siamo  incerti  se 
altrettanto  facessero  P.  Plozio  Romano^^,  che  fu  poscia  legato  dell'  Ara- 
bia ,  perché  ignoriamo  se  quella  nuova  provincia  fosse  consolare  o  preto- 
ria^*  :  P.  Mummio  Sisenna  Rutiliano^S  quindi  prefetto  dell'  Emiiia  e  degli 
alimenti,  essendosi  già  conosciuto  che  la  tutela  délie  strade  fu  data  ad 
uomini  tanto  pretorii,  quanto  consolari  :  L.  Albinio  Saturnino  ^*  procon- 
sole deir  Acaja,  e  il  sopra  riferito  L.  Coelio  Festo^®  proconsole  délia 
Bilinia,  atteso  che,  siccome  si  è  detto,  il  proconsolato  pretorio  potè 
aversi  cosî  prima,  come  dopo  i  fasci  :  infine  G.  Popilio  Caro  Pedone^*' 

'  MafTei,  Mus.  Veron.  p.  i  i/i ,  i.  '**  Kellermann,  VigiL  Rom.  n.  a^g.  [Hen- 

'  Murât,  p.  716,  5.  [Habner,  MonaUt-  zen,  n.  6/197.] 
bericht,  der  K.  Ahademie  zu  Bertin,  1861,  '*  Kellermann,  Fi^7.  Aom.  n.  a 89.  [Hen- 

p.  839.]  zen,  n.  6o5i.] 

^  Gud.  p.  iâQ,  /i.  '*  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  An,  n.  363. 

*  Gud.  p.   190,  3.  [Mommsen,  /.  N.  [Orelli,  n.  3o/i/i.] 

3587.]  ^'  [Cette  question  a  ëtë  décidée  depuis  par 

^  Grut.  p.  1 09 1 ,  8.  la  publication  d'une  inscription  rdative  à  un 

*  Kellennann,  VigiL  Rom.  n.  a/i8.  légat  de  cette  province,  qui  n'avait  pas  été 
^  BuUett.deWInstit.dicorr.arch.diRoma,  consul;  voyez  plus  loin  le  mémoire  SuUe 

i833,  p.  6/i.  [Hënzen,  n.  6^89.]  iêcrizioni del Reno,  p. i7i,*/i6.  W.  Henzen.] 

*  Riccy,  Storia  d'Albano,  p.  io3.  [Hen-  '*  Orelli,  n.  8933.  [Henzen,  n.  6/199.] 
zen,  n.  6019.]  ''  Murât,  p.  365,  1.  [Mommsen,  /.  N. 

'  Arckeoîogia  délia  SocietàdegUAntiquari        /io33.] 
di  Londra,  tom.  III,  p.  344.  [Voy.  plus  **  [Voyez  plus  haut,  p.  198.] 

loin,  p.  16^.]  ''  Grut.  p.  467,  6.  [Henzen,  n.  65oi.] 
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e  M.  Cuzio  Prisco  Giulio  Celso  \  che  al  pari  del  nostro  Burbuleio  p.  49. 
dopo  la  prefettura  dell'  erario  furono  curatori  delle  opère  pubbliche , 
trovandosi  la  medesima  varietà  nella  collazione  del  seconde  di  quegli 
uffici,  siccome  vedremo  nel  paragrafo  susseguente.  AU'  opposto  le 
stesse  loro  lapidi  atteslano,  che  i  prefetti  L.  Funisulano  Vettoniano^ 
e  M.  Giuvenzio  Secondo'  innanzi  di  assidersi  sulla  maggiore  curule 
dovettero  passare  per  un' altra  trafila,  cioè  pel  curatorato  deirEmilia 
il  primo,  per  un  ignoto  proconsolato  e  per  la  legazione  dell'Aquitania 
il  secondo.  Dalle  quali  cose  6n  qui  discorse  se  ne  ricaverà  adunque, 
che  la  prefettura  dell' erario  metteva  regolarniente,  ma  non  sempre, 
sulle  soglie  del  consolato,  e  che  Burbuleio  non  1'  aveva  certamente 
conseguito  ancora  allorchè  occupava  questa  carica. 

CVR  •  OPER  •  LOCOR  •  CL'  PVBLIC .  Dal  passo  di  Suetonio 
riferito  quando  si  è  parlato  dei  curatori  delle  strade^  abbiamo  già  ap- 
preso,  che  anche  la  cura  delle  opère  pubbliche  fu  uno  dei  nuovi  uffici 
istituiti  da  Auguste,  dopo  che  fu  da  lui  trascurata  la  censura,  a  cui 
prima  apparteneva.  Le  lapidi  ci  mostrano,  che  di  due  persone  al  pari 
délia  prefettura  dell'  erario  componevasi  questo  magistrale,  di  cui 
hanne  trattato  particolarmente  il  Reinesie^  e  Mensig.  délia  Terre**. 
Nasce  perô  il  dubbie,  se  i  curatori  delle  opère  pubbliche  siane  sempre 
stati  la  stessa  cosa  coi  curatori  dei  pubblici  luoghi,  i  secendi  dei  quali 
non  si  avranne  perô  mai  da  confendere  coi  C VRATORES  •  LOCO- 
RVM-PVBLICORVMIVDICANDORVM,  come  saviamente  fu 
avvertite  dal  Marini  *'.  Nell'  illustrare  pochi  anni  sono  due  tessere  gla- 
diaterie  nel  Giomale  Arcadico  •  ie  raccelsi  e  dissi  quel  pece  che  si  sapeva 
di  questi  ultimi,  mestraude  che  formareno  una  magistratura  passag- 
giera  istituita  come  sembra  da  Tiberio,  e  terminata  presse  a  pece  cen 
lui,  composta  di  un  censelare  e  di  quattre  senateri,  incaricati  di  ri-         5o. 

'  Murât,  p.  3qo,  1.  *  [^<>y*  P^^  haut,  p.  ia8  et  tuiv.J 

'  Giomale  di  Pisa,  tom.  III,  p.  Q91.  ^  Syntagm,f.  Syi. 

[Henzen,  n.  5/i3i .  Voy.  plus  haut,  tom.  III ,  *'  Mon,  vet,  AtUU,  c.  vu  e  vm. 

p.  78.]  '  Fr.  Anal,  p.  778. 

'  Oreili,  n. /igto.  •  [  Voy.  plus  haut,  tom.  111,  p.  363  etsuiv.] 
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vendicare  i  siti  pubblici  usurpati  dai  privati,  di  determinarne  i  giusti 
confmi,  edi  giudicare  délie  controversie  da  ciô  dipendenti.  Le  incom- 
benze  degli  altri  vengono  schiarite  dal  C  VR  •  sartorVM  •  TECTO- 
RVM  •  OPERVM  •  PVBL  de!  GruteroS  a  cui  rispondono  due  testi- 
monianze  benchè  ; anteriori ,  una  di  Cicérone^,  «rSarta  tecta  aedium 
(Tsacrarum,  locorumque  communiuro  tueri,^^  l'altra  di  Livio*:  «t  Gên- 
er sor,  cui  sarta  tecta  exigere  sacris  publicis  et  loca  tuenda  more  ma- 
crjorum  traditum  est.  t^  Non  so  infatti,  che  alcuno  si  sia  mai  avvisalo  di 
negare  che  la  cura  délie  fabbriche  sacre,  e  quella  dei  luoghi  pubblici 
abbiano  proseguito  a  restar  commesse  in  Roma  ad  una  medesima  po- 
deslà  anche  dopo  le  innovazioni  di  Auguste.  E  vero  che  da  una  parte 
Mecio  Rufo  si  chiama  puramente  CVRAT-AEDIVM  in  un  marmo 
del  Grutero*,  il  quale  io  ho  molto  più  corretto  dalle  schede  del  Ma-* 
nuzio^  :  che  CVRATOR  •  AEDIVM  •  SACRARVM  s' intitolano 
senza  più  Ti.  Âllieno  Sicinio  Quinziano^  M.  Servilio  Fabiano  Massimo^ 
e  G.  Giulio  Aspro*  :  che  Velio  Fido  dice  soltanto  di  se  CVM  •  AB  • 
AEDIBVS  •  ESSEM  ^  e  che  viceversa  Novellio  Attico  si  contenta  di 
nominarsi  CVR  •  LOC  •  PVBL^^.  Ma  tuttavia  non  puô  contraddirsi, 
che  tanto  i  tempii,  quanto  i  pubblici  luoghi  fossero  affidati  da  Au- 
gusto  ad  un  medesimo  magistrato,  trovandosi  che  Q.  Varie  Gemino  fu 


*  Pag.  /iii,  1.  [Sans  nier  que  ce  litre 
puisse  servir  à  faire  connaître  les  attributions 
de  ces  magistrats,  nous  devons  cependant 
faire  remarquer  que  Flavius  Germanus,  qui 
est  mentionne  dans  cette  inscription ,  n'était 
pas  un  des  curateurs  sénatoriaux  dont  il  est 
ici  question  :  il  avait  au  contraire  parcouru 
la  carrière  des  fonctions  équestres,  et,  quoi- 
qu'il ne  semble  pas  qu'on  puisse  supposer 
un  défaut  de  la  pierre  avant  le  titre  CVR , 
au  lieu  duquel  on  aimerait  mieux  lire  SVB- 
CVR  (cf.  Henzen,  n.  65i3),  il  parait  ce- 
pendant probable  que  son  emploi  était  su- 
bordonné à  celui  des  curatores  dont  traite 
ici  Borghesi.  W.  Henzen.] 


*  Ad  Fatn,  lib.  XIII,  ep.  xi. 
^  Lib.  XLII,  c.  ui. 

*  Pag.  1009,  13.  [Orelli,  n.  874.] 

*  [Les  8ch$dae  de  Manuce,  citées  ici  par 
Borghesi,  sont  celles  du  Cod.  Vat.  ÔaSy.  Ce 
sont  les  seules  qui  donnent  (fol.  i5i)  le  vrai 
nom  de  Maecius  Rujus.  W.  Henzen.] 

•  Grut.  p.  ia8,  3. 

'  Kellermann ,  VigiL  Rom,  n.  268.  [Orelli , 
n.  2276.] 

•  Marini,  Fr.  Arval,  p.  786.  [Orelli, 
n.  9867=  366i.] 

•  Grut.  p.  607,  t.  [Orelli,  n.  4370.] 

*•  Murât,  p.  750,  9.  [Henzen,  n.  6653.] 
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sotlo  di  lui  CVRATOR  •  AEDIVM  •  SACR  •  MONVMENTOR- 
QVE  •  PVBLIC  •  TVENDORVM  \  che  alla  flne  delf  impero  Ne- 
ronîano  Cn.  Pinario  Cornelio  Clémente  fu  parimenti  curator  aedium 
SACRARVM-LOCORVMQjPVBLS  e  che  la  medesima  intitola- 
zione  assumevano  ai  giorni  di  Ântonino  Pio,  e  precisamente  neiraniio  p.  5i 
Varroniano  908,  i  due  curalori  Salvio  Giuliano  e  Popilio  Pedone  *. 
Air  opposto  il  MariniS  dopo  avère  accuralamente  additato  in  che 
differenziavano  i  luoghi  pubblici  dalle  opère  pubbliche,  mostrô  di 
credere  che  fosse  separata  la  loro  rispettiva  tutela,  avendo  fatto  le 
nieraviglie  ne!  trovarla  riunita  ai  tempi  di  Adriano  in  P.  Metilio  Se- 
condo  Ponziano,  che  si  dice  CVRATOR  •  OPERVM  •  LOCO- 
RVMQ_; PVBLIC ^.  Ma  quesl' esempio  non  sarà  più  solo,  accrescen- 
dosi  ora  solto  il  medesimo  impero  quello  del  nostro  Burbuleio,  ed  un 
altro  avendone  somministrato  M.  Claudio  Frontone,  che  6ori  ai  giorni 
di  M.  Aurelio^.  Per  la  quai  cosa  taluno  potrebbe  sospetlare,  che  un' 
innovazione  fosse  accaduta  sotto  Adriano,  e  ch'ella  fosse  consistita  in 
questo,  ch'egli  avesse  staccato  la  cura  dei  pubblici  luoghi  da  quella 
délie  fabbriche  sacre  per  unirla  ail'  altra  délie  opère  pubbliche.  E  cer- 
tamente  dovrei  confessare  ch'  io  non  conosco  altro  esempio  di  chi  siasi 
chiamato  curator  aedium  sacrarum  et  operum  publicorutriy  se  non  nel  se-^ 
guente  frammento  communicatomi  dal  ch.  professore  Bertoloni,  il  quale 
perô  essendo  stato  trovato  a  Sarzana^  dovrà  piuttosto  riferirsi  ad  un 
ufficio  municipale,  e  quindi  non  farebbe  alcuna  prova  per  Roma  : 

IBORIO  •  PROCVLO 

curât  •  aedium  -«aCRARVM  •  ET  •  OPERVM 
publicor. 

'  Marini,  Frat.  Arval,  p.  53.  [Orelli,  *  Férnssac,  Bulletin  des  sciences,  i8a/i, 

n.  3 1 09 ;  Mommsen ,  7.  N,  5671.]  8ect.VII,toiD.  1,  p.  Q99.  [Henzen.n.  6679.] 

*  Gnit.  p.  /i5i,  6;  Cavedoni,  Dickiara-  '  [Voy.  Bertoloni,  Giomale  Ligusùco  di 
zione  di  un  diphma  mUtare,  p.  1 6.  [  Henzen ,  scienze,  lett,  ed  arti,  ann.  III ,  fasc.  VI ,  nov. 
n.  5/1Q7.]  et  dec.  1899,  p.  55i-55&;  et  la  lettre  de 

'  Marini,  Fr.  ArvaL  p.  390.  Bor^hesi  aa  marquis  Antaldi,  Und.  p.  55/i- 

*  Fr,  ArvaL  p.  771.  564.  Fr.  Rogghi.] 

*  [OrdK,  n.  338q.] 

ir.  90 


p.  5a. 


154  ISCRIZIONE  DI  BURBULEIO. 

Ma  se  per  questa  parte  tacciono  i  marmi,  supplisce  aibisogno  Sue- 
tonio.  Scrive  egli  che  i' imperatore  Viteliio  ^  dopo  ii  proconsolato  deli' 
Africa  amministrô  la  cura  délie  opère  pubbliche  e  che  in  questo  uffîzio 
urbano  «r  dona  atque  ornamenta  tempiorum  surripuisse  et  commutasse 
(T  quaedam  ferebatur,  proque  auro  et  argento  stannum  et  auricalchum 
«r  supposuisse.  1^  Se  in  tal  carica  potè  egli  derubare  i  tempii,  avrà  dun- 
que  avuto  la  cura  tanto  di  essi,  quanto  dell' opère  pubbliche  e  quindi 
queste  due  incombenze  saranno  state  unité  fino  dai  tempi  di  Nerone. 
Lo  che  essendo,  conosceremo  bene  come  sotto  l'impero  di  Yespasiano 
Flavio  Sabino,  che  s' intitola  curatore  délie  seconde  désignasse  il  luogo 
per  la  costruzione  di  un  tempio^,  e  lo  stesso  facessero  più  tardi  per 
quello  délia  Dea  Opi  e  di  Saturne  gli  altri  curatori  L.  Munazio  Vero 
e  C.  Terenzio  Felice  '.  Infine  ogni  controversia  viene  rimossa  dal  pa- 
rallelo  délia  lapide  del  Marini*,  in  cui  Popilio  Pedone  si  chiama  CVR- 
AEDIVM  •  SACRARVM  •  LOCORVMQVE  •  PVBLICORVM, 
coU'altra  del  Grutero^,  in  cui  viceversa  si  denomina  CVRATOR* 
OPER- PVBLICOR,  e  meglio  dall' iscrizione  di  un  taie,  di  cui  la 
frattura  del  marmo  ci  ha  rapito  il  nome ,  il  quale  completamente  s' in- 
titola CVR  AED  •  SACR  •  OPER  •  LOC  •  PVBLIC  \  Sarà  dunque, 
io  spero,  dimostrato  che  queste  tre  tutele  erano  veramente  raccoman- 
date  ad  una  sola  magistratura ,  la  cui  intera  denominazione  era  quelia 
di  curatores  aedium  sacrarum^  locormn  et  operwn  publicomm  tuendotrum. 
Ma  la  lunghezza  di  questo  titolo  essendo  troppo  aliéna  dalla  brevità 
délie  lapidi  si  senti  presto  il  bisogno  di  scorciarlo  coJ  menzionare  una 
sola,  0  al  più  due  délie  incombenze  di  queU'  ufiBcio,  il  quale  più  comu- 
nemente  forse  che  in  altro  modo  fu  domandato  CVR  •  OPERVM  • 
PVBLICORVM  ^  Cosi  Taltra  carica  alBne,  che  propriamente  nomi- 


'  In  VitelL  c.  v. 

*  Grut.  p.  ia8,  a. 
'  Gnit.l).  a6,  3. 

*  Fr,  ArvaL  p.  aao. 

^  Pag.  /iSy,  6.  [Henzen,  n.  65oi.J 

*  Grut.  p.  i3i,  3. 


'  Grut.  p.  171,  7;  Murai,  p.  3i5,  3,  e 
p.3âo,  1;  Donati,  p.  166,  3;Fea,Fraifisii. 
di  /asti,  p.  83;  Kellermann,  VigU.  Rom, 
n.  qSq;  Fabretti,  Imcript,  dom.  p.  689, 
n.  110;  p.  700,  n.  ai5;  p.  71a,  n.  33i. 


ISCRIZIONE  DI  BURBLLEIO.  155 

navasi  curator  alvei  et  rtpatmm  Tiberis  et  cloacarum  Urbis,  trovasi  abbre- 
viata  ora  in  C VRATOR  •  RIPARVM  •  ET  •  ALVEI  •  TIBERIS  \  ora 
in  CVR  •  ALV  •  TIB  •  ET  •  CLOAC  •  VRB^  ora  in  C  VRATOR- 
TIB  •  ET  •  RIP  »,  ora  infine  ne!  semplice  CVR  •  ALVEI  -TIBERIS*.      p.  53. 

CoHo  scopo  di  averne  qualche  argomento  per  istringere  fra  più  stretti 
confini  gl'  ignoti  fasci  di  Burbuieio  mi  sono  rivolto  ad  indagare  se  la 
tutela  délie  opère  pubbliche  fosse  carica  consolare  0  pretoria,  ma 
debbo  confessare,  che  le  mie  ricerche  non  mi  hanno  condotto  ad  alcun 
certo  risultato.  Ho  veduto  bensi,  ch'ella  non  fu  mai  conferita  se  non 
dopo  la  pretura,  e  spesso  come  promozione  da  allri  impieghi  che  richie- 
devano  anch'  essi  il  précédente  conseguimento  di  quella  dignità ,  il  che 
mostra  ch'  era  reputata  un  ufficio  molto  onorevole.  Limitandomi  ai  soli 
curatori  dei  quaii  si  puô  ragionare  con  sicurezza,  osservo  da  una parte, 
che  dagli  stessi  loro  marmi  risulta  che  Q.  Vario  Gemino  ^  e  Torquato 
Novellio  Attico  *  non  furono  consoli;  che  Flavio  Sabino  dopo  aver  pre- 
sieduto  air  opère  pubbliche  sotto  Vespasiano  ^  ebbe  i  fasci  al  principio 
delFimpero  di  Domiziano,  di  cui  fu  collega  nell'  835;  e  che  dal  con- 
fronto  fra  loro  délie  moite  sue  basi  *  ne  nasce  pure  che  C.  Giulio  Ga- 
lerio  Âspro  fu  cura  tore  innanzi  d'  essere  console  ne!  965.  AH'  opposto 
non  potrà  dubitarsi,  che  Yitellio  fosse  consolare  da  un  tempo,  atte- 
standoci  Suetonio,  ch'era  stato  prima  proconsole  dell'  Afirica.  Del  pari 
il  cippo  di  M.  Servilio  Fabiano  Massimo^  ci  mostra  che  dalla  maggiore 
curule  egli  passô  a  questa  carica,  e  quello  di  L.  Dasumio^®  ci  fa  certi 
che  r  ebbe  dopo  le  due  legazioni  consolari  délia  Germania  Superiore  e 
délia  Pannonia  Superiore.  Infine  conosciamo  che  Lolliano  Avito**  e 

*  Grut.  p.  197,  4;  Marini,  Fr.  ArvaL  •  Murai,  p.  760,  9.  [Hencen,  n.  6&53.J 
p.  807.  [Mommsen,  /.  N.  S^^k,]  ^  Grut.  p.  ia8,  s. 

'  Aldini,  Marmi  Qnnerm,  p.  109;  Ma-  *  Marini,  Fr,  Arval.  p.  78^. 

rini ,  Fr.  Arval  tav. LXXII.  [Orefli , n. Soûa.]  •  Kdlermann,  Vigil,  Rom,  n.  9 48.  [Orelli , 

^  Aldini,  AfarmtCt>m«fm^  p.  110.  n.  397/1.] 

*  OrdK,  n.  9976.  [Monunsen,  /.  N,  *•  Kdiermann,F^.ifc)m.  0.969.  [ Hen- 
9911.]  zen,  n.  6o5i.] 

*  Marini,  Fr,   Ârt>al   p.   63.   [Orelli,  "  Donati,  p.  166,  3. 
n.  8109;  Mommsen,  /.  N.  5/171.] 

90. 
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Salvio  Giuliano^  curatori  nell'Sgg  e  neJ  908  erano  slati  consoli  ordi- 
narj  due  anni  prima,  nell'  897  e  ne!  901.  Dal  che  se  ne  trae  che  per 
p.  5/i.  questa  carica  a  differenza  di  altre  non  si  ebbe  aicuna  regola  fissa;  che 
a  beneplacito  degl'  imperatori  fu  data  indistintamente  tanto  a  provetti 
prelorii ,  quanlo  a  consolari  novelli  ;  e  che  perciô  ella  non  puô  sommi- 
nistrare  alcun  dalo  sicuro  suHa  précédente  0  susseguente  consecuzione 
de'  fasci. 

LEG  •  EIVSDEM  ( Antonini  Pii)  ET  •  DI VI  •  HADRIAN  •  PRO  • 
PRPROV-CAPPAD.  Ecco  un  ufficio  alla  fine,  che  Burbdeio  non 
potè  occupare  sicuramente  se  non  dopo  di  essere  stato  console.  La- 
sciando  da  banda  queilo  che  risguarda  la  Gappadocia  dal  punto  in  cui 
fu  ridotla  da  Tiberio  sotto  il  dominio  romano,  e  finchè  fu  aniministrata 
da  un  cavalière,  su  di  che  ponno  consuilarsi  il  Marini^  e  le  Memorie 
deir  Accademia  délie  iscrizioni  e  délie  belle  lettere  di  Parigi  ',  a  me 
basterà  di  notare  quando  divenne  provincia  consolare.  Ciô  successe  per 
testimonianza  di  Suetonio^  ai  tempi  di  Vespasiano,  il  quale  crCappa- 
rrdociae  propter  assiduos  barbarorum  incursus  legiones  addidit,  con- 
cr  sularemque  rectorem  imposuit  pro  équité  Romano.  -n  Infatti  Tacito 
scrive  air  aimo  822^  :  crQuidquid  provinciarum  adluitur  mari,  Asia 
(ratque  Achaia  tenus,  quantumque  introrsus  in  Pontum  et  Armeniam 
crpatescit,  juravere  :  sed  inermes  legati  regebant,  nondum  additis  Cap- 
(T  padociae  legionibus.  n  Perché  poi  alla  maggior  dignità  del  governa- 
tore  corrispondesse  eziandio  1'  ampiezza  délia  provincia,  ne  furono  an- 
che dilatati  i  confini,  ail'  antico  regno  di  Archelao  essendosi  aggiunta 
la  Galazia,  siccome  fu  dottamente  avvertito  dall'Eckhel^.  Ne  potrà 
dubitarsi  che  le  spettasse  eziandio  una  porzione  del  Ponto,  e  queilo 
specialmente  che  appunto  vien  chiamato  Cappadocico  da  Tolomeo, 
costando  da  Arriano  \  che  Trapezunte  era  soggetta  alla  sua  giurisdi- 
zione.  11  che  doveva  ben  sapersi  da  quel  famoso  filosofo  non  meno  che 

'  MarÎDÎ,  Fr.  Arval.  p.  sso.  ^  Hiêt,  lib.  U,  c.  lixxi. 

*  Fr,  Arval  p.  789.  *  D.  N.  V.  tom.  III,  p.  190. 
^  Tom.  XL,  p.  laA  e  187.  '  Pervph  PontiEuxini, 

*  In  Vespas.  c.  viu. 
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istorico,  essendo  egli  stato  legato  di  queila  provincia  sicuramente  dopo 
il  suo  coDsoiato,  del  quale  siamo  assicurati  dalla  testimonianza  di 
Suida  S  e  di  cui  opino  coi  Marini^,  che  si  faccia  memoria  in  questi  due 
tegoli  editi  dal  Fabretti  *  : 


SEVERO  ET  ARRIANO  COS  •  EX 
FIGL  DOM  DOMIT 


EX  •  F  •  I VL  •  STEP  G  O  D 
PAED  •  LVP  •  SEVERO 
ET  ARRIAN  COS 


H  secondo,  ch'  io  ho  veduto  intègre  nel  Vaticano,  fu  lavorato  da  Pe- 
duceo  Lupulo  neile  fornaci  Geniane  di  Giulio  Stefano.  Il  primo  usci 
dalle  figuline  di  Domizia  di  Domiziano,  che  il  Fabretti  credè  la  moglie 
deir  iniperatore  di  questo  nome.  Ma  quei  tegoli  non  sono  cosi  antichi , 
ne  la  donna  ch'  essi  ricordano  è  Y  impératrice ,  ma  bensi  una  ricca 
matrona  romana  mentovata  in  parecchie  iscrizioni*,  le  cui  officine  fu- 
rono  molto  operose  nell'anno  876  ^,  e  ch'  erano  aperte  tuttavia  nell' 
anno  879^.  Egualmente  G.  Giulio  Stefano  si  ricorda  nei  mattoni  degli 
anni  876\  S'jS^,  880^  e  883^^  mentre  Peduceo  Lupulo  è  un  figulo 
già  conosciuto  per  Y  opéra  che  presto  a  Domizia  Lucilla  madré  dell' 
imperatore  M.  Aurelio^^  ed  a  Rodino  servo  di  Cesare  *^.  E  dunque  ad- 
dimostrato  che  questo  latercolo  consolare  ignoto  ai  fasti  spetta  onni- 
namente  ail'  impero  di  Adriano,  ed  io  seguiterei  a  restare  unito  al 
Marini  anche  quando  pensa,  che  nell'  anno  878,  il  quale  ebbe  per 
consoli  ordinari  Gatilio  Severo  ed  Aurelio  Fulvo,  che  fu  poi  l' impe- 
ratore Antonino  Pio,  Arriano  fosse  a  Fulvo  sostituito,  se  non  mi  facesse 


p.  55 


56. 


*  S.  V.  kpptàvof, 

'  Nella  sua  opéra  iDedita  sulle  figuline, 
esistente  nella  Bibliot.  Vaticana. 

*  Inscr,  dom.  p.  5to,  n.  1/17  e  t^iS. 

*  Grut.  p.  979,  7;  Murât,  p.  979,  9; 
Fabretti,  Inscr,  dom,  p.  9,  n.  35. 

*  Fabretti,  Inscr,  dom.  p.  5iâ,  n.  i63; 
Murât,  p.  SsQ,  16;  VermiglioU,  hertz, 
Pentg,  tom.  II,  p.  698,  n.  3i  et  3a;  Fea, 
Framm.  di  fasti,  p.  16,  n.  19. 


•  Fea,  Frammenti  di  fasti ,  p.  16,  n.  a3. 
^  Spreti ,  Iseriz,  Ravenn,  tom.  II ,  part,  u , 

p.  ââi,  n.  A. 

•  Fea,  Framm,  di  fasti,  p.  16,  n.  âi. 

•  Fea,  Framm,  di  fasti,  p.  17,  n.  26. 

**  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  5o3,  n.  loa. 
'*  BoHo  inedito  da  me  veduto  presso  l'av- 
vocato  Fea  : 

EX  PR  DOM  LVCOPVSDOLOFFPEDVLVP 
'*  Fabretti,  Inscr,  dom,  p.  5o6,  n.  iâ5. 
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grave  difficoltà  Tosservare,  che  in  ambedue  quegii  embrici  manca  a 
Severo  la  nota  dell' itéra to  consoiato,  che  spettô  certamente  a  Gatilio. 
Ond'  è  che  riflettendo  ali'  uso  grandissimo  che  si  fece  in  questi  tempi 
de!  cognome  Severo,  opino  piuttosto,  che  i  consoli  enunziati  in  quei 
due  tegoli  siano  ambedue  suffetti,  i  quali  perô  procedessero  presso  a 
poco  circa  il  tempo  supposto  dal  Marini,  o  meglio  alquanto  più  tardi, 
ma  sicuramente  avanti  1*884,  in  cui  Arriano  già  teneva  la  legazione 
consolare  della  Cappadocia.  Siamo  debitori  di  questa  notizia  a  Dione  ^ 
il  quaie  c'insegna,  ch'egli  seppe  far  rispettare  la  sua  provincia  dagli 
Albani  o  sia  dai  Massageti,  che  volevano  invaderla,  e  che  ciô  avvenne 
poco  prima  che  Adriano  célébrasse  la  dedicazione  in  Atene  del  célèbre 
tempio  di  Giove  Olimpio,  la  quale  sappiamo  essersi  da  lui  fatta  neir 
anno  terzo  delF  olimpiade  GGXXVII,  ond'  era  già  seguîta  nella  sua  XVI 
podestà  tribunizia,  siccome  appare  dal  marmo  dello  Spon  e  da  altri 
citati  dal  ch.  Boeckh^. 

Sono  entrato  in  queste  discussioni  sopra  Arriano,  perché  mi  sembra, 
che  si  abbia  molto  fondamento  per  crederlo  Timmediato  antecessore 
di  Burbuleio  nel  governo  della  Gappadocia.  La  nostra  base  dicendoci , 
ch'  egli  fu  legato  propretore  in  quella  provincia  del  divo  Adriano  e 
deirimperatore  Antonino  Pio,  ci  somministra  il  dato  sicuro,  ch'egli 
trovavasi  al  reggimento  di  quel  paese  allorchè  il  primo  di  cpiei  principi 
cessô  di  vivere  a  Baia,  ai  lo  di  luglio  deir89i,  e  conferma  insieme 
ciè  che  del  secondo  ha  scritto  Gapitolino  '  :  (r  Factus  imperator  nulli 
freorum  quos  Hadrianus  provexerat,  successorem  dédit,  fuitque  ea 
frconstantia,  ut  septenis  et  novenis  annis  in  provincia  bonos  praesides 
ff detineret.  Tî  Burbuleio  dovette  essere  di  questo  numéro,  perché  lo 
troviamo  premiato  di  poi  colla  più  onorifica  legazione  della  Siria, 
P-  57.  onde  per  poco  che  si  supponga  protratto  il  governo  di  Arriano  al  di 
là  deir88/i  si  vedrà  che  non  puô  esservi  probabilmente  luogo  per  un 
altro  legato  intermedio.  Quantunque  fosse  commessa  alla  sua  vigilanza 
una  délie  parti  più  gélose  della  frontiera  romana,  puô  accertarsi  non 

'  Lib.  LXIX,  c.  XV.  —  *  Corp.  inscr,  Gr,  n.  33i  e  Sûa.  —  *  In  Pio,  c.  v. 
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di  meno  ch'  egli  fu  non  occupato  da  cure  bellicose,  niuna  guerra 
essendovi  stata  aliora  coi  Parti,  e  circa  questi  tempi  essendo  anzi  ve- 
nuto  a  Roma  Farasmane  re  degi'Iberi  ^  Nulla  puô  dirsi  con  sicurezza 
di  chi  gli  succedesse,  tacendo  la  storia  intorno  i  presidi  délia  Gappa- 
docia  fîno  a  Severiano ,  che  fu  vinto  ed  ucciso  quando  risorse  la  guerra 
Partica  sul  principio  del  regno  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero.  Penso 
tuttavia  che  in  questo  intervallo  debba  coUocarsi  L.  Emilio  Garo  legato 
anch'egli  di  quella  provincia,  il  quale  sarebbe  ignotissimo,  se  di  lui 
pure  non  ci  restasse  un  titolo  onorario  ^,  da  cui  nuir  altro  ricavasi  se 
non  che  ottenne  le  dignità  maggiori  dopo  Traiano,  essendo  stato  le- 
gato délia  legione  XXX  Ulpia  istituita  da  quel  principe,  e  governatore 
deir  Arabia  dal  medesimo  aggiunta  alF  impero.  Egli  dev'  essere  stato 
contemporaneo  di  Burbuleio,  perché  anch' egli  fu  tribuno  délia  le- 
gione IX,  che  superiormente  abbiamo  creduto  distrutta  ai  tempi  di 
Adriano.  Difatti  il  Gudio  '  ha  giudicato  che  fiorisse  sotto  di  lui,  o  sotto 
Antonino  Pio  ;  ma  la  sua  legazione  Gappadocica  venendo  in  oggi  esclusa 
dalla  fine  dell'  impero  del  primo ,  ed  osservando  che  malgrado  i  suoi 
moltiplici  impieghi  militari  egli  non  consegui  giammai  premii  guer- 
reschi ,  cosa  difficile  a  supporsi  se  avesse  combattuto  nelle  felici  spedi- 
zioni  di  Traiano,  aile  quali  intervenue  la  legione  XXX,  parmi  più  veri- 
simile  di  tenere  che  la  sua  carriera  si  consumasse  in  tempi  di  piena 
pace,  e  perciô  piuttosto  che  antecessore,  sia  stato  successore  del  nostro 
préside. 

LEG  •  IMF  •  ANTONINI  •  AVG  •  PII  •  PRO  •  PR  •  PROV  • 
SYRIAE  •  IN  •  QVO  •  HONOR  •  DECESSIT.  Dopo  che  Pompeo  p.  58. 
ebbe  ridotta  la  Siria  sotto  la  dominazione  dei  Romani,  fu  dessa  consi- 
derata  corne  la  principale  délie  loro  provincie,  cosi  per  la  sua  ric- 
chezza,  come  per  la  sua  importanza,  siccome  quella  ch'era  Tantemu- 
raie  dell' impero  contro  i  suoi  più  formidabili  nemici,  i  Parti.  Rimasta 
ad  Augusto  nel  famoso  partaggio  col  senato  fu  sempre  data  da  reggersi 


^  Capitol,  in  Pio,  c.  ix.  —  *  Keliemiaiiii ,  Vigâ.  jRom.  n.  a/i3.  [Uenzeo,  n.  60&9.]  — 
'  Nelle  note  al  Gmtero,  p.  ioa5,  9. 
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ad  uomini  consolari,  e  generalmente  dopo  che  avevano  dato  esperi- 
mento  di  se  in  altri  governi,  per  cui  majoribus  reservata  viene  detta 
da  Tacito  ^  Accresciuta  in  seguito  coH'  unione  délia  Giudea,  délia  Com- 
magene,  délia  Calcidene  e  di  altri  piccoli  principati,  durô  lungo  tempo 
sotto  il  freno  di  un  solo ,  finchè  per  la  ribellione  degli  Ebrei  Nerone 
ne  staccô  la  Giudea,  dandole  un  legato  particolare  nella  persona  di 
Vespasiano.  In  appresso  i  suoi  successori,  corne  Tiberiano,  Lusio  Quieto, 
Marzio  Turbone,  Tineio  Rufo,  Flavio  Boeto  preferirono  di  chiamarsi 
legati  délia  Palestina^,  o  anche  délia  Siria  Palestina,  siccome  G.  Giulio 
Severo',  mentre  i  rettori  délia  provincia  maggiore  continuarono  ad  in- 
titolarsi  legati  délia  Siria  semplicemente.  Alla  quai  differenza  conviene 
por  mente  per  non  restare  imbarazzati  dal  simultaneo  concorso  di  due 
presidi,  e  per  non  meravigliarsi ,  se  sî  trovano  in  quei  paesi  dei  legati, 
che  non  erano  stati  consoli  ancora,  quai  sarebbe  il  G.  Allio  Fusciano 
di  un'  iscrizione  del  conte  Vidua*. 

Adriano  irritato  dalla  mordacità  e  dalla  petulanza  degli  Antiocheni 
concepi  il  disegno  di  separare  dalla  Siria  magna  la  Fenicia,  (rne  tôt 
«rcivitatum  metropolis  Antiochia  diceretur  ^,  t)  ma  il 'Tillemont  ^  ha  pro- 
vato  assai  bene,  ch'  ei  non  condusse  ad  effetto  il  suo  divisamento,  e  che 
ai  tempi  del  geografo  Tolomeo,  vale  a  dire  sotto  Antonino  Pio,  in  quel 
P.  59.  tratto  di  paese  non  erano  ancora  se  non  due  provincie,  cioè  la  Siria  e 
la  Palestina.  Invece  che  il  governo  délia  prima  fosse  suddiviso,  troviamo 
anzi  che  poco  dopo  le  fu  di  nuovo  riunita  la  seconda,  il  che  avvenne 
dopo  la  guerra  di  L.  Vero,  imperocchè  M.  Aurelio  per  tenere  in  freno 
i  Parti  ordinô  che  Avidio  Gassio,  il  quale  sappiamo  da  altra  parte  essere 
stato  legato  délia  Siria,  presiedesse  eziandio  a  tutta  TAsia,  siccome 
attesta  Dione  ''.  Vero  è  che  il  Tillemont  ha  creduto  che  nel  testo  di 

*  »AgrieoL  c.  il.  *  Murai,  p.  33a,  t.  [Corp,  inscr.  Graec. 

*  [La  Judée  conserva  ce  nom  pendant        n.  6039.] 

assez  longtemps  (voy.  mon  Supplément  au  *  Tab.  XXI,  n.  a. 

recueil  d'Orelli,  n.  /i533;  cf.  Bullett,  deW  ^  Spart,  in  Hadrian,  c.  xni. 

Instit,  18/18,  p.  ay);  ce  fut  probablement  *  Histoire  des  Empereurs ,  notes  as  et  a 3 

Hadrien  qui  lui  donna  celui  de  Palestine.  sur  Adrien. 

W.  Henzbn.]  '  Lib.  LXXI ,  c.  lu. 
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quello  storico  in  vece  di  Trjs  kaias  àndtxrrjs  si  abbia  da  correggere  Trjs 
àvoL^okrjs  àirdcTrjs,  e  ragionevolmente  per  quanto  a  me  pare,  iinpe- 
rocchè  se  si  parla  di  lutti  i  possessi,  che  i  Romani  avevano  in  quelia 
parte  de!  mondo,  il  fatto  non  è  vero  certamente,  indubitato  essendo 
che  per  tutto  il  tempo,  in  cui  Avidio  Gassio  resse  la  Siria,  Marzio  Vero 
governô  la  Gappadocia,  nella  quale  era  successo  a  Stazio  Prisco.  Ë  ne 
meno  sussiste,  se  vogliasi  intendere  délia  provincia  detta  propriamente 
r  Asia,  daiie  orazioni  di  Aristide  constando  di  alquanti  proconsoli,  che 
ivi  nelia  stessa  età  si  successero.  Al  contrario  starà  egregiamente  che 
vi  si  tratti  di  tutto  Y  Oriente,  sotto  il  quai  nome  generico  compren- 
devano  i  Romani  V  ampia  regione  situata  tra  l' Eufrate  e  il  monte  Tauro , 
siccome  apparisce  da  Ammiano  Marcellino  S  conoscendosi  dallo  stesso 
Dione,  da  Vulcazio  Gallicano  e  da  altri,  che  il  governo  di  Avidio  con- 
finava  coll'  Egitto,  e  quindi  accorse  a  reprimere  la  sedizione  dei  Bucoli, 
il  che  non  avrebbe  potuto  fare  se  non  avesse  avuto  sotto  la  sua  giuris- 
dizione  V  intermedia  Palestina.  Nel  medesimo  stato  continuavano  le 
cose  ai  tempi  di  Gommodo  e  di  Pertinace,  onde  Erodiano^  ci  dice  che 
Pescennio  Nigro  tr  consulatum  gesserat ,  ac  tum  Syriae  praeerat  universae , 
<rqui  honos  ea  tempestate  multo  maximus  erat,  quippe  etiam  Phoe- 
(rnice  omnisque  ad  Euphratem  regio  Nigri  suberat  imperio.  t^  Analo- 
gamente  Sparziano  ^  per  addimostrarci  la  sua  severilà  ci  racconta  : 
<rQuum  apud  Aegyptum  ab  eo  limitanei  milites  vinum  peterent,  re- 
ffspondit:  Nilum  habetis  et  vinum  quaeritis?  Idem  Palaestinis  rogan-  p.  6o, 
fftibus  ut  eorum  censitio  levaretur,  idcirco  quod  esset  gravata,  respon- 
<rdit  :  Vos  terras  vestras  levari  censitione  vultis;  ego  vero  etiam  aerem 
(T  vestrum  censeri  vellem.  n  Dal  che  non  pure  apparisce,  che  la  Palestina 
gli  era  soggetta,  ma  che  il  suo  limite  giungeva  fino  alla  bocca  Pelusiaca 
del  Nilo.  Per  lo  che  a  questo  brève  intervallo  dall'  impero  di  M.  Au- 

^  Lib.  XIV,  c.  vui,  5.  xai  (isyialrf  à^x^  ràrs,  rov  S)>  <t>otviiUûv 

*  Lïb.l],c.\ii,[ivhè  àNiyposTûiv  fièv  i$vovs  'Oamàç  xai  rffs  {lé^pts  Eô^pdh-ov 

vpà  troXAot)   irKcn9MaévTùav  *  nxiB'  àv  ^è  yrfç  iiTtà  ry  WypoM  ôvrcov  èiovaia,] 

Kotpàv  rà  ^apoeipïffiéva  iv  Pdffi'ç  èupér"  '  In  Pescen.  c.  vu. 

T«To,  Svp/otf  ityeho  'vrétTVf.  IIoXA»)  le  ijv 
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relio  a  quello  di  Pescennio,  e  precisamente  ai  tempi  di  Gommodo,  in 
cui  la  Siria  Palestina  tornô  ad  essere  congiunla  alla  Siria  propria,  credo 
io  di  riferire  il  M.  Gornelio  Nigrino  Guriazio  Materno  LEG'AVG  •  FR- 
PR  •  PROVINC  •  MOESI AE  •  ET  •  C VNC  •  SYRIAE  d'  una  lapide 
de!  Muratori^  Ghi  ha  preteso  di  correggere  arbilrariamente  il  cunctae 
Syriae  in  Coelae  Syriae  non  si  è  ricordato ,  ch'  egli  egregiamente  con- 
fronta co\ï  universae  Syriae  del  passo  superiore  di  Erodiano.  La  divi- 
sione  di  questa  provincia  in  Gelesiria  e  in  Sirofenicia  fu  opéra  di  Setti- 
mio  Severo  dopo  ch'  ebbe  vinto  Pescennio  non  tanto  per  punire  gli 
Antiocheni  del  favore  da  essi  prestato  al  suo  rivale,  quanto  cred'io 
per  la  politica  veduta  di  non  lasciare  più  in  mano  di  un  solo  tutte  le 
forze  deir  Oriente,  onde  non  si  avessero  da  rinnovare  i  pericolosi  esempi 
dello  stesso  Pescennio  e  di  Avidio  Gassio.  Di  questa  separazione  ci  fa 
testimonianza  TertuUiano  autore  contemporaneo ,  allorchè  scrive  ^  : 
crDamascus  Arabiae  rétro  deputabatur,  antequam  transcripta  esset  in 
(rSyrophoenicem  ex  distinctione  Syriarum.'n  Ella  era  già  seguîta  nella 
VI  tribunizia  podestà  di  Severo,  ossia  nell' anno  961,  facendone  fede 
le  colonne  migliari  fuori  di  Sidone,  nelle  quali  Q.  Venidio  Rufo  con 
nuova  denominazione  viene  appellalo  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR  •  PRAE- 
SIDEM  •  PROVINC  •  SYRIAE  •  PHOENIC  \  Gontemporaneamente 
p.  61.  sparisce  il  nudo  titolo  di  legato  délia  Siria,  e  succède  nell'altra  pro- 
vincia quello  di  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR  •  PROVINC  •  SYRIAE  • 
COELAE,  che  sotto  gli  stessi  imperatori  Severo  e  Garacalla  si  prende 
dallo  storico  L.  Mario  Massimo*,  0  pure  alla  Greca  SYRIAE- 
COELES  usato  da  Simonio  Proculo  Giuliano,  che  io  ho  creduto  vi- 
vente  ai  tempi  di  Gordiano  Pio  S  o  anche  di  SYRIAE  •  M AIORIS 
attribuito  a  Q.  Atrio  Glonio  che  Oori  dall'  età  di  Severo  fino  a  quella 

'  Pag.  3/1 3,  1.  Voyez  le  mémoire  spécial  que  Borghesi  a 

'  Adv,  Judaeoê,  c.  ix.  consacré  à  l'histoire  de  ce  personnage,  dans 

^  Spon.  Mise.  p.  370;  Murât,  p.  3009,  le  Giomak  Arcadico,  tome  CXLIII,  p.  s 

1  e  a;  Donati,  p.  /i6/i,  U;  Mariti,  Vtaggio  à  38.  L.  Renuir.] 

a  Genualemme,  vol.  1,  p.   18/1.  [Orelli,  ^  Dickiarazùmedi ttna  lapide  Gruteri(ma, 

n.  908.]  p.  âi .  [Voyez  plus  haut,  tome  III ,  p.  /i8â.J 
*  Mural,  p.  397,  /i.  [Henzen,  n.  5 602. 
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di  Alessandro  figlio  di  Mammea  K  Conseguenternente  Giulio  Paulo  ^  e 
più  chiaramente  Ulpiano',  scrivendo  ambedue  sotto  Garacaiia,  distin- 
guono  manifestamente  la  provincia  délia  Siria  Ceie  alla  quale  ascrivono 
Laodicea,  dalla  Siria  Fenicia  in  cui  comprendono  Tiro,  Berito,  Ëlio- 
poli,  Ëmesa  ed  anche  Palmira.  E  quantunque  dalle  parole  di  Ulpiano 
ciô  non  emerga  pienamente,  non  dubito  per6  che  a  quei  tempi  la  Pa- 
iestina  restasse  annessa  alla  Fenicia,  perché  osservo  che  Dione,  enu- 
merando  le  provincie  de'suoi  tempi,  trquae  suum  habent  peculiarem 
(T  praefectum  *,  ^  non  nomina  se  non  che  la  Celesiria  e  la  Fenicia.  Impa- 
riamo  infatti  da  Giovanni  Malala^  essere  stato  Gostantino  Magno  quello 
che  rpiTrjv  UoLXou&livvp  ènoiv<Tev  èntap)(i(xv^  il  che  non  si  ha  già  da  in- 
tendere  délia  suddivisione  in  tre  Palestine,  che  si  ha  nella  Notitia  digni- 
tatum^y  avvenuta  circa  ai  tempi  di  Arcadio,  mentre  a  quelli  di  Ammiano 
Marcellino^  era  ancora  una  sola,  ma  si  bene  che  Gostantino  fece  di  lei 
la  terza  provincia  délia  Siria  dandole  un  proprio  rettore,  il  che  ben  si 
accorda  colle  memorie  che  di  tali  presidi  ci  rimangono.  Per  le  quali 
cose  io  non  so  adattarmi  alla  spiegazione,  che  si  è  data  dal  Tillemont^ 
air  altro  passo  di  Ulpiano  :  tr  Quibusdam  tamen  praesidibus  ut  mùltis 
«rprovinciis  interdicere  possint  indultum  est,  ut  praesidibus  Syriarum  P.  63. 
tret  Daciarum,?)  ammettendo  egli  che  malgrado  la  divisione  di  Severo 
la  Gelesiria  e  la  Fenicia  anche  in  appresso  siano  state  governate  da  un 
solo.  Ma  ciô  si  oppone  alla  separazione  formale  autenticala  dal  titolo  di- 
verso  dei  presidi,  che  ho  esposto  di  sopra;  ed  anche  ammessa  la  possi- 
bilité di  una  taie  riunione  per  una  spéciale  circostanza,  corne  si  è  data 
lalvolta  per  le  due  Germanie,  per  le  due  Pannonie,  per  la  Pannonia 
e  la  Mesia  Superiore,  per  la  Bitinia  e  la  Tracia,  e  per  altre  provincie 
ancora,  un  caso  particolare  e  straordinario  non  saprebbe  perô  essere 

*  Grat  p.  365,  7,  e  p.  1091,  b;DigesL  *  Lib.  LUI,  c.  xii.  [\a)pk  éxcu/Jov  aù- 
lib.  XXVI,  tit.  X,  leg.  7;  mio  Frammento        roùv  ^ef*ov«{»rrai.  ] 

di  Foiti  sacerdotali  neile  Memorie  deïï  In-  '  Lib.  XIII,  p.  Sig  deila  nuova  edizione 

êiituto  di  corriêp,  arch,  di  Rcma,  p.  a 60  di  Bonna. 

[voyez  plus  haut,  tome  III,  p.  386].  *  [Orient,  c.  ii,  S  1,  p.  9,  ed.  Bocking. 

*  DigeêL  lib.  L,  lit.  xv,  leg.  8.  '  [Lib.  XIV,  c.  viii,  S  1  t.J 
'  DigeêU  lib.  L,  tit.  xv,  leg.  1.  *  DigeêL  lib.  XLVIII,  tit.  xxii,  leg.  7. 
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soggetto  di  una  legge  permanente.  Quindi  io  interpreto  che  corne  ne! 
secondo  si  paria  manifestamente  de!  préside  délie  tre  Dacie,  che  furono 
sempre  riunite  sotto  il  reggimento  di  un  solo ,  cosi  nel  primo  si  allude 
a  quello  délia  Sirofenicia,  alla  quale  per  la  disposizione  di  Severo  era 
stata  annessa  la  Siria  Palestina ,  e  poteva  perciô  bandire  dai  due  terri- 
torii,  su  cui  teneva  autorité. 

Premessi  questi  cenni  sulle  variazioni  del  régime  politico  délia  Siria 
sotto  l'impero,  intorno  cui  si  è  vagato  in  molta  incertezza,  e  i  quali 
spero  conseguentemente  non  saranno  del  tutto  inutili  per  determinare 
r  età  délie  lapidi  che  la  risguardano ,  sarà  omai  tempo  di  assegnare  a 
Burbuleio  il  posto  che  dovrà  occupare  fra  i  rettori  di  questa  provincia 
dopo  che  vi  fu  traslatato  dalla  Cappadocia  con  regoiare  passaggio,  di 
cui  abbiamo  altri  eserapi  in  Giulio  Quadrato\  in  Marzio  Vero^  e  in  Atrio 
Clonio*.  Amplissimo  è  il  vacuo,  che  in  questi  tempi  ci  viene  offerto  dalla 
série  dei  suoi  presidi  :  imperocchè  dopo  L.  Gatilio  Severo,  che  successe 
ad  Adriano  in  quel  governo,  quando  questi  divenne  imperatore  nell' 
870  *,  e  che  poco  lo  ritenne  vedendosi  già  tornato  a  Roma  pel  secondo 
consolato  nell'  878,  la  storia  non  ci  somministra  aicun  altro  fino  ad 
P.  63.  Altidio  0  Atridio  Corneliano  messo  in  fuga  da  Voiogese  su!  principio 
délia  guerra  Partica  al  tempo  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero  ^.  Egli  vi  eser- 
citava  certamente  Y  ufiBcio  di  legato  Augustale  nel  916,  secondo  che  ci 
attesta  una  lapide  veduta  dal  conte  Vidua  ^  fuori  di  Dmeir  circa  venti- 
cinque  migiia  lontano  da  Damasco,  e  che  mi  piace  di  riferire  per  notare 
alcuni  piccoli  falli  di  lezione,  dalla  facile  emenda  dèi  quali  émerge  più 
ricca  di  titoli  la  COHors  •  I  •  FLavia  •  CHALcidensis'^  •  EQtfitata  • 
SAGittariorum,  unicamente  conosciuta  pel  PRAEF  •  COH  •  CHAL- 
CIDEN  •  IN  •  AFRICA  del  Fabretti»  e  del  Doni^  da  aggiungersi 

*  [Voyez  plus  haut,  tome  II,  p.  16.]  zen,  n.  5/i8/i;  Corp,  ifucr.  LaU  tom.  III, 

*  Dion.  lib.  LXXI,  c.  xxin  e  xxix.  n.  129.] 

^  Grut.  p.  365,  7,  e  p.  1091,  6.  [De  '  [Lisez   Chalcidenorum ;  voy.  Henzen, 

Dov,  Finestres,  vindicatus,  p.  âo8.]  AimaU  deW  Instttuto  di  corrisp,  archeol.  di 

^  Spartian.  in  Hadr,  c.  v.  Roma,  1867,  p.  3i.  L.  Renier.] 

*  Capitol,  in  Marco,  c.  viii.  *  Inscr.  dom,  p.  lûo,  n.  1/19. 

*  Inscriptiones  aruiquae,  tab.  XXV.  [Hen-  '  Cl.  V,  n.  27.  [Henzen,  n.  6702.] 
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perciô  ail'  elenco  délie  coorti  ausiiiarie  romane  datoci  dal  sig.  Cardi- 
nal! ^  ed  ampliato  dal  sig.  ab.  Gavedoni  ^  : 

IMPCAESAR.I-DIVI 

ANTONINl  •  FIL-  DIVI 

HADRIANI  -NEPDIVl 

TRAIANl- PARTI -PRoNEP 

5.  LAVRELIO  VEROAVG 

POrTlF-MAX-TRIB-PoT-II 
COS  •  II  •  P  •  P  •  COH  •  I  •  FL-  CHAIIfi 
EO  •  SAC  •  SVB-ATRIDIO> 
CORNELIANO-LEG  '  AVGg 
10.  PR-PR-PER-AELIVM 
HERCVLANVM-PRAE/ 

Spero  tuttavia  di  poter  colmare  in  parte  questa  vasta  lacuna  coir  in- 
troduzione  di  due  nuovi  presidi.  Proviene  il  primo  da  una  mia  con- 
gettura,  ed  è  Giulio  Severo  da  non  confondersi  col  G.  Giulio  Severo 
del  Muratori*,  marito  di  Garacilea*,  oriundo,  a  quel  che  pare,  dalla  P.  6i 
Galazia,  e  che  fu  legato  délia  Siria  Palestina,  come  ho  accennato  poco 
fa,  troppa  differenza  essendovi  negli  uffici  da  loro  occupati'^.  Di  quelle 
che  ho  in  vista  ho  pure  fatto  motto  per  l' addietro  parlando  délia  Bi- 
tinia^,  e  viene  ricordato  da  Dione^,  il  quale  ci  avvisa  che  per  la  nuova 
sollevazione  degli  Ebrei  :  (rHadrianus  optimos  quosque  duces  adversum 
(reos  mittit,  quorum  primus  fuit  Julius  Severus,  qui  ex  Britannia,  cui 
«rpraeerat,  contra  Judaeos  missus  est.  t)  Gontroverso  era  il  principio  di 
questa  furiosissima  sedizione  :  ma  dopo  che  Y  Eckhel  ^  ha  invittamente 

*  [Mem.  rtnnane  di  antiehità  e  di  belk  arti ,  ^  [Voyez  plus  haut,  p.  iâ/i.] 

vol.  III,  p.  91 6  et  suiv.]  '  Lib.  LXIX,  c.  xni.  [T^re  S»)  rare  rot)? 

*  [Notiz4a  e  dichiarazione  di  un  diphma        KpœtU/loMs  rStv  (/Ipaxrjyôàv  à  kZptavàf  èir' 
miitare,  p.  19  et  suiv.]  aùroi^    évefiypev,    &v   ^ptàroç  à  ioi)hoi: 

^  Pag.  339,  1.  [Corp. m^cr.  Gr.  n. /1099.]  ^sovrfpos   iirifpxj^f    ^à    Bperlavias    ^s 

*  Murât.  1 63,1. [C(»p.tfwcr.(jr.n.&o3o.]  ^pxjiv  M  roùs  iov^cUovs  alaXeis.] 

*  [Voyez  plus  haut,  tome  III,  p.  119  *  D.  N.  V,  tom. VI,  p.  690. 
et  suiv.] 
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(issato  il  viaggio  di  Adriano  nell'  Egitto  al  suo  anno  quindicesimo ,  re- 
stera vittoriosa  la  sentenza,  che  détermina  un  taie  avvenimento  ail'  anno 
Varroniano  885.  lo  penso  che  di  questo  générale  si  abbia  memoria 
ne!  seguente  frammento  di  un  marmo  Inglese  \  che  pel  confronte  con 
altre  lapidi  analoghe  di  quel  paese  deve  neir  ultima  riga  far  menzione 
de!  legato,  e  che  pel  titolo  pater  patriae  è  posteriore  air  88 1,  onde  otti- 
maniente  concorda  nei  tempi  : 

IMP  •  CAESARJ  •  DIVI  -TRAIANI  '  parthici  f 
DIVI  •  NERVAE  •  NEPOTI  •  TRAI Ano  •  haàna 

NO-AVG-PONTIFICI-MAXtmo-tr-;M)t 

COS-III-P-P-COH-IIII-F/ 

suh  ,  .  .  tu/IO  '  SEVero  • /eg^  •  awg^ '/jr  •  pr 

Ma  ritornando  a  Dione,  prosegue  egli  a  narrarci  che  Giulio  Severo 
temendo  la  disperazione  e  la  moltitudine  dei  Giudei  non  si  arrischio 
mai  di  venire  con  essi  a  campale  giornata,  ma  attaccandoii  separata- 
mente,  come  poteva  farlo  per  la  quantité  dei  capitani  e  dei  soldati 
che  aveva,  intercettando  loro  le  vettovaglie,  e  stringendoli  e  rinser- 
randoli,  con  maggior  tempo,  ma  con  minor  pericolo  venue  finalmente 
a  capo  di  soggiogarli.  E  soggiunge  poi  che  terminata  quella  guerra  fu 
mandato  a  reggere  la  Bitinia,  ove  si  diportô  cosî  prudentemente,  che 
ne  durava  fino  ai  suoi  giorni  la  memoria^. 

Questa  narrazione  dello  storico  di  Nicea  a  prima  vista  sembra  fare 
a  calci  con  ciô  che  riferiscono  concordemente  tutti  coloro  che  hanno 
trattato  délie  cose  giudaiche.  Imperocchè  Eusebio  tanto  nella  cronaca, 


*  Grut.  p.  a 48,  3. 

roK  èvavT iois  <TVfx€aXeîv,  rà  re  'arXffOoç 
xai  T7)v  évâyvaxTiv  aOrcâv  àpciv  *  Xafx€àvci>v 
y  û)ç  énéu/Joyç  tffXijdet  tùjv  </Jpœrtear6iv  xai 
Tûûv  ititàpxûûv,  xai  Tpo^$  dhrelpyoov  xai 
xaroHXeiûûv,  if^vvijdrj  ^pahiirepùv  fièv  dtxtv^ 
hvvàrepov  hè  xcnarpi^fai  xai  èxrpvx&trat 
xai  èxxà^^ai  aùroùç Tàv  le  ^eovffpov 


[à  khpiavds]  es  BtOvviav  ^efi^ev,  ÔitXcûv 
fièv  ovlèv,  ApxpvTos  le  xai  ènt</Jârov  xai 
lixaioM  xai  (^pavifiov  xai  dSicofia  éxpvros 
hsofiévrjv  '  à  tifavra  èxeivœ  i^v.  ILai  à  fièv 
liTJyaye  xai  h(i)xr)<re  xai  rà  (hia  xai  rà 
xotvà  aOT6>f  oitrcûç  éaff  "hp-âs  xai  is  Iviipo 
dsi  aitrov  pLvrffxovçiteiv,  Lib.  LXIX ,  c.  xiii 
et  XIV.] 
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quanto  nella  storia  ecclesiastica^  S.  Girolamo^,  Niceforo  Callisto', 
Giorgio  Sincello*  ed  altri  citati  dal  Tillemont*  si  uniscono  nell'  atte- 
stare,  ch'  era  ailora  legato  délia  Palestina  un  Rufo,  a  cui  attribuiscono 
il  merito  d'  aver  messo  a  morte  Barcocheba  capo  di  quella  rivolta  ; 
conquistato  dopo  lungo  assedio  la  città  di  Bether,  e  posto  une  nel 
quarto  anno  alla  guerra  con  immensa  strage  dei  Giudei,  e  coH' aver 
distrutto  per  la  seconda  volta  Gerusalemme.  Variano  nel  gentilizio, 
che  gli  attribuiscono,  trovandosi  da  loro  chiamato  Tinio,  Tinnio, 
T.  Annio  e  Tarano;  ma  serabra  cerlo  che  la  vera  lezione  sia  Tineio, 
cognila  essendo  in  questi  tempi  quella  famiglia  ed  anzi  quel  medesimo 
personaggio,  ch'  era  stato  prima  legato  délia  Tracia®. 

Per  una  parte  è  difficile  il  negar  fede  a  cosi  concordi  testimonianze, 
per  r  altra  non  puô  supporsi  che  Giulio  Severo  militasse  sotto  gli  or- 
dini  di  Tineio  Rufo,  impedendolo  cosi  la  sua  dignité,  come  le  parole 
di  Dione,  che  gli  attribuisce  manifestamente  un  comando  in  capo. 
Agevole  è  perô  di  concordare  questo  dissenso,  offrendone  il  modo  lo 
stesso  storico,  da  cui  si  è  detto  che  Severo  fu  il  isrpwTO^  de'  duci  im- 
piegati  in  quella  guerra;  imperocchè  attestandoci ,  che  la  continué  sino 
alla  6ne,  non  sarà  stato  ne  il  primo  ne  1' ultimo  di  loro  in  ordine  di 
tempo,  ma  sibbene  il  primario.  E  poi  impossibile  il  credere,  che  tanto 
incendio  restasse  circoscritto  entro  i  limiti  délia  sola  Palestina,  senza 
che  si  diffondesse  fra  gli  Ebrei,  dei  quali  abbondavano  le  provincie  R  66. 
limitrofe.  Ad  una  adunque  di  queste  avrà  presieduto  Giulio  Severo, 
posto  che  la  Giudea  si  trova  occupata  da  un  altro,  essendo  totalmente 
contrario  agli  usi  romani  di  affidare  ad  alcuno  la  condotta  di  una 
guerra  senza  dargli  contemporaneamente  il  governo  dei  paese,  in  cui 
si  guerreggiava.  Ora   due  sole  provincie  confinavano  alla  Giudea, 

^  Lib.  IV,  c.  VI.  voltes  et  malheurs  des  Juifs  sous  Trajan  et 

*  In  Daniekm,  c.  ix,  et  In  Zachariam,        sous  Adrien. 

c.  VIII.  •  Marini ,  Fr,  ArvaL  p.  66/i ,  not.  i  o i .  — 

'  Lib.  m,  c.  jLxiv.  [Au  lieu  de  Tracia  il  y  avait  Dacia,  par  suite 

*  Pag.    66o    délia  nuova    edizione    di        d'une  faute  d'impression ,  dans  le  texte  de 
Bonna.  Borghesi;  voyez  plus  haut,  lome  Hl.  p.  6/i. 

^  Histoire  des  Empereurs,  tom.  H,  Rë-        L.  Renier.] 
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1' Egitto  cioè  e  la  Siria;  ma  sarebbe  inutile  di  pensare  al  primo,  es- 
sendo  inconcusso  che  per  massima  fondamentale  di  Augusto  quel  paese 
non  fu  mai  retto  non  dirô  da  un  consolare,  ma  ne  meno  da  un  sena- 
tore.  E  dunque  necessariamente  la  seconda,  che  in  quell' occasione 
sarà  stata  commessa  a  Giulio  Severo.  Gosl  (pella  guerra  sarà  stata 
contemporaneamente  amministrata  da  lui,  come  legato  délia  Siria  da 
una  parte,  e  da  Tineio  Rufo  legato  délia  Palestina  da  un'altra,  e  giu- 
stamente  da  Dione  saranno  state  date  le  prime  parti  a  Severo  per  la 
maggior  dignità  cosi  délia  persona  come  délia  provincial  Gomune  è 
infatti  nella  storia  romana  di  veder  partecipare  alla  stessa  spedizione 
indipendentemente  Tuno  dair  altro  i  presidi  di  due  diverse  regioni, 
come  Gesennio  Peto  e  Domizio  Gorbulone  legati  dell'  Armenia  e  délia 
Siria  nella  guerra  Partica  di  Nerone;  Annio  Gallo  e  Petillio  Gereale  le- 
gati délie  due  Germanie  nella  rivolta  di  Givile  e  di  Glassico  sotto  Ve- 
spasiano;  Laberio  Massimo  e  Glitio  Agricola  legati  délia  Mesia  e  délia 
Pannonia  nella  prima  guerra  Dacica  di  Traiano;  Stazio  Prisco  ed 
Avidio  Gassio  legati  délia  Gappadocia  e  délia  Siria  nella  guerra  Partica 
di  L.  Vero.  Aggiungasi  che  in  questa  mia  opinione  vengono  esattamente 
osservate  le  regole  délia  gerarchia  politica  dei  Romani,  apparendo  da 
Tacito  ^  che  il  passaggio  dal  governo  délia  Brettagna  a  quello  délia 
Siria  veniva  considerato  come  una  regolare  promozione.  Infine  credo 
autenticata  la  mia  congettura  dalla  seguente  lapide  acefala  trovata  nel 
1770a  Goltuch  vicino  a  Sing  nella  Dalmazia*,  pubblicata  nella  seconda 


^  [J'ai  trouvé  en  Dalmatie  une  inscription 
inédite,  qui  nous  fait  connaître  tous  les  noms 
et  toute  la  carrière  politique  de  Julius  Sève- 
rus ,  en  unissant  par  les  trois  gouvernements 
de  Bretagne,  de  Judée  et  de  Syrie.  Il  est 
donc  maintenant  certain  que  Julius  Severus 
fut  d'abord  gouverneur  de  la  Palestine,  et 
qu'il  passa  ensuite  au  gouvernement  de  la 
Syrie.  Ce  changement  se  fit  probablem^t 
pendant  la  guerre,  de  sorte  que  Tineius  Ru- 
fus,  qui  lui  succéda,  put  ainsi  prendre  part 
à  la  défaite  de  Barcocheba.  Th.  Mommsen.] 


*  Agricola,  c.  xl. 

'  Cette  inscription  a  été  trouvée  proba- 
blement à  Hurdens ,  sur  la  Cettina  ;  et  non 
pas  dans  les  environs  de  Sing.  Elle  est 
perdue,  et  le  texte  de  Borghesi  est,  sauf 
quelques  détails,  le  meilleur  que  nous  en 
ayons.  Mais  le  personnage  auquel  elle  a  été 
consacrée  n'est  certainement  pas  Julius  Se- 
verus, ainsi  que  le  démontre  sa  comparaison 
avec  le  monument  cité  plus  haut  (note  1), 
et  qui  se  rapporte  indubitablement  à  lui. 
Th.  Momhsen.] 
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edizione  dei  Marmi  Macareux  ^^  dalla  Società  degli  Antiqiiarj  di  Londra^,      p.  67, 
e  da  Giovanni  Lovrich  *  : 


LEG • Aug • PR- PR 
PROVINCSYRIAE 
LEG  •  AVG  •  PR-  PR 
PROVINC  •  BRITANIAE 

5.  LE  G -AVG-  PR-  PR-PRO 
VINCIAE  •  GERMANIAE 
INFERIOR  IS  •  PRAEF 
AERARI-  SATVRNI 
LEG  •  LEG  -  XXX  •  VLPIAE 
10.  PRAETOR-TRIBVNO 
PLEBIS-QVAESTORI 
AVG-  TRIBVNO-  LATI 
CLAVtO-LEG-X-FRETEN 
SIS-TRIVMVIRO 
i5.  A  -  A  -  A  •  F  •  F 

AEQVENSES 
MVNICIPES 


Questo  marmo  non  puèprecedere  i  lempi  di  Traiano,  proibendolo 
la  menzione  che  vi  si  fa  délia  legione  trigesima  Ulpia.  Viceversa  deve 
essere  anteriore  a  quelli  di  M.  Aurelio,  perché  dopo  sarebbe  difficilis- 
simo  che  0  nella  questura,  0  nelle  ripetute  legazioni  non  si  fosse  in- 
ciampato  in  un  tempo,  in  cui  regnassero  due  Âugusti.  Intanto  egli  es. 

spetta  manifestamente  ad  un  personaggio,  che  dalla  legazione  Britan- 
nica passé  alla  Siriaca ,  il  quale  dev'  essere  stato  un  esperto  guerriero , 
taie  addin)ostrandolo  le  provincie  da  lui  rette,  tutle  tre  esposle  aile 
incursioni  nemiche.  Perè  le  cose  che  in  questa  pietra  si  dicono,  0  pur 
che  si  tacciono,  non  si  accordano  con  ciè  che  sappiamo  di  alcun  altro 
de'  presidi  conosciuti  in  questi  tempi  nelle  tre  provincie  in  essa  menio- 
rate,  mentre  ail'  opposto  pel  fin  qui  detto  egregiamente  convengono  a 

*  Pag.  ^8,  1.  ^  OsservazionisulviaggiodiFortîSfp.S^. 

'  Archaeologia,  tom.  III,  p.  36^.  [Cf.  Henzen,  n.  5/i58.] 

If.  aâ 
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P.  69. 


Giulio  Severo,  a  cui  perciô  mi  credo  avère  bastevole  ragione  per  attri- 
buirla.  Lo  che  essendo  avremo  in  lui  un  nuovo  legato  da  iutrodursi 
nella  série  délia  Siria  cominciando  dalF  885  fino  air  889,  in  cui  finita 
la  guerra  Giudaica  fu  traslatato  al  governo  délia  Bitinia. 

L' altro  préside  da  aggiungersi  dériva  da  una  medaglia  di  bronzo 
non  molto  rara  spettante  a  Seleucia  la  Pieria,  che  posseggo  ancor'io, 
riferita  fra  gli  altri  dal  Mionnet  *  e  dal  Sestini  ^,  il  cui  rovescio  offre 
il  tipo  famigliare  a  queila  città  di  un  fulmine  sopra  una  mensa  coli' 
epigrafe  CEAEYKEflN  THCIEPACKAI- AYTONOMOY,  mentre 
nel  diritto  si  vede  la  testa  turrita  e  velata  délia  città  medesima  colla 
leggenda  ETTI  •  KOMOAOY  -  HTIP.  Totalmente  ignoto  aile  zecche  di 
questa  provincia  essendo  l'uso  di  ricordare  i  magistrati  municipali,  non 
potrà  dubilarsi  che  il  Gommodo  qui  ricordato  sia  un  suo  governatore, 
solito  essendo  di  trovarli  enunciati  nello  stesso  modo,  corne  neir  Effl 
MOYKIANOY,  EHI  KEZTIOY,  EOI  KOYAAPATOY  e  simili.  La 
determinazione  perô  délia  sede  a  lui  dovula  dipenderà  dalla  data  cro- 
nologica  HOP  corrispondente  air  anno  188,  che  se  gli  assegna  sul 
nummo.  Il  Sestini  '  giudicô  che  questo  numéro  seguisse  Y  era  Pom- 
peiana,  che  comincia  daU'anno  Varroniano  690,  il  che  ci  porterebbe 
air  anno  877  nelF  impero  di  Âdriano,  e  in  tal  caso  costui  potrebbe 
ben  essere  il  L.  Geionio  Gommodo  avolo  dell'  imperatore  L.  Vero,  che 
fu  console  nell'  869.  AH'  opposto  Y  Ëckhel  *  preferi  di  riconoscervi 
Tera  Azziaca,  che  ha  il  suo  principio  nel  settembre  del  728,  per  cui 
si  discenderebbe  fino  al  910,  0  sia  al  declinare  delFimpero  di  Anto- 
nino  Pio.  La  série  dei  presidi  Siriaci,  monca  siccome  Tho  annunziato, 
lascia  liberi  ambedue  questi  anni,  e  quindi  non  si  puô  trarre  da  lei 
atcun  sussidio  sia  in  favore,  sia  in  danno  di  alcuna  délie  due  opinioni. 
Tuttavolta  è  da  osservarsi  che  Y  uso  dell'  era  Pompeiana  nella  zecca  di 
Seleucia  è  assai  poco  dimostrato.  Le  medaglie  autonome  citate  a  suo 
prô.  dal  Sestini  cogli  anni  96,  i58  e  180,  e  cosi  pure  l'altra  aggiunta 


*  M  éd.   antiques  grecques   el    romaines, 
lom.V,  p.  «76,  n.  878. 

*  Mus.  Hedervar,  part.  III,  p.  64. 


^  Class,  gen,  p.  1 4 1 . 

*  D.  N,  F.  tom.  m,  p.  3a6e3Q8. 


\ 
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dal  Mionnet*  col  166  ponno  spettare  indifferentemente  ail' una  0  alf 
altra  di  queste  due  epoche.  H  nummo  del  Pellerin^  col  190  è  troppo 
ft^usto  per  fare  alcuna  autorità.  Egli  è  stato  giustamente  oppugnato  dalf 
Ëckhel  adducendo,  ch'  essendo  cousunta  Y  iscrizione  del  diritto  non 
era  punto  sicuro,  che  la  testa  rappresentatavi  fosse  d'  Antinoo  :  che 
anzi  non  doveva  essere  di  lui ,  perché  Y  anno  notato  precedeva  la  sua 
morte,  e  finchè  fu  vivo  non  si  conosce  che  avesse  l'onore  di  essere 
ritrattato  suUe  monete  :  infine  perché  il  viso  di  Pallade  è  straniero  a 
questa  zecca ,  ond'  è  assa>  dubbioso  che  la  Seleucia  la  quale  vi  sembra 
nominata  sia  la  Pieria,  e  non  piuttosto  un'  altra  e  forse  quella  ad  Cor- 
lycadnum,  che  si  pregiava  appunto  délia  protezione  di  Minerva.  Aggiun- 
gasi  che  i  dubbi  su  questa  medaglia  sono  in  oggi  molto  cresciuti ,  perché 
dovrebbe  essere  passata  nel  Museo  di  Francia,  e  si  è  poi  veduta  pre- 
terita  dal  Mionnet'.  Fortissima  sarebbe  la  prova  dedotta  dal  meda- 
glione  di  argento  di  Tiberio  colle  due  epoche  i3i  e  56  S  se  fosse  vero  p.  70. 
corne  ha  esposto  il  lodato  Sestini,  che  il  primo  numéro  notasse  Tera 
Pompeiana,  il  secondo  T  Azziaca.  Ma  é  évidente  al  primo  confronto 
che  quel  mio  amico  di  chiarissima  memoria  per  disattenzione  ha  no- 
minato  in  quel  luogo  Y  era  Pompeiana  in  luogo  dell'  altra  più  antica 
deir  autonomia,  che  vi  aveva  giustamente  riconosciuta  nella  prima 
edizione  délie  Glassi  generali  ^,  e  che  vi  ha  pure  trovata  il  Sancle- 
mente^  deducendola  dall'  anno  Varroniano  666.  Si  conchiude  adunque 
che  r  unico  appoggio  dell'  era  di  Pompeo  sulle  monete  di  Seleucia  délia 
Siria  si  restringe  alla  seroplice  medaglia  di  Alessandro  Severo  colF  anno 
289  ^  che  non  va  esente  da  ogni  sospetto  di  mala  lezione,  essendo 
stata  unicamente  veduta  dal  Vaillant^.  AU'  opposto  1'  era  Azziaca,  oltre 
gli  argomenti  dedotti  dal  cilato  medaglione  di  Tiberio,  e  da  altri 

*  Méd.   antiques  grecques   et  romaines,  *  Mionnei,  Méd,  antiques  grecques  et  ro- 
tom.  V,  p.  Q79,  n.  845.                                    maines,  tom.  V,  p.  376,  n.  887. 

*  Mélanges,  tom.  II,  p.  79.  ^  Part.  Il,  p.  98. 

'  [En  effet  cette  médaille  ne  se  trouve  ^  Mus,  Sanekm,  tom.  iV,  p.  309. 

pas  au  cabinet  de  Fi*ance,  et  il  est  même  ^  Mionnet,  Méd.  antiques  grecques  et  ro- 

certain  qu'elle  n'y  est  jamais  entrée.  L.  Re-  maines,  tom.  V,  p.  a 80,  n.  91  A. 
mn.]  *  Numismata  Gr,  p.  189. 

93. 
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esempi  recati  dal  Seslini  e  dall'  Eckhel,  vanta  in  suo  favore  la  me- 
daglia  coU'anno  67  ETTI  ZIAANOY^  cui  è  analoga  Taltra  col  nome 
dello  stesso  préside^  in  moite  parti  somigliante  alla  nostra,  il  quale 
anno  risponde  al  Varroniano  769,  in  cui  fu  veramente  legato  délia 
Siria  Q.  Cecilio  Cretico  Silano  per  attestato  di  Tacito*.  Laonde  ade- 
rendo  piuttosto  ail'  opinione  deir  Eckhel  statuirô  questo  Gommodo  alF 
anno  910,  il  quale  in  tal  modo  potrebbe  anch'  essere  Y  immediato 
antecessore  di  Âtridio  Gorneliano.  Ma  riportato  a  questi  teropi  non 
potrà  più  egli  appartenere  alla  gente  Geionia,  imperocchè  dei  due 
figli  di  L.  Gommodo,  console  nell'  889,  il  primo  chiamato  anch'  egli 
L.  Geionio  Gommodo,  che  per  Tadozione  di  Âdriano  divenne  L.  Elio 
Gesare,  era  già  morto  fino  dall'  891,  e  Taltro  oltre  Y  essere  stato  con- 
sole in  quest'  anno  medesimo  910  non  cognominossi  già  Gommodo ,  ma 
Givica  Barbaro,  e  follia  sarebbe  in  fine  di  pensare  al  giovinetto  Gom- 
modo, che  fu  poi  r  Augusto  Lucio  Vero,  conoscendosi  bene,  che  in- 
nanzi  Y  impero  egli  non  si  allontanô  mai  dalla  capitale.  Vi  è  perô  un 
altro  personaggio  dello  stesso  cognome  da  potersi  facilmente  confon- 
p.  71.  dere  col  nostro  préside,  che  le  medaglie  di  Ânchialo  e  di  Perinto*  ci 
dimostrano  aver  comandato  alla  Tracia  sotto  il  regno  de!  medesimo 
Antonino  Pio,  e  che  dopo  quella  legazione  potrebbe  ben  aver  avuto 

l'altra  délia  Siria.  In  quei  nummi  vien  detto  HFEjxoro^  lOY KOM- 

MOAOY,  onde  restiamo  incerti  a  quale  spettasse  délie  genti  Giulia, 
Giunia  0  Giuvenzia,  niun'  altra  notizia  essendoci  pervenuta  di  lui. 
Fra  questi  due  nuovi  presidi  Giulio  Severo  e  Gommodo  dovrà  dunque 
collocarsi  il  nostro  Burbuleio,  ma  se  il  primo  abbandonè  il  governo 
Siriaco  innanzi  la  morte  di  Adriano,  e  se  Y  ultimo  non  vi  si  recô  se  non 
dopo  che  gli  era  successo  Antonino,  qualch'  altro,  che  ancora  ci  resta 
ignoto*,  si  sarà  interposto  sicuramente  fra  loro  due.  E  lo  stesso  sarà 

*  Mionnet,  Med,  antiques  grecques  et  ro-        marnes,  tom.  I,  p.  /108,  n.  370;  Suppiém, 
moines^  tom.  V,  p.  976,  d.  886.  tom.  II,  p.  916,  n.  6&;  p.  doU,  n.  iso/i 

*  Mionnet,  tbid,  p.  976,  n.  877.  e  iqo5. 

'  Armai  lib.  III,  c.  iv.  '  [Peut-être  ce gouvemear  inconnu  delà 

"  Mionnet,  Méd.  antiques  grecques  et  ro-        Syrie  est-il  le  Caesius  Priscus  qui  est  men- 
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probabilmente  avvenuto  fra  Burbuleio  e  Gomiuodo,  essendo  poco  sup- 
ponibile  che  durante  i  ventitre  anni  de!  lungo  impero  di  Anlonino  Pio, 
la  Siria  abbia  avuto  tre  presidi  soli,  tanto  più  daiidosi  luogo  a  sospet- 
tare  che  T  amministrazione  di  Burbuleio  fosse  di  brève  durala,  se  sor- 
preso  dalla  morte  non  potè  condurla  a  compimento. 

SODAL*  AVG.  Gon  fino  accorgimento  i  Romani  aile  dignité  po- 
litiche  e  militari  congiunsero  le  religiose,  e  sotto  l' impero  appena  si 
ha  esempio  di  alcun  consolare,  che  se  prima  dei  fasci  non  aveva  già 
conseguito  un  sacerdozio,  non  ne  fosse  poco  dopo  provveduto.  Il  sacro 
sodalizio  che  toccô  a  Burbuleio  fu  fonda to  in  onore  délia  gente  Giulia  \ 
prendendone  occasione  dalla  morte  e  dall'  apoteosi  di  Augusto  seguita 
nel  767,  per  cui  si  scrive  da  Tacito^  :  ^Idem  annus  novas  caerimonias 
fraccepit  addito  sodalium  Augustalium  sacerdotio,  ut  quondam  T.  Ta- 
fftius  retinendis  Sabinorum  sacris  sodales  Titios  instituerai.  Sorte  ducti 
tre  primoribus  civitatis  unus  et  viginti;  Tiberius  Drususque  et  Glau- 
ffdius  et  Germanicus  adjiciuntur,  tî  siccome  parenti  del  nuovo  Dio.  Di  P.  7a. 
questo  nobilissiroo  coUegio  che  fino  dai  suoi  primordii  fu  pareggiato 
ai  quattro  maggiori,  dei  pontefici  cioè,  degli  auguri,  dei  quindecemviri 
dei  sacrificii  e  dei  settemviri  epuloni,  ho  parlato  altre  volte',  e  qui  mi 
basterà  di  ricordare,  che  fu  oggetto  del  suo  culto  tanto  il  Divo  Giulio, 
quanto  il  Divo  Augusto,  benchè  da  lui  solo  prendesse  il  nome  comu- 
nemente;  ai  quali  più  tardi  fu  aggiunto  il  Divo  Glaudio,  perché  adot- 
tato  anch'  egli  nella  gente  Giulia  medesima.  Aile  prove  che  già  se  ne 
avevano,  ed  a  quella  in  ispecie  che  citai  del  console  P.  Plozio  Romano*, 
una  novella  se  n'  è  aggiunta  dal  marmo  dell'  altro  console  Q.  Petronio 
Meliore  ^  che  v'  è  detto  anch'  egli  SODALI  AVG  •  CLAVDIALI. 
Per  lo  che  mi  nasce  ora  Topinione,  che  a  non  altro  sodalizio  che  a 

tionnë  dans  une  inscription  de  Sëteucie,  [voy.  plus  haut,  tomel,  p.  8^9  et  suiv.]; 

Corp.  itueript.  Graee,  n.  6A60;  voy.  Annali  Framm.  di  Fasti  sacerdotali  [voy.  tome  III, 

deW  Instit.  di  eorrisp.   archeol  di  Roma,  p.  897  et  suiv.]. 

torae  XIX,  18/17,  P-  *^3-  ^-  Gavedoni.]  *  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  Ai  1,  n.  353. 

'  Tacit.  Hiêt  lib.  Il,  c.  xcv.  [Orelli,  n.  So/iû.] 

*  Atmal,  lib.  I,  c.  liv.  '  Kellermann,  VigiL  Rom.  n.  3/16.  [Hen- 

^  Osservaziom  tmmism.  dec.  VII ,  oss.  vu  zen,  n.  6068.] 
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questo  spettino  i  sodali  Glaudiali,  dei  fasti  dei  quali  più  di  dieci  anni 
sono  furono  trovati  alcuni  frammenti  fra  le  rovine  di  Boville,  resi  di 
pubblica  ragione  dal  sig.  Cardinali^  Quindi  neU'  intestatura  di  uno 
di  essi  contenente  la  successione  dei  seviri,  che  li  reggevano  annual- 
mente,  parmi  che  si  abbia  da  ristaurare^: 

MAGISTERIA  *  SODalium  *  augustalivm 

CLAVDIALIVM*  A/ianorMiîi  *  bovillensium 
IMP  •  ANTONINO  •  PIO  •  FELICE  -lin 
D  •  CAELIO  •  BALBINO  •  II 
5.     C  •  FABIVS  •  LVCILI ANVS  •  II 

SEX  •  FVRNIVS  •  SVLPICI  ANVS  •  I 
L-VALERIVS-PAETV  S  I 

ANN       ce 
MESSALLA  •  ET  •  SABINO  •  COS 
10.  L  •  M  ANTENNI VS  •  S  ABIN  VS  •  III 

L-INSTEIVS-TERTVLLVS  I 
L-LICINIVS-SABINVS 

ANN        Cet 
C  lO 


p.  73. 


La  ragione  potissima,  che  mi  conduce  in  questo  divisamento,  procède 
dair  epoca  dell'  anno  ducentesimo,  che  in  quella  pietra  si  lega  al  con- 
solato  IV  di  Garacalla  e  II  di  Balbino,  di  cui  il  ch.  editore  non  è  giunto 
a  rintracciare  la  sorgente,  e  che  per  me  è  quella  délia  fondazione  dei 
coHegio.  Imperocchè  se,  come  si  è  detto,  fu  eg^i  istituito  nel  Varroniano 


'  Mem.  rom.  di  aniichità  e  di  belle  arù, 
tom.  Il,  p.  807. 

*  [Borghesi  n'avait  donné  que  les  deux 
premières  lignes  de  ce  fragment;  il  nous  a 
paru  nécessaire  pour  l'intelligence  de  ce  qui 
suit  de  le  reproduire  tout  entior.  Le  texte 
que  noas  donnons  est  celui  de  M.  Henzen , 
n.  60/16.  —  M.  Monunsen,  l'ayant  colla- 
tionnë  avec  soin  sur  le  monument,  qui  est 
conservé  dans  le  jardin  du  palais  Colonna ,  à 


Rome ,  a  fait  voir  que  la  deuxième  ligne  doit 
être  ainsi  restituée  : 

CLAVDI ALIVM  •  Aimiia 

et  il  a  émis  l'opinion  que  les  magistri  dont  il 
s'agit  étaient  au  nombre  de  trm  et  non  pas 
de  MO?  comme  te  pensait  Borghesi.  M.  Henzen 
a  démontré  depuis  l'exactitude  de  cette  opi- 
nion ,  en  prouvant  qu'il  ne  pouvait  pas  y  avoir 
en  sur  ce  monument  une  seconde  colonne 


I 
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767,  l'anno  200  cadra  esattamente  ne!  966,  a  cui  corrisponde  quel 
consolato.  Aggîungasi  che  la  modula  del  registro  di  cooptazione  appa- 
rente dal  secondo  frammento  è  quella  medesima  che  trovasi  in  uso 
per  gli  altri  coUegi  maggiori  di  Roma;  e  che  i  sei  nomi  rimasti  nel 
primo  hanno  tutta  Y  apparenza  di  appartenere  a  personaggi  cospicui. 
Impcrocchè  malgrado  Teslrema  oscurità  di  questi  tempi,  puô  assicu- 
rarsi  tuttavia  che  G.  Insteio  Tertullo  spetta  ad  una  famiglia  consolare, 
ed  è  probabilmente  il  senatore  di  questo  nome  ricordato  in  una  lapide 
del  Museo  MediceoS  come  il  L.  Valerio  Peto  si  avrà  forse  da  confon- 
dere  col  Valeriano  Peto  di  Dione^,  fatto  uccidere  da  Elagabalo  per 
sospelto  che  aspirasse  air  impero,  0  almeno  si  dovrà  reputare  délia 
stessa  prosapia  di  M.  Valerio  Peto  Aquilino  cooptato  fra  gli  auguri  nel 
principato  di  Settimio  Severo',  e  di  Valerio  Peto  prefetto  délia  flotta 
del  Miseno  sotto  Antonino  Pio^.  L.  Mantennio  Sabino  puô  essere  quel 
medesimo  che  fu  tribuno  délia  coorte  III  Pretoria,  ed  a  ver  occupato 
queir  officio  in  sua  gioventfk^;  ne  dubito  di  assegnare  alla  casa  di  G.  Fa- 
bio  Luciliano  il  C.  Fabius  Rufnus  Lucilius  clarissimus  puer  di  un  titoletto 
del  Muratori  *. 

Non  faccia  poi  meraviglia  che  questo  coUegio  avesse  la  sua  sede 
in  un  villaggio  suburbano  di  Roma,  ricordandosi  che  anche  i  fra- 
telli  Arvali  erano  stabiliti  nel  bosco  délia  Dea  Dia  cinque  miglia 
lontano  dalla  città.  Ghe  se  questi  sodali  erano  proprianiente  i  sacer- 
doti  délia  gente  Giulia,  quai  luogo  anzi  poteva  essere  loro  piii  con- 
veniente  di  Boville,  ove  fino  dai  prischi  tempi  esisteva  il  sacrario  di 
quella  famiglia,  siccome  ci  ha  confermato  la  vecchissima  base  ivi  tro- 
vata  '  coir  epigrafe  da  un  lato  VEDIOVEI  •  PATREI  •  GENTEILES  • 
IVLIEI,  dair  altro  LEEGE  •  ALBAANA' DICATA?  Il  quai  sa- 

de  noms,  ce  qui  serait  nécessaire  pour  que  *  Vemazza ,  Diipioma  dîAdriano,  p.  \hù. 

ion  pût  admettre  lopinion  de  Borghesi;  [Cardinali,  DtphmiiwferiaU^iAs.wx.] 
voy.  ZeUsekr^  /.   d,  Aberthumsw.  iB/iô,  ^  Fabreiti,  Inscr.  dom.  p.  i33,  n.  88. 

p.  5i3,  et  1868,  p.  390.  L.  REfUER.]  ^  [^^S'  ^^T^*  ^*j 

*  Fea,  Frammenti  di  Fasti,  p.  63.  '  Ordli,  n.  1287.  [Corp.  inscr.  Lot.  tab. 

*  Lib.  LXXIX,  c.  IV.  LVI  f,  et  vol.  I,  p.  aoy,  n.  807.] 
'  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  ^96,  n.  188. 
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p.  7/1.  crario  tre  anni  dopo  la  creazione  di  questi  coHegiati,  e  verisimilmente 
per  le  ioro  cure ,  fu  poi  rifabbricato  nello  slesso  luogo  e  dedicalo  in- 
sieme  coU'  immagine  del  Divo  Augusto  ^  dove  pure  si  celebravano  an- 
nualmente  i  giuochi  circensi  in  onore  délia  casa  dei  Giulii^,  ai  quali 
avranno  essi  presieduto  corne  facevauo  gli  Arvali  nei  Ioro.  In  fine  se  si 
ricorderà  che  Y  istituzione  dei  sodali  Augustali  Glaudiali  non  fu  cir- 
coscritta  alla  sola  capitale,  ma  che  fu  diffusa  per  moite  altre  città^, 
non  si  troverà  strano,  che  nel  marmo  supplito  di  sopra  abbia  supposto 
che  per  togliere  ogni  dubbiezza  fosse  aggiunta  la  denominazione  di 
Bovillensi,  la  quale  viene  poi  chiamata  dair  avvanzo  del  sopranome 
Albanorumy  di  cui  andavano  fastosi  gli  abitanti  di  quel  borgo  per  la 
Ioro  pretensione  di  discendere  da  Alba  Longa,  annunziata  da  altre 
Ioro  iscrizioni  ^. 

Del  resto  mi  conviene  rammentare,  che  nei  titoli  onorari,  nei  quali 
fuori  deir  ordiné  cronologico  il  consolato  trovasi  notato  dal  bel  prin- 
cipio,  è  di  solito  stile,  che  anche  i  sacerdozi  stante  la  Ioro  onorevolezza 
siano  fuori  del  debito  luogo  per  occupare  il  posto  immediatamente 
susseguente.  Questa  osservazione  fondata  sopra  molti  esempi  era  stata 
già  chiaramente  autenticata  da  quello  di  Plinio  giuniore,  che  sappiamo 
essere  stato  prima  prefetto  dell'erario,  poi  console,  curatore  del  Te- 
vere,  augure  e  legato  infine  délia  Bitinia,  ma  che  invece  nelle  sue  la- 
pidi^  disposte  colla  regola  inversa  appellasi  console,  augure,  legato 
délia  Bitinia ,  curatore  del  Tevere  e  prefetto  dell'  erario.  H  nostro 
cippo  se  fosse  di  mestieri  ne  offrirebbe  un  altra  prova  egualmente 
convincente  :  ma  perô  questa  prova  ci  reca  lo  svantaggio  di  privarci 
di  ogni  argomento  per  conoscere  quai  sede  compete  al  sacerdozio  Au- 
gustale  di  Burbuleio  nella  lista  dei  suoi  onori. 


*  Tacit.  Annal,  lib.  II,  c.  xli.  M.  Heozen,  n.  7089,  et  soo  article  sur  les 

*  Tacit.  Annal,  iib.  XV,  c.  xxiii.  Augustales,  Zeitschr,/.  d,  Alterthumncissen- 
^  [On  sait  maintenant  que  les  Augus-  schaft,  1868,  p.  5189,  990.  L.  Rbiukr.] 

taies  et  les  Claadiales  municipaux  n*a  valent  *  Orelli,  n.  ii9en.  â^Sa. 

rien  de  commun  avec  les  sodales  Augus-  '  Aldini,  Martni  Comensi ,  p.  107,  109, 

taies  Claudiales  dont  il  s'agit  ici.  Voyez  110. 


I 

r 


ISCRIZIONE  DI  Bl'RBULElO.  177 

Dopo  aver  faveliato  Gn  qui  partitamente  di  loro,  resta  per  ultimo,  P.  70. 
che  dal  complesso  délie  cose  dette  si  Iragga  il  profitto  di  raziocinare 
il  più  approssimativamente  che  sia  possibile  del  tempo,  in  cui  furoiio 
da  lui  conseguiti.  Si  è  già  veduto,  che  se  giusta  le  opinioni  del  Marini 
attualmente  vigenti  la  sua  questura  délia  Bitinia  si  avesse  da  reputare 
anteriore  alla  legazione  di  Plinio,  non  si  potrebbe  ad  alcun  patto  ri- 
tardare  al  di  là  dell'  856.  Ora  posto  che  secondo  le  leggi  dopo  cinque 
anni  occupasse  regolarmente  la  pretura,  cadrebbe  questa  neH'Sôi, 
e  quindi  pel  già  notato  intervallo  décennale  fra  la  magistratura  e  la 
provincia  sarebbe  stato  proconsole  délia  Sicilia  circa  l'anno  871,  cioè 
dopo  incominciato  l' impero  di  Adriano.  In  tal  modo  si  spiegherebbe 
facilmente,  corne  fra  le  strade  délie  quali  gli  fu  commessa  la  sorve- 
glianza  non  comparisca  la  nuova  Traiana,  che  potrebbe  credersi  a  quel 
tempo  non  ancora  costruila.  Ma  viceversa  in  questa  ipotesi  quant'  altre 
e  molto  maggiori  scabrosità  si  rincontranol  Primieramente  la  sua  le- 
gazione legionaria  coinciderebbe  colla  guerra  Partica  cominciata  per 
lo  meno  nell'  868,  alla  quale  senza  falio  dovrebbe  aver  preso  parte, 
essendovi  concorsa  corne  si  è  già  osservato  la  sua  legione.  Ora  come 
tenere  che  in  una  guerra  féconda  di  tante  vittorie,  la  quale  produsse 
cinque  volte  a  Traiano  la  salutazione  impériale,  il  comandante  di  una 
legione  non  ottenesse  quei  doni  militari,  di  cui  furono  insigniti  alcuni 
dei  suoi  legionarii,  non  potendosi  poi  imputare  di  mala  condotta,  la 
quale  rimane  esclusa  dal  luminoso  proseguimento  délia  sua  carriera? 
Come  conciliare  in  tal  caso  colle  sue  occupazioni  bellicose,  e  coll'  avan- 
zamento  delF  esercito  al  di  là  del  Tigri  Y  esercizio  délia  logistia  délia 
Siria  ?  Quai  vacuo  poi  si  aprirebbe  nella  vita  politica  di  Burbuleio  col- 
locando  il  suo  proconsolato  nell'  871,  e  non  potendo  stabilire  il  suo 
governo  délia  Gappadocia  se  non  qualche  anno  dopo  Y  886,  ne!  quale 
si  trova  occupato  da  Arriano?  Imperocchè  non  avremmo,  per  empiere 
questo  spazio  di  quattordici  0  quindici  anni  almeno,  se  non  il  triennio  76. 

délia  prefettura  dell'erario,  uno,  due  0  anche  tre  anni  délia  cura  délie 
opère  pubbliche,  e  tre  0  quattro  mesi  del  consolato.  Non  minori  dif- 
ficoltà  présenta  in  taie  supposto  la  sua  età.  Egli  non  poteva  essere  più 
If.  93 
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giovine  di  venticinque  anni  quando  divenne  questore,  onde  ne  avrebbe 
avuto  per  lo  meno  sessanta  allorchè  in  tempo  délia  morte  di  Âdriano 
neir  891  trovavasi  alla  testa  délia  Gappadocia.  Ciô  non  sarebbe  ira- 
possibile,  ma  è  ben  poco  probabile,  che  giunto  essendo  a  quell'  età, 
invece  di  dargli  riposo  secondo  l' antico  uso  testificatoci  da  Varrone  ^  : 
(Tcum  habebant  sexaginta  annos,  tum  denique  erant  a  publicis  ne- 
(Tgotiis  liberi  atque  otiosi,7)  fosse  poscia  incaricato  délia  tanto  più  vasta 
e  più  faticosa  legazione  délia  Siria.  Per  tutte  queste  ragioni  stimo  che 
si  abbia  piuttosto  da  differire  di  otto  0  dieci  anni  la  sua  questura, 
trasportandola  dopo  che  spirali  i  governi  dei  legati  consolari  Phnio, 
Clémente  e  Tertullo,  la  Bitinia,  come  ho  avvertito,  dovette  essere 
restituita  ai  proconsoli.  Cosi  ponendola  circa  1'  865,  sarebbe  stato  eu- 
ratore  délia  Clodia  sul  principio  del  regno  di  Adriano,  e  per  conse- 
guenza  prima  degli  altri  tre  che  lo  furono  nello  slesso  impero,  e  sotto 
i  quali  alla  tutela  di  quella  strada  si  costuma  di  annettere  Y  altra  délia 
nuova  Traiana.  Il  che  basta  per  schivare  la  proposta  difficoltà,  potendo 
supporsi  che  quell'  unione  non  avesse  luogo,  se  non  dopo  ch'  egli  ebbe 
abbandonato  queir  uflQcio.  Per  tal  modo  la  sua  legazione  legionaria 
capiterà  in  tempi  di  profondissima  pace,  perché  il  suo  proconsolato 
Siciliano  cosi  discenderebbe  alla  meta  in  circa  dell'  impero  Adrianeo. 
Ho  già  avvertito  che  la  cura  délie  opère  pubbliche  fu  data  indistinta- 
mente  e  prima  e  dopo  il  consolato  :  ma  ho  fatto  anche  vedere  che  la 
p.  77.  prefettura  dell'  erario  più  spesso  conduceva  direttamente  a  questo  mas- 
simo  deg^i  onori.  Il  perché  reputo  più  probabile  che  lo  stesso  avvenisse 
anche  a  Burbuleio,  conchiudendo  che  i  suoi  fasci  suffetti  si  avranno 
con  buona  apparenza  da  coUocare  circa  il  principio  délia  legazione  di 
Arriano  nella  Gappadocia,  durante  la  quale  egli  avrà  invece  esercitato 
la  magistratura  urbana  délie  opère  pubbliche. 

*  De  vitapop,  Ram,  lib.  II,  presso  Nonio  Marcello,  c.  xii,  S  33 ,  s.  v.  Sexagenarius. 
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ISCRIZIONI  ROMANE  DEL  RENO 


DEL  PROF.  STEINER 


E  SULLE  LEGIONI 


CHE   STANZIARONO  NELLE   DUE  GËRMAINIE 


DA  TIBERIO  FINO  A  GALLIENO'. 


Anche  in  Italia  era  diffusa  la  fama  délie  frequenti  scoperte  lapidarie,  P.  128,  +3. 
che  da  un  tempo  si  venivano  facendo  nella  dotta  Germania  :  ma  di 
queste  iscrizioni  disseminate  in  più  libri  e  giornali,  scritti  per  la  mas- 
sima  parte  ne!  patrio  linguaggio,  non  moite  erano  quelle  che  fossero 
giunte  fino  a  noi.  Parecchie  a  dir  vero  ne  furono  riferite  dal  ch.  Orelli, 
e  fu  questa  una  délie  ragioni  per  cui  la  sua  Collectio  inscriptionum  lait" 
narvm  selectarum  ebbe  dagli  epigrafici  di  tutti  i  paesi  cosi  lieta  acco- 
glienza  :  ma  la  stessa  natura  del  suo  egregio  lavoro  dava  a  suspicare 
che  moite  più  dovessero  essere  le  da  lui  preterite.  Ora  a  questo  uni- 


*  [Extrait  des  Atmaii  deli* Insliluto  di  cor- 
rispandenza  arckeoloffica  di  Roma,  tom.  XI, 
1 889 ,  p.  1  a8-i  80.  —  Les  nombreuses  ins- 
criptions qai  ont  été  découvertes  sur  les  bords 
du  Rhin,  depuis  la  publication  du  livre  qui 
a  servi  de  base  à  ce  mémoire,  pourraient 
fournir  matière  à  beaucoup  d'additions  ;  mais 
notre  but  n'est  pas  de  pr^nter  ici  im  tra- 
vail complet  sur  les  troupes  romaines  qui 
ont  séjourné  autrefois  dans  les  deux  Germa- 


nies;  nous  nous  bornerons  donc,  suivant  le 
plan  qui  a  été  adopté  pour  ces  annotations , 
à  rectifier  les  erreurs  de  fait  qui  proviennent , 
soit  de  la  négligence  avec  laquelle  les  mo- 
numents sont  reproduits  dans  louvrage  de 
M.  Steiner,  soit  d'une  fausse  interprétation 
du  texte  des  auteiu^s ,  soit  enfin  de  ce  que  Bor- 
gbesi  ne  pouvait  connaître  des  inscriptions 
qui  n*ont  été  publiées  que  postérieurement 
h  la  composition  de  son  travail.  W.  Henzen.] 
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versale  desiderio,  per  ciô  che  risguarda  le  due  antiche  provincie  romane 
délia  Germania  Superiore  ed  Inferiore ,  ha  completamenle  soddisfalto 
il  ch.  dott.  Steiner,  raccogliendo  e  pubblicando  tutte  le  vétusté  iscri- 
zioni  délie  vicinanze  del  Reuo,  ascendenti  al  rispettabile  numéro  di 
ioo3^  Egli  ha  seguito  l'ordine  geografico  dei  luoghi  ove  si  trovano 
le  piètre,  délie  quali  ha  notato  diligentementela  coUocazione,  accom- 
pagnandone  il  testo  colla  relaliva  interpretazione  latina ,  colla  citazione 
degli  scrittori  che  le  hanno  riferite,  e  con  succose  note,  ove  il  bisogno 
lo  richiegga,  in  lingua  tedesca.  Dodici  indici  coronano  Y  opéra.  Noi 
crediamo  di  non  poter  dare  una  migliore  idea  délie  ricchezze  da  lui 
aggiunte  ai  tesori  lapidari,  che  coH'  accennare  rapidamente  le  cose 
principali,  in  cui  ci  siamo  incontrati;  escludendo  perô  generalmente 
ciè  che  proviene  dalle  iscrizioni  che  avendo  trovato  posto  nelle  grandi 
raccolte,  compresa  quella  deirOrelli,  sono  giàin  potere  degli  studiosi 
di  ogni  nazione. 

E  incominciando  dalle  appartenenti  aile  divinità,  nuova  ampliazione 
riceve  il  numéro  délie  dee  locali  distinte  dalf  appellativo  dei  paesi, 
di  cui  erano  tutelari,  e  importantissime  sotto  quest'  aspetto  air  antica 
topografia.  Sono  perciô  notabili  i  marmi  dedicati  M ATRI  •  MELI AE 
n.  36o  [23a]^  MATRIBVSBRITTIS  n.  668  [l279]^  MATRO- 


*  Codex  inêcriptûmum  Rùtnanarum  Rheni, 
bearbeitet  von  Hofrath  D'  Steiner;  Darm- 
stadt,  1837,  a  vol.  in-8''.  —  [M.  Steiner  en 
a  publié  en  i85i^  à  Seiigenstadt ,  une  nou- 
velle édition,  qui  forme  les  deux  premiers 
volumes  de  son  Codex  inscriptionum  Roma- 
narum  Danubii  et  Rheni,  Elle  est  considéra- 
blement augmentée,  mais  rédigée  avec  aussi 
peu  de  critique  et  aussi  peu  de  connais- 
sances épigraphiqnes  que  la  première.  Le 
troisième  volume  de  ce  nouveau  codex  con- 
tient les  Inscriptiones  Reïfficaeprimae,  Maxi- 
mae  Sequanomm,  A^num  Poeninarmn;  il  a 
paru  h  Seligenstadt  en  1 85 A.  Le  quatrième, 
publié  h  Gross-Steinheim  en  1 86a ,  contient 


les  Inscriptiones  Raetiae  primae,  Raetiae  se- 
cundae,  Norm,  Pannoniae  primae.  L'auteur 
ayant,  dans  ce  nouvel  ouvrage,  changé  Tor- 
dre des  inscriptions,  nous  en  indiquerons 
entre  crochets  les  numéros,  h  la  suite  de 
ceux  qui  sont  cités  par  Bor^esi  d'après  la 
première  édition.  W.  Hbnzeiv.  ] 

*  [Cette inscription  est  fausse,  comme  la 
démontré  M.  Klein ,  Rhein,  lahrb,  tom.  XVII , 
p.  306.  Cf.  mon  Supplément  au  recueil 
d'OreUi,  n.  S*k&L  W.  Henzen.] 

'  [Cette  inscription  n'était  pas  nouvelle; 
on  la  trouve  déjà  chez  Mnratori,  p.  9A ,  7. 

W.  HeNZE!!.] 
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NIS-CESATENIS^  n.  909  [1168],  716  [1207],  716  [1208],  e 
MATRONIS  •  aHIAHENABVS  n.  128  [898].  Gli  DIS  •  CASI- 
BVS  n.  i84  [775]  non  saranno  probabilmente  divers!  dagli  DUS  • 
CASSIBVS  citati  dall'  Orelli^;  ma  tulto  nuovo  ci  arriva  il  dio 
CISCNIO  de!  n.  189  [786]  ^  Viceversa  dal  DEO  •  MERC VRIO  • 
VISVCIO-ET-SAnCTEVISVCIE  n.  63  [lû],  impareremo  ora 
chi  sia  il  dio  Visucio  già  conosciuto  per  una  lapide  Orelliana*.  Nel  p.  ijg,*^ 
n.  768  si  ha  un  incognito  GENIO  •  T ABVLARI- 1 •  B  :  ma  osser- 
vando  che  il  dedicante  è  un  librario  sembra  chiaro  che  non  si  sia  cu- 
rato  il  nesso  di  due  lettere,  e  che  si  abbia  da  leggere  GENIO-TA- 
BVLARI  •  LIBrartorum  \ 

Più  important!  sono  le  notizie  provenienti  dalle  lapide  che  risguar- 
dano  la  parte  istorica  e  cronologica.  Il  n.  269  [181]®,  in  cui  tanto  T  irn- 
peratore  quanto  suo  figlio  si  domandano  egualmente  G  •  IVLI VS  • 
VERVS-MAXSIMINVS,  viene  in  difesa  di  Giulio  Capitolino  e  di 
Aurelio  Vittore,  dai  quali  anche  il  secondo  vien  detto  Maximinus  junior, 
tuttochè  sugli  altri  antichi  monument!  sia  sempre  chiamato  Maximum. 
Questo  marmo  smentirà  l' opinione  del  Tillemont  ^  il  quale  credè  che 
gli  si  fosse  scorciato  il  nome  quando  fu  dichiarato  Gesare;  per  cui  la  dif- 
ferenza  si  avrà  piuttosto  da  ripetere  dalla  poca  attenzione  che  prestava 
il  popolo  alla  varia  uscita  di  somiglianti  cognomi  :  onde  per  esempio 


'  [  U  parait  que  la  vraie  forme  de  ce  nom 
est  Gesahenae  ;  voy.  Steiner,  n.  laig,  d'a- 
près Lerscb ,  Rhein.  lahrb,  tom.  IV,  p.  1 89 ,  et 
tom.  XII ,  p.  56,  pi.  1 ,  II ,  1 .  Si  Ton  a  cru  voir 
dans  une  autre  inscription  (n.  1307)  Ge- 
saienae,  cela  peut  provenir  d*une  combinai- 
son des  lettres  H  et  E,  FE,  dans  laquelle  la 
ligne  horizontale  aurait  été  peu  apparente. 
Dans  tous  les  cas,  Tanalogie  d'autres  noms 
de  divinités  en  kenae  ou  ienae  semble  s'op- 
poser à  la  forme  en  tenae,  ordinairement 
adoptée  dans  les  recueils  ëpigraphiques. 
W.  Hbnzbii.] 

*  N.  1979.  [La  nouvelle  édition  porte  en 


effet   CASSIBVS,  d'après  une  copie  de 
M.  Jâger  de  Spire.  W.  Henzen.] 

^  [  M.  Steiner  explique  ce  nom  par  Gso- 
niui,  et  il  parait  avoir  raison;  voy.  les  tables 
de  mon  Supplément  au  recuefl  d'Orelli ,  aux 
mots  Ctêsonias  et  Mercwius.  W.  Henzen.  ] 

*  N.  3067. 

^  [Dans  sa  nouvelle  édition,  M.  Steiner 
adopte  la  conjecture  de  Borgbesi ,  qui  a  été 
confirmée  par  la  gravure  de  Dorow,  tom.  Il , 
pi.  XII ,  n.  3 ,  et  par  une  lettre  de  M.  Gotz  à 
M.  Lerscb.  W.  Henzen.] 

*  [Henzen,  n.  559  0.] 

^  Hist,  des  Emper.  art.  I  sur  Maximin. 
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MESSALA  e  MESSALINVS  trovasi  detto  egualmente  il  console  del 
75 1;  SILVA  e  SILVANVS,  SVRA  e  SVRANVS  quelli  dell'834 
e  deir855;  CLEMENS,  CLEMENTINVS  e  CLEMENTIANVS 
quello  del  988.  —  Prezioso  è  il  marmo  i85  [777] S  non  tanto  perch'  è 
r  unico  monumento  apparso  finora  che  segni  il  nome  dei  due  Decj  con- 
seil nel  100 4,  quanto  perché  ci  dimostra  ch'  Etrusco  Decio,  associato 
air  impero  dal  padre  nel  decorso  di  quell'  anno,  non  godeva  ancora  di 
un  taie  onore  circa  il  principio  di  giugno.  —  La  questione  trattata  dal 
Noris  e  dall'  Eckhel  ^,  se  il  vecchio  Licinio  sia  mai  stato  Cesare ,  ac- 
cresce  merito  alla  colonna  migliare  199  [753]',  in  cui  si  legge  :  IM- 
PERATORl  •  CAESARl  •  VALERIO  •  LICINIANO  •  LICINIO- 
NOBILISSIMO  •  CAESARl.  Imperocchè  ella  ci  mostrerà  che  la 
sentenza  portata  da  quei  dotti  contro  V  autorità  délie  medaglie  citate  dal 
Bandurio  va  temperata  in  questo  modo  ;  cioè  sussistere  realmente  che 
Licinio  non  fu  Cesare  colla  semplice  aspettazione  dell'  impero  ail'  uso 
délia  maggior  parte  dei  giovani  principi  a  cui  venue  conferito  cpiel 
nome  :  ma  che  lo  fu  come  Tito,  Trajano,  Antonino  Pio  ed  anche  Va- 
lerio  Severo*,  i  quali  oltre  il  grado  Cesareo  ebbero  anche  il  titolo  im- 
périale ;  alla  pienezza  delf  autorità  essendo  solo  mancata  loro  da 
principio  la  qualifica  di  Augusti.  La  quai  differenza  fra  queste  due 
qualité  di  Cesari  viene  benissimo  avvertita  da  Sparziano  nella  vita  del 
padre  di  L.  Vero. 

Ampia  suppelleltile  a  corredo  délia  cronologia  somministrano  le 
iscrizioni  portanti  data  consolare,  le  quali  oltrepassano  le  ottanta, 
ignote  per  la  maggior  parte  ai  passati  collettori  dei  fasti.  Vi  è  da  notare 
il  niun  riguardo  che  si  ebbe  in  Germania  ai  suffetti  ed  insieme  il  poco 
conto  in  cui  vi  si  tenue  la  ripelizione  délia  magistratura  sovente  non 
indicata.  Ne  mancano  monumenti  per  crescere  0  schiarire  la  série  dei 
rettori  romani  di  quelle  provincie.  Pel  n.  786  [ioii8]^  erasi  saputo 
p.  i3o,  *5.    fino  dal  tempo  del  Grutero,  che  la  Germania  Inferiore  fu  governata 

'  [Henzen,  n.  5587.]  *  Murât,  p.  iio5, 1. 

'  D,  N.  V.  t.  VIIL  p.  63.  '  [Grut.  p.  io3,  1 1  ;  Orelli,  n.  5o5.] 

'  [Henzen,  n.  5669.] 
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dal  legato  Flavio  Apro  Commodiano,  ma  se  n  ignorava  Y  età,  per- 
ché appariva  cancellalo  il  nome  dell'  Auguste  ch'  era  console  a  quel 
tempo.  Ora  per  Taltro  numéro  65 1  [1266],  in  cui  torna  ad  essere  no- 
minato  nel  976,  apprendiamo  che  ne  tenne  le  redini  sul  principio 
dell'impero  di  Alessandro  Severo,  il  di  cui  nome  andrà  ristaurato  suH' 
altra  pietra  più  antica  che  spetterà  perciô  al  97^;  e  conosceremo  in- 
sieme,  che  costui  fu  un  discendente  del  Flavio  Apro  console  per  la  se- 
conda volta  nel  929.  Una  lapida  di  Grosskrotzenburg ,  n.  2i3  [6i8]\ 
e  quindi  délia  Germania  Superiore,  nomina  un  Q^*  AIACIVS... . 

DESTVS  •  CRESCENTIA LEG. . . ,  i  di  cui  cognomi  si  dovranno 

ristaurare  moDESTVS*CRESCENTIAnM«  suH'appoggio  in  parte  di 
un  tubo  di  piombo  del  Museo  Kircheriano  spettante  certamenle  alla 
sua  famiglia  e  prodotto  dall'  Odorico  ^  e  dal  Marini  *,  coi  nomi  Qj 
•AIACI  •  CENSORINI  •  C  •  V  e  C  •  AIACI  •  MODESTI  •  C  •  V.  Il 
marmo  commémora  come  Âugusti  Severo,  Caracalla  e  Geta,  per  cui  il 
governo  di  costui  cadra  fra  il  962,  in  cui  Geta  fu  proclamato  Augusto, 
e  il  964,  in  cui  mancô  fra  i  vivi  Severo.  Solo  potrebbe  dubitarsi  se 
egli  fosse  il  legato  di  una  legione,  0  il  legato  délia  provincia;  ma  in 
una  copia  di  questa  lapida  comunicatami  dall'amico  Kellermann  poco 
prima  délia  sua  morte,  per  me  sempre  acerbissima,  leggevasi  LEG* 
G...,  la  quai'  ultima  leltera  doveva  certamente  interprelarsi  Germa- 
niae.  Ne  io  negherô  di  tenere  quella  copia  per  più  corretta  delF  esem- 
plare  dello  Steiner,  perché  insieme  mi  mostrava  PRO  *  SALVTE  etc. 
IMPP-CESS-L-SEPTIMI,  lezione  indubitatamente  preferibile  alla 
stampata  IMPP  •  COSS  •  ET  •  SEPTIMI.  Era  noto  che  nel  970  gli  era 
succeduto  un  Egnaziano,  di  cui  non  si  era  giunto  a  raccogliere  il  nome  : 

*  [Dans  lanouvelie  édition,  M.  Steiner  ad-  mieux  s'en  rapportera  Kellermann.  La  va- 

met  l'exactitude  de  la  leçon  donnée  par  Kel-  riante  n'a,  d'ailleurs,  aucune  importance 

lermann,  mais  il  place  des  points  entre  LEG  pour  le  sens.  La  leçon  CAESS  *  L  au  lieu 

et  G  et  il  lit,  après  un  nouvel  intervalle,  de  COSS  ET  a  été  admise  tacitement  par 

OIV,  interprétant  le  tout  LEG  •  auGuslO-  M.  Steiner.  W.  Henzen.  ] 

rWm,  Pour  trancher  la  question,  il  faudrait  *  Sylloge,  p.  209. 

que  l'inscnption  (ut  soumise  à  l'examen  d'un  ^  Giomale  di  Pita,  t.  VL 
épigraphiste  ;  mais,  en  attendant,  il  vaut 

iT.  a4 
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ma  lo  Steiner,  n.  i83  [299]  \  da  quella  lacuna  avendone  tratto  C- 
MET,  ne  conchiuderemo  ch'egli  appartenne  alla  gente  Mettia,  0  alla 
Metilia.  Di  un  terzo  préside  tutto  nuovo  délia  stessa  provincia  fa 
ricordo  il  n.  35  [Sg],  il  quale  si  domandô  Q.  Cecilio  Pudente  e  fu 
legato  sotto  un  imperatore  ed  un  Cesare,  dei  quali  è  stata  rasata  Y  in- 
dicazione.  Il  nostro  autore  li  crede  Severo  e  Garacalla,  ma  la  memoria 
di  costoro  riposti  fra  i  divi  fu  constantemente  rispettata,  onde  sarà  me- 
glio  rivolgersi  0  a  Macrino  e  Diadumeniano,  0  a  Massimino  e  Massimo, 
0  piuttosto  ai  due  Filippi.  E  giacchè  siamo  sul  discorso  dei  legati ,  tro- 
viamo  nel  n.  3  45  [3  3  5]  un  HERENNI VS  •  VICTORIN  VS  •  VIC  •  LEG  • 
LEG  •  XXII  (il  Grutero  ^  aveva  semplicemente  VIC  •  LEG  •  XXII) ,  che 
lo  Steiner  interpréta  VlCarius  LEGati  LEGionis  vigesimae  secundae.  Ma 
questa  carica  di  vicario  dei  legato  essendo  dei  tutto  inaudita  io  temo 
assai  non  vi  si  avesse  anzi  da  leggere  V •  C  •  LEG,  cioè  VtV  Clarissimus 
LEGaluSy  con  che  avremo  un  altro  nome  da  aggiungere  al  catalogo  dei 
comandanti  di  quella  legione. 
P.  i3i,*6.  Féconda  di  osservazioni  e  di  scoperte  sarebbe  la  parte  geografica, 
sulla  quale  a  bello  studio  trascorreremo,  perché  risguardando ,  nella 
più  gran  parte  almeno,  paesi  Germanici,  è  materia  sulla  quale  non 
ponno  degnamente  parlare  se  non  che  i  nazionali.  Solo  noteremo  un 
fallo  certissimo  di  lezione  nel  T-FL*  VITALIS*  AEL*  AVO'MIL- 
LEG-XXII,  n.  261  [48],  ove  quelFAVO,  che  non  puô  starfe  ad 
alcun  patto,  dovrà  correggersi  AVG^,  e  allora  quel  soldato  potrà  esser 
nativo  délia  citlà  Aelia  Augusta  dei  Vindelici,  cosichiamata  altra  volta 
presso  r  Orelli  *. 

Quindi  passando  alla  classe  degli  ufficj,  incontriamo  al  n.  3oo  [608]^* 

'  [  Dans  ia  nouvelle  édition ,  M.  Steiner  est  naement  incertaine.  Voy.  mon  Supplément  au 

revenu   à  Tancienne  leçon  (voyez  Orelli,  recueild'Orelli,p.  i&i,note8ur  len.  i/i3o. 

n.  i&3o),  mais  en  en  donnant  une  explica-  W.  Henzen.] 
tion  inadmissible.  J'ai  cru  pouvoir  suppléer  *  Pag.  Sya,  11. 

C -ItiLI'EGN ATI ANI;  mais  je  conviens  '  [M.  Steiner  a  adopté  celte  correction 

que  pour  une  inscription  qui  n'existe  plus  dans  sa  nouvelle  édition.  ] 
et  dont  la  copie  est  due  h  des  auteurs  d  une  *  N.  igS. 

habileté  très-médiocre,  ia  chose  est  extré-  *  [Henzen,  n.  73^0.] 
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\  un  DOCTORARTIS-CALCVLATVR*AE,  che  sarà  un  maestro 

)  di  conti,  ossia  il  CALCVLATOR,  a  cui  l'editto  di  Diocleziano  déter- 

mina una  provvisione  mensuale  di  settantacinque  denari  per  ogni  sco- 
laro.  L'Orelli*  era  stato  il  primo,  per  quanto  mi  ricordo ,  a  darci  esempio 
lapidario  del  PRAGMATICVS,  che  noi  diremmo  curiale  o  procura- 
tore;  ma  un  allro  ora  ce  ne  porge  il  n.  liUi  [SaS]  in  C.  Giulio  Sim- 
plicio  IIIIIIVIR- AVGVSTALI  •  C...  VM  •  PRAGMATICO,  ove 
altri  vegga  se  quella  lacuna  possa  supplirsi  CausarVM  •  PRAGMA- 
TICO. Nel  PRAEFECTVS  AQVE  del  n.  338  [266] ^  malgrado 
délia  mancanza  del  dittongo  finale,  convengo  anche  io  di  riconoscere 
;  un  prefetto  délie  acque,  atteso  che  quel  marmo  è  dedicata  aile  Ninfe; 

quantunque  chi  aveva  una  taie  incumbenza,  piuttosto  che  prefetto, 
solesse  chiamarsi  curatore,  come  il  curator  aquarum  di  Roma,  il  CV- 
RAT  •  AQVAE  TIBVRT  del  Muratori  ^  e  il  C  VRATOR  AQV AE- 
DVCTVS  di  una  lapida  di  Avezzano  nei  Marsi  *. 

E  dag^i  ufficj  civili  venendo  ai  militari,  mi  farè  da  quelli  che  mi 
sembrano  non  avère  bastevole  fondamento.  TaF  èY  a  rationibus  armatun 
rarum  che  si  è  creduto  di  ricavare  dal  C'IVL-MARINVS- ARA- 
ARM  ATVRA  •  LEG  •  XIII  •  G  del  n.  332  [45 1],  ove  io  prendo  quell' 
ARA  perla  patria  del  soldato,  come  nei  n.  79  [SSs]  ed  83  [85 1],  e 
in  altri  marmi  presso  il  Kellermann  ^^  spiegando  poi  al  solito  armatura 
per  miles.  Ne  ha  forse  maggior  appoggio  il  irihunus  armaturaSy  che  sa- 
rebbe  stranissimo  in  luogo  del  irihunus  armaturarum  di  Ammiano  Mar- 
cellino^  dedolto  dall'  ARMATVRAE...  XXII  del  n.  /173  [383], 
oveprobabilmente  si  avrà  da  leggere  ARMATVRA  Leg  XXII.  Cosi 

'  N.  4981.  nal.  lib.  I,  c.  xxxix  et  lvii;  HisL  iib.  IV, 

*  [Voyez  mon  Sapplëment  au  recueil        c.  xixJaCOLoniaCLzu^ta  ARA  des  deux 
d'Orelii,  n.  71/18,  où  j'ai  pense  à  un  prae-       inscriptions  de  Keliermann,  la  CLAtii^ 

feclus  Aquensium.  W.  Henzen.]  ARA    AGRlPPmeiww  d'une  inscription 

*  Pag.  io38,  7.  de  Lyon  (Spon,  Ant,  de  Lyon,  nouv.  édit. 

*  [Mommsen,/.  iV.  563o.]  p.  aai),  et  enfin  la  Colonia  Claudia  Ara 
^  Vigil.  Rom,  n.  â  j  9  e  3 98 .  [  Kellermann        Agrippinensii  des  médailles  (  Eckhel ,  Z).  A^.  V. 

n  avait  pas  su  découvrir  le  uom  de  la  ville        tom.  1,  p.  7/1).  L.  Renier.] 

dont  il  est  question  dans  ces  inscriptions;  *  [Lib. XIV,c.xi,9t;XV,  c.  v,  6;XXVn, 

c'est  Cologne ,  \Ara  Ubtorum  de  Tacite ,  An-        c.  11 ,  6.  ] 

9/1. 
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nel  SANCTINVS  •  MM  •  COS  de!  358  [267],  invece  di  MeMorialis, 
o  Magister  Memoriae  COnSulis,  di  cui  non  si  ha  altro  sentore,  dubito 
assai  0  che  manchi  una  lettera ,  0  non  si  sia  badato  abbastanza  alla  mag- 
giore  elevazione  délia  prima  asta  del  M ,  per  cui  altro  non  sia  se  non  che 
il  solito  \MMunis  COwSu/ts,  0  COnSw/arw.  Viceversa  io  scorgo  un  im- 
piego  nelT-FL-DVBITATVS-STRATEIVS,  n.  788  [loig],  ove 
non  si  era  veduto  se  non  che  un  appellativo,  e  dove  interpreto  Y  ultima 
voce  STRATor  El VS ,  cioè  delf  ignoto  préside  délia  Gerroania  Infe- 
riore,  a  cui  era  dedicato  quel  frammento.  Non  raancherô  poi  di  notare 
il  M  •  GAVIO  •  PRIMO  •  A  •  MILITIS ,  vale  a  dire  a  miUtiis,  del  n.  87  4 
[1121],  da  aggiungersi  agli  altri  esempj  raccolti  dal  Marini^  e  dall' 
p.  i32,  *7.  Orelli^  perché  si  ha  da  tener  conlo  di  tutto,  che  puô  spargere  alcun 
lume  su  quest' ufficio  oscurissimo.  Nel  générale  silenzio  degli  altri  eru- 
diti  due  sole  opinioni,  ch'io  sappia,  sono  state  prodotte  fin  ora.  L'una 
nel  lessico  Forcelliniano  alla  voce  militia^  ove  si  è  detto  che  quesla 
formola  ce  inter  oflicia  domus  Âugustae  fortasse  est  adnuraeranda  et  illuni 
(T  vide  tu  r  significare  qui  ad  imperatorem  ea  référât,  quae  praesertim  ad 
ff  militares  expeditiones  pertinebant.  -n  Parmi  chiaro  che  il  dotto  voca- 
bolarista  l'abbia  creduta  equipollente  dell' altra  A  •  COPIIS'MILI- 
TARIBVS,  0  K'CO?\\S^ChS>TKensibus\  ufficio  che  fu  certa- 
mente  proprio  délia  casa  impériale  esercitato  dai  suoi  liberti,  o  dai 
suoi  servi,  a  cui  non  disconvengo  che  si  adatti  presso  a  poco  la  data 
definizione.  Ma  che  questi  fossero  invece  due  impieghi  diversi  si  dimo- 
stra  dalla  di  versa  condizione  délie  persone;  imperocchè  fra  quelli,  che 
furono  a  mililiisj  s  incontrano  al  contrario  cavalieri,  decurioni  e  duuni- 
viri,  del  che  nuovo  esempio  ci  porge  il  CEfeRINIVS  •  AVGENDw^. . . 
VIR- A'MlLLtVm,  se  ad  uno  di  loro  spetta  come  pare  l'iscrizione  del 
Museo  di  Lione  *.  E  nuovo  argomento  ne  dériva  dalla  diversa  patria 
délie  lapide,  perché  se  si  traitasse  ugualmente  di  ufliciali  délia  corte, 

'  Fr.  Arval,  p.  635,  nol.  653.  *  Artaud,  Nolice  des  inscriptions  antiques 

*  N.  3563.  du  musée  de  Lyon  (i8i6),  p.  44;  [de  Bois- 

^  Su  cui  sono  pure  da  vedersi  il  Marin i  sieu,  Inscriptions  antiques  de  Lyon,  p.  334, 

nella  nota  citata,  e  TOrelli  ai  n.  9909.  n.  XXXI.] 
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siccome  quelle  colla  formola  A  COPIIS  provengono  tutte  da  Roma, 
cosi  dovrebbe  accadere  ugualmente  délie  altre,  mentre  invece  fra 
queste  se  ne  hanno  délie  derivanti  dalla  Pannonia,  dalla  Gallia  ed  ora 
dalla  Geriuania.  Il  perché  più  volentieri  mi  sottoscrivo  alla  seconda 
opinione,  che  è  dell'  Orelli\  il  quale  g^i  ha  sospettati  qui  dekclibus  ha- 
hendis  praeerant,  e  veramente  se  per  tutta  Y  estensione  dell'  impero  si 
facevano  levé  militari,  e  se  anzi  oltre  le  legioni  vi  erano  nelle  provin- 
cie  tante  aie  e  tante  coorti  da  reclutare,  starà  bene  che  vi  fossero  per 
tutto  magistrati  a  ciô  diputati^. 

Una  lapida  di  Magonza  dell'  anno  988  già  data  dair  Orelli  *  ci  aveva 
fatto  conoscere  un  signifero  délia  legione  XXII  col  nuovo  incarico  di 
OPTIO-NAVALIORVM,  e  sapendosi  che  l'OPTIO  nonfu  sempre 
il  luogotenente,  ma  non  di  rado  il  principal  soprastanle  a  quella  data 
cosa,  si  era  creduto  ch'  egli  fosse  insieme  il  prefetto  dell'  arsenale.  Ora 
una  seconda  pietra  délia  stessa  città  n.  Un  [378],  posteriore  di  tredici 
anni  alla  prima,  ci  présenta  un  altro  investito  del  medesimo  ufficio, 
ma  il  singolare  si  è  che  anch'  egli  era  signifero  délia  stessa  legione. 
Una  taie  congiuntura  è  ella  accidentale,  0  pure  si  ha  da  dire,  che 
quella  presidenza  fosse  in  Magonza  aderente  ai  signiferi? 

Cognitissimo  è  Y  exactor,  0  riscotitore,  ma  strano  riesce  il  MIL- 
LEG- VIIII-EXACTVS-COS  del  n.  386  [385]S  lantopiù  che  non 


'  N.  356a. 

*  [On  peut  consulter  maintenant,  sur  les 
titres  a  militm  et  a  IIII  mililiis,  L.  Renier, 
Mélanges  d'épigraphie ,  p.  3o3  et  suiv.  mon 
Supplément  au  recueil  d'Orelli,  p.  Sao  et 
5âi ,  note  sur  le  n.  6689,  et  mon  article 
dans  le  BulleUino  delV  Instituto  di  corrispon- 
denza  archeologica  di  Roma,  1 856,  p.  91  et 
suiv.  Les  milittae  sont  les  militiae  équestres, 
c  est-àdire  le  primipilat,  la  préfecture  d'une 
cohorte  auxiliaire ,  le  tribunat  d'une  cohorte 
légionnaire  et  la  préfecture  d  une  aile  auxi- 
liaire. Le  titre  a  militiis  désigne  donc  lofli- 
cier  qui  a  été  préfet  ou  tribun,  et  le  titre 


a  IIII  militiis  celui  qui  a  exercé  successive- 
ment les  quatre  grades.  W.  Hrnzen.] 

'  N.  8627. 

*  [Voyez  mon  Supplément  au  recueil 
d'Orelli,  n.  5668.  Le  titre  A'exactus  consu- 
laris  n  était  pas  nouveau;  on  en  avait  déjà 
un  exemple  chez  Orelli,  n.  3i3i,  et  depuis 
on  a  trouvé  d'autres  exacti;  par  exemple ,  un 
exactus  clarissimi  viri ,  chez  L.  Renier,  Inscr. 
rom.  de  V Algérie,  n.  1 186  ;  un  exactus  leg. 
III  Aug.  ibid.  n.  io3A  et  n.  i33,  5/i;  un 
exactus  cortis{s\c)  singularium,  ibid,  n.  3586  ; 
un  exactus  exercitus,  chez  Orelli,  n.  3570. 
W.  Henzen.] 
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si  pu6  ternere  di  errore,  essendosi  da  poco  avuto  notizia  di  un  altro 
MlLitis  •  Legionts  •  XXX  •  EX  ACTI  •  FKOCvratoris  •  Provinciae  •  Lîigudu- 
p.  i33,  *8.  nensis  nominato  neH'  iscrizione  superiormente  citata  de!  Museo  di  Lione. 
Lo  Steiner  pensa  ad  un  équivalente  di  evocatuSy  nna  non  conosco  esem- 
pio  per  cui  si  dimostri  che  nei  secoli  augustali  alcun  altro  avesse 
r  autorità  di  evocare  ail'  infuori  dell'  imperatore.  lo  lo  credo  più  presto 
un  corrispondente  dell'  immunts  consularisy  e  del  tanto  più  fréquente 
heneficiarius  consularts,  praefecti,  tribunt^  e  anche  procuratoris  corne  nel 
Grutero^  i  quali  furono  coloro  che  per  beneficio  di  alcuna  autorità 
vacabani  militiae  muneribus.  Il  perché  sottintendo  EXACTVS  beneficio 
COnSuIarts;  e  veramente  uno  dei  principali  sensi  del  verbo  exigo  fu 
quello  di  extra  ago  e  di  educo^. 

Un.  il  4  [281]^  ci  dà  un  soldato  délia  legione  XXII'CVStos-BA- 
SlLicae.  Questa  lapida  è  di  Magonza  ove  risiedeva  il  legato  délia  Ger- 
mania  Superiore,  e  sapendosi  per  altri  rincontri^  che  i  presidi  délie 
provincie  appunto  nelle  basiliche  solevano  alzare  il  loro  tribunale,  sarà 
facilmente  credibile  che  ne  fosse  afEdata  la  cura  ad  un  loro  legionario  ^. 

E  più  singolare  che  un  altro  soldato  délia  legione  XX  nel  n.  884 
[1099]®  si  dica  PEQVARIVS,  ufficio  che  il  nostro  autore  per  ri- 
durlo  militare  vorrebbe  convertire  in  specularius  e  quindi  in  speculatar; 
ma  ognuno  vede  quanto  gravi  siano  le  difficollà  che  s' incontrano  in 
tante  trasmigrazioni.  Tenendomi  stretto  alla  lezione  del  marmo  io 
piuttosto  osserverô  ch'  egli  non  puô  essere  posteriore  al  principio  dell' 
impero  di  Claudio  per  ciô  che  dirô  in  appresso  délia  legione  XX  :  per 


•  Pag.  i3o,  5. 

*  [M.  Mommsen  a  doniië  depuis  la  véri- 
table explication  du  titre  d'eœactusj  qui  est 
pour  ab  actU,  ex  aciis,  ou  ad  acta,  et  signifie 
une  sorte  de  greffier  ou  de  chancelier.  Voy. 
AnnaU  delV  Instit,  di  eorriêp,  areh.  di  Borna, 
i853,  p.  78-74.  L.  Renier.] 

^  [Henzen,  n.  6811.] 
^  Specialmente  per  TOrelliana  n.  4999. 
^  [Voyez,  dans  mon  Supplément  au  re- 
cueil d'Orelli,  n.  6736,  une  inscription  qui 


a  été  trouvée  en  Angleterre  et  dans  laquelle 
il  est  question  d'une  baselica  (sic)  equestris 
exercitatoria ,  construite  par  la  cohors  prima 
Aelia  Hispanorum  miliaria  equitata.  Je  pense 
que  c'est  d'une  basilique  semblable  qu'il  est 
ici  question;  on  conçoit,  en  effet,  que  dans 
les  pays  septentrionaux  les  troupes  romaines 
aient  eu  des  bâtiments  destinés  à  leurs  exer- 
cices.  W.  Henzen.] 
'  [Henzen,  n.  68a5.] 
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\o  che  se  si  ascende  ai  tempi  di  Druso  e  di  Tiberio,  in  cui  le  guarnigioni 
romane  essendo  poste  in  mezzo  a  paesi  o  sospeiti  o  nemici  dovevano 
pensare  ad  assicurarsi  le  sussistenze,  non  farà  meraviglia,  se  rispar- 
niiando  le  prede  e  le  somminislrazioni,  corne  nelle  città  minacciale  di 
assedio,  cosi  nei  loro  campi  avessero  un  armento,  alla  cura  de!  quale 
presiedesse  un  soldato  detto  per  queslo  pecuariusK 

Ma  che  ne  faremo  di  un  terzo  del  n.  665  [1275]^  chiamato  CES- 
SORINIVS  •  AMMAVSIVS  •  VRSARIVS  •  LEG  •  XXX  •  V  •  V  • 
S  •  A?  E  comodo  il  dire  che  quel!'  VRSARIVS  è  un  agnonie^  :  che 
ora  si  conoscono  molti  esempi  nei  quali  sottintendesi  il  miles  rettore  délia 
LEGionis  :  e  tutto  ciô  starà  dentro  i  confini  délie  leggi  epigrafiche.  Ma 
perô  la  spiegazione  apparirà  sempre  forzata,  perché  il  chiaro  andamento 
délia  lapida  richiede,  che  neW  ursarius  si  riconosca  alcun  che  apparte- 
nesse  alla  legione.  La  voce  è  nuova,  ma  essendo  foggiata  sulla  stampa 
appunto  del  pecuariusy  dell'  elephantarius ,  del  taurarius,  del  besttarius, 
non  sembra  ammettere  altra  interpretazione  se  non  se  0  di  custode  degli 
orsi,  0  di  chi  combatte  con  essi.  Badandosi  perô  che  Y  iscrizione  fu  scol- 
pita  solto  Alessandro,  ed  è  posteriore  per  conseguenza  a  Settimio  Se- 
vero  ed  a  suo  figlio,  che  rilasciarono  la  disciplina  militare,  siccome  atte- 
stano  Erodiano*  e  Dione*,  e  ricordandosi  che  sotto  Garacalla  i  solda ti 
délie  coorti  dei  Vigili  e  délia  flotta  Misenate  recitavano  nei  giuochi  sce- 
nici^,  e  che  sotto  Gordiano  Pio,  oltre  il  custos  vivarii  cohortium  praeto-  F.  i3'i,  *ij. 
riarum  et  urhanaruniy  troviamo  fra  i  venatores  due  soldati  délia  coorte  VI 
pretoria  '',  non  sarà  più  tanto  strano  il  supporre  che  a  quei  tempi  anche 
la  legione  XXX  desse  talvolta  le  sue  caccie  di  orsi,  ne  avesse  per  con- 
seguenza un  serraglio,  e  perciô  potesse  chiamarsi  suo  ursario  il  nostro 
Cessorinio. 


'  [  On  trouve  d'autres  exemples  de  ce  titre 
dans  les  inscriptions  d'Afrique.  Voy.  L.  Re- 
nier, Inscr,  rom.  de  l'Algérie,  n.  1  ^9  et  /iaS. 
W.  Henzbn.] 

*  Orelli,  3395. 

^  [On  pourrait  plutôt  penser  à  trois  indi- 
vidus appelés,  Tun  Cessùrinim ,  l'autre  Am- 


mausius,  le  troisième  Ursarius.  Th.  Monx- 

SBN.] 

*  y b.  III ,  c.  IV. 

*  Lib.  LXXIII,  c.  XXXVI. 

*  Murât,  p.  876,  3;  p.  877,  1  ;  Reines. 
Syniagm.  cl.  VIII,  n.  35. 

'  Orelli,  n.  aa. 
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Pressochè  negletta  dai  passati  eruditi  era  stata  la  milizia  ausiliaria, 
finchè  richiamô  Y  attenzione  de!  ch.  Cardinal! ,  il  quale  pel  primo  ci 
offerse  un  diligente  elenco  délie  aie  e  délie  coorti  sociali  desunto  dalle 
antiche  iscrizioni  \  e  che  dietro  il  supplimento  dalone  dal  ch.  ab.  Cave- 
doni^,  altre  cure  le  ha  poi  consecrato  nella  sua  opéra  dei  Diplomt  im- 
penali.  Nuovi  lunai  e  nuova  appendice  ora  ne  mostra  lo  Steiner. 

Per  riguardo  aile  aie,  eraci  stato  detto  da  Tacito',  ch' al  principio 
deir  impero  di  Vespasiano  militava  in  Germania  Tala  Picentina,  e  ce  lo 
aveva  poi  confermato  un  diploma  dello  stesso  imperatore,  ch'è  il  sesto 
fra  quelli  de!  Cardinali*,  con  cui  quattro  anni  dopo  le  concesse  il  di- 
ritto  di  cittadinanza  e  di  connubio,  chiamandola  con  lieve  differenza 
Picenliana.  Di  due  niarmi  in  oggi  l'arricbisce  il  nostro  au  tore,  n.  807 
[383],  e  3/ii  [2/l9]^  il  secondo  dei  quali  segue  la  lezione  dello  sto- 
rico.  Non  credo  perô  che  si  componesse  di  Piceni  délie  nostre  Marche, 
0  di  Picenti  dei  Salernitano,  si  perché  i  corpi  ausiliari  non  si  reclu- 
tavano  in  Italia,  corne  perché  una  taie  terminazione  non  suole  indicare 
la  nazione  dei  soldat! ,  ma  il  nome  di  un  personaggio.  Spiegheranno 
nieglio  il  mio  concetto  gli  esempi  di  ALA  •  II  •  GALLORVM  •  SEBO- 
SIANA,  di  ALAPANNONIORVM-TAMPIANA,  di  ALA- 
ITVNGRORVM-FRONTONtana.  Il  Reinesio^^  credé  che  questo 
fosse  il  nome  dei  loro  attuale  prefetto,  ma  s'ingannè,  giacché  per 
esempio  Furio  Vittore  '',  Popilio  Albino  *  e  Claudio  Prudente  Consi- 
diano^  furono  tutti  prefetti  delFala  Frontoniana.  Quindi  sarebbe  forse 
meglio  di  reputarlo  il  générale  0  il  legato  délia  provincia  che  la  in- 
stitui.  Del  resto  tanto  il  gentilizio  PicentiuSy  quanto  il  cognome  Picens 
non  sono  stranieri  alla  nomenclatura  romana ,  anzi  dei  secondo  si  valse 
M.  Erennio  console  suffetto  nel  720^^.  Alla  stessa  classe  spetta  l'ALA- 

*  Afemorie  romane  di  antichttà  e  belle  arti ,  '  [  Henzen ,  n.  672/1.] 

vol.  m,  p.  31 5.  •  Syntagm,  cl.  VIII,  n.  lvii. 

*  Noliz,  e  dichtaraz.  di  un  diploma,  p.  1 8.  '  Gnit.  p.  4i  4 ,  8. 

'  Hist.  lib.  IV,  c.  Lxii.  •  Gnit.  p.  1099,  5. 

*  [Diplomi  imperiali,  p.  xxin;  cf.  Cave-  •  Grut.  p.  687,  7. 
doni,  Notizia  e  dichiarazione  di  un  diploma,  *•  Orelli,  n.  110. 
et  Henzen,  n.  54 18.] 
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RVSONISdel  n.  Uko  [3i2]\ch'eraignota,  non  avendo  saputo  legger 
quel  nome  chi  ne  mandô  copia  al  Maffei  ^.  Lo  Steiner  cita  opportuna- 
mente  Y  Âbudio  Rusone,  che  fu  appunto  legato  di  una  legione  in  Ger- 
mania  ai  tempi  di  Tiberio,  benchè  sia  cognito  anche  Calvisio  Rusone 
console  suffetto  nell'  8i4.  E  sarà  pure  da  aggiungersi  ai  cataloghi  di 
questa  milizia  Y  ALA  •  NORICORVM  assicurata  da  quattro  iscrizioni'. 

Dalle  aie  passando  aile  coorti,  ecco  quali  meritano  osservazione.        p.  135,  *io. 

COH  •  III  •  AQuitanorum.  Fece  conoscerla  pel  primo  il  Cavedoni,  che 
la  trasse  dal  diploma  di  Vespasiano  qui  sopra  citato,  da  cui  si  seppe, 
che  militava  appunto  in  Germania.  Tre  figuHne  se  ne  hanno  dallo 
Steiner,  ognuna  délie  quali  le  accresce  un  nuovo  tilolo.  Imperocchè  il 
n.  1 60  [705]  la  dice  semplicemente  COH  *  III  •  AQ^,  il  n.  1 69  [706]* 
la  chiama  COH  •  III  •  Equùata  AQuitanorum^  e  il  n.  1 1  &  [909]  COH  • 
III  *  AQVIT  •  EQuttata  •  Civtum  •  Komanorum. 

COH  •  IIII  •  AQjC  •  R.  Sbagliô  il  Grulero  ^  nelle  ultime  lettere  leg- 
gendo  C'P,  che  vengono  ora  corrette  dal  nostro  autore,  ripetendo  il 
medesimo  marmo  n.  170  [717],  ed  aggiungendone  un  altro  n.  169 
[716],  che  ricorda  un  medico  di  quella  coorte. 

COH'ASTVRwm.  Sono  note  fino  a  sei  coorti  di  Asturi,  ma  in 
origine  convien  credere  che  non  ve  ne  fosse  se  non  che  una  sola,  tro- 
vandosi  citata  singolarmente  nel  ^'COH- ASTVRV  dell' Orelli^  ed 
anche  quando  è  unita  ad  altri  popoli,  come  nel  TKlBuno  MILtVtimCO- 
Horlis  ASTVRtim  CALLAECorwm  ET  •  M AVRETanorwm  TINGI- 
Tanorum  del  Grutero  '',  che  sembra  del  tempo  di  Traiano.  Poco  conlo 
facendo  del  n.  i4,  che  ci  dà  un  MENSOR-COHR- ASTVRVM,  il 
quale  è  nel  resto  troppo  mal  copiato  per  temere  che  anche  in  quel  R 
superfluo  possa  nascondersi  un  numéro,  di  egual  natura  diremo  essere 
piuttosto  riMaGINIFER-  COH  -ASTVRVM  •  F  •  F-  D  del  n.  787 

*  [Heozen,  o.  5931/]  désirer  que  cette  inscription  fôt  vérifiée  par 
'  Mus.  Veron.  p.  45o ,  8.  un  épigraphiste.  W.  Hbnzbtt.] 

'  N.  585  [1899],  586  [i3ao],  589  *  Pag.  i4,  9. 

[i3at],7oa  [1181].  *  N.  4963. 

*  [La  qualification  d'equitata  placée  avant  ^  Pag.  /ïoa ,  5. 
le  nom  du  peuple  est  singulière;  il  serait  à 

lî.  «5 


194  ISCRIZIONI  ROMANE  DEL  RENO. 

[966]'.  Gran  fastidio  darebbe  l' interprelazione  di  quelle  tre  sigle,  se 
non  ricorressero  egualmente,  corne  vedremo,  in  un'  altra  pietra  deUa 
coorte  seconda  Civium  Komanorum  P'F*D.  Non  ponno  dunque  signi- 
ficare  alcuna  pàrticolarità,  che  spetti  ristrettamente  ad  una  data  coorte, 
ma  dev'  esser  cosa  che  a  più  di  una  possa  convenire.  Quindi  suli' 
esempio  délie  due  legioni,  che  da  Claudio  furono  dette  Piae  Fidèles 
Claudiae,  sospelterei  che  anche  queste  due  coorti  ottenessero  da  Do- 
miziano  il  titolo  di  ?iae  Fidèles  DomilianoBy  e  certaniente  in  quel  tempo 
non  mancô  una  simile  occasione  in  Germania  nella  rivolta  di  Antonio 
Saturnino.  La  condanna  degli  atli  e  délia  memoria  di  quel  prencipe 
renderà  poi  ragione  bastevole,  perché  una  taie  denominazione  più  non 
si  trovi  in  appresso. 

COH  •  Il  •  BITVRICVM,  n.  4o3  [SSgj^.  Non  si  aveva  se  non  la 
I•BITVRICVM^  detta  AQVITANORVM  •  BITVRICVM  nel 
sesto  diploma  del  Cardinali*,  e  stanziante  in  Germania. 

COH'l'CYKENensium,  n.  4o3  [SSg]^.  Finira  questo  marmo  di 
togliere  ogni  dubbiezza  nel  supplemento  délia  I  •  C Y. . .  nel  diploma  di 
Anlonino  Pio^,  sotto  cui  si  trovava  nei  paesi  nativi. 


'  [Borghesi  a  été  induit  eu  erreur  par 
M.  Steiner,  qui  n'a  pas  tenu  compte  des  points 
places  entre  les  mots  COH  et  ASTVRVM. 
Je  crois  pouvoir  affirmer  que  la  vraie  leçon 
est  cdle  d'Orelli,  n.  3479.  Les  lettres  P- 
FD  ne  sont  autre  chose  que  ?EDitum, 
ou  peut-être,  à  cause  de  l'analogie  d'equi- 
tata,  PEDitatae;  voyez  mon  Supplément  au 
recueil  d'Orelli,  p.  358.  Lersch,  Centralmvr- 
seutn  rhemlàndùcher  iMchnften,  part.  III, 
n.  1/Ï6,  proposait  déjà  de  lire  VEDitum, 
W.  Hetizen.  ] 

*  [Henzen,  n.  6765.] 
'  Grut.  p.  389 ,  9. 

*  Diplomi  imperiaU,   tav.  VI.  [Henzen, 
n.  5/Î18.] 

^  [Le  nom  de  cette  cohorte  devait  être 
plutôt  Cyrenaica;  voyez  le  diplôme  dont  il 


s'ag4t,  dans  mon  Supplément  au  recueil 
d'Orelli ,  n.  54 1 8.  Quant  à  la  cohorte  ICY. . . 
que  Borghesi  croit  mentionnée  dans  le  di- 
plôme XVin  de  Cardinali ,  je  ferai  observer 
que  le  fac-similé  donné  par  Ameth,  MUitâr- 
diplom,  pi.  IX ,  semhle  devoir  être  lu ,  non 
pas  SCVT  ET  ICY. . .  mais  SCVTAT  • 
CY. . .  et  que  les  noms  des  coi*ps  mentionnés 
dans  ces  diplômes  étant  ordinairement  sé- 
parés par  la  conjonction  ET ,  les  lettres  C  Y 
doivent  être  le  commencement  d'un  surnom 
de  la  cohorte  nommée  précédemment.  Bor- 
ghesi se  trompe  enicore  lorsqu'il  ajoute  que 
cette  cohorte  était  dans  son  pays  natal ,  le  di- 
plôme dont  il  s'agit  appartenant  non  à  la  Gy- 
rénaïque,  mais  à  la  Dacie;  voyez  plus  haut, 
t.  III,  p.  373,  note  3.  W.  Heiizen.] 
•  Cardinali,  Di>foin.n.XVIIÎ. 
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COHT-FL- DAMAS  œ-ECLSAC,  n.  282  [208]^  Leggo 
fnancaïuente  COHors  I  FLavia  DAMAScena  miliaria  ^Quilatxi  SAGtV- 
tariorum^  pel  paragono  coHa  COH'I'FL-CHALCûfow^îsEQ^-  SAG 
de!  conte  Vidua  ^  correggendo  cioè  il  T  in  un'  unità  colla  traltina  P.  i36,  ^^u 
numerica  sopra.  E  correggo  egualmente  il  SAC  in  SAG ,  troppo  ben 
convenendo  che  le  coorti  orientali  fossero  sagittarie,  conoscendosi  poi 
la  COH  •  III  •  SAGITTARIORVM  del  Grutero\  e  la  ZOEIPA 
0  AK0Hti(/1S)v  del  Letronne^.  Anche  il  Grutero  nomina®  la  COH- 
PRIMa-  DAMASCenorum. 

COH-TF-D-PED,  n.  998  [584]''.  Pel  confronto  colla  superiore 
sottoscrivo  pienamente  allô  Sieiner,  che  supplisce  COHors* I-F/auia • 
Damascênorum'PEDitum^  dal  che  ne  verra,  che  si  avevano  due  coorti 
di  Damasceni,  Tuna  composta  interamente  di  pedoni,  Paîtra  che  aveva 
un  quarto  circa  del  suo  numéro  a  cavallo,  corne  a  proposito  délie  coorti 
equitate  c'insegna  Igino*.  Dietro  questo  nuovo  esempio  dubito  assai 
delP  interpretazione  FEDemontanoruniy  che  si  è  data  dal  Cavedoni^  alla 
coorte  I  •  ALPEN«tMm  PED  del  Diploma  XXIII  del  Cardinali,  anche  per 
lei  non  mancando  il  contrapposto  délia  CHOR-I- ALP•EQJ^ 

COH  •  I  •  GEKmanorum,  Tre  memorie  di  questa  coorte  erano  alla 
luce  neir  Orelli'',  nelP  Amaduzzi^^  e  nel  Kellermaun^*;  ma  due  altre 
pregevolissime  se  ne  avranno  dallo  Steiner  n.  28  [67]  e  35  [39],  dalla 
seconda  délie  quali  impariamo,  che  nei  tempi  posteriori  a  Severo  ella 
era  aquartierata  nella  Germania  Superiore. 


*  [Ordli,  n.  4979.] 

*  [Au  lieu  de  Damascena,  lisez  Damasce- 
norum,  et  au  lieu  de  coh.  I  FL  Chakidensis, 
lisez  Chalcidenorum;  voy.  Annali  deW  InaU 
di  corriêp,  arch.  di  Borna,  1 867,  p.  6  et  3 1 . 
W.  Hbnzen.] 

'  Inêoipl,  atUiquae,  tab.  XXV. 

*  Pag.  439,5. 

*  Beeherches sur  l'Egypte,  p.  477.  [Cor- 
pus  inser,  Gr,  n.  5io4.  Voyez  aussi,  dans 
mes  Inser.  de  l'Algérie,  n.  1639,  un  PAL- 
myrenus  SAGiUarius  )  MAXIMI  ;   c'est 


ainsi  en  eiïet  qu  il  faut  lire,  au  lieu  de  SA- 
Cerdos,  etc.  L.  Renier.  —  Cf.  Eckhel,  D. 
N.  V.  t.  m,  p.  718-719.  C.  Cavedoni.] 

'  Pag.  396,8.  [OreHi,n.65.J 

'  [Henzen,  68a8.] 

'  [De  munit,  eastror,  S  a 5.] 

Notizia  e  dichiarazione  di  un  diploma, 
p.  19,  note  8.] 

*•  Grut.  p.  54o,  5;  Murât,  p.  767,  5. 

"  N.  iii5. 

'*  Anecdota  litter.  1. 111,  p.  459,  n.  iS. 

"  VigiL  Rom.  n.  274. 

a5. 
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COH  '  l  '  HELvetiorum.  Ai  due  marmi  dati  fra  gli  allri  daU'Orelli', 
il  primo  dei  quali  è  deH'anno  901,  si  accresce  ora  una  figulina  di 
Oehringen  n.  22  [55]. 

COH-II.. .  HISPanorwm,  n.  i57[7o3].  La frallura di questo  marmo 
ci  toglie  di  sapere  precisamente,  s'  egli  spetti  alla  seconda  0  alla  terza 
coorte.  Ambedue  sono  perô  conosciute  ^. 

COH •  I  TRIMCH,  n.  99  [884].  Il  nostro  autore  supplisce  Trima- 
chorum,  e  vi  crede  ricordato  un  popolo  délia  Mesia,  appellandosi  a 
Plinio'.  Mi  permelta  di  essere  di  un'opinione  diversa  dalla  sua.  Pri- 
mieramente  la  mancanza  dell' A  intermedio  è  troppo  sostanziale,  perché 
si  abbia  da  credere  fortuita  :  dipoi  lo  stesso  nome  Trtmachi  è  corrotto  e 
giustamente  emendato  Timachi  dair  Arduino,  si  perché  la  loro  città  si 
disse  Tl(JLOi/ps  da  Tolomeo,  corne  perché  il  loro  fiume  due  righe  piij  a 
basso  si  chiama  egualniente  Timachus  dallo  stesso  Plinio.  Per  me  credo, 
che  si  abbiano  da  staccare  dal  resto  del  nome  le  quattro  lettere  IMCH, 
e  vi  si  abbia  da  trovare  1'  ufficio  esercitato  da  quel  soldato.  Non  deci- 
derô  per  altro,  s'  egli  fosse  IMmunis  CoHortts,  o  come  meglio  mi  pia- 
cerebbe  IMaginifer  CoHor/ts,  ambedue  le  spiegazioni  polendo  egual- 
niente sostenersi*.  Ma  tolta  quella  coda  inopportuna  leggerei  poi 
p.  187,  ♦la.  COHors  I  TKeverortim  appoggiandomi  al  PEDites  Numeri  TREVE- 
RORVM  dello  stesso  Steiner  n.  254  [693]  ^  ail'  altro  n.  2  58  [695], 
e  alY ala  Treverorum  due  volte  ricordata  da  Tacito*^. 

COH* III  TR,  n.  256  [697].  Anche  questa  sarà  una  nuova  coorte 
di  Treveri  da  aggiungersi  al  catalogo  del  Cardinali.  Se  fosse  stata  dei 
Traci,  corne  pensa  il  nostro  autore,  si  sarebbe  scritto  al  solito  THR. 

'  N.  677  e  478.  e  p.  6/i,  nota  aaS.  [M.  Steiner  a  conservé 

'  L'  una  per  la  Gruteriana ,  p.  355 ,  6  la  fausse  leçon  jdans  sa  nouvelle  édition. 

[Henzen,  n.  6944],  corretta  dalF  Artaud,  W.  Henzen.] 

Notice  des  mscriplions  antiques  du  musée  de  ^  [La  nouvelle  édition  donne  PEDA- 

Lyon,  p.  69  ;  Y  altra  per  un  marmo  délia  Tura  TREVERORVM  (voy.  mon  Suppl. 

Nuova   raccolta  del  Calogerà,   tom.   Vil,  au  recueil  d'Orelli,  n.  67/10,  cf.  n.  6989  et 

p.  i56.  n.  67/11),  ce  qui  ne  change  rien  à  Targu- 

^  Lib.  m,  c.  XXVI,  S  1/19.  mentation  de  Borgfaesi.  W.  Henzeii.] 
*  Veggasi  Kellermann,  Vi^if.  floiw.  p.  12  *  Hist,  lib.  I,  c.  xiv;  lib.  IV,  c.  lv. 


ISCRIZIONI  ROMANE  DEL  RENO.  197 

COH  •  III  •  VlNDelicorum  e  COH  •  IIII  •  VlNDelicorum.  Sembra  che 
da  prima  i  Vindelici  militassero  insieme  coi  loro  iiinitrofi  i  Reti,  onde 
abbiamo  COHors  KAETorum  ET  VlNDelicorum  in  un  frammento 
del  DonatiS  ripetuto  dal  nostro  autore,  u.  438  [448].  Accrescendosi  il 
numéro  délie  milizie  ausiliarie  fecero  in  appresso  corpo  da  se,  e  il  Mu- 
ratori  ci  aveva  già  data^  la  COH  •  I  •  MIL- VINDELICOR.  Alcune 
figulinen.  218  [629],  219  [63o],  261  [701],  755  [959],  aggiungono 
in  oggi  la  terza  e  la  quarta,  la  quai'  ultima  ci  era  pure  stata  scoperta 
dal  diploma  VI  del  Cardinali,  assicurandoci  che  sotto  Vespasiano  dimo- 
rava  nella  Germania  *. 

COH-T-C-R,n.  256  [187],  e  VEXILLATIO•COHORTIS• 
T  •  C  •  R,  n.  744  [980].  Lo  Steiner  ha  interpretato  COHORTIS 
Thra4mm  Civium  Komanorum^  ma  sapendosi  che  le  coorti  dei  Traci  fn- 
rono  moite,  mi  fa  qualche  impressione  il  vederne  quivi  prelerito  il  nu- 
méro distintivo,  e  me  ne  fa  poi  grandissima  l' abbreviatura  T  in  luogo 
di  THRo  di  THRAC,  délia  quale  non  conosco  altro  esempio.  Vice- 
vei'sa  osservo  che  nei  marmi  renani  la  trattina  numerica  sovrapposta 
air  unità  è  stata  generalmente  presa  come  formante  la  lettera  T,  per 
cui  in  questo  luogo  ed  in  altri  restituisco  con  molta  fiducia  COH'Î' 
C  •  R.  H  Marini  *  ha  tenuto  lungo  discorso  délie  coorti  civium  Romano- 
rum,  délie  voluntariorum ,  délie  voluntariorum  civium  Romanorumy  délie 
Italicorum  voluntariorum ,  délie  ingenuorum  e  délie  ingenuorum  civium  Ro- 
manorumy  ma  senza  stringerne  altra  cosa,  se  non  che  furono  diverse 
dalle  urbane  e  dalle  pretoriane.  Oggidi  per  le  moite  scoperte  soprav- 
venute  si  puô  assicurare,  che  le  coorti  dei  cittadini  romani,  cosi  dette 
assolutamente  senza  indicare  la  provincia  a  cui  spettano,  sono  sempre 
di  volontari,  e  che  viceversa  i  volontari  sono  insieme  cittadini  romani. 
Per  lo  che  più  ardito  del  Marini  credo  di  poter  asserire,  che  tutte  quelle 
diverse  espressioni  denotano  le  medesime  coorti,  che  con  intera  deno- 

• 

'  Pag.  â83 ,  9.  [  On  y  lit  CoHOrs  au  lien  laisses  sur  les  bords  du  Rhin  par  la  quatrième 

de  COHors.]  cohorte  des  Vindelici,  voy.  Rossel,  Militàr- 

*  Pag.  816,  7.  di'phm  Kaiser  Trajans,  p.  kc^.  W.  Henzen.  ] 
'  [Sur  le  grand  nombre  des  monuments  *  Fr,  Arval  p.  435. 
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minazione  furono  doœandate  COHORTES  ITALICAE-CIVIVM  • 
ROMANORVM-VOLVNTARIORVM  corne  appresso  il  Keller- 
niann  \  benchè  al  solito  délie  frasi  troppo  lunghe  se  ne  scorciasse  in 
appresso  l' appellazione,  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro.  Ë  realmente 
dopo  che  Auguslo  per  un  tratto  di  astuta  polilica  ebbe  assoluta  Y  Italia 
dair  obbligo  del  servigio  militare,  siccome  c  insegna  Erodiano^,  sta  bene 
che  gl'  Italiani,  i  quali  ciô  non  ostante  seguirono  il  mestiere  deirarmi, 
p.  i38,  *i3.  fossero  e  si  chiamassero  volontari.  Quindi  crnullus  idoneus  respondit,^ 
allorchè  Nerone  «r  tribus  urbanas  ad  sacramentum  vocavit^^)  e  quando 
Vitellio  voile  fare  altrettanto,  crdeleclum  ea  conditione  in  Urbe  egit,  ut 
ff  voluntariis  non  modo  missionem  post  victoriam,  sed  etiam  veterano- 
crrum  jusiaeque  militiae  commoda  polliceretur*.  ii  Di  tali  coorti  se  ne 
conoscono  fino  a  trentadue,  e  al  nostro  scopo  importa  di  notare,  che  la 
prima  fu  effettivamente  in  Germania,  per  la  testimonianza  che  ce  ne 
rende  T.  Flavio  Secolare  PR AEF  •  COH  •  PRIM AE  •  EQV ITAT AE  • 
CI  V  •  ROMAN  •  IN  •  GERM  •  INFERIORE  ^ 

COHTIC-R'P-F'D,  n.  788  [968].  Il  nostro  autore  supplisce 
COH  *  TlCinensium  senza  impegnarsi  alla  spiegazione  délie  altre  sigle. 
Spero  perô  che  le  ragioni  già  addotte  bastino,  senza  più  altre  che  non 
mancherebbero,  per  leggere  invece  COHors  II  Civium  Komanorum 
Piorum  Fidelium  Domitianorum^. 

Proseguendo  aile  altre,  la  figulina  COH*IIII- VO,  n.  i7o[7i9], 
sarà  il  primo  monumento  che  avremo  délia  quarta,  mentre  ai  già  noti 
délia  XXIV  dovranno  aggiungersi  i  n.  70  [1],  278  [?]e  ii5  [917], 
ch'è  il  medesimo  del  n.  80,  ma  meglio  trascritlo''.  Cosi  alla  XXVI  si  ac- 
cresceranno  i  n.  77  [858]  e  78  [869],  ed  alla  XXXII  il  n.  287  [6^9]. 

Restano  i  numeriy  voce  ambigua,  che  tanto  si  adatta  aile  aie,  quanto 
aile  coorti. 

'  VigiL  Rom,  n.  969.  *  [Lersch,  qui  avait  vu  cette  inscription , 

^  Lib.  II ,  c.  XI  ;  lib.  III ,  c.  vu.  en  a  donné ,  dans  le  Centrabmiseum,  part.  III , 

^  Sueton.  iiiNer,c.\Li\,  n.  i46,  une  copie  plus  exacte;  on  y  lit 

*  Sueton.  in  VkeU,  c.  xv.  COH  •  II  •  C  •  R  •  PEDitum.  W.  Henieh.] 

*  Grut.  p.  tio8,  5.  [Orelli,  n.  3398.I  '  [Orelli,  n.  4971.] 
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Ne!  n.  766  [9Û9]',  difficile  a  rettamente  interpretarsi ,  parmi  nondi- 
meno  di  poter  leggere  sul  principio  IDVS  •  OCTOBr^^-  GIINIO  (per 
getUo)  '  HOKreoi^m  -  Numeri  •  BRITTONVM  sull'  eserapio  di  tre 
Gruteriane^. 

H  Numerus  BRITTONum  TRIPVTIENsmm,  n.  176  [721],  su  ciii 
è  da  vedersi  l'Orelli',  riceve  ora  raaggiore  iUustrazione  dal  n.  96  [906]*. 

Novo  è  il  NBRITCAL,  n.  28  [56],  che  lo  Steiner  interpréta 
Numerus  BKlTtonum  CALedoniorum.  Ne!  Muratori^  si  trova  la  COH- 
I  •  CAL,  ma  deve  essere  altra  cosa,  perché  dal  luogo  in  cui  esisteva 
quella  pietra  sembra  che  si  abbia  da  supplire  piuttosto  CALlaecorùm, 
come  ha  fatto  il  Cavedoni  ®. 

Da  un  marmo  delfanno  978,  n.  869  [269]^,  abbiamo  il  Numerun 
CADDARENSIVM,  che  il  nostro  autore  ragionevolmente  crede  non 
diverse  dal  Numerus  CATHARENSIVM  di  un  altra  lapida  di  Ma- 
gonza  n.  5oû  [8Û9],  già  data  dal  Muratori*;  e  solo  restera  da  sapere 
quale  délie  due  sia  la  lezione  da  preferire.  Lo  Steiner  pensa  a  Gad- 
dara  nota  città  délia  Decapoli,  0  a  Gadda  deir  Arabia,  in  cui  seconde 
la  Notizia  aveva  sede  un  corpo  di  sagittari  indigeni.  Ma  in  questo  caso 
sembra  che  Gaddensi  non  Gaddarensi  si  fossero  dovuli  denominare. 
Per  me  senza  andarli  a  cercare  cosl  da  lontano,  non  so  partirmi  dal 
Numerus  Catananensium^  0  come  aveva  il  codice  dell'  Ursino  Catarien- 
«wm,  che  seconde  la  stessa  Notizia  dipendeva  dal  conte  delF  Illirice'^ 
e  seguo  r  epinione  del  Furlanette'®,  che  li  crede  provenienti  dai  Catlari 
nominati  da  Plinie^^  fra  i  pepoli  délia  Pannenia. 

^  [  Plus  correcte  chez  Lerach ,  Centralmuê,        lettre  & ,  qui  se  rencontre  quelquefois  dans 
part.  III ,  n.  1 0 1 .  ]  les  inscriptions  gauloises ,  paraît  s'être  pro- 

*  Pag.  1 09 ,  6  e  7  ;  p.  75,  1 .  noncëe  à  peu  près  comme  le  TH.  —  L.  Re- 

*    N.   1627.  NIER.] 

*  [  Voy.  Haixen,  n.  6787.]  •  Pag.  862 ,  7. 

*  P«g-  793,  8.  •  Occident,  c.  vu,  8  1,  A,  q3,  [p.  35, 

*  [Notizia  e  dichiarazitme  di  un  dqtloma,        éd.  Boeckiug.] 

p.  20,  nota  1 1.]  •"  Forcellinianum  Icxicon,  s.  v.  Catha- 

'  [Voy.  Henzen,  6271.  On  lit  sur  le        rbrsis. 
monument  CA^B-ARENSÏVM;  or  ta  *'  Lib.  III,  c.  xxv,  Si48. 
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• 

P.  iSg.^ii.  Rarissima  sui  marmi  è  la  menzione  degli  esploratori,  ma  di  qui  ne 
abbiamo  il  Numerus  •  BKVTonum  *  ET*  EXPLORATorum •  NEMA- 
NINGwstMm  n.  161  [708]^,  e  cosi  pure  il  NVMERVS  •  EXPLO- 
RATORVM  •  DIVITIESIVM  •  ANTONINIANORVM  n.  /i36 
[276]^  che  sarà  probabilmente  la  memoria  più  antica  che  si  abbia 
dei  Divitensi,  H  cui  Castro  si  ricorda  nei  n.  858  e  869  [ll62]^  e 
dei  quali  favellano  AmmianoMarceHirio,  la  Notizia  e  parecchie  iscri- 
zioni. 

Ma  il  pregio  maggiore  délia  collezione  dello  Steiner  proviene  dalla 
quantité  délie  sue  lapide  appartenenti  aile  legioni.  Le  rive  dei  Reno 
offrirono  il  campo  di  battaglia  forse  il  più  frequentato  durante  l' impero 
romano,  per  cui  egli  riunendo  ai  marmi  già  noti  i  novellamente  sco- 
perti,  ci  ha  offerte  le  memorie,  che  in  diversi  tempi  vi  hanno  lasciato 
ventiquatlro  di  esse.  H  che  non  è  da  dire  quanto  sussidio  avrebbe  offerto 
alla  loro  storia,  di  cui  ci  aveva  messo  in  isperanza  il  Biniard,  e  che 
niuna  dopo  di  lui  per  la  vastità  dell'  argomento  si  è  attentato  di  rea- 
lizzare.  Aggiungasi  che  da  lui  ci  vengono  proposti  monumenti  irrefra- 
gabili  di  un  altra  legione,  che  è  la  XV  Primigenia,  finora  0  non  avver- 
tita,  o  almeno  non  ben  distinta  da  un'  altra  dello  stesso  numéro,  senza 
la  piena  conoscenza  délia  quale  era  vana  per  conseguenza  la  presun- 
zione  di  definire  il  vero  slato  délia  milizia  legionaria  sotto  gl'  impera- 
tori  dei  primi  secoli.  Da  questa  parte  adunque  la  raccolta  dei  nostro 
autore  offre  un'  ubertosa  piiniera  di  notizie  cosi  per  conciliare  gli  sto- 
rici,  come  per  giudicare  i  loro  commentatori,  ed  insieme  per  ragionare 
suir  età  approssimativa  di  moite  iscrizioni  militari,  che  non  presentano 
altro  dato  cronologico,  se  non  quello  délia  loro  localité.  Noi  senza  pre- 
tendere  di  accostarci  ne  meno  per  ombra  alla  grand'  opéra  immaginata 


*  [Voy.  mon  Suppl.  au  recueil  d'Orelli,  antique.  Voyez  Deycks,  Rhein.  lahrbûclier^ 
n.  GySi.  Le  même  corps  est  mentionuë  dans  tome  XV,  p.  1  et  suiv.  M.  Steiner  dans  sa 
l'inscription  n.  161  [708].  W.  Hbnzeu.]  nouvelle  édition,  et  mon  Supplément  au  re- 

*  [Henzen,  n.  6780.]  cueil  d'Orelli,  p.  1 13 ,  note  sur  les  n.  io85 
^  [C'est  une  seule  et  même  inscription,  et  1086.  W.  Henzeu.] 

interpolée  peut-être  d'après  un  monument 
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dal  Bimard,  avendo  fra  le  mani  questo  ricco  deposito  non  abbiamo 
potuto  temperarci  dalla  voglia  di  trarne  qualche  vantaggio,  investigando 
alla  sfuggita ,  e  corne  semplice  tentativo ,  in  quali  tempi  le  legioni  ri- 
cordate  in  questi  marmi  hanno  potuto  stanziare  in  Germania.  La  nostra 
mira  precipua  è  stata  quella  d' invogliare  i  dotti  e  laboriosi  Alemanni 
a  riassumere  il  lavoro  deir  erudito  Francese,  nel  quale  ponno  raettere  a 
profîtto  un  capitale  non  piccolo  dinazionali  ricchezze^  Non  fa  d'uopo 
di  avvertire,  cbe  lo  scopo  propostoci  esclude  le  altre  legioni,  nelle 
quali  militarono  i  soldati  di  queste  lapide  innanzi  che  venissero  nelle 
due  provincie  di  cui  trattiamo,  come  niuno  ci  accusera  di  aver  taciuto 
quelle,  che  provengono  evidentemente  da  false  lezioni. 

E  prendendo  le  mosse,  com'è  giusto,  dalla  légions  primai  tre  se  ne 
ricordano  con  questo  numéro  dalle  iscrizioni  del  Reno.  Di  una  di  loro, 
che  non  porta  alcun  predicato,  citata  nei  quattro  marmi  ai  n.  769 
[1028],  775  [1029],  776  [ioi5],  910  [iBBg],  e  in  una  doppia  figu- 
lina  n.  6i8[?]e78i  [1087],  ha  discorso  accuratamente  il  lodato  P.  i/io,  *ir). 
Bimard^,  mostrando  come  dopo  la  sconfitla  di  Varo  nel  768  fu  co- 
scritta  da  Augusto  di  veterani,  di  liberti  e  di  ogni  altra  sorta  di  persone, 
che  in  quel  frangente  potè  raccogliere,  e  come  ricevette  poi  le  insegne 
in  Germania  da  Tiberio  accorso  a  frenare  il  vittorioso  nemico.  Da  quel 
tempo  fino  ail'  impero  di  Vespasiano  ella  fu  di  presidio  nella  provincia 
Inferiore,  ov'  ebbe  i  suoi  quartieri  prima  apud  aram  Ubiorum^  in  seguito 
a  Bonna,  come  si  ricava  da  Tacito',  che  ne  fa  fréquente  ricordanza. 
Coir  autorità  di  un  singolare  epitafio  dell'  anno  8o3 ,  ch'è  poi  stato 
corretto  dallo  Champollion  *,,se  le  è  assicurato  il  cognome  di  Germanica; 
ed  essendo  stata  istituita  da  Ottaviano  niente  osterebbe,  che  insieme 


'  [L*histoire  des  légions  a  été  <krite  de-  modifie  essentiellement  celle  de  Borghesi. 

pois  par  M.  Grotefend  dans  la  ReakneyeUh  W.  Henzer.] 

pâdie  de  Paaiy,  tom.IV,p.  868etsuiv.  Noos  *  Ap.  Murât,  tom.  I,  p.  91. 

y  renvoyons  d'une  manière  géné'ale  ceux  de  ^  Armai,  lib.  I ,  c.  xxxyu  e  xxxix  ;  Hhu 

nos  lecteurs  qui  désireraient  faire  plus  ample  lib.  IV,  c.  xix  e  xxt. 

connaissance  avec  ce  sujet;  mais  nous  ne  ci-  *  Antiquités  de  Grenoble,   p.  1 63.   [Cf. 

tons  son  opinion  que  lorsqu'il  combat  ou  Orelli,n.  SSSg.] 

If.  «6 
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avesse  avulo  anche  quello  di  Augusta^  se  il  sasso^  da  cui  unicamente 
le  vien  dato,  non  dérivasse  dalle  schede  Vaticane  derManuzio  spesso 
infette  di  Ligorianismo^.  La  LEG  •  I  •  AVG  di  una  medagliadi  Gallieno, 
corne  noteremo  fra  poco,  deve  provenire  da  un  fallo  di  lezione.  L' ultiina 
niemoria  che  si  conosca  di  lei  è  dell'  anno  828  ',  ed  il  Bimard  ha  giu- 
stamente  osservato,  che  niuna  délie  poche  lapidi  che  la  ricordano  porge 
indizio  di  essere  posteriore  ail'  impero  dei  Flavj.  Certo  è,  che  più  non 
esisteva  ai  terapi  di  Settimio  Severo  e  di  Alessandro.  Per  lo  che  parmi 
poterci  essere  sospetto  ch'  ella  fosse  ridotta  al  verde  ai  tempi  di  Do- 
miziano,  nei  quali  Tacito  accenna  «tôt  exercitus  in  Germania  Panno- 
(cniaque  temeritate,  aut  per  ignaviam  ducum  amissos^.  t)  E  questo 
sospetto  si  avvalora  considerando  che  quell'  imperatore,  per  attesta to 
di  Dione,  istitui  0  rinnovô  per  l'appunto  una  legione  prima,  nel  che 
potrebbe  avère  imitato  Y  esempio  di  suo  padre,  che  anch'  egli  ristaurè 
le  legioni  IV  e  XVI,  come  vedremo. 

Questa  legione  di  Domiziano,  dal  nome  delta  dea  tutelare  di  lui,fu 
denominata  Minerviay  a  cui  corrisponde  l'AGHNA  dei  marmi  greci, 
che  il  Muratori^  voile  correggere  BOHGHNA,  perché  nonne  intese  il 
signiOcato.  Due  lapide  Gruteriane^  ci  attestano  che  pugnô  nelle  guerre 
Daciche,  e  sappiamo  anzi  chenella  seconda  di  Traiano  era  comandata 
da  Adriano  in  qualità  di  legato'^.  Non  conosco  se  non  che  una  lapida 
sola,  per  cui  possa  sospettarsi,  che  abbia  fatta  una  qualche  dimora  nella 
Pannonia  Superiore^  ma  dai  due  elogj  dei  suo  legato  M.  Claudio  Fron- 


*  Doni,  cl.  VI,  n.  108. 

'  [  Les  sehedae  que  Borghesi  attribue  ici  h 
Manuce  sont  la  grande  collection  de  Panvini, 
cod.  Vat.  6o35 ,  dans  laquelle  se  trouve  en 
effet  cette  inscription.  On  sait  que  ce  recueil 
contient  une  foule  d'inscriptions  ligoriennes, 
et  il  est  certain  que  celle  qui  nous  occupe  est 
de  ce  nombre ,  car  on  la  retrouve  dans  les 
volumes  de  Ligorio  qui  sont  à  Naples,  et 
dans  ses  sehedae  (jadis  Barbertnianae)  à  la 
bibliothèque  du  Vatican.  W.  Henzen.] 

^  Tacit.  HisL  lib.  IV,  c.  lixvii. 


*  Agricola,  c.  xli.  [M.  Grotefend  pense 
que  celte  légion  fut  supprimée  par  Vespa- 
sien,  h  cause  de  ses  nombreuses  révoltes. 
W.  Herzen.  ] 

*  Pag.  55o,  Q. 

*  Pag.  391,  k;  p.  1101,  3. 

^  Spartian.  in  Hadr,  c.  ui.  [Son  témoi- 
gnage a  été  con6rmé  depuis  par  la  bdle  ins- 
cription athénienne  en  Thonneur  d'Adrien. 
Voy.  Annali  deW  Itutit,  di  corrisp,  archeol, 
186a,  p.  139.  W.  Henzen.] 

^  Kellermann,  Vigil,  Rom,  p.  19. 
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tone  ^  apprendiamo  ch'  eglî  la  condusse  alla  guerra  Partica  di  L.  Vero. 
Dopo  quella  spedizione  non  puè  dubitarsi  che  venisse  alla  guardia  délia 
Germania  Inferiore,  siccome  ci  attestano  Dione  e  parecchi  marrai  dello 
Steiner,  uno  dei  quali  appartiene  al  962  ^  e  dove  rimase  Onchè  fu  re-  p.  lAi,  *iO. 
stituita  dal  tiranno  Aureolo,se  puè  prestarsi  fede  ad  una  sua  medaglia 
presso  il  Bandurio*.  Obbedi  in  appresso  al  moffisler  militumper  Illyricum  *. 


'  Fémaaac, Bulleim des icienees, 8eci,\ll, 
i8s/i,  p.  s 99,  e  Mai,  edizione  romana  di 
Frontone,  p.  xxii.  [Cf.  Henzen,  n.  5678, 
5479.  —  ^'  Grolefend  prouve- au  moyen 
d'une  inscription  publiée  par  Kannegieter, 
Postum,  p.  1 70,  que  cette  légion  avaitséjoumé 
dans  la  Germanie  Supérieure  avant  la  guerre 
contre  les  Parthes.  W.  Henzen.  ] 

*  [Les  inscriptions  suivantes,  Steiner, 
n.  65 1  [  1 965  ]  ;  Lersch ,  Centralmus.  part  II , 
n.9o;Henzen,  n.GGSa,  sont  de  dates  plus 
récentes;  élites  appartiennent  au  règne 
d'Alexandre  Sévère.  L'inscription  n.  6687  de 
mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli  pourrait 
bien  être  de  la  même  époque,  comme  celle 
de  Lersch ,  Centralmus.  part.  II ,  n.  10,  qui 
est  de  Tan  a 5 9.  W.  Hbnzeit.] 

'  [  Elle  est  décidément  fausse  ;  voy .  Eckhel , 
D,  N.  V,  t.  VII,  p.  liùli;  Coben,  Méd.  imp. 
t.  V,  p.  79.  G.  Cavedowi.] 

*  [M.  Grotefend  a  démonti*é  au  moyen 
d'une  inscription  trouvée  probablement  dans 
les  carrières  de  la  vallée  de  Brohl,  près 
d'Andemacb ,  et  dans  laquelle  la  leg,  I  Mi- 
nertna  est  mentionnée  avec  la  leg.  VI  Victrix 
{Rhem.  lahrb.  t.  VII,  p.  46 ,  et  plus  correcte- 
ment t.  XI ,  p.  77  ;  Steiner,  n.  967  de  la  nouv. 
éd.),  que  la  première  de  ces  l^ons  tenait  gar- 
nison dans  la  Germanie  Inférieure  avant  que 
la  seconde  fàt  envoyée  en  Angleterre,  c'est-à- 
dire  avant  le  règne  d'Hadrien.  Il  aurait  pu 
aller  plus  loin;  car  il  parait  certain  que  le 
l^nt  mentionné  dans  cette  inscription  est  le 


consul  de  l'an  loo,  Acutius  Nerva,  qui  dut 
être  envoyé  en  Germanie  peu  de  temps  après 
l'expiration  de  son  consulat.  Le  même  légat 
est  cité  dans  l'inscription  du  petit  sanctuaire 
d'Hercule ,  trouvée  il  y  a  deux  ans  dans  la 
même  vallée  de  Brohl ,  et  conservée  aujour- 
d'hui au  musée  de  Cologne  (Voy.  Freuden- 
berg,  Das  Denkmaldes  Hercules  Saxanus  im 
Brohllhal,  Bonn,  1869,  in-4'),  inscription 
consacrée  sous  ses  auspices  par  des  soldats 
des  mêmes  légions,  si  ce  n'est  que  la  leg. 
I  Minervia  y  est  remplacée  par  la  leg,  XXII 
Primigenia,  qui  a  laissé  tant  de  monuments 
dans  la  Germanie  Supérieure.  On  peut  donc 
douter  si  cette  dernière  légion  a  remplacé  ta 
leg,  I  Minervia,  ou  si  elle  a  été  remplacée 
par  elle  dans  les  carrières  de  Brohl,  et  par 
conséquent  dans  l'armée  de  la  Germanie  In- 
férieui'e.  M.  Freudenberg  s'est  décidé  pour 
la  seconde  hypothèse;  mais  il  ne  s'est  pas 
souvenu  d'un  autre  monument  consacré  a 
Cologne  aux  Matronae  Aufaniae,  par  un 
soldat  de  la  leg.  I  Minervia,  lequel  en  avait 
fait  le  vœu  ad  Alutum  Jlumen  secus  montem 
Caucasi;  voy.  mon  Supplément  au  recueil 
d'Orelli,  n**  6980.  C'est  à  M.  Uriichs,  savant 
professeur  de  Wurzbourg,  que  l'on  doit  l'ap- 
plication très-heureuse  de  ce  document  à  la 
question  qui  nous  occupe.  H  en  a  déduit  avec 
beaucoup  de  probabilité ,  Rhein.  lahrbûcher, 
t.  XXXVI,  p.  109  et  suiv.  que  le  soldat 
qui  avait  fait  ce  vœu  à  des  divinités  adorées 
en  Germanie,  lorsqu'il  se  trouvait  sur  te 

s6. 
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La  terza  délie  legioni  prime,  di  cui  si  hanno  monumenti  sui  Reno, 
è  r  Adiutrice  già  illustrata  dal  conte  Guarnieri^  e  dal  ch.  Cardinali^. 
Essi  ci  hanno  detto  corne  fosse  arroiata  da  Nerone  fra  i  classtarii^  e  rice- 
vesse  r  aquila  da  Galba  :  corne  per  la  prima  volta  pugnasse  sotto  Otone, 
e  da  Vitellio  fosse  mandata  in  Ispagna  :  anzi  il  Guarnieri  ba  raccolto  i 
marmi  spagnuoli,  cbe  fanno  rimembranza  di  lei.  Il  Bimard'  stimè  che 
Muciano  la  richiaraasse  di  là  per  combatlere  contro  Civile  nella  Ger- 
niania,  fidandosi  délia  falsa  lezione  terliaet  primay  che  si  aveva  in  alcune 
edizioni  di  Tacito*  :  ma  è  indubitato  doversi  preferire  la  volgata  sexta  et 
decinia,  che  riceve  piena  conferma  da  ci6  che  poi  ripete  lo  storico  stesso^. 
Tuttavolta  non  pu6  negarsi  che  sia  stata  anch'  ella  per  qualcbe  tempo 
nella  provincia  Superiore,  richiedendolo  troppo  apertamente  nove figu- 
line  e  quattro  lapide  presso  il  nostro  autore,  cbe  appariscono  tutle  di 
buona  età.  Laonde  sospetto  che  si  facesse  venire  dalla  Spagna  sul  Reno 
un  poco  più  lardi',  cioè  ai  tempi  délie  guerre  Germaniche  di  Domiziano 
o  di  Traiano  ^.  Iraperocchè  quando  scriveva  Tolomeo  ella  era  già  nella 
Pannonia ,  ove  quel  geografo  ne  stabilisce  le  stanze  a  Bregezio  o  Bregen- 
zione ,  e  dove  le  conservé  lungo  tempo ,  perché  la  Notizia  attesta  che  anche 
ai  suoi  giorni  ve  n'era  alloggiata  la  quinta  coorte.  Il  Gasaubono  pensô, 
che  Capitolino  parlasse  di  questa  Adiutrice^  quando  scrisse  che  M.  Au- 
relio  rrPertinacem  primae  legioni  regendae  imposuit  :  slatimque  Rhae- 


fleuve  Alutus,  c*e8t-à-dire  aa  fond  de  la 
Dacie,  y  ëtait  venu  avec  sa  légion  pendant 
la  première  guerre  de  Trajan.  Si  cela  est 
vrai,  il  s^ensuit  que  cette  lëgion  tint  garnison 
en  Germanie  avant  et  après  cette  guerre,  à 
moins  cependant  qu'on  ne  suppose  qu'elle 
y  envoya  plus  tard  un  détachement,  une 
vtxiUaUo,  pour  quelque  autre  guerre.  M.  Ur- 
tichs  pense  que  cette  même  leg,  I  Mtnervia 
tint  ensuite  garnison  à  Augst,  près  de  BAle; 
mais  à  cet  égard  je  ne  saurais  être  de  son 
avis.  La  leçon  et  TexpUcation  des  inscrip- 
tions de  tuiles  publiées  par  M.  Mommsen, 
Inscr.  Helvet,  n.  3&5 ,  sont  trop  incertaines, 


et  Tépitaphe  d  un  seul  êignifer  (Jhid.  n.  379) 
ne  suffit  pas  pour  établir  que  ce  sous-officier 
était  en  garnison  dans  cette  ville  lorsqu'il 
y  mourut.  W.  Henzen.  ] 

*  Ara  del  Museo  Nani. 

'  Diplomi  imper,  p.  89. 

'  Apud  Maffei ,  Mus.  Vertm.  p.  3&8. 

*  Hist.  lib.  IV,  c.  Lxvin. 

*  Hist.  lib.  V,  c.  XIX. 

*  [Elle  prit  part  cependant  à  la  guerre 
contre  les  Suèves;  voy.  mon  Snpplém.  au 
recueil  d'Orelli,  n.  5liig;  cf.  Grotefend, 
p.  869.  W.  Hbnzen.] 

'  In  Pertin.  c.  11. 
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rr  tias  et  Noricum  ab  hostibus  vindicavit.  -n  E  veramente  si  ha  motivo  di 

credere  che  questa  legione  fosse  impiegata  in  quelle  guerre,  trovan- 

dosi  che  il  console  Gesonio  Macro  RuGniano  menlr'  era  suo  tribuno  fu 

onorato  DONIS  •  MILITARIBVS  •  A  •  DIVO  •  MARCO  ».  Anche 

Dione  détermina  la  sua  residenza  nella  Pannonia  Inferiore,  confermata 

da  moite  lapide  di  quei  paesi  riferite  dallo  Schoenwisner  e  da  altri ,  la 

più  antica  délie  quali  con  certa  data  è  deir  an  no  967,  provenu  ta  dalla 

Dalmazia^.  Il  Chandler'  trovô  nella  Siria  una  memoria  dell'anno  996, 

spettante  a  due  beneficiarj  di  un  suo  tribuno,  la  quale  dà  raotivo  di 

credere ,  che  partecipasse  délia  spedizione  di  Gordiano  Pio  in  Oriente. 

Ma  o  ella  non  vi  mandé  se  non  che  una  vessillazione ,  0  se  vi  andô 

dovette  esseme  di  ritorno  quando  Filippo  ricondusse  Y  esercito ,  perché 

Tara  Nani  dell'  anno  998,  la  quale  ricorda  un  altro  suo  beneficiario,  fu 

Irovata  nella  Dalmazia,  e  si  sa  che  a  quei  tempi  quella  provincia  e 

la  Pannonia  Inferiore  solevano  essere  riunite  sotto  un  préside  solo, 

corne  di  se  stesso  testilica  Dione*.  Si  mantenne  poi  per  lunga  pezza,  p.  i/ia,  *i7, 

vedendosi  ricordata  dagF  imperatori  Gonstantino  ed  Anastasio  in  due 

loro  rescritti  ^. 

Ommesso  il  n.  876  ^  troppo  dubbiosa  essendone  T  aggiudicazione  a 
motivo  délia  sua  frattura,  abbiamo  il  marmo  3i5  [5 5 1  ]  spettante  alla 
legione  seconda,  e  il  frammento  877  [535],  che  memora  la  seconda  Adiu- 
trice,  nei  quali  credo  indicarsi  due  legioni  diverse.  La  seconda,  cosî  detta 


*  Gnit.  p.  38 1,  1. 

*  Zanetti ,  Lettera  al  conte  Polcastro. 

*  Inser.  AtU.  p.  93 ,  8. 

*  [Lib.  XLIX,  c.  XXXVI.  Borghesi  commet 
ici  une  double  erreur  ;  d'abord  Dion  ne  parle 
pas  de  la  Pannonie  Inférieure,  mais  de  la 
Pannonie  Supérieure;  ensuite  il  ne  dit  pas 
qu'il  ait  gouverné  en  même  temps  cette  pro- 
vince et  la  Dalmatie,  mais  seulement  qu'il 
les  a  gouvernées  Tune  et  l'autre ,  en  ajoutant 
que  son  pèi*e  avait  été  comme  lui  légat  de 
Dalmatie  :  furà  yàp  toi  rifv  iv  t^  ^(^piKtf 
i^efioviav  rq  re  AeAftar/a,  ^  vorè  xal 


vovioL  rff  épo^  xaXovfiévYf  ^poaeràxdrjv. 
On  ne  conçoit  pas  comment  ce  texte  a  pu  in- 
duire Borghesi  dans  une  erreur  qui  le  met  en 
contradiction  avec  les  témoignages  épigra- 
phiques ,  et  qui  est  d'aillem*s  réfutée  par  ce 
qui  y  est  dit  du  pèi*e  de  Dion.  W.  Henzen.] 

*  Cod.  lib.  XII ,  tit.  xxxvii ,  leg,  6  ;  lit.  un , 
leg.  3. 

'  [C'est  la  même  inscription  que  le  n*"  3 1 6  ; 
voyez  dans  la  nouvelle  édition  le  n*"  3i3. 
W.  Henzbn.] 
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assoln  ta  mente,  essendo  la  più  antica  délie  altre  quattro  dello  slesso  nu- 
méro, cioè  ritalica,  l'Adlutrice,  la  Traiana  e  la  Partica,  fu  anche  de- 
nomjnata  Augusta,  ed  era  suiralto  Reno  fino  dal  principio  del  principato 
di  Tiberio'.  Per  la  conquista  di  Claudio  fu  trasportata  in  Inghilterra, 
mentre  era  suo  legato  Vespasiano^,  ove  tenne  dipoi  costante  dimora'. 
Senz' anche  curare  le  sue  lapide,  Tacito  ce  la  ricorda  sotto  Nerone*;  il 
geografo  Tolomeo  ai  suoi  lempi;  Titinerario  di  Antonino  ci  avvisa  che 
aveva  la  stazione  ad  Iscam  Silurum;  Dione  la  colloca  nella  Brettagna  Su- 
periore,  e  la  Notizia  ne  mette  una  parte  a  Rulupa^  chiamandola  in 
alcun  luogo  legio  secunda  Britannica.  Non  ne  manca  ricordo  sui  nunimi 
di  Garausio  ^,  e  perciè  fa  meraviglia  di  non  incontraria  su  quelli  di 
Gallieno,  tanto  più  che  da  essi  si  commémora  la  legione  XX,  ch'  era 
alloggiata  nella  stessa  provincia.  Quindi  io  tengo  per  fermo,  ch'  esi- 
stesse  realmente  LEG  •  II  •  AVG  nella  medaglia  di  quel  principe  uni- 
camente  veduta  dal  Vaillant  ^,  nella  quale  forse  per  difetto  di  conser- 
vazione  egli  lesse  LEG  •  I  •  AVG,  massimamente poi  che  questa  legione 
prima  Augusta  è  del  resto  affatto  sconosciuta. 

La  seconda  Adiutrice  a  detto  di  Dione  fu  istituita  da  Yespasiano 
che  leconcesse  un  diploma  di  cittadinanza  e  di  connubioneU'  8q3,  da 
cui  prese  argomento  di  trattarne  il  Gardinali  "^  :  ma  realmente  ella  era 
già  stata  coscritta  fra  i  classiarj  da  Vitellio  ^.  Muciano  per  la  guerra  di 
Givile  la  màndè  in  Germania  ^,  ove  per  la  prima  volta  stette  in  batta- 
glia  ^^  ed  era  suo  tribuno  Adriano  quando  sul  cadere  dell'  impero  di 
Domiziano^^  fu  trasferita  nella  Mesia,  ove  infatti  troviamo  che  pugnô 

'  Tacit.  Atmai  iib.  I,  c.  xxxvii  e  lxx.  '  Diplomi  tmp,  p.  66. 

'  Tacit.  HtêL  Jib.  III,  c.  xliv;  Sueton.  in  *  Tacit.  HisL  Iib.  III,  c.  lv. 

Vespas.  c.  iv.  •  Tacit.  Hist.  Iib.  IV,  c.  lxviii. 

'  [Voy.  mon  article  dans  ie  nouveau  i?AetV{.  '•  Tacit.  Hist.  Iib.  V,  c.  xxi. 

Mus,  t.  XI,  1867,  p.  5  et  8uiv.  Cf.  t.  XIV,  "  Spart,  in  Hadr,  c.  11.  [M.  Grolefend 

1 859 ,  p.  3A7.  E.  HûBNER.]  a  démontré ,  Rhein.  lahrb.  vol.  XXXII,  p.  77 

*  Annal,  Iib.  XIV,  c.  xxxvii.  et  suiv.  que  cette  légion  tint  garnison  pen- 
Tanini,  p.   a  a  8.  [Cohen,  Méd,  imp,  dant  quelque  temps  en  Angleterre.  Me  fon- 

t.  V,  p.  519,  n.  iq5  ]  dant  sur  ce  fait,  je  crois  avoir  prouvé  que 

*  Num.  praegt,  t.  Il,  p.  356;  [dans  la        ce  fiit  dans  cette  province  qu'Hadrien  y 
9*  ëdit.  (169a),  t.  II,  p.  369.]  exerça  les  fonctions  de  tribun.  L'argument 
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nelle  guerre  Dacicbe^  Quindi  ebbe  gli  alloggla menti  ad  Aquinco  nella 
Pannoniainferiore,  ove  ha  lasciato  moltepiicî  memoriedi  se,  e  dove  per- 
severava  al  tempo  di  Claudio  il  Gotico,  sotto  cui  fa  pompa  de!  nuovo 
titolo  di  Costante  Claudiana^^  ed  anche  dei  successori  di  Teodosio,  es- 
sendo  allora  soggetta  al  duca  délia  Valeria  Ripense.  Ë  ricordata  da 
Garacalla  nel  codice  Giustinianeo  ^. 

Anche  la  legione  quarta  ha  trovato  un  egregio  illustratore  nel  ch.  P.  i/i3,  *i8. 
Labus  *.  Era  da  prima  in  Ispagna ,  ove  la  pongono  una  pietra  del  Gru- 
lero  ^  alcune  medaglie  coniate  in  Saragozza  da  Augusto  e  da  Tiberio  ^, 
non  che  altri  monument!  citati  dal  Florez"';  e  sembra  poi  che  fosse 
chiamata  alla  spedizione  di  Claudio  nelP  Inghilterra  ^.  Presidiava  certa- 
mente  la  Germania  Superiore  quando  Galba  fu  elevato  ail'  impero*^ 
per  cui  nove  volte  si  memora  nella  collezione  dello  Steiner.  Di  là 
venne  in  Italia  con  Vitellio^^,  ed  occupé  Tala  désira  nella  battaglia  di 
Gremona  contro  i  Flaviani^^  Il  Bimard  non  le  voile  ammettere  il  co- 
gnome  di  Macedonica  *^,  ed  anche  al  nostro  autore  è  spesso  piaciuto  di 
cambiarglielo  nell'  altro  di  Marzia  Gemina  :  ma  ambedue  a  torto.  Im- 
perocchè  le  viene  dato  apertamenle  da  Tacito  '',  non   che  da  moite 


tiré  da  passage  de  SpartieD  pour  dëmoD- 
trer  le  séjour  de  cette  l^on  dans  la  Mësie 
est  insoutenable  depuis  la  découverte  de 
rinscnption  du  théâtre  d'Athènes,  qui  ferait 
plutôt  supposer  qu'Hadrien  se  rendit  dans 
cette  province  comme  tribun  de  la  leg.  V 
Macedonica,  11  me  semble  douteux  que  la 
leg,  II  Adjulrix  ait  pris  part  aux  guerres  de 
Trajan  contre  les  Daces,  vu  le  peu  de  con- 
fiance que  mérite  Tinscription  d'Orelli  799= 
3o68,  qui,  quoique  fausse  à  mon  avis,  est 
cependant  admise  comme  authentique  par 
Marini,  Fr,  Arval,  p.  53o.  Sur  l'inscription 
du  théâtre  d'Athènes ,  voyez  mon  article  dans 
les  Atmali  delV  Instttuto  di  corrispùnd.  arckeo- 
log.di Borna,  i86d,p.  lia-iAô.  W.  Hbn- 

ZEH.J 


*  Marini,  Fr.  Arval  p.  53o. 

*  Orelli,  n.  loai  e  ^985. 
^  Lib.  II ,  tit.  LU ,  1^.  1 . 

*  LeUera  al  De  Lama. 

*  Pag.  595 ,  2.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  lll, 
n.  393.] 

*  Eckhd.D.N.  F.  1. 1,  p.  37. 

'  Florez,  Medallas  de  las  colonias,  municip. 
y  pueblos  atUtguos  de  Espana,  p.  191. 

*  Steiner,  n.  564  [9237J;  Orelli,  n.  363. 
[Mommsen,  Inscr.  Helvet.  n.  179.] 

*  Tacit.  Hist.  lib.  I ,  c.  ix  e  lv. 
••  Tacit.  ffwr.  lib.  II,  ce. 

'•  Tacit.  Hist.  lib.  III,  c.  xxii. 
'*  Apud  Murât,  p.  853,  â. 
'^  Hist.  lib.  III,  c.  xxir. 
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lapidi  de!  GruteroS  de!  Fabretti^,  de!  Muralo^i^  dell'  Orelli*,  délia 
nuova  raccolta  del  Calogerà  ^,  e  seguatamente  dall'  Ughelliana  ripro- 
dotta  dall'  0^e^li^  di  G.  Vibio  PubWiano  TR  •  MIL  •  LEG  •  1111  •  M ACE- 
DONICAE  •  ET  •  XI  •  RAPACIS  •  IN  •  GERMANIA.  E  le  è  poi 
stato  confermato  dal  marmo,  che  fu  soggetto  dello  scritto  del  Labus,  e 
da  due  altri  da  lui  e  dall'  Âmaduzzi  "^  prodotti  con  maggior  diligenza ,  che 
dallo  Steiner  n.  38o  [628]  e  38i  [B^g],  il  quale  nell'  abbreviatura 
MC  ha  negletto  il  nesso  délie  prime  due  lettere,  e  convertito  la  terza 
in  un  G,  per  cui  ha  equivocato  nell'  interpretazione.  Si  sbag^iô  il  Rei- 
maro^  confondendola  colla  quarta  Scitica,  che  già  godeva  di  quel 
nome  fino  dai  terapi  di  Tiberio^,  e  che  mentre  si  combattevano  le  due 
guerre  Vitelliane  era  nella  Siria  ^^,  e  faceva  parte  délie  quattro  legioni 
di  Muciano^^ 

Gli  avvanzi  délia  Macedonica  rimasti  in  Germania  vengono  citati  nella 
guerra  di  Civile  e  di  Classico  ^^,  dopo  di  che  se  ne  perde  ogni  memoria. 
Quindi  mi  persuado,  ch'  essendo  debilitata  dalle  tante  perdite  soflFerte 
in  Italia  e  in  Germania,  insieme  colla  XVI  fosse  poco  dopo  restituita 
da  Vespasiano,  per  cui  lasciatesi  da  ambedue  le  vecchie  denomina- 
zioni,  ricevessero  dal  ristauratore  quella  di  Flavie. 

E  stata  una  disattenzione  del  ch,  Orelli^'  Taver  chiamata  Ftrma  0 
Fidelis  questa  nuova  quarta  Flaviay  mentre  è  più  che  provato^*  ch'  ella  si 
disse  Flavia  Félix.  Ed  ho  già  notato  nella  mia  memoria  sopra  Burbuleio^^ 
esser  mulilo  il  testo  di  Dione  presso  il  Reimaro,  in  cui  si  favella  di  lei  ^^, 
p.  !/i4,  *i9.  felicemente  supplito  dall' ab.  Morelli  coH'  autorité  di  un  codice  délia 
Biblioteca  Marciana  di  Venezia  :  Oi&aitdfTidvos to  rérapTOv  76 


'  Pag.  557,  3;  1110,  8. 

'^  Tacit.  Armai  Iib.  XV,  c.  xxvi. 

*  Inscr.  dont.  p.  668 ,  n.  S 

39- 

'»  Tacit  Htêt,  Iib.  II,  c.  iv. 

*  Pag.  859,  a;  nos,  6. 

"  Tacit.  Htêt.  Iib.  IV,  c.  xxxvii. 

*  N.  93a. 

"  Tom.  n,  p.  535. 

'  Tom.  VII,p.  i56. 

'*  Grat.  p.  543,  3;  p.  &/i5,  geio;  Ma 

•  N.  1549. 

rat.  p.  iio3,  7;  Cardioali,  DipUmd  imper 

'  Anecdota  Utter.  t.  III ,  p. 

370. 

n.  584. 

^  Ad  Dion.  iib.  LV,  c.  xxiii,  nota 

^79- 

'*  [Voyez  plus  haut,  p.  i4o.] 

•  Murât,  p.  993,  û. 

'•  Lib.  LV,  c.  XXIV. 
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OXaov&iov  t6  èv  Mvaia  t^  &v(tû,  xai  ro  èxxatSéxarov  t6  <bXoLOvleiov 
èv^vpia.  Tuttavolta  è  molto  probabile  che,  innanzi  di  passare  nclla 
Mesia,  sisia  fermata  nella  Pannonia,  troppe  essendo  le  memorie  che 
ha  lasciate  in  quella  provincia  e  nelF  annessa  Dairaazia,  riferite  dal 
SestiuiS  dal  Pococke^,  dal  Grute^o^  dal  Zaccaria*  e  dal  Muratori  ^, 
a  cui  si  avrà  da  aggiungere  quest'  altra ,  che  credo  inedita,  comunicatami 
dal  Kellermann  e  serbata  dalia  casa  Ergovaz  nella  Citlà  Vecchia  in 
Dalmazia  ^  : 

M-EVTNIVS-VIC 

TOR-  AEQ_yiTINAE 
TERTIAE  •  CONIVGI  •  ET 
L-  MARIO  •  FORTVNATO 

FRATRI 

MIL-  LEG-fm-  F-  F  • 

S'S 


8 


Ma  fosse  ella  collocata  da  principio  nella  Pannonia,  o  nella  Mesia,  starà 
serapre  bene,  che  da  una  lapida  dell'  Orelli''  e  da  un'  altra  del  Muratori 
se  ne  possa  dedurre,  che  intervenisse  alla  guerra  Sarmatica  di  Domi- 
ziano  ed  aile  Daciche  successive.  Fra  i  marmi  del  nostro  autore  è  unico 
il  n.  177  [729]  ad  accusarci  la  presenza  di  questa  legione  suH' alto 
Reno,  ricordando  un  suo  soldato  AGENS  •  EXPEDITIONE  •  GER- 
MANIAE,  a  cui  fa  lucidissimo  commento  la  Muratoriana®  dedicata 
ad  un  altro  suo  mililare  DONIS  •  DON  •  AB  •  IMP  •  MARCO  •  AN- 
TONINO-IN-BELLO-GERM-BIS.  Pacificate  poi  le  cose  sarà  ve- 
nuta  0  tornata  ai  quartieri  assegnatigli  da  Dione  nella  Mesia  Superiore, 
ove  gli  ebbe  a  Singiduno,  siccome  ricavasi  dalla  Notizia  e  da  altre  sue 
lapidi  esistenti  a  Semendria  ^^.  NelF  impero  di  Gordiano  Pio,  e  preci- 

'  Viaggio  di  Valacchia,  p.  a83  e  a85.  Ciuà  Vecchia,  où  je  lai  vue  et  copiée.  11  y 

*  Inscr.  arU.  p.  lai.  a  à  la  dernière  ligne:  H  S 'S.  —  Te.  Momn- 
'  Pag.  536,  6.  8EN.] 

*  Marmi  Sakmitaniff.  i5,n.  i3.  ^  N.  30&9. 

*  Mural,  p.  812,  A.  "  Murât,  p.  768,  8. 

*  [Cette  inscription  existe  encore  à  Spa-  •  Pag.  730,  1. 

lato,  dans  le  quartier  connu  sous  le  nom  de  '*  Murât,  p.  863,  9;  p.  874 ,  6. 
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samente  nell'  anno  998 ,  concorse  coH'  altra  legione  Mesica,  ch'  era  la 
settima  Claudia,  alla  fondazione  délia  colonia  di  Viminacio  nella  stessa 
provincia,  facendone  fede  le  numerose  medaglie  di  queila  ciltà^  Viene 
pure  ricordata  sulle  medaglie  nelle  Gallie,  o  nella  Germaiiia,  attesochè 
comparisce  insienie  su  quelle  di  Vittorino  e  di  Carausio^.  Da  tutti 
questi  impronti  appariscë  che  aveva  per  insegna  un  leone.  Ma  dopo  la 
pace  col  secondo  tiranno,  0  dopo  la  sua  morte,  si  sarà  restituita  agli 
antichi  quartieri,  cosî  volendo  un' iscrizione  di  Belgrado  dedicata  al 
suo  genio  e  posta  da  un  suo  antico  prefetto,  in  cui  si  parla  degl'  impera- 
p.  1  'i5,  *iîo.  tori  Diocleziano  e  Massimiano^,  e  cosi  pure  persuadendo  il  Irovarla  negli 
stessi  paesi  anche  ai  giorni  in  cui  fu  scritta  la  Notizia  dei  due  imperj. 
La  legione  quinta  è  la  più  antica  di  quante  si  conoscano  aver  sog- 
giornato  sul  Reno,  perché  perde  la  sua  aquila  quando  M.  Lollio  fu  su- 
perato  dai  Gerinani  nel  788  *.  A  questa  sconfitta  mostra  di  alludere  il 
n.  668  [1270]  del  nostro  autore,  che  îoreputo  falsoper  moite  ragioni, 
ma  precipuamenle  per  la  greca  voce  POLYANDRION  Iroppo  aliéna 
da  tempi  di  tan  ta  purità  nel  linguaggio  latino.  Questa  legione  fu  una 
délie  prime  a  tumultuare  nella  provincia  Inferiore  Tanno  767 ^  e  nel 
781  pugnô  valorosamente  coi  Frisj  ^,  Il  célèbre  elogio  di  Ti.  Plauzio 
Eliano  "^  c'  insegna  che  circa  Y  impero  di  Galigola  egli  era  legato  LE- 
Gtbnw- V-IN-GERMANIA,  e  Novellio  Torquato  Attico ,  célèbre  be- 
vitore  e  proconsole  délia  Narbonese  sul  finire  del  principato  di  Clau- 
dio *,  era  stato  tribuno  di  un  suo  distaccamento  e  di  quello  délie  tre 
altrelegioni,  che  alla  morte  di  Augusto  guardavano  la  provincia  In- 
feriore^, il  che  mostra  che  fino  al  suo  tempo  non  era  accaduto  ancora 
alcun  cambiamento  in  quelle  guarnigioni.  Di  mala  voglia  presto  giura- 

*  Suite  quali  sono  da  vedersi  il  Neumann ,  *  Vell.  Paterc.  lib.  I,  c.  xcvii. 

Pojml,  et  regum  mm.  vet,  ined,  vol.  I,  p.  91,  *  Tacit.  Armai,  lib.  I,  c.  xxxi. 

e  r  Eckhel,  D.  N.  V,  t.  II,  p.  8.  •  Tacit.  Annal  lib.  IV,  c.  lxxiii. 

'  Eckhel, Z).iV. F. tom. VII, p. 451  [Cohen,  '  Grut.  p.  353.  [Orelli,  n.  750.] 

Méd.  imp,  vol.V,  p.  67,  n.  87];  tom.VIII,  *  Plin.  Hi^t  nat,  lib.  XIV,  c.  xxii  (a8), 

p.  46  [Cohen,  Méd.  imp.  vol.  V,  p.  5qo,        8  i/i4. 

n.  i3o,  i3i].  *  Marat.  p.  750,  9.  [Henzen,  n.  6453.  { 

^  Murât,  p.  1983,  i5. 
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mento  a  Galba  \  e  poscia  una  porzione  di  iei  seguî  la  baiidicra  di  Vitellio 
in  Italia^  finchè,  battuta  nella  pugna  notturna  di  Cremona,  fu  col  resto 
dei  vinti  dispersa  per  l' Illirico  ^  :  Y  altra  parte  rimasta  in  Germania 
essendo  stata  nelF  828  assediata  da  Civile  nei  suoi  accampamenti  di 
Xanten  iosieme  cogli  avanzi  délia  XV,  ascendenti  in  tutto  a  circa 
cinque  mila  uomini^,  furono  costrette  ambedue  alla  resa,  e  quindi 
contro  la  data  fede  trucidate,  siccome  narra  diffusamente  Tacito  ^.  Cosi 
mancarono  queste  due  legioni,  le  cui  aquile  furono  poi  restituite  a 
Vespasiano  nelF  anno  seguente,  secondo  che  ci  ha  mostrato  un  insigne 
medag^ia  del  Pellerin  ^.  Ma  quanto  è  chiara  la  sua  storia ,  e  quanto  è 
facile  r  attribuirle  le  due  figuline  di  Cleves  e  di  Xanten  date  dal  nostro 
autore  al  n.  611  [i3o6]  e  ôaS  [?]  con  LEG-V,  e  cosi  pure  le  tre 
del  Grutero^  trovate  anch'  esse  ad  Castra  Vetera,  altrettanto  è  dubbioso 
il  predicato  con  cui  dovette  distinguersi ,  e  il  determinare  quai  fosse 
délie  quattro  legioni  quinte  conosciute  al  principio  dell'  inipero,  cioè 
r  Urbana,  la  Macedonica,  Y  Augusta  e  T  Alauda,  per  cui  non  sarà 
inutile  il  soffermarsi  alcun  poco. 

E  in  quanto  alla  quinta  Urbana,  io  non  ho  da  pentirmi  di  ciô  che 
ha  pubblicato  il  naio  amico  Furlanetto  nelle  note  ai  inarmi  Vil,  XXI  e 
XXII  del  suo  Museo  d' Este,  perché  veramente  ellasembra  unalegione 
disciolta  dopo  la  vittoria  di  Azzio  per  essere  dedotta  nelle  colonie,  onde 
non  puô  aver  che  fare  con  quest' altra  tanto  più  a  lungo  superstite^. 
Molto  meno  pu6  essa  confondersi  colla  quinta  Macedonica  venendone  p.  1^46, +31. 
chiaramenle  disgiunta  dal  marmo  di  Claudio  Vitale  ^,  che  ORDINEM  • 

'  Tacit.  Hist.  lib.  I ,  c.  lv.  texte  de  cette  iDsciiption  est  corrompu  et 

^  Tacit  Hist.  lib.  II,  c.  xliu  e  lxviu.  présente  quelques  lacunes;  le  passage  cite 

^  Tacit.  HisL  lib.  III,  c.  xxii  e  xxxv.  par  Borghesi  doit  probablement  être  ainsi 

*  Tacit.  Hist.  lib.  IV,  c.  xxii.  restitué  :  ORDINEM  •  ACCEPIT  •  IN  ■ 
'  Hist.  lib.  IV,  c.  tx.  LEG'V  mac- œhast -POST'  SVCCES- 

•  Mélanges,  tom.  I,  p.  aoo.  SIONE  •  PROMOTVS  '  EX  •  LEC  •  V  • 
'  Pag.  i54,D.  4,  9  e  10.  MAC-m*%-î-ITAL, etc. c'est-à-dire, or- 
*'  [  D  est  probable  qu'il  n'y  a  jamais  eu  de        dinem  aeeepit  in  legione  V  Macedonica  decimus 

kg.  V  Urbana;  voyez  plus  haut,  p.  11a,  hastatusposterior,successi<mepramotusexl^, 
note  &,  et  p.  ii3,  note  1.  L.  Renibr.]  V  Mac.  in  leg.  I  Ital.  etc.  Voy.  plus  haut, 

'  Gnit.  391,  4,  [Orelli,  n.  3464.  Le        p.  1  a 6,  note  3.  L.  Renier.] 

37. 
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ACCEPIT  •  IN  •  LEG  •  V  •  POST  •  S  VCCESSIONE  •  PROMOTVS- 
IN  •  LEG  •  V  •  MACedonicam  FHALangariam  ^  come  suppliva  Y  Hagen- 
buchio  per  reiazione  deH'  Orelli  \  M  quale  proposito  io  debbo  inge- 
nuamente  ritrattare  il  mio  errore  di  averla  aitre  volte  tenuta  per  isti- 
tuita  da  Claudio,  sedotto  da  un^  ambigua  frase  di  Tacito,  raentre  ho 
poi  conosciuto  ch'è  molto  più  antica.  Infatti  scrive  Strabone^  :  «Bery- 
(rtus  a  Romanis  instaurata,  duabus  legionibus  ibi  ab  Agrippa  colloca- 
(rtis,Ti  ed  i  numismatici  si  sono  già  accorti  che  ci6  che  Slrabone  dicedi 
Berito  fu  comune  alla  poco  discosta  Ëliopoli.  Le  medag^ie  di  quesle 
due  città  ci  mostrauo  che  quelle  legioni  furono  la  V  e  f  VIII  :  ma  al- 
cune  di  Ëliopoli  le  determinano  più  chiaramente  chiamandole  LEG  * 
VIII-AVGti»to,  LEG- V-MACEDONtVa»,  dal  che  resta  provalo 
che  ambedue  esistevano  per  lo  meno  Ono  dal  7Û0,  in  cui  accadde  la  ri- 
parazione  di  Berito  ai  conti  del  Noris  *.  Pel  già  detto ,  e  per  ci6  che  di- 
remo,  consta  pure  che  ali'infuori  délia  Macedonica  niun  altra  legione 
quinta  mantenevasi  più  ai  tempi  di  Antonino  Pio,  nei  quali  tesseva  la 
sua  storia  Appiano  Alessandrino  :  onde  a  lei  sola  puô  riferirsi  ci6  che 
narra  dei  soldati  délia  quinta  legione,  i  quali  nella  guerra  di  Giulio 
Cesare  contro  Scipione  combatterono  e  vinsero  un  elefante,  aggiun- 
gendo  che  in  memoria  di  ciô  anche  ai  suoi  giorni  V  usavano  per  inse- 
gna^.  Il  medesimo  fatto  ci  vien  confermato  daH'autore  DeBello  Afrtcano^ 
siccome  avvenuto  alla  battaglia  di  Tapso,  per  cui  non  puô  dubitarsi 
che  quella  legione  insieme  colle  allre  Cesariane  fosse  poi  trasportata 
dair  Africa  nella  Spagna,  onde  sia  insieme  la  quinta  che  contribui  alla 
vittoria  di  Munda''.  Per  lo  che  sarà  pure  la  quinta  che  pugnô  succes- 
sivamente  cogli  Asturi  e  coi  Cantabri,  talchè  meritô  che  i  suoi  veterani 

*  N.  i58o.  [11  n'est  pas  plus  question  Tày^ara,  à  thpvaev  ky^hnsas  èmaxida,] 
dans  cette  inscription,  que  dans  la  précé-  ^  Eckhel,  D.  iV.  V,  tom.  111,  p.  335  e 

dente ,  d'une  kg.  V,  Mac,  Phalangarta;  tes  si-  p.  356. 

gles  LEG-V'M'P,  qu'on  y  lit,  doivent  *  Coenotaph.  Pisan.  diss.  1,  c.  11,  p.  a 3. 

s'expliquer  ainsi  :  legionis  V  Macedonicae  po-  ^  Appian.  De  Bell,  civil,  lib.  Il ,  c.  xcvi. 

suit;  voy.  Henzen,  p.  168.  L.  REmER.]  ®  De  BeUo  AJricano,  c.  lixxiv. 

'  Lib.  XVI ,  c.  n ,  S  1 9  :  hrfpvràs  dve-  '  De  Bello  Hisp,  c.  xxx. 
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fossero  premiati  nella  deduzione  di  alcune  colonie,  e  segnatamente  di 
quelia  di  Emerita  fondata  ne!  781  ^  Agrippa  pose  fine  alla  guerra  Can- 
tabrica  ne!  786 ,  e  nei  788  fu  mandato  in  Oriente,  onde  non  è  impro- 
babile  che  la  richiamasse  dalla  Spagna ,  in  cui  non  si  aveva  più  bisogno 
di  lei,  e  fattala  venire  nella  Siria  Tadoperasse  poscia  nella  restituzione 
di  Berito.  Sta  quindi  bene  che  Dione  la  conti  fra  quelle  che  durarono 
dalla  morte  di  Augusto  fino  ai  suoi  tempi.  Per  autorité  di  un  marmo 
veduto  dal  Marsigli^  nella  XXX  podestà  tribunizia  di  Tiberio  ella  era 
nella  Mesia  in  compagnia  délia  quarta  Scitica,  a  cui  pure  viene  asso- 
ciata  da  un  altro  sasso  de!  Grutero',  e  da  un  terzo\  dal  quale  appa- 
risce  che  Marzio  Macro  era  LEG  •  Tl  •  CLAVDl  •  C AES  •  aug  •  pro  • 
PR •  MOESI AE  •  LEG  •  IV •  SC YT ^efleg-V-  M ACED ,  talchè  re- 
stera chiaro  essere  queste  le  due  legioni,  a  cui  sotto  Tiberio  era  affidata  P.  1/17,  *22. 
quelia  provincia  a  detto  di  Tacito^.  Da  un  altra  sua  testimonianza  ap- 
prendiamo*,  che  nelf  8i5  fu  chiamata  dalla  Mesia  in  Arnaenia  per  la 
guerra  di  Tiridate,  composta  la  quale  fu  inviata  in  Egitto'^.  Tito  andè 
a  prenderla  in  Alessandria  per  condurla  in  aiuto  del  padre  alla  guerra 
Giudaica^  nella  quale  obbedi  al  legato  Sesto  Céréale^,  ed  in  cui  ci 
consta  che  alcuni  dei  suoi  guerrieri  conseguirono  i  doni  militari  ^^. 

Dopo  aver  cooperato  alF  espugnazione  di  Gerusalemme  fu  rimandata 
aile  sue  antiche  stanze  nella  Mesia  ^ S  ove  la  collocano  dichiaratamente 
altri  marmi  ^^.  Il  perché  essendo  posta  alla  custodia  délia  riva  del  Da- 


*  Eckhel,D.iV.F.lom.I,p.  i2;lom.VI, 
p.  93. 

*  Morat.  9a3,  &.  [J*ai  vu  à  Vienne  cette 
inscripUon;  on  y  lit  TR  •  POT  •  XXXV; 
elle  est  donc  de  l'an  33  ou  de  l'an  36  de 
notre  ère.  Th.  Mommsbn.] 

'  Pag.  i3,  17. 

*  Giam.  Arcadko,  nov.  1826,  p.  170; 
Gud.  p.  188 ,  4.  [M.  Grotefend,  Rkein.  lahrh. 
vol.  XXXII,  p.  69,  n'admet  pas  que  Ion 
puisse  citer  l'inscription  de  Martius  Macer 
conune  preuve  du  séjour  de  cette  légion  dans 
la  Mësie.  C'est  à  tort,  car  les  suppléments 


proposés  par  Borghesi  dans  son  mémoire 
sur  deux  inscriptions  d'Urbisaglia  (voy.  plus 
haut,  tome  III,  p.  i83)  sont  tout  à  fait  cer- 
tains. W.  Henzen.] 

•  Annal,  lib.  IV,  c.  xv. 

•  Annal,  lib.  XV,  c.  vi. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XV,  ex,  xxvi,xxvni. 
^  Joseph.  Bell,  Jud.  lib.  III,  c.  1,  S  3. 

•  Joseph.  Bell,  Jud,\ïb,  VI,  c.  iv,  S  3. 

^  •  Orelli ,  n .  7  A  9  ;  Kellermann ,  Vigil,  Rom, 
n.  Q76. 

"  Joseph.  Bell.  Jud,  lib.  VII,  c.  v,  S  3. 
'*  Crut.  p.  48i,  1,  e  p.  690,  9. 
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nubio  (la  quel  lato,  sarà  naturalissimo  che  prendesse  parte  aile  suc- 
cessive guerre  Daciche,  siccome  ci  afferma  il  seguente  marrao  di  un 
SUD  tribuno  esistente  a  Nimes,  e  comunicatomi  dal  ch.  Millingen  ^  : 

TIVLIOSEX-F- VOLT-MAXIMOMAj 

BROCCHO  •  SERVILIÀN  •  A  •  QVADRÔN»o-v ^ro  (?) 
LSÉRVIUO-VATIAE-CASSIO-CAM;?ano 

LÉG-  AVG  •  LEG-  IIII  •  FLÀVIAE  •  LÉG  '  AVG  •  LEG  •  î  •  ADIVT 
5.   IVRIDICO  •  HISPCITERIOR-TARRACÔNÉNS  •  PR-  A 

PRÔVINCIAE-HISP-VLTERIÔRIS-BAETICAE-DONJû-rfonato 
BELLO-DÀCICO-CORÔNISvMVRÂLI-ET-VALLÀRI-I  (em-ary 
VÉXILLO-TRIB-MlL-LEG-V-MACEDONIC-SÉVIRO  •cjttûttfw 


ricis  'le g 
ed  ' cur'q 


1  o. 


RÔM  -TVRM  -T-X- VIRO  •  STLITIBVS  •  IVDIC 

CALAGVRRITÀNl 
EX-  HISPÀNIA-CITERIÔRE-  PATR 


an  dis 


0  n  0 


Sappiamo  anzi  che  nella  guerra  Dacica  di  Domiziano  fu  sotto  gii  or- 
dini  del  legato  Calpurnio  Giuliano^,  e  in  una  di  Traiano  sotto  quelli 
di  Pompeo  Falcone  ^.  Ma  dopo  fino  ai  tempi  di  Severo  ci  mancano  po- 
sitive nolizie  sulla  sua  dimora,  ed  è  in  questo  intcrvallo  che  converrà 
riporre  la  venuta  di  lei  nella  Germania  Inferiore  attestata  da  tre  figu- 
line  presso  lo  Steiner*,  e  da  un'  altra  presso  il  Grutero^.  Certo  è,  che 


'  [ Voy.  Henzen ,  n.  ôigo.  Millingen  avait 
oublie  la  deuxième  moitié  de  la  cinquième 
ligne  et  la  première  moitié  de  la  sixième, 
et  sa  copie  était  d'ailleurs  très-mexacte.  J'ai 
vu  rinscription  à  Nimes,  et  j'en  ai  sous  les 
yeux  un  excellent  estampage.  A  la  fin  de  la 
cinquième  ligne,  il  y  a  bien  PR  *  A  et  non 
pas  PRA,  et  à  la  fin  de  la  neuvième, 
IVDIC  et  non  pas  DIIVDIC.  Donnant 
un  nouveau  texte  de  ce  document,  j'ai  dû 
nécessairement  en  modifier  la  restitution. 
L.  Reitier.] 

^  Murat.  p.  6/i ,  7.  Dion.  lib.  LXVIII,  ex. 

^  \ isconii,  MonumenH  Gabini,  p.  306. 
[Voyez  plus  haut,  p.  ia5.] 

*  N.62/i[i3oi],625[i3oo],779[i587]. 


*  Pag.  5i/i,  5.  [M.  Grotefend  avait  d'a- 
bord soutenu,  dans  la  Realencyclapàdie  de 
Pauly,  tom.  IV,  p.  881,  l'opinion  que  la  leg. 
V  Maeed.  était  la  légion  V*  mentionnée  par 
Tacite  conmie  faisant  partie  de  l'armée  de 
Germanie,  et  la  kg.  V  Alaudae,  celle  qui 
était  stationnée  en  Mésie;  mais  depuis,  dans 
le  Rkein.  Iakrb.  t.  XXXU,  p.  AS,  il  s'est 
rangé  à  l'avis  de  Borg^i,  s'appuyant  sur- 
tout sur  le  fait  qu'aucune  des  briques  men- 
tionnées comme  attestant  la  préseiM^e  de  la 
kg.  V Maeed.  en  Germanie  n'a  été  retrouvée. 
D  en  r^lte  que  l'on  doit  aussi  abandonner 
l'opinion  de  Borghesi ,  qui  admettait  un  sé- 
jour de  cette  légion  dans  la  Germanie  Infé- 
rieure entre  les  r^es  de  DomiUen  et  de 
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nel  968  ella  era  nella  Dacia  ^  insieme  colla  legione  XIII,  ove  la  pone 
pure  ai  suoi  tempi  Dione,  e  dove  ce  la  confermano  le  monele  di  quella 
provincia  per  grimperj  da  Filippo  a  Gallieno^,  sotto  il  quale  ullimo 
principe  ce  ne  fa  anche  ricordo  un' importante  lapida  di  Torda,  di 
cui  ci  fu  dato  il  disegno  dal  Neumann  '.  Abbandonata  poi  la  vecchia 
Dacia  da  Aureliano^,  fu  richianiata  di  qua  dal  Danubio  e  posta  di  pre- 
sidio  nella  Dacia  Ripense,  siccome  abbiamo  dalla  Notizia,  al  tempo 
délia  quale  una  parle  di  lei  militava  altresi  sotto  il  conte  dell'  Egitto,  p.  i/*8,  *23 
ed  un'  altra  sott^  il  magister  militwn  per  Orientem.  Inutilmente  hanno 
questionato  il  Muratori*  e  il  Maffei'^,  se  questa  legione  si  chiamasse 
Costante  o  Claudia ,  perché  il  LEG •  V  •  M •  C,  che  dava  origine  al  loro 
dissenso  altro  non  era  che  il  solito  MC,  unité  in  nesso  le  due  prime 
lettere,  siccome  ho  veduto  da  una  copia  che  mi  è  stata  favorita  da 
Vienna  di  quel  marmo.  Il  che  noto,  perché  quel  secondo  cognome 
aveva  non  poco  contribuito  al  mio  sbaglio  di  crederla  istituita  da  Claudio. 
La  quinta  Augusia  non  è  cognita  se  non  che  per  otto  iscrizioni,  délie 
quali,  se  un  accurato  esame  se  ne  istituisca,  si  riconoscerà  molto  dub- 
bia  la  fede,  perché  sebbene  quasi  tutte  si  dicano  romane,  o  délie  vici- 
nanze,  pure  non  n'esiste  alcuna,  che  iosappia,  ai  giorni  nostri.  Quella 
di  Quarto  AnnioSaturnino,  data  dal  Fabretti'  e  dallo  Spon*,  é  già  stata 
dichiarata  falsa  dall' Orelli*,  dal  Kellermann^^  e  dal  Cardinali",  che 
porto  meritamente  lo  stesso  giudizio  anche  délia  Muratoriana*^,  0  piut- 
tosto  Ligoriana,  di  Plausurnio  Gallo.  Ligoriane  sono  pure  le  altre  due 
di  L.  Antonio  Atenione^'  e  di  Claudio  Aburio*^,  non  che  la  quinta  di 

Septime  Sévère.  Voyez  mon  article  sar  une  *  Pag.  11,9. 

testera  gladiatcria  àmï9\e»  Annales  de  F Inst.  ^  Mus.  Veron.  p.  sSy,  3. 

deeorresp,  archéol,  1869,  p.  17,  et  celui  de  '  [Inser,  dom,  p.  aA,  108.] 

M.  Hûbnerdans  le  Bulletin,  186s, p.  i8â.  "  [Mise.  p.  âo3,  1.] 

W.  Henzbn.]  •  N.  9720. 

'  OreUi,  n.  986.  *"  VigiL  Rom.  p.  33. 

'  Eckhei ,  D.  N.  F.  t.  II,  p.  5  e  1 0.  "  Dtphmi  imp.  p.  3o9. 

*  Populorum  et  regum  numism.  vet.  ined.  '*  Pag.  869 ,  5. 

1. 1,  p.  87.  '*  Murât,  p.  780,  6. 

*  Jomandes,  De  regn.  et  temp.  successiwe.  '*  Murât,  p.  689 ,  9. 
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L.  Abilio  Acerimo*;  e  Iji  stessa  origine  avrà  pure  avuta  la  sesta  di 
M.  Emilio  Verconio^  procedendo  dalle  schede  de!  Langermann.  Rifiu- 
tate  tutte  queste ,  io  non  ammisi  altra  volta  se  non  il  bollo  doliare  ^ 
con  L- V- AVG,  perché  riportato  nell'  Ercole  Prodicio  del  Pighio,  e 
ricevuto  dal  Marini  tra  le  sue  figuline,  in  grazia  di  cui  mi  mostrai  più 
indulgente  verso  la  Gruteriana*  di  G.  Attio  Vitaliano.  Ma  quel  boUo  affer- 
mandosi  trovato  ad  Castra  Vetera,  rai  fa  ora  meraviglia  Tosservare  corne 
sia  rimasto  sconosciulo  allô  Steiner,  il  quale  abbiamo  veduto  che  vice- 
versa  altri  ne  riferisce  provenienti  dallo  stessoluogo,  ma  appartenenti 
alla  legione  quinta  Macedonica.  Fer  lo  che  in  oggi  non  dubilo  che  il 
bollo  del  Pighio  sia  il  medesimo  dell'  altro  L  •  V  •  MAC ,  da  cui  non 
discordi  che  per  una  falsa  lezione  :  e  veramente  supponendo  il  nesso 
MC  colla  trattina  coslitutiva  dell'  A  fra  le  due  gambe  anleriori  del  M, 
per  poco  che  ne  fosse  consunta  o  maie  impressa  1'  ultima  gamba ,  sarà 
facilmente  avvenuto  di  leggere  A^C.  Gaduta  con  ciô  1'  autorité  délia 
figulina,  cadra  egualmente  quella  del  marmo  di  G.  Attio  desunto  dair 
opéra  de  civitate  Romana  del  Panvinio,  la  più  infetta  d'ogni  altra  sua  di 
merci  adultérine,  come  ha  ben  notato  Y  Orelli.  Ora  quindi  penso  me- 
glio,  che  niun  riguardosi  debba  a  questa  legione  derivata  unicamente 
dai  capricci  del  Ligorio  ^. 

Resta  Y  Alauda^^  che  si  crede  cosi  denominata  dalla  cresta  dell' 
elmo  dei  suoi  solda ti,  la  quale  richiamasse  quella  délie  lodole"^,  e 
p.  lûg,  *2/i.  ch' è  notissimo  essere  stata  raccolta  da  Giulio  Gesare  nella  Gallia 
Transalpina  durante  il  suo  proconsolato.  Gi  resta  memoria  di  lei  du- 
rante i  primi  Gesari  in  alquante  iscrizioni,  di  cui  le  ultime  di  tempo 
sono  quelle  dei  due  fratelli  Domizi  Tullo  e  Lucano,  che  furono  am- 


'  Gud.  p.  1  /i5 ,  3.  dans  les  manuscrits  de  Ligorio,  dont  j'ai  les 

*  Reines.  SyrUagm.  cl.  I,  n.  9&8.  copies  entre  les  mains.  W.  Henzbn.] 

^  Gnit.  p.  5i/i,  3.  V[M.  Mommsen  a  prouvé,  /.  N.  Index 

*  Pag.  5a 4,  5.  XVI,  que  le  véritable  nom  de  cette  l^on 
^  [U  est  à  peine  nécessaire  de  noter  que  était  Alaudae  einonf as  Alauda,  W. Henzbn.] 

toutes  les  inscriptions  reconnues  ici  conrnie  '  Plin.  Hist  nat.  lib.  XI,  c.  mvn  (44), 


fausses  par  Borghesi  se  retrouvent  en  effet        S  i  a  i . 
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bedue  suoi  Iribuni  ^  Sono  ben  cogniti  costoro  per  ciô  che  ne  hanno 
scritto  Plinio  giuniore  e  Marziale,  non  meno  che  per  la  fréquente  meu- 
zione,  che  ne  fannole  figuhne  romane^,  onde  puô  assicurarsi  che  otten- 
nero  qiieH'  ufficio  militare  sotlo  Nerone.  Lo  che  essendo  parmi  che  si 
abbiano  buoni  motivi  per  reputare  che  la  quinta  Âlauda  non  sia  di- 
versa  dalla  quinta  senza  conosciuto  cognome,  di  cui  abbiamo  superior- 
mente  mostrato  la  sede  nella  Germania.  Primieramente  le  memorie  di 
anibedue  cessano  quasi  nello  stesso  tempo,  del  che  si  avràottima  spie- 
gazione  se  si  estinse  al  principio  dell'  impero  di  Vespasiano.  Dipoi  Y  u- 
nico  lume,  che  ci  resti  sulla  stazione  delF  Alauda,  provieneda  unfram- 
mento  del  Muratori*,  da  cui  apprendiamo,  che  uno  dei  suoi  tribuni  ebbe 
i  doni  militari  da  Claudio,  e  per  conseguenza  nella  guerra  Britannica. 
Ë  dunque  necessario,  ch'  ella  si  trovasse  in  un  paese  non  troppo  lontano 
dairinghil terra,  perché  potesse  o  farsene  il  trasporto,o  inviarvisi  una 
vessillazione  nel  brève  tempo,  in  cui  fu  preparata  quella  spedizione,  il 
che  ottimamente  conviene  al  Reno  inferiore.  Ma  dopo  essersi  dimostrato 
ch'  ella  fu  istituita  da  Giulio  Cesare,  e  che  durava  ancora  sotto  Nerone, 
la  ragion  principale  sarà  la  seguente.  Tacito  descrivendo  le  forze  deir 
impero  romano  nel  776,  détermina  il  numéro  délie  legioni  allora  esi- 
stenti  a  venticinque,  che  distribuisce  nelle  singole  provincie  *.  Fa  altret- 


'  Marini,  Fr,  ArvaL  p.  766;  Murât, 
p.  766 ,  5  ;  Grut.  p.  4o3 ,  1 . 

*  [Voyez  plus  haut,  tome  111 ,  p.  Ai.] 

*  Pag.  880,  8.  [Mommsen,  /.  N.  6o3o.] 

*  Ecco  io  squarcio  di  Tacilo,  quai  si  ri- 
Irova  nel  cap.  v  del  lib.  IV  degli  Annali, 
colla  denominazione  délie  rispettive  l^oni , 
e  colle  citazioni  corrispoudenti  :  Praectpuum 
rohur  Rhérmtn  juxta ,  commune  in  Germanos 
Galloêque  subsidium,  octo  légumes  erant,  cioè 
nella  Germania  Inferiore  la  II  Augusta,  la 
XIII  Gemina,  la  XIV  Gemina  e  la  XVI  Gai- 
lica  (Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xxxvii),  e  nella 
Superiore  la  1  Germanica,  la  V  Alauda, 
la  XX  Valeria  e  la  XXI  Rapace  (AmiaL 


IV. 


lib.  I,  c.  xxxi).  Hispaniae  recens  perdamitae 
tribus  kabebantur,  ck'  erano  la  IV  Macedo- 
nica,  la  VI  Vittrice  e  la  X  Gemina  (dalle  me- 
daglie  di  Cesaraugusta  coniate  sotto  Augusto 
e  Tiberio,  presso  TEckhel,  D.  N,  V,  lom.  1, 
p.  38).  Mauros  Juba  rex  acceperat  donumpo- 
puli  Romani  :  cetera  Africaeper  duas  legiones, 
vale  a  dire  la  IX  Ispanica  (Tacit.  Annal. 
lib.  IV,  c.  XXIII  )  e  la  III  Augusta  (Keller- 
mann,  Vigil.  Rom.  n.  ùS-j);  parique  numéro 
Aegyptus,  la  III  Cirenaica  e  la  XXII  Deio- 
tariana  (Tacit.  Hist.  lib.  V,  c.  i;  Grut. 
p.  535 ,  3 );  dehinc  initio  ab  Suria  usque  ad 
fiumen  Eupkraten,  quantum  ingenti  terrarum 
sinu  ambitur,  quattuorlegionibus  coercita,  che 

a8 
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P.  i5o,  *a5.  tanlo  Dione^  circa  Y  anno  975,  e  comincia  dal  dire  che  ai  suoi  giorni 
non  restavano  che  diciannove  delIe  legieni  lasciate  da  Augusto  morto 
nel  767,  délie  quali  sottopone  il  nome  e  la  coHocazione.  Non  igno- 
riamo  Y  errore  che  si  rimprovera  a  Dione,  e  mostreremo  anzi  nel  se- 
guito  su  quale  legione  egli  cada  :  ma  questa  non  avendo  punto  che  fare 
nella  présente  questione,  non  verra  per  conseguenza  da  esso  alcun  pre- 
giudizio  al  nostro  argomento.  Fatto  adunque  il  confronte  fra  i  due 
scrittori,  e  scomputate  le  diciannove  dell' uno  dalle  venticinque  dell' 
altro ,  risulta ,  corne  meglio  apparirà  dalla  tavola  prima  soggiunta  a  piedi 
di  questo  scritlo,  che  le  sei  legioni  venute  meno  secondo  Dione  nell' 
intervallo  di  que'  due  secoli  furono  le  seguenti  :  la  IV  Macedonica,  di 
cui  si  è  trattato  poco  fa,  e  che  da  Tacito  non  viene  citata  nomina- 
tamente  sotto  Tiberio,  perché  in  quell'  impero  non  ha  avulo  occa- 
sione  di  parlare  délie  legioni  spagnuole;  ed  inoltre  la  IX  Ispanica,  la 
XV  Gallica,  la  I  Germanica,  la  XXI  Rapace  e  la  quinta  anonima.  Il 
che  posto  y  0  si  avrà  da  ammettere ,  che  Y  accuratissimo  Tacito  si  sia 
dimenticato  délia  quinta  Alauda,  certamente  esistente  a  quel  tempo,  0 
pure  converrà  necessariamente  confessare,  che  queste  due  legioni 
quinte  furono  in  effetto  una  sola. 

Scioltici  cosi  da  queste  brighe,  e  rimettendoci  in  via,  due  legioni  si 
ebbero  col  numéro  VI,  ambedue  d'antica  fondazione,  cioè  la  Ferrata 
che  risiedeva  in  Oriente,  e  quella  ch' ebbe  il  soprannome  di  Vittrice 
non  saprei  dir  quando,  ma  sicuramente  innanzi  Nerone.  Una  pietra 
corretta  dal  Kellermann  ^  ci  parla  di  un  suo  centurione  che  dopo  la 
spedizione  Britannica  di  Claudio  fu  donato  dei  premj  militari  OB  •  RES  • 
PROSPERE -GESTAS- CONTRA -ASTVRES,  délia  quai  guerra 
non  trovo  altro sentore.  Se  le  è  data  eziandio  Y  appellazione  di  Claudia, 

fiirono  la  III  Gallica  (Tacit.  Hiêt.  lib.  III,  Moesia  attinebani,  la  IV  Scitica  e  la  V  Ma- 

c.  xxiy),  la  VI  Ferrata  (lib.  II,  c.  lxix),  cedonica  (Murât,  p.  saS,  k);  totidem  ajmt 

la  X  Fretense  {AtmaL  lib.  II,  c.  lvii)  e  la  DebtuUiam  locaUê,  la  VII  e  T  XI  poecia 

XII  Fulmiuata   {Annal.  Hb.  XV,  c.  xvi).  denominate  Clandie  (Donati,  p.  an,  6; 

R^am  Damum  legiotmm  duae  in  Pannonia,  p.  383,  7). 

cioè  r  VIII   AugQsta  e  la  XV   ApoUinare  *  Lib.  LV,  c.  xxiii. 

{Annal,  lib.  I,  c.  xxiii  e  xxviii);  duae  in  '  Vigil.  Rom.  n.  ho.  [Hmteùj  6767.] 
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^ttribuendole  tre  iscrizioni  che  ricordano  la  LEG  •  VI  •  CLAVD  •  P  •  F  ^ 
Ma  uno  di  quel  marmi  era  assai  corroso,  gli  altri  provengono  da  de- 
scriltori  di  poca  aulorilà,  per  cui  tengo  che  invece  di  VI  si  avesse  do- 
vuto  leggervi  o  XI  o  VU- CLAVD.  Quello  dato  due  volte  dal  Mura- 
tori  ^  con  LEG  •  VI  •  G  •  P  •  F  si  accusa  scanlonato  dal  canto  de!  numéro , 
ond'  è  chiaro  che  spetta  alla  settima  Gemina.  Questa  iegione  era  da 
prima  in  Ispagna,  ove  le  medaglie  di  Âcci  e  di  Saragozza  la  ricordano 
sotlo  Augusto  e  sotto  Tiberio.  Fu  dessa  che  fece  principe  Galba  ',  ed  al 
cominciare  dell'  impero  di  Vespasiano  fu  fatta  venire  dalla  Spagna  in 
Germania  per  la  ribellione  di  Civile*.  Otto  figuline  e  quattro  marmi  P.  i5i,*a6. 
dello  Steiner  ci  attestano,  che  si  fermô  nella  provincia  Inferiore,  iinchè 
ai  tempi  di  Adriano  fu  trasportata  in  Inghilterra,  siccome  apprendiamo 
da  un  nobilissimo  frammento  del  Grutero^.  Troviamo  infatti  che  sotto 
Antonino  Pio  vi  lavorava  alla  costruzione  del  vallo  ^,  ed  impariamo  da 
Tolomeo  e  dalF  Itinerario  Antoniniano,  che  aveva  i  quartieri  a  York, 
nei  quali  perseverava  quando  Dione  scriveva  la  sua  storia,  ed  anche  ai 
tempi  del  terzo  Gordiano''.  Fa  meraviglia  come  fin  qui  non  si  sia  veduta 
memoria  di  lei  sulle  medaglie  legionarie  di  Gallieno  e  di  Carausio, 
sembrando  che  a  quei  tempi  dovesse  sussistere  ancora,  giacchè  dalla 
Notizia  si  ricorda  il  (tpraefectus  legionis  sextae  sub  dispositione  ducis 
ïfBrittanniarum.T) 

Duplice  fu  la  l^ione  settima  :  una  più  antica ,  poscia  denominata  dau- 
didy  stanziante  prima  nella  Dalmazia,  quindi  nella  Mesia,  la  quale  non 
appartiene  al  nostro  scopo  :  Y  altra  chiamata  Gemina  Felice.  Fu  questa 
coscritta  da  Galba  *,  che  le  diede  il  nome  di  settima ,  forse  per  far  seguito 
alla  sesta,  da  cui  era  stato  creato  imperatore.  Yenne  con  lui  a  Roma; 

*  Marini,  Fr.   Arvai  p.  771   [Oreili,  '  Pag.  657,  a.  [Orelli^n.  3i86.] 
n.3389];Grut.p.387,8[OreU.n.3/iû5];           '  OreUi,n.845. 

Murât  p.  695,  5.  [Cette  dernière  inscrip-  ^  [J'ai  rëuoi  les  monuments  qui  attestent 

tion  est  Ligorienne.  W.  Henzen.  ]  le  séjour  de  cette  légion  en   Angleterre, 

*  Pag.  717,  5 ,  e  p.  3093 ,  3.  dans  le  nouveau  Rheinisches  Muséum,  1 867. 
^  Tacit.  Hiêt.  lib.  V,  c.xvi.  vol.  XI,  p.  i3  et  suiv.  E.  Hôbner.] 

*  Tadt.  Hiêt.  lib.  IV,  c.  lxviii;  lib.  V,  *  Dion.  lib.  LV,  c.  xxv;  Tacite,  Hist. 
c.  xiv.                                                                lib.  III,  c.  xxv. 

ti8. 
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nelia  quai' occasione  Tacito^  la  chiama  Hispanica  dalla  sua  origine, 
corne  altra  volta  la  dice  Galbiana  dall'  istilutore  ^,  nel  che  gli  fa  eco  un' 
iscrizione  Muratoriana  '.  Fu  da  lui  mandata  a  svernare  nella  Pannonia  *, 
e  nella  guerra  civile  susseguente  segui  le  parti  di  Oltone  e  di  Vespa- 
siano  :  ma  dopo  Y  uccisione  di  Vitellio  fu  rimandata  nei  paesi  nativi  ^. 
Infatti  un  insigne  lapida  del  Grutero®  ci  assicura  che  nell'  882  era 
nella  Lusitania  sotto  il  comando  del  suo  legato  D.  Gornelio  Meciano, 
ove  ne  abbiamo  ricordo  anche  nell'  883  "'.  l  quartieri  che  occupava  al 
tempo  di  Tolomeo,  hanno  dato  l'origine  e  il  nome  alla  présente  città  di 
Léon,  e  sotto  i  divi  fratelli aveva  sparse  délie  vessillazioni  in  altri  luoghi 
délia  stessa  provincia  délia  Gallecia  ^.  Ma  egli  è  precipuamente  délia 
Spagna  Citeriore,  che  provengono  le  sue  memorie,  ove  la  pone  dichia- 
ratamente  la  base  di  Umbrio  Primo  console,  come  pare,  circa  i  tempi 
di  Severo ,  e  tribuno  LEG  •  VII  •  GEM  •  FELICIS  •  HISP  •  CITERIO- 
RIS^.  Tarragona  abbonda  sopra  ogni  altra  città  délie  sue  lapide,  che 
giungono  fino  ai  giocni  di  Caracalla  e  di  Alessandro'^  e  giustamente, 
perché  era  la  capitale  délia  provincia,  che  nei  medesimi  tempi  le  viene 
assegnata  per  stanza  da  Dione.  E  certo  perô,  che  fu  anche  sul  Reno, 
attestandolo  nel  Fabretti'^  un  altro  tribuno  LEG' VII-GERMINAE- 
FELICIS-IN-GERMANIA.  Ginque  volte  si  memora  nella  raccolta 
dello  Steiner,  ma  in  due  sole  si  attesta  la  sua  presenza,  cioè  nel  n.  383 
[3oo]  di  lezione  controversa  col  Grutero^^,  ed  erronea,  come  io  stimo, 
presso  ambedue^^  e  nel  n.  262  [684]^*,  in  cui  apertamente  s'intitola 

'  HiêL  Hb.  I,  c.  V.  ••  Orelli,  n.  /i8i5;  Grul.  p.  365,  7. 

*  HiêtAih,  II,  c.  LMXi.  *'  Inscr,  dom,  p.  lAo,  n.  1/19. 
'  Pag.  819,  /i.   [C'est  une  inscription  '*  Pag.  101,  7. 

fausse;  voyez  Mommsen,  /.  A^.  lao*.  W.            ''  [M.  Steiner  déclare  en  effet,  dans  sa 

Henzen.]  deuxième  édition,  que  \e  texte  qu'il  avait 

^  Tacit.  HtsU  lib.  II ,  c.  xi  e  lxxxvi.  donné  dans  la  première  était  inexact,  et  que , 

^  Tacit.  HiêL  lib.  IV,  c.  xxix  da  parago-        avant  le  chiffî*e  II ,  on  aperçoit  des  traces 

narsi  coi  citato  c.  lxxxvi  ,  lib.  II.  presque  effacées  du  chiffre  XX.  Ce  serait 

*  Pag.  9/1 5,  9.  donc  de  la  légion  JX//Prim^eftta  qu'il  serait 
Murât,  p.  2087,  ^*  question  dans  cette  inscription.  W.  Hbnzen.] 

"  Murât,  p.  7, 7  ;  p.  335 ,  9  ;  p.  336 ,3.  **  [Cette  inscription  avait  déjà  été  publiée 

^  Grut.  /i9i,  19.  plus  correctement  par  Orelli,  n.  9069;  de- 
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Alessaudriana.  Bisognerà  dunque  credere  per  le  cose  anzidette ,  che  dopo  p.  1 5a,  *37. 
chiusa  ia  storia  di  Dione  o  interamentc  o  in  parte  fosse  chiamata  da 
Alessandro  Severo  in  sussidio  délia  guerra  Germanica  da  lui  impresa 


puis  elle  a  éié  reproduite  dans  les  Inserip- 
tûmes  Latinae  m  terris  Nassovienstbus  repertae 
(Aquis  Mattiacis,  i855,  in-à"),  n.  48,  où  se 
trouve  conGrmë  le  nom  de  la  légion.  Aussi 
je  ne  comprends  pas  pourquoi  M.  Grotefend , 
et  M.  Klein,  Ueber  die  Legionen  welche  in 
Ohergermanien  standen  (  programme  du  gym- 
nase deMayence,  i853),  p.  â3,  n.  97  (tra- 
vail que  je  regrette  de  ne  pas  avoir  à  ma 
disposition),  refusent  d'accepter  celte  ins- 
cription comme  une  preuve  du  séjour  de  la 
l^ion  sur  les  bords  du  Rhin ,  à  moins  que 
ce  ne  soit  à  cause  de  sa  date  assez  récente , 
qui ,  si  Ton  admet  avec  M.  Grotefend  que 
la  légion  dont  il  s*agit  était  déjà  dans  ces 
contrées  sous  le  règne  d'Hadrien,  ferait 
supposer  qu'elle  y  resta  très -longtemps, 
tandis  que  du  petit  nombre  des  monuments 
qu'elle  y  a  laissés  on  doit  conclure  au  con- 
traire qu'elle  n'y  fit  qu'un  très-court  sé- 
jour. Mais  cette  opinion  de  M.  Grotefend  se 
fonde  uniquement  sur  sa  théorie  des  vexilla- 
tions  l^onnaires ,  suivant  laquelle  les  troupes 
dont  se*composaient  ces  corps  étaient  tou- 
jours détachées  de  l^ons  d'une  seule  pro- 
vince {Rhein.  lahrbûcher,  tome  XXVI ,  p.  126 
et  soiv.).  En  effet,  l'inscription  n.  5456  de 
mon  Suppl.  au  recueil  d'Orelli  mentionnant 
une  vexillation  employée  en  Bretagne  sous 
le  règne  d'Hadrien  et  composée  de  détache- 
ments des  liions  VH*  Gemina,  VHI*  Au- 
guste et  XX U*  Primigenia ,  M.  Grotefend  en 
a  conclu  que  ces  deux  dernières  légions  se 
trouvant  alors  en  Germanie,  il  devait  en 
être  de  même  de  la  première.  Mais  la  théo- 
rie sur  laquelle  se  fonde  ce  raisonnement 
n'est  rien  moins  que  démontrée,  et  l'on 


peut  y  faire  de  graves  objections.  Ainsi ,  par 
exemple,  les  vexillations  formées  de  déta- 
chements des  légions  d'une  seule  province 
n'auraient  pu  former  tout  au  plus  que  des 
corps  de  deux  à  ti^ois  mille  hommes;  or  peut- 
on  supposer  qu'on  eût  choisi  pour  comman- 
der des  corps  d'une  si  faible  importance 
d'anciens  préteiu^,  d'anciens  légats  légion- 
naires ,  comme  P.  lulius  Geminms  Marcianus 
(Renier,  Inscript,  de  l'Algérie,  n.  1818); 
comme  le  célèbre  Neratius  Proculus  (Orelli , 
n.  3398);  comme  Fabius  Cilo  enfin,  qui 
avait  été  légat  de  Galatie  et  préfet  de  ïaera- 
rium  militare  (Grut.  p.  4o6,  7;  /ioy,  1)? 
Je  rappellerai  en  outre  l'inscription  de  Byllis 
{AnnaU  delV  Instit,  arch,  i863,  p.  966), 
dans  laquelle  est  mentionnée  une  vexilla- 
tion formée  de  troupes  détachées  de  six  ailes 
et  de  seize  cohortes  au  moins,  lesquelles 
n'étaient  certainement  pas  stationnées  dans 
la  même  province.  Rien  ne  prouve  donc  que 
la  légion  VII*  Gemina  ait  été  envoyée  en 
Germanie  dès  le  règne  d'Hadrien ,  et  je  per- 
siste à  croire  avec  Borghesi  qu'elle  n'y  vint 
que  sous  Alexandre  Sévère  et  n'y  resta  que 
très-peu  de  temps.  W.  Henzen.  —  Trois  ins- 
criptions trouvées ,  la  première  à  Tarragone 
(Grut.  p.  366,  7),  la  deuxième  à  Léon 
(Grut.  p.  1 1  o3 ,  5  ;  il  la  met  par  erreur  en 
Portugal),  la  troisième  à  Astorga  (je  l'ai 
publiée  dans  les  Monatsberichte  de  l'Acad. 
de  Beriin,  1861,  p.  8^6),  donnent  à  cette 
légion  le  surnom  d'Alexandriana  ou  de  Sève- 
riana  Alexandriana ,  et  de  nombreuses  tuiles 
avec  la  marque  L  •  VII  •  G  •  GOR  •  P  *  F , 
trouvées  à  Liéon ,  ValladoUd ,  Lugo  et  As- 
torga, prouvent  qu'elle  continua  d'avoir  ses 
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ne!  987.  E  bisognerà  pure  ammettere  che  nella  divisione  degli  esercili 
fra  Valentiniano  e  Valente  una  porzione  di  lei  0  passasse  0  rimanesse  in 
Levante,  ove  sappiamo  dalla  Notizia  che  militava  sotto  il  magister  tnili- 
tum  per  Orientem,  mentre  dalla  medesima  ci  viene  pure  annunziato, 
che  un  praefeclus  legionis  VII  Geminae  occupava  contemporaneamcnte  gli 
antichi  alloggiamenti  a  Legtone  m  provincia  Hispaniae  Gallaecia. 

Se  si  avesse  da  prestar  fede  al  Grutero,  anche  le  legioni  ottave  sa- 
rebbero  state  due  sotto  1'  impero,  cinque  lapide  avendoci  egli  date 
délia  legione  VIII  Gemina,  0  Gemina  Felice.  Ma  air  infuori  di  una^ 
che  spetta  alla  XIII  Gemina,  le  altre  appartengono  alla  VII,  di  cui 
si  è  trattato  qui  sopra,  corne  potrei  provare  con  altre  citazioni,  se  ciô 
importasse  al  mio  assunto.  Unica  dunque  di  questo  numéro  dopo 
Ottaviano  fu  la  distinta  col  cognome  di  Augusta^^  che  ho  già  mostrato 
aver  contribuito  alla  ristaurazione  di  Berito  e  diËliopoli.  Una  rarissima 
medaglia  ci  fa  sapere,  che  nel  728  occupava  la  Cirenaica  sotto  Pinario 
Scarpo*,  il  quàle  dopo  la  hattaglia  di  Azzio  rimise  il  comando  de'suoi 
soldati  a  Cornelio  Gallo,  da  cui  furono  spinti  alla  conquista  dell'Egitto  *. 
Sta  bene  adunque  che,  quando  M.  Agrippa  venne  in  Siria  nel  788,  la 
rinvenisse  in  quella  provincia,  0  nelle  vicinanze.  Alla  morte  di  Augusto 
ella  era  nella  Pannonia^  chiamatavi  senza  dubbio  per  la  guerra  Illi- 
rica  di  Tiberio,  in  cui  si  ebbe  bisogno  di  quindici  legioni^.  Ne  dubito 


cpiartiers  en  Espagne  après  le  règne  d'A- 
lexandre Sëvère.  Ces  tuiles  prouvent  en  même 
temps  que ,  bien  qu'un  grand  nombre  d'ins- 
criptions relatives  à  des  soldats  de  cette  légion 
aient  étë  trouvées  à  Tarragone ,  son  quartier 
principal  n'était  pas  dans  cette  ville,  mais  bien 
à  Léon,  ville  qui  fut  construite  sur  l'empla- 
cement de  son  camp  et  qui  lui  dut  son  nom , 
ainsi  que  le  remarque  Borghesi.  Un  détache- 
ment de  cette  légion  dut,  en  outre,  être 
stationné  dans  la  Bétique ,  à  Italica ,  où  l'on 
trouve  aussi  des  tuiles  portant  son  cachet  et 
des  inscriptions  de  ses  soldats  (voy.  Corp. 
inscr.  Lot,  vol.  II,  n.  iiaS,  1  ifi6).  En6n. 


j'ai  remarqué  qu'elle  ne  porte  le  surnom  de 
Pia  que  depuis  le  règne  de  Garacalla ,  ce  qui 
fournit  une  donnée  pour  classer  dironolo- 
giquement  cdles  de  ses  inscriptions  ou  elle 
ne  porte  pas  de  surnom  tiré  du  nom  de 
l'emperem*  régnant.  R.  Hôbneb.  ] 

'  Pag.  476,  5. 

'  D  primo  marmo  in  cui  se  le  dia  è  fin 
qui  il  Gruteriano ,  p.  &  1 6 ,  1 . 

*  Eckhel,  D.  N,  V.  t.  V,  p.  972.  [Voy. 
Cohen,  Méd  cons,  pi.  XXXII, Pmorùi^  i,] 

^  Dion.  lib.  LXI,  c.  ix. 

^  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xxni. 

*  Sueton.  in  Tiber.  c.  xvi. 
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che  fosse  una  délie  tre  veterane  da  Nerone  suila  fine  del  suo  principato 
scelte  nella  Breltagna,  nella  Germania  e  neir  Hlirico  per  la  guerra  ch'  ei 
prépara  va  aile  porte  Gaspîe  \  ed  arrestate  per  viaggio  da  un  contror- 
dine  cagionato  dalla  rivolta  di  Vindice,  per  cui  si  soffermasse  nella 
Mesia,  ove  si  trovava,  quando  scoppiô  la  prima  guerra  civile  di  Vitellio. 
In  quella  non  giunse  a  tempo  di  prender  parte  alla  prima  battaglia  ^,  ma 
nella  seconda  divise  i  lanri  di  Cremona  '.  Intanto  crescendo  la  Gamma 
accesa  in  Germania  da  Civile,  Muciano  pensé  a  mandarvi  un  esercilo, 
per  cui  scrive  Tacito*,  che  vi  furono  tradotte  cr  legiones  victrices  sexta  et 
(Toctava,  Vitellianorum  unaetvicesima ,  e  recens  conscriptis  secunda.  i) 
Di  qui  parecchi  dei  commentatori  hanno  preteso  di  dare  V  epileto  di 
Vincitrice  alla  nostra  legione;  ma  sicuramente  a  torto,  ed  è  perciô  che  p.  jr>3,  *ab. 
mi  sarebbe  gravissimamente  sospetta  la  lapida  del  Donati  ^  ch'  è  Y  unica 
ad  attribuirglielo,  se  non  la  giudicassi  apertamente  falsa  a  motivo  délia 
mala  sorgente,  da  cui  ci  è  stata  trasmessa^.  Le  l^fiones  victrices  di 
questo  luogo  non  hanno  senso  diverso  dal  victricium  legionum  già  nomi- 
nate  per  innanzi'',  cioè  di  Flaviane ,  per  distiuguere  la  loro  provenienza 
da  quella  délia  vigesima  prima  Yitelliana,  che  fu  una  délie  vinte. 

Il  nostro  autore  con  una  ricca  série  di  marmi  ci  dimostra  che  non 
fu  passaggiera  la  sua  venuta,  ma  che  si  fermô  nella  provincia  Supe- 
riore,  siccome  ci  conferma  il  geografo  Tolomeo*.  Da  un*  iscrizione  del 
Fabretti'  ci  era  stato  annunziato,  che  la  LEGIO  •  VIII  •  AVG  •  CVM  • 
LIBERATA  •  ESSET  •  NOVI A  •  OBSIDIONE  •  LEGIO  •  PI  A  •  FI- 
DELIS  •  CONSTANS  •  COMMODA  •  COGNOMIN ATA  •  EST. 
Nel  n.  ^7  [66]  delFanno  932  non  fa  ancor  pompa  di  questi  nuovi  titoli, 
dei  quali  perô  si  adorna  nel  n.  i65  [772]  dell'  anno  966,  per  cui  si 
conchiuderà  che  quel  fatto  di  cui  tace  la  storia,  avvenne  in  quell'inter- 

*  Tacit.  HiêL  lib.  I,  c.  vi ; Suetoo.  in iV«r.  ^  [Donati  Tavait  tirée  de  Zaccaria,  Ex- 
c.  XIX  ;  Plin.  HiêL  nat.  lib.  VI ,  c.  xin  ;  Dion.  cursus  Utterarii,  p.  36 1  ;  mais  celui-ci  Tavait 
lib.  LXIII ,  c.  VIII.                                             reçue  de  Galtetti ,  bien  connu  aujourd'hui 

*  TaciL  Hist,  lib.  Il ,  c.  lxxxv.  comme  Eaussaire.  W.  Hrnzen.  ] 
^  Tacit  Hist.  lib.  III,  c.  x,  xxi,  xxvii.  '  Hist.  lib.  III,  c.  l. 

*  Hist.  lib.  IV,  c.  Lxvni.  '  Lib.  U ,  c.  ix. 

^  Pag.  aa,  7.  '  Pag.  665,  n.  517. 
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vallo.  EHa  ne  mena  vanto  in  altre  lapide  ancora,  e  segnatamente  in 
una  deU'anno  gB^  S  dopo  il  quai  tempo  sembra  che  li  lasciasse  cadere 
in  dimenticanza.  I  suoi  marmi  di  certa  data  prosieguono  presso  lo 
Steiner  fino  ail'  anno  976,  n.  385  [385],  i  quali  ben  si  accordano  con 
Dione,  che  la  dice  dimorante  al  suo  tempo  nella  Germania  Superiore. 
Le  medaglie  ci  attestano  la  sua  esistenza  anche  ai  tempi  di  Gallieno  e 
di  Carausio,  sotto  il  quai  ultimo  sembra  che  avesse  assunto  un  nuovo 
cognome,  che  per  la  poca  conservazione  dei  nummi  non  si  è  ancora 
potuto  determinare  quai  fosse  ^,  e  la  Notizia  c'  insegna  che  in  seguito 
fu  una  délie  legioni  Palatine  poste  sub  dispositione  magistri  mtlitum  prae- 
sentalis  dell'  Occidente. 

Tralasciando  la  décima  Freteme^  impiegata  in  Oriente,  di  cui  tacciono 
per  conseguenza  i  marmi  del  Reno,  passeremo  alla  décima  Geminay  che 
già  usava  questa  denominazione  ai  tempi  di  Tiberio  '.  Milité  questa  sotto 
Augusto  nella  lunga  guerra  Cantabrica,  per  cui  i  suoiveterani  furono 
premiati  nella  fondazione  délie  colonie  Emerita ,  Patrizia  e  Cesaraugusta , 
come  provano  le  loro  medaglie.  L'iscrizione  Muratoriana*  di  Q.  Atatino 
Modesto  TR  •  MIL  •  LEG  •  X  •  GEMIN AE  •  IN  •  HISP ANI A ,  per  non 
parlare  di  altre,  ci  mostra  ch'  ella  rimasein  quella  provincia;  ed  anche 
alla  morte  di  Galba  vi  continuava  la  sua  residenza^  essendosi  fatta 
partire  di  làinsieme  colla  sesta  Vittrice,  perché  occorresse  a  reprimere 
la  più  volte  citata  sommossa  di  Civile  e  di  Classico^.  Concorda  adun- 
que  che  nelle  vicinanze  délia  sua  nuova  collocazione  siasi  trovata  una 
memoria  posta  da  alcuni  suoi  soldati  ail'  imperatore  Vespasiano"'.  Una 
buona  mano  di  lapide  presso  lo  Steiner  ci  assicura,  che  si  fermé  nella 
Germania  Inferiore,  ma  ai  tempi  di  Antonino  Pio  era  passata  nella 
p.  t5/i,  *a9.  Pannonia  Superiore,  perché  Tolomeo  ®,  a  cui  consente  l' Itinerario  An- 

'  Orelli,  n.  Q75.  ses  monaments  y  sont  très-rares.  A  Tarra- 

'  [M.  Cohen  a  lu  LEG •  VIII -AVG  sur  gone,  par  exemple,  il  ne  s'en  trouve  pas 

une  médaille  du  cabinet  de  Paris  ;  voy.  Méd.  un  seul ,  et  je  n'en  connais  qu'un  à  Barce- 

imp.  t.  V,  p.  620,  n.  i33.  C.  Cavbdoni.]  lone  (Gruter,  p.  536,  a).  E.  Hûbnbb.] 

'  Grut.  p.  Agi,  10;  Donati,p.  297,  8.  •  Tacit.  HisL  lib.  IV,  c.  lxvui  e  lxxvi. 

*  Pag.  785,  7.  [Monmisen,  /.  N.  5*987.]  '   Orelli,  n.  9008. 

^  Tacit.  Hist  lib.  II,c.  ivni.  [Cependant  *  Lib.  Il,  c.  xiv. 
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toniniano,  ne  pone  la  stanza  a  Vindobona.  Una  lapide  Gruteriana  *  dimo- 
stra  che  vi  era  certamente  ai  giorni  di  Severo,  per  cui  non  potendosi 
dubilare  che  sia  stata  una  délie  legioni ,  che  concorsero  ail'  elevazione 
di  queir  imperalore,  e  che  sono  ricordate  sulle  medaglie  di  lui,  fa  me- 
raviglia  corne  non  siasi  peranche  veduta  la  sua.  Ai  giorni  di  Dione  per- 
siste va  nella  stessa  dimora,  anzi  se  ne  ha  ivi  memoria  nell'  anno  1002^, 
ed  anche  più  oltre  ^.  Quesla  pure  era  stata  divisa,  quando  fu  scritta  la 
Notizia,  trovandosi  ch'ella  era  soggetta  al  magistermililum per  Orienlem, 
raentre  due  suoi  prefetti  obbedivano  in  Occidente  al  duca  délia  Pan- 
nonia  prima,  stanziando  a  Vienna  e  ad  Arrabona.  Leggendosi  in  una 
pietra  di  Monterberg  *,  che  Flavio  Severo  VET  •  LEG  •  X  •  G  •  P  •  F  *  V  • 
V  •  TEMPLVM  •  C VM  •  ARBORIBVS  •  CONSTITVIT,  si  è  cre- 
duto  di  poterie  aggiungere  i  titoli  di  Valente  Vittrice  :  ma  piuttosto  che 
ammetlere  una  taie  novità,  che  non  ha  altro  appoggio,  io  interpreto 
quelle  due  sigle  Vl-Voverat^  corne  in  un  altra  iscrizione  Gruteriana^. 
Per  le  notizie  più  antiche  délia  légume  undecima  rimettendomi  a  ciô 
che  ne  hanno  raccolto  monsig.  Della  Torre  ®  e  il  conte  Orti  '',  basterà  al 
mio  intendimento  di  notare  che  nel  771  e  772  ella  era  in  Dalmazia,  e 
lavorava  alla  riparazione  di  quelle  strade  in  compagnia  della  settima^  ; 
perché  non  si  dubiti  esser  queste  le  due  legioni,  che  dopo  la  morte  di 
Augusto  presiedevano  a  quella  regione  al  dire  di  Tacito.  Rimaste  fedeli 
nel  795,  quando  si  ribellô  Camillo  Scriboniano  legato  di  quella  pro- 
vincia,  Claudio  loro  diede  in  ricompensa  il  titolo  di  Glaudie  Pie  Fedeli^, 
e  premiô  pure  i  veterani  dell'  undecima  nella  fondazione  della  colonia 
di  Tolemaide^^.  Seguitava  questa  a  stanziare  nella  Dalmazia,  quando  si 
dichiarô  in  favore  di  Otlone  contro  Vitellio^\  il  quai' ultimo  dopo  la 
vittoria  di  Bebriaco  la  rimandô  agli  antichi  quartieri*^.  Nella  seconda 


'  Pag.  32,  7.  '  Uarmi  della  gente  Sertotna. 

'  Grut.  p.  74,6.  *  Donati.p.  211,6;  p.  288,  7. 

*  Orelli,  n.  3 100.  •  Dion.  iib.  LX,  c.xv. 

'  Orelli,  n.  2090.  '«  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  HI,  p.  liùà, 

*  Pag.  35,  1.  "  Tacit.  HistAib.  II,  c.  xi. 

*  Mon.  vet,  Antii,  cap.  x.  '*  Tacit.  Hist,  Iib.  Il ,  c.  lxvii. 
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guerra  sotto  il  comando  del  suo  legato  Ânnio  Basso  dopo  la  giornata 
di  Cremona  venne  ad  unirsi  ai  Flaviani,  che  si  avviavano  verso  Roma, 
inùio  cunctata,  sed prosperis  rébus  anœia  quod  defuissei^^  nella  quale  spe- 
dizioneèda  tenersiche  rendesse  importanti  servigi,  perché  Annio  BaSvSo 
fu  rimunerato  coi  fasci  neli'  anno  seguente.  Ho  indicato  poco  fa  corne 
Muciano  ebbe  cura  di  rintuzzare  in  Germania  l' ardimento  di  Civile,  in- 
viandogli  contro  un  poderoso  esercito,  ed  ho  accennato  pure  il  passo  di 
Tacito  a  ciô  relativo,  che  ora  riporterô  per  intero,  quale  si  legge  anche 
nelle  ultime  edizioni^:  (tLegiones  victrices  sexta  et  octava,  Yitelliana- 
rrruin  unaetvicesima,  e  recens  conscriptis  secunda ,  Penninis  Cottianis- 
frque  Alpibus,  pars  monte  Graio  traducuntur.  Quartadecima  legio  e 
p.  i55,  *3o.  ffBritannia,  sexta  ac  décima  ex  Hispania  accitae.  i)  E  difficile  di  com- 
prendere,  come  quel  sexta  délia  prima  volta  siasi  potulo  mantenere  nel 
testo  Gno  al  giorno  d' oggi,  malgrado  délia  sua  évidente  falsità,  e  mal- 
grado  che  \  ottimo  codice  fiorentino  più  antico  di  ogni  allro  sommini- 
strasse  la  relta  lezione  tr  XI  et  VIII.  •»  Si  è  detto  che  quel  sexta  era  patro- 
cinato  dal  sapersi,  che  una  délie  legioni  seste  ebbe  realmente  il  cognome 
di  Viltrice;  ma  a  proposito  deir  ottava  che  non  1' ebbe  mai,  e  molto 
mêno  ai  tempi  di  Tacito,  ho  già  mostrato,  che  qui  non  si  parla  dei  loro 
predicati,  ma  semplicemente  délia  loro  qualità  di  essere  state  vitto- 
riose  nella  guerra  testé  flnita.  Ora  la  sesta  Vittrice  non  ebbe  alouna 
parte  in  quella  guerra;  e  in  ogni  caso  avrebbe  minor  diritto  di  ogni 
altra  per  esser  citata  in  quel  luogo,  venendo  ricordata  subito  dopo  fra 
le  due  chiamate  dalla  Spagna,  come  rimane  inconcusso  per  ciô  che  lo 
storico  aggiunge'.  Né  puô  ricorrersi  ail'  altra  sesta  Ferrata,  poichè  é 
ben  vero  che  parti  dalla  Siria  per  accompagnare  Muciano  in  Italia^: 
ma  avendo  questi  saputo  per  via  la  vittoria  di  Cremona  la  lascio  nella 
Mesia  per  difenderla  dai  Daci*.  Si  aggiunga  che  quell'  esercito  di  quattro 
legioni,  per  la  strada  che  se  gli  assegna,  veniva  manifestamente  dal  Po, 
ed  anzi  da  Boma  (sola  eccettuandone  la  XXI  Vitelliana)  :  imperocchè 

'  Tacit.  Hist,  Hb.  III, c.  l.  "  Tacit.  HisU  lib.  II,  c.  lxxxiii. 

*  Tacit.  HisU  lib.  IV,  c.  lxviii.  *  Tacit.  Hht,  lib.  IH,  c.  xlvi. 

'  Tacit.  Hist,  lib.  V,  c.  xvi. 
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lo  stesso  Tacito  ha  detlo  poco  prima*  :  crDimissa  in  hiberna  legio  sep- 

ff  tima terlia  in  Syriam  remissa.  Pars  exercilus  in  Germanias  duce- 

frbatur.  Sic  egesto  quidquid  turbidum,  redit  Urbi  sua  fortuna  legesque 
fret  munia  magislratuura.i^  Le  legioni  Flaviane,  che  vennero  in  Itaha 
e  poscia  a  Roma,  sappiamo  essere  stale  la  III,  la  VII  Gemina,  la  VU 
Claudia,  ï  VIII  e  la  XIII,  a  cui  ne!  viaggio  si  congiunse  V  XI.  Toltane 
la  III  e  la  VII  Gemina,  délie  quali  si  annunzia  la  diversa  destinazione, 
chi  non  vede  che  le  due  mandate  in  Germania  dovettero  esser  traite 
dalle  quattro  rimanenti?  Ora  £ra  queste  non  essendovi  stata  alcuna 
sesta,  che  allro  pretenderassi  di  più  perché  sia  provata  ad  ogni  rigore 
la  corruzione  del  testo?  Viceversa  data  l' autorité  del  codice  florentino, 
data  la  facilita  dello  scambio  fra  VI  e  XI,  date  sopra  tutto  le  molteplici 
prove,  che  l'undecima  somministra  presso  lo  Steiner  di  essere  stata  in 
Germania,  non  ne  sarà  meno  sicurflT  la  correzione. 

Fissata  per  tal  modo  F  età  délia  sua  venuta,  diremo  poi  che  la  sua 
dimora  nella  provincia  Superiore  resta  dimostrata  da  parecchie  Ggu- 
line  e  da  nove  marmi,  ai  quali  per  lo  meno  se  ne  deve  aggiungere  un 
altro  di  Zurzach,  sfuggito  allo  Steiner  e  riportato  dair  Orelli^.  Niuno 
di  loro  è  distinto  da  dala  consolare,  ma  in  uno  di  Vindonissa n.  5â3, 
presentato  pure  dall'  Orelli^  si  legge  M' APRONIVS  •  M  •  F- VA- 
VIVSSEG...  MS-MAVCOAVGMILESLEGXICP- 
F,  in  cui  colla  solita  formola  dei  diplomi  militari  io  leggo  e  supplisco 
SEGtmo,  SEGobriga^  SEGesta,  o  quai' altra  fosse  la  patria  di  questo  p.  loii, +3 
soldato,  qui 'Militavit'Sub' Marco  '  AVrelto'COmtnodo'  AVGiÂSto.  Fino 
adunque  al  principio  dell'  impero  di  Commodo  ella  nonavrebbe  mutato 
stazione,  ma  Dione  ci  assicura  che  ai  suoi  tempi  era  stata  trasferita 
nella  Mesia  Inferiore.  Infatti  Y  Itinerario  di  Antonino  le  détermina  i 
quartieri  a  Dorostoro,  ove  Tolomeo  aveva  posti  quelli  délia  legione  I 
Italica,  per  cui  solo  dopo  1' età  di  quel  geografo  puô  esservi  venuta. 

'  Hist.  lib.  IV,  c.  xxjix,  n.  âSi,  et  il  ny  est  pas  fait  mention  de 

*  N.  455.  l'empereur  Commode.  Voyez   les  Annalea 

^  Orelli,  n.  /iSg.  [Cette  inscription  a  été  de  l'Institut  de  correspondance  archéologique, 

corrigée  par  M.  Mommsen,  Inscr,  Helvet,  iSôy,  p.  a  a.  W.  Henzbn.  ] 

39- 


228  ISCRIZIONI  ROMANE  D^L  RENO. 

Sembra  dunque  che  si  levasse  dalla  Germania  nei  movimenti  cagionati 
dair  elezione  di  Settimio  Severo,  al  cui  esercilo  1'  ascrivono  le  sue  me- 
daglie  :  e  chi  non  sa  che  non  fosse  quesla  la  Tegione  da  lui  mandata, 
(rquae  Graeciam  Thraciamque  praeriperet,  ne  eas  Pescennius  occu- 
fr  paret,  sed  jam  Byzantium  Niger  tenebat,  n  corne  annunzia  Sparziano*; 
per  cui  fosse  costrelta  a  fermarsi  nella  Mesia  ?  Al  tempo  délia  Notizia  era 
disseminata  in  più  luoghi,  imperocchè  alcune  sue  prefetture  continua- 
vano  a  risedere  a  Dorostoro  e  a  Trasraarisca  sotto  il  duca  délia  Mesia 
Seconda;  altre  formavano  una  délie  sei  legioni  Palatine  sotto  il  magister 
militum  praesentalts  di  Oriente;  altre  infine  obbedivano  nell'  Occidente 
al  conte  délia  Spagna. 

La  scarsezza  délie  sue  memorie  sul  Reno  ci  persuade  che  poco  vi 
si  fermasse  la  legione  dodecima,  ricordatavi  unicamente  da  due  tegoli 
n.  890  e  6 1 5  ^  con  uno  stesso  boUo,  il  quale  per  la  semplicità  dell'  epi- 
grafe  LEG  •  XII  apparisce  di  ottima  età.  In  alcune  medaglie  di  M.  Antonio 
prende  il  titolo  di  ANTIQVA,  ma  al  pari  di  ciô  non  ne  assume  al- 
cuno  in  certi  vecchi  sassi,  che  fanno  credere  aver  essa  partecipato  délia 
deduzione  délie  colonie  transpadane  dopo  la  battaglia  di  Azzio  '.  Nel  776, 
in  cui  Tacilo  ci  ha  dato  la  posizione  di  tutte  le  legioni  romane,  ella  era 
in  Siria,  ed  è  certo  infatli  che  alla  morte  di  Augusto  non  faceva  parte 
délie  otto  assegnate  alla  difesa  délie  due  Germanie,  le  quali,  come  si  è 
detto,  furono  per  la  Superiore  la  II  Augusta,  la  XIII  Gemina,  la 
XIV  Gemina  e  la  XVI  Gallica,  e  per  l'Inferiore  la  I  Germanica,  la 
V  Alauda,  la  XX  Valeria  e  la  XXI  Bapace.  E  ne  meno  vi  soggiornava 
alla  morte  di  Galba,  in  cui  quattro  sole  délie  vecchie  ancora  vi  rimane- 
vano,  essendo  state  distratte  da  Claudio  la  II,  la  XIV  e  la  XX  per  con- 

*  In  Sever,  c.  vni.  et  61 5  était  erronée.  Le  raisonnement  de 

*  [D*après  les  renseignements  que  ma  Borghesi  n'en  subsiste  pas  moins ,  appuyé 
fournis  M.  Klein,  savant  antiquaire  de  qu'il  est  sur  le  passage  formel  de  Tacite, 
Mayence,  il  ne  se  trouve  siur  les  bords  du  mentionnant  la  XII*  légion.  Voy.  AnnaU  deW 
Rliin  aucun  monument  de  la  légion  XII  InsUtuto,  1869,  p.  18.  W.  Henzen.] 
Fulminata  ;  et  M.  Steiner  reconnaît ,  en  effet ,  '  Furlanetto ,  Museo  di  Este,  n.  xxiv  ;  Do- 
dans  sa  nouvelle  édition,  n.  /îo5,  que  la  nati,  p.  3o6,  7. 

leçon  qu'il  avait  donnée  des  briques  n.  890 
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durle  in  Inghilterra,  e  da  Nerone  la  XIII  per  l'ideata  spedizione  contro 
gH  Albani,  in  luogo  delle  quali  erano  succedute  la  IV  Macedonica,  la 
XV  e  la  XXII  Primigenie,  rimanendo  vacante  il  posto  deirottava, 
quando  non  voglia  altribuirsi  alla  I  Italica  istituita  da  Nerone  contro  i 
Parti  circa  Y  Si"]  \  ma  che  dopo  la  ribellione  di  Vindice  era  venuta  ad 
occupare  Lione^.  Non  trovandole  adunque  luogo  sulle  sponde  Renane 
a  questi  tenipi,  e  nei  posteriori  essendo  chiara  la  sua  dimora  nell'  Asia, 
non  mi  restava  che  di  riportarla  ai  piii  antichi  e  pifi  ignoti  di  Au- 
gusto  :  ma  dopo  ulteriori  diligenze  mi  è  sembralo  che  non  fosse  assolu-  v. 
lamente  interdetto  di  assegnarlene  dei  più  convenienti.  Scrive  Tacito^ 
che  neir  anno  811,  riscaldandosi  la  guerra  di  Armenia,  Corbulone 
domandô  un  accrescimenlo  di  soldati,  per  cui  gli  fu  adjecta  ex  Germa- 
nia  legio  cum  equiiihus  alariis,  et  peditatu  cohortium.  Lo  storico  non  indica 
piii  chiaramente  quai  fosse  questa  legione  ;  ma  è  sicuro  che  nel  passare 
poscia  in  rivista  Y  esercito  di  Corbulone  non  ricorda  alcuna  delle  un- 
dici  che  sotto  l' impero  di  Tiberio  e  di  Galba  abbiamo  veduto  nella 
Germania,  ond'è  necessario  Tammettere,  che  nell' intervallo  fosse  suc- 
cedulo  qualche  altro  cambiamento  in  quelle  guarnigioni.  Sappiamo  al 
contrario  che  composte  da  Augusto  le  cose  délia  Siria,  egli  l'aveva  affi- 
data  a  tre  legioni*,  ma  che  un'  altra  ve  ne  fu  accresciuta  probabilmente 
pei  torbidi  dell' Oriente  dati  da  pacificare  a  Germanico,  onde  quattro 
ivi  se  ne  contavano  nel  776^.  Altrettante  ve  n' erano  pure  nell'  808 '\ 
ma  neir  8 1 6  le  osserviamo  cresciute  6no  a  sei  '',  fra  le  quali  non  puô 
cader  dubbio  che  resti  compresa  la  venuta  dalla  Germania.  In  quelF 
anno  Corbulone  dividendo  con  Cesennio  Peto  l' intero  esercito  opposto 
ai  Parti  si  ritenne  per  se.  la  III  Gallica,  la  VI  Ferrata  e  la  XFretense, 
ne  fra  queste  puô  trovarsi  la  viaggiatrice,  perché  già  erano  sotto  il  suo 
comando,  allorchè  domandava  rinforzi  *.  Si  hadunque  da  cercare  fra 
l'altre  tre  cedute  a  Cesennio  che  furono  la  XII,  la  IV  Scilica  e  la  V  Ma- 


57,  *32, 


1!) 


/' 


*  Saeton.  in  Néron,  c.  xix. 

*  Tacit.  HisL  Hb.  I,  c.  lix. 

*  Aimai,  lib.  XIII,  c.  xxxv. 

*  Joseph.  Ant.  Jud,  lib.  XVII,  c.  v. 


*  Tacit.  Annal.  Hb.  IV,  c.  v. 

•  Tacit.  Annal  lib.  XIII,  c.  viii. 
'  Tacit.  Ansml  lib.  XV,' c.  vi. 

"  Tacit.  Annal,  lib.  XIII,  c.  xxxvii  e  xl. 
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cedonica,  ma  conviene  escludere  rultinia,  notandosi  cspressamente 
che  di  fresco  si  era  fatta  venire  dalla  Mesia  ^;  onde  il  dubbio  puô  solo 
cadere  fra  la  XII  e  la  IV.  Il  motivo  évidente  per  cui  una  di  loro  fu  tolta 
agli  antichi  alloggiamenti,  dev'  essere  stato  quello  di  riparare  al  gravis- 
simo  vacuo  lasciato  da  Claudio  nella  Germania  sottraendone  nel  796 
quasi  la  nietà  delF  esercito  per  tradurlo  e  lasciarlo  nella  Breltagna  : 
ma  se  ciô  è,  la  legione'prescelta  non  puô  essere  stata  la  IV,  proiben- 
dolo  la  lapida  già  citata  di  Marzio  Macro,  che  abbiamo  detto  intitolarsi 
LEGatus  •  Tlberii  •  CLAVDl  •  CAEsans  •  augvsti  •  pro  •  VKaetore  • 
MOESI AE  •  LEGtonts  •  IV  •  SCYThicae-et'  legionts-V-  MACEDonicae. 
Claudio  non  dislaccô  la  Mesia  dalla  Macedonia  e  dair  Âcaia,  aile  quali 
era  stata  unita  da  Tiberio,  ne  la  restitui  in  provincia  da  se,  se  non  dopo 
tornalo  dalF  Inghillerra  nel  797  ^,  onde  per  quanto  si  voglia  sollecitare 
la  legazione  di  Macro,  non  si  potrà  coUocare  avanli  Y  anno  seguente.  Si 
aggiunga  restar  provato  che  la  IV  Scitica  fu  dalla  Mesia  condotta  di- 
rettamenle  in  Oriente,  se  a  lei  si  applichi  ciô  che  si  legge  nell'  elogio 
di  quel  préside  Plauzio  Eliano^:  QVAMVIS- PARTE  MAGNA- 


'  Tacil.  Annal  lib.  XV,  c.  vi. 

*  Dion.  lib.  LX,  c.  xxiv. 

'  [11  est  très-probable,  en  effet,  que  la 
leg,  IVScythtca  fut  envoyée  en  Asie  à  l'occa- 
sion indiquée  par  Borghesi  ;  mais  ce  ne  fut 
pas  Plautius  Âelianus  qui  l'y  envoya ,  car  je 
crois  avoir  démontré  qu'il  ne  put  prendre 
possession  du  gouvernement  de  la  Mésie  In- 
férieure avant  l'an  811,  mais  bien  quelques 
années  plus  tard  (Annali  deW  Inslituto  arch, 
1 859 ,  p.  1 6 ,  âo).  Cela  étant  admis ,  il  est  in- 
dubitable que  la  légion  envoyée  en  Arménie 
en  81 6  par  Plautius  Aelianus  fat  la  V*  Macé- 
donique,  et  que  c'est  elle  que  Tacite  appelle 
recens  e  MoesU  excita,  et  qui  est  désignée 
dans  l'inscription  de  Tivoli  par  l'expression 
de  pars  magna  exercitus.  Plus  loin  Borghesi 
dit  que  le  dépaft  de  cette  légion  dégarnit 
entièrement  de  troupes  la  Mésie  et  que,  par 


conséquent,  cette  inscription  n'aurait  pas  dû 
parler  d'une  partie  de  l'armée,  mais  bien  de 
toute  l'armée.  Mais  le  passage  de  Josèphe  cité 
par\ui{BelUud.  lib.  I(,  c.xvi,  S  6) parle  non 
de  la  Mésie ,  mais  de  la  Thrace  ;  tandis  qu'il 
y  est  dit  expressément  que  trie  pays  des  Illy- 
ff riens,  qui  de  la  Thrace  s'étend  jusqu'à  la 
rrDalmatie  et  au  Danube  (c'est-à-dire  pi-écisé- 
rrment  la  Mésie  ) ,  obéissait  à  deux  l^'ons  :  « 
T/  hé;  Spàxeç,  oî  tjévrs  (lèv  elpoç,  éislà  hè 
(irfxos  T^nepcûv  x^pav  heiXYf(pàr8ç ,  rpaxy- 
répav  Te  xal  ^sfoXXœ  rffç  ùfierépas  àyypùyté- 
pav  xai  ^adet  xpvp.&  rox^s  éirtr/lparevovras 
àirox&Klovdav,  oùx}  hurx^i^lois  P^(icdù>v 
xmaxoiiOVfTi  ^povpoTs;  ol  hè  dvd  roirrùyv  lA- 
Xvpioi  rtfv  {Uyjpt  àaXiiarioLS  âiroT€fivo(ihnfP 
la1pù)xaTOixovvreç  où  hv^i  fiàvotsrày(iaatv 
vireixovai,  fieS'  ^  avrol  ràs  Aoxôhr  diro- 
xàTrlovtTtv  dpp.às;x,r,X,  Il  n'est  pas  croyable 
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EXERCITVS    AD  •  EXPEDITIONEM  •  IN  •  ARMENIAM  •  MI- 

SISSET,  colle  quali  parole  sembra  manifesto  volersi  alludere  alla  spe- 

dizione  aflSdata  a  Corbulone  nell'  808,  e  ail'  ordine  di  Nerone,  che  le  p.  i58, +3;^ 

legioni  più  vicine  fosseroavviale  cola  *.  Il  De  Sanctis^  andô  aflatto  fuori 

di  strada  dando  ad  Eliano  il  governo  délia  Mesia  dopo  Fonteio  Agrippa 

successoredi  Aponio  Saturnino,  non  essendosi  ricordato,  che  in  luogo 

deir  ucciso  Fonteio  fu  surrogato  Rubrio  Gallo  per  attestalo  di  Giu- 

seppe  ^.  E  ne  meno  quel  detto  puô  atlribuirsi  ail'  invio  nell'  816  délia 

V  Macedonica,  ch'era  l'altra  legione  che  presidiava  quella  provincia, 

perché  alla  8ua  partenza  ella  non  resté  già  priva  délia  maggior  parte, 

ma  di  tutto  Tesercito,  e  infatti  il  re  Agrippa  aflerinava  sul  principio 

deir  819,  che  la  Tracia  insieme  colla  Mesia  non  erano  allora  guar- 

date,  che  da  due  mila  uoniini*.  Fa  d'uopo  adunque  di  riportare  più 

indietro  il  governo  di  Eliano,  e  dietro  i  sette  anni  di  Flavio  Sabino 

farlo  cominciare  circa  un  decennio  dopo  il  suo  primo  consolato,  che 

una  lapida  di  Pompei  ha  ora  determinato  al  798  ^.  Per  le  quali  cose  io 

stimo  che  si  abbiano  buone  ragioni  da  credere,  che  godendo  la  Siria  al 

principio  dell'  impero  di  Claudio  di  una  pace  profonda,  ne  fosse  ridotto 

il  presidio  com'  era  ai  giorni  di  Augusto  detraendone  la  legione  XII  per 

rinforzare  la  Germania;  ma  che  fosse  poi  questa  rimandata  agli  antichi 

paesi  quando  se  ne  manifesté  il  bisogno  nell'  811.  Essa  non  fu  felice 

neir  Arnienia  sotto  Cesennio,  anzi  scoraggiata  e  malconcia  fu  rispedita 

nella  Siria  ^,  ove  fu  acquartierata  a  Rafanea  nella  Seleucide.  Condotta 

dal  préside  Cestio  contro  a'  Giudei^  fu  nuovamente  battuta  nell'  819, 

en  effet  qu  une  province  de  cette  impor-  ^  [Ce  calcul  n'est  pas  tout  h  fait  exact.  Il 

tance  ait  pu  être  laissée  sans  une  garnison  fallait  compter  d'abord  dix  ans  jusqu'au  pro- 

Dombreuse,  et  il  est  très-probable  que  les  consulat  d'Asie,  que  Plantius  exerça  proba- 

légions  IV  SeytiUca  et  V  Macedoniea  y  furent  blement  en  809. 11  ne  put  ensuite  quitter  cette 

remplacées  sur-le-champ  par  d  autres  trou-  province  que  dans  la  seconde  moitié  de  lan 

pes.  Voy.  Annali  deU'Instk.  di  corriftp.  arch.  810.  Enfin  il  est  probable  qu'il  vint  h  Rome 

1869,  p.  19.  W.  Hbnzen.]  avant  de  se  rendre  à  son  nouveau  poste. 

*  Tacit.  Armai  lib.  XIII,  c.  vu.  Voy.  Annali  deW  InsM.  di  eom'spond.  arck, 

^  Sepokro  dei  Plauzj ,  p.  56.  1859,  p.  i5.  VV.  Henzen.] 

'  BeU.  hd.  lib.  VII,  c.  IV.  •  Tacit.  Hist.  lib.  V,  c.  xxvi. 

'  Joseph.  Bell,  Jud.  lib.  II,  c.  xvi,  8  h.  '  Joseph.  BeU.  Jud,  lib.  II ,  c.  ai\  e  seg. 
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ma  ritornô  poi  per  V  assedio  di  Gerusalemme  S  dopo  la  cui  espugna- 
zione  Tito  la  fece  passare  nella  Cappadocia,  dichiarata  poco  dopo  pro- 
vincia  consolare  con  due  legioni,  ov'  ebbe  i  quartieri  a  Melitene  sull'  Eu- 
frate^.  Li  conserva  va  tuttavia  quando  fu  scritta  la  Notitia  utriusqueim- 
périt,  che  la  mette  solto  il  comando  del  duca  delF  Armenia,  ed  anche 
ai  suoi  giorni  Dione  le  consente  la  stanza  in  quei  paesi. 

Che  se  mi  si  chiegga  perché  non  abbia  seguita  la  via  più  piana  di  ri- 
portare  questo  bollo  alla  famosa  venuta  délia  legione  Fulminatrice  sotto 
M.  Aurelio,  dire  che  ne  sono  stato  distolto  da  tre  ragioni.  La  prima 
perché  a  quel  tempo  le  legioni  non  sogliono  quasi  mai  lacère  il  loro  pre- 
dicato,  mentre  tutto  ail'  opposto  succède  nell'  allro  secolo.  Di  poi  perché 
quanti  parlano  del  fatto  che  ne  segui,  lo  narrano  accaduto  nel  paese  dei 
Quadi,  Ondedair  aver  essa  combattuto  sui  confini  délia  Pannonia  non  ne 
viene  che  si  avvanzasse  fino  al  Reno,  e  molto  meno  fino  a  Cleves  da  cui 
proviene  una  di  quelle  figuline.  In  ultimo  perché  quel  marco  importa 
l' istituzione  di  fornaci ,  che  suppongono  Y  idea  di  una  stabilité  di  dimora , 
il  che  non  si  concilia  con  un  aiuto  passaggiero,  come  dovette  esser 
quello,  non  trovandosi,  ch'  io  sappia,  dopo  Augusto  altro  monumento 
p.  i59,  *3/i.  ail'  infuori  dei  nostri  tegoli,  il  quale  attesli  la  presenza  in  Europa  di 
quella  legione.  Se  poi  s' insistesse  che  la  mancanza  delF  aggiunto  viene 
benissimo  spiegata  dal  detto  di  Xifilino*,  che  solo  dopo  la  caduta  dei 
fulmini  prodigiosi  ella  ebbe  il  titolo  di  Fulminatrice,  replicherei  che 
questa  parte  délia  sua  asserzione  é  già  stata  riconosciuta  mendace  dai 
critici,  i  quali  si  sono  appellati  ail' iscrizione  di  Q,  Petronio  Modesto*, 
che  fu  ?rtmu8  •  Filus  •  LEG  •  XII  •  FVLM  innanzi  di  divenire  procuratore 
del  divo  Nerva,  e  ail'  altra  che  il  suo  centurione  C.  Menio  Anioco  incise 
sul  colosso  diMennone  Tanno  880  *.  Ai  nostri  giorni  l'età  del  suoco- 
gnome  é  stata  molto  anticipata,  perché  l'Hamilton^  ed  il  Letronne  ^ 

*  TsLcit,  Hiêt,  Mb.  V,  c.  i.  Corpus  inscriptionttm  Latinamm,  vol.  III, 
^  Joseph.  Bell.  Jud.  lib.  VII,  c.  i,  $  3.           n.  63.] 

^  Lib.  LXXI,  c.  IX.  *  Egypt,  p.  178. 

*  Grut.  p.  193,  3.  '  Suuue  de  Memnon,  p.  1 19.  [Inscriptims 
^  Letronne,  Statue  de  Memwm,  p.  1/19.        ^^^JEJ^pte^  lom. II,p.  338;OreUi,n.  617; 

[Interiptims  de  l'Egypte,  tom.  II,  p.  3/19;        Corp,  inscr,  Lot,  vol.  III,  n.  3o.] 
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i  tempi  di  M.  Antonio  e  di  INcrone  le  avvenisse  un  qualche  casi),  per 
cui  questo  nuovo  sopranome  le  fosse  sostituito  al  primitivo  di  Antiqua. 
Si  è  già  detto  che  la  tredicesima  Gemina  fu  una  délie  legioni  esistenli 
nella  Germania  Superiore  alla  morte  di  Augusto  \  e  di  lei  ci  hanno  con- 
servato  menioria  due  figulinen.  33o[5û3]ed  unmarmon.  628  [2078], 
a  cui  se  ne  puô  aggiungere  un  altro  di  Ginevra^.  Più  non  vi  era 
peraltro  ai  tempi  di  Galba,  per  cui  osservandosi  che  il  re  Agrippa 
nel  suo  discorso  altra  volta  citato*  asserisce  nell'  819,  che  i  Germani 
continuavano  ad  esser  tenuti  in  freno  da  otto  legioni,  dovrà  tenersi 
p.  160,  *35.  che  ne  fosse  partita  da  poco.  Quindi  ne  nasce  la  ragionevole  opi- 
nione,  ch'  ella  fosse  la  germanica  fra  le  tre  veterane  avviate  da  Ne- 
rone  sul  finire  de!  suo  impero  verso  le  porte  Caspie  per  la  spedizione 
che  macchinava  contro  gli  Albani  *,  ed  arrestate  per  viaggio  a  motivo 
délia  ribellione  di  Vindice,  dal  che  ne  verrebbe  che  fosse  appunto  il  suo 
posto  quello  che  allora  si  trova  vacante  nelle  guarnigioni  dell'  alto  Reno. 
Ella  non  si  era  avvanzata  piii  in  là  délia  Pannonia,  dov'  era  certamente 
al  principio  délia  guerra  civile,  e  di  dove  mosse  alla  prima  chiamata 
di  Ottone  ^  al  quai  tempo  era  uno  dei  suoi  tribuni  il  padre  di  Sueto- 
nio  *^.  Ma  dopo  il  sinistro  esito  délia  battaglia  di  Bebriaco,  in  cui  fu 
respinta\  ebbe  da  prima  l'ordine  dai  vincitori  Vitelliani  di  costruire  gli 
anfiteatri  pei  giuochi  che  si  preparavano  a  Cremona  ed  a  Bologna  ^,  e 
r  altro  in  seguito  di  ritornare  ai  suoi  alloggiamenti  a  Pettau^.  Sdegnosa 
di  non  essere  stata  felice  nel  primo  conflitto  riprese  le  armi  per  Vespa- 
siano*^,  ne  vi  è  dubbio  che  dopo  aver  contribuito  alla  vittoria  di  Cre- 

mon  savant  collègue.  Bien  avant  Xiphiiin,  *  Grut.   p.  556,   1.  fMommsen.  Inscr. 

qui  vivait  au  ix*  siècle,  la  légion  dont  il        HeheL  n.  307.] 

s'agit  a  été  appelée  xepavvo^Xoç  par  Eu-  *  Joseph.  Bell,  Jud,  lib.  11,  c.  xvi,  .^  U. 

sèbe,  qui  s'appuie  sur  le  témoignage  d' A pol-  *  Tacit.  HisL  lib.  l,c.  vu. 

linaire,  contemporain  de  l'événement  {Hist.  *  Tacit.  HisL  lib.  II,  c.  xi. 

eccl.  lib.  V.  c.  v).  Cet  événement  a  été  jugé  **  In  Othon.  c.  x. 

d'une  manière  différente  par  les  païens  et  '  Tacit.  HisL  lib.  II ,  c.  xliii. 

par  les  chrétiens;  mais  ce  n'est  pas  une  *  Tacit.  HisL  lib.  II,  c.  Lxvn. 

légende.  J.  B.  De  Rossi.]  '  Tacit.  HisL  lib.  I,  c.  i. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  l,  c.  xxxvii.  '"  Tacit.frt«/.lib.II,c. Lxx\vi;lib. III,c.vii. 
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mona  ed  air  occupazione  di  RomaS  fosse  rimandata  in  Parinonia, 
troppi  essendo  i  monumenti  che  ha  di  lei  raccoUi  il  Lazio  nelle  vici- 
nanze  di  Vieiina.  Malaniente  Y  Oberlino  nel  testo  di  Tacito^  ha  richia- 
malo  la  falsa  lezione  Xlll,  cou  piena  giustizia  già  proscrilta  dal  Brotier, 
per  assegnarle  in  tempo  délia  guerra  con  Civile  i  quartier!  a  Novesio, 
che  spettano  alla  legioneXVP,  senza  badare,  che  le  legiorii  germaniche 
d'allora  furono  tutte  del  partito  di  Vitellio,  e  che  la  decimaterza  al  con- 
trario gli  fu  costanteraente  avversaria.  Traiano  la  condusse  in  Dacia  *, 
e  le  ailidô  la  custodia  di  quella  conquista ,  nella  quale  duro  fino  ai  tempi 
di  Gallieno,  siccome  concordernente  attestanotutte  le  niolteplici  notizie 
che  abbiamo  poste  rior  ni  ente  di  lei,  e  dove  senibra  che  principalmente 
abitasse  nella  colonia  Apulense,  dalle  cui  rovine  proviene  la  maggior 
parte  délie  sue  lapidi.  Abbandonata  poi  ai  barbari  la  provincia  transda- 
nubiana,  fu  messa  da  Aureliano  alla  difesadeir  altrasponda,  ove  anche 
ai  tempi  délia  Notizia  troviamo  cinque  délie  sue  prefelture  dipendenti 
dal  duca  délia  Dacia  Ripense  e  dal  magisler  mtlitum  per  Thraciam,  mentre 
un'altra  dimorava  a  Babilonia  dell'  Egitto  sotto  gli  ordini  di  quel  conte. 
Ommettendo  ciô  che  concerne  la  Ugione  decimaquaria  Gemina  Marzia 
Viitrice  nei  tempi  anteriori  alla  morle  di  Ottaviano,  basta  al  nostro  scopo 
di  notare  che  fu  in  appresso  due  volte  in  queste  regioni.  Ella  era  già 
sul  Reno  superiore  al  principio  dell'  impero  di  Tiberio  ^,  e  già  denomi- 
nandosi  Gemina*^.  Fu  trasportata  in  Inghilterra  per  la  guerra  di  Clau- 
dio, restandovi  di  presidio  con  tre  compagne^  e  vi  sicoperse'di  gloria  p.  161,  *36. 
sotto  Suetonio  Paulino  guadagnandovi  una  segnalata  vittoria^,  dalla 
quale  si  tiene  che  le  venisse  il  nome  di  Vincitrice.  Andô  superba  délia 
preferenza  che  le  diede  Nerone  sopra  le  sue  comprovinciali,  designan- 
dola  air  impresa  che  meditava  aile  porte  Caspie^,  ed  era  già  pervenuta 
in  Italia*^  quando  successe  Galba,  che  la  mandô  nella  Dalmazia*^  Di  là 

'  Tacit.  HisL  lib.  Hl,  c.xxi,  xxvii,  xxxii,  lxi.  '  Joseph.  BelL  Jud.  lib.  Il ,  c.  xvi ,  S  6 . 

^  Hisl.  lib.  IV,  c.  XXVI.  '*  Veggasi   Tacilo,    Annales,   lib.    XIV, 

^  Tacit.  HiêL  lib.  III,  c.  lxii.  c.  xxxiv  e  xxxvii. 

*  Grut.  p.  4^9,  1.  *  Tacit.  HtsL  lib.  II,  c.  xi. 

^  Tacit.  AnnaL  lib.  I,  c.  xxxvii  e  lxx.  '"  Tacit.  Hist.  lib.  I,  c.  vi  e  11. 

'  Grut.  p.  457 ,  /i ;  Orelli,  n.  698.  "  Tacit.  HisL  lib.  II,  c.  xxxii. 
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venne,  ma  indarno,  in  aiuto  di  OttoneS  e  Vitellio  che  temette  la  sua 
ferocia  la  rispedi  nella  Brettagna  ^.  Non  potè  dunque  meschiarsi  nella 
seconda  guerra  ^,  ma  invece  fu  poco  dopo  chiamata  in  Germania ,  per- 
ché aiutasse  ad  estinguere  Tincendio  suscitato  da  Civile^,  nella  quale 
occasione  tornè  ad  abitare  la  provincia  Superiore^.  Moite  lapide  ven- 
gono  riferite  dallo  Steiner,  le  quali  si  confanno  a  questa  duplice  ve- 
nuta ,  imperocchè  quelle  in  cui  si  denomina  Vittrice  apparterranno  alla 
seconda,  mentre  una  gran  parte  dell'  altre,  in  cui  tace  questo  titolo^ 
ed  alcune  specialmente  in  cui  i  suoi  soldati  secondo  V  antico  costume 
son  privi  del  cognome,  si  potranno  comodamente  riferire  alla  prima. 
Nel  n.  ûo3  [389]*,  in  cui  si  ricorda  la  LEG*IIII-M' V-G* V,  per 
negligenza  0  del  descrittore  0  dello  stampatore  sarà  stata  ommessa  la 
decina.  Ai  tempi  del  geografo  Tolomeo  "^  questa  legione  era  passata 
nella  Pannonia  Superiore,  nella  quale  la  collocapure  Dione,  onde  sarà 
stato  in  questi  luoghi  che  il  suo  legato  L.  Urinazio  Quinziano  conse- 
gui  i  doni  militari  dair  imperatore  Commodo  ^.  La  prima  iscrizione  di 
certa  data  che  me  la  mostri  nella  sua  nuova  dimora  è  la  seguente  di 
Carnunto  dell'  anno  9/18,  non  so  se  stampata,  e  comunicatami  dal  mio 
amico  cav.  Labus  : 

I      >^      O      ^      M 

PRO • SAL • IMP 
SERVILIVS-EMe 
RITVS  •  MIL- LEG 
XIIII-GVICO-GA/ 
LORVMD  •  D'A 

RAM-SCAP  -TERTuI 
LO  •  TINEIO  •  CLEM  •  COS 


*  Tacit.  HisL  lib.  Il,  c.  uni  e  liv.  gard  de  cette  inscription,  M.  Steiner  y  fai- 

*  Tacit.  Htêt,  lib.  Il,  c.  lui.  sant  figurer  dans  la  nouvelle  édition  une 
'  Tacit.  Hist,  lib.  III,  c.  un.  légion  IIII  M  •  C,  qu*il  explique  Macedo- 

*  Tacit.  Hist  lib.  IV,  c.  lxviii  e  lxxvii;  nica.  W.  Henzeh.] 

lib.  V,  c.  XVI.  '  Lib.  II,  c.  xiv  (xv). 

*  Tacit.  Hiêt,  lib.  V,  c.  xix.  •  Grut.  1099,  i;Maffei,  Muê.  Ver,  p.  1 1 3, 

*  [On  ne  sait  pas  h  quoi  s*en  tenir  hïé-  11.  [Henz.  n.  6â9â;Orelli,  n. 3709  et sSyy.] 
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L' Orelli*  ne  ha  un  altra  délia  stessa  provenienza,  ma  deir  anno  96^, 
e  il  Fabretti  riferisce  ï  elogio  di  Tauro  Volusiano  console  ordinario  ne! 
1016,  che  si  professa  di  essere  stato  tribuno  LEG  •  XIIII  •  GEM  • 
PROV-PANNONIAE-SVPER^  Dopo  la  divisione  délie  legioni 
fatta  da  Valentiniano  e  Valente  una  parte  seguitô  a  stare  a  Carnunto 
e  ad  Arrabona,  obbedendo  al  duca  délia  Pannonia  prima,  l' altra  di- 
venne  una  délie  comitatensi  sotte  il  magister  militum  per  Thracias. 

Sempre  più  si  rende  patente  la  nécessita  di  riconoscere  sotto  i  primi  P.  i6»,  +37. 
Gesari  due  legioni  decimequinte,  nécessita  ch'  è  stata  avvertita  da  pochi. 
Tutti  sanno  délia  decimaquinta  Apollinare  che  alla  fine  delF  impero  di 
Augusto  insieme  coU'  VIII  e  colla  IX  stava  a  difesa  délia  Pannonia^, 
dalla  quai  provincia  nell'  816  il  suo  legato  Mario  Celso  la  menô  nella 
Siria  in  aiuto  di  Corbulone^.  Passô  poi  alla  guerra  Giudaica,  nella 
quale  viene  spesso  ricordata  da  Giuseppe  *,  condottavi  da  Tito  che  era 
successo  nella  legazione  di  lei  ®,  e  che  elevato  quindi  alla  dignité  Cesa- 
rea  ne  cedette  il  comando  a  TiIlioFrugi\  sotto  cui  intervenue  air  espu- 
gnazioùe  di  Gerusalemme,  dopo  la  quale  nell'  8â/i  fu  rimandata  aile 
antiche  stanze  nella  Pannonia*.  Poco  perô  vi  si  dovette  trattenere,  im- 
perocchè  tra  brève  avendo  Vespasiano  elevato  la  Cappadocia  a  provin- 
cia consolare  attribuendole  due  legioni,  ella  fu  di  queste,  siccome  ap- 
prendiamo  da  Dione;  e  infatti  V  Itinerario  di  Anlonino  ci  da  che  ai  suoi 
giorni  aveva  i  quartieri  a  Satala  nell'  Armenia  Minore,  i  quali  conser- 
vava  tuttavia  ai  tempi  deila  Notizia  dei  due  imperj. 

Se  dunque  dall*  81 6  fino  ail'  8^4  mUitô  nella  Siria  e  nella  Giudea,  e 
se  prima  e  dopo  ebbe  gli  alloggiamenti  a  Carnunto,  d' onde  provengono 
moite  délie  sue  lapide,  ella  non  potrà  essere  certamente  la  légions  décima- 
quinta  ch'  era  di  guarnigione  nella  Germania  Inferiore  quando  presto  giu- 
ramento  a  Galba  nell'  821®.  Il  nerbo  di  lei  venue  poscia  in  Italia  coll'  eser- 


»  N.aioS. 

*  Pag.  357,  n.  69. 


*  Tacit.  Armai  lib.  I,  c.  xxiv  e  xix, 
^  Tacit.  Annal  lib.  XV,  c.  xxv. 


*  Bell.  Jud.  passim. 


•  Sueton.  in  TiL  c.  iv  ;  Joseph.  Bell  Jud, 
lib.  m,  c.  i\\  S  3. 

'  Joseph.  Bell  Jud,  lib.  VI,  c.  iv,  S  3. 
'  Joseph.  Bell  Jud.  lib.  Vil,  c.  v,  S  3. 

•  Tacit.  Hist.lïb.  I,  c.  lv. 
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cito  di  Fabio  Valente^  ed  accompagné  Vitellio  a  Roina.  Nella  descrizione 
de!  ritorno  dalla  capitale  délie  milizie  Vitelliane  che  si  ha  presso  Tacito^, 
leggesi  :  mox  vexiïla  quartae^  decimae,  et  seœtaedecimae  legionum,  mainvece 
di  decimae  si  ha  da  leggere  quintaedecimae y  corne  è  stato  egregianiente  «o- 
tato  dal  sig.  Bureau  de  La  Malle^,  iraperocchè  niuna  délie  due  legioni 
décime  ebbe  parte  nell'  esercito  di  Vitellio.  Nella  guerra  successiva  coi 
Flaviani  tenue  il  centro  nella  battaglia  di  Cremona  *,  in  cui  recô  grave 
danno  ai  nemici  cou  una  baiista  che  aveva  di  énorme  grandezza ,  ma  vinla 
ciô  nondimeno  fu  poi  disciolta  e  cogli  altri  soldati  di  Vitellio  dissemiuata 
per  rillirico*,  finchè  furono  poi  tutti  incorporati  nelle  legioni  che 
guardavan  la  Mesia  ^.  L' altra  parte  lasciata  in  Germania  ebbe  comune 
la  sorte  col  resto  délia  legione  V,  siccome  abbiamo  già  osservato  par- 
lando  di  questa,  conciossiachè  assediate  ambedue  da  Civile  ad  Casira 
Vetera,  e  costrette  alla  resa  dopo  aver  tollerato  lungamente  la  famé, 
furono  trucidate  nell' 828,  spegnendosi  cosi  il  loro  nome.  A  me  im- 
porta di  notare  che  la  XV  aveva  allora  per  legato  Mummio  Luperco^ 
il  quale  insieme  comandava  gli  avanzi  délia  V,  stante  la  lontananza 
P.  i63,  *38.  del  suo  legato  Fabio  Fabullo  venuto  in  Italia^.  Viceversa  si  è  veduto  di 
sopra  che  negli  stessi  tempi  la  XV  Apollinare  obbediva  a  Tillio  Frugi, 
e  quindi  dalla  diversité  dei  comandanti  n'  émergera  un'  altra  prova 
lucidissima  délia  simultanea  esistenza  di  due  legioni  col  numéro  XV. 
A  questa  adunque  di  Tacito  spettano  le  memorie  che  se  ne  hanno 
presso  lo  Steiner,  consistenti  in  un  boHo  ripetuto  tre  volte  e  in  un  marmo 
già  dato  dal  Grutero^,  nei  quali  si  legge  semplicemente  LEG'XV,  e  in 
due  altri  di  Bonna  n.  777  e  780  [1016  e  1817]*^  più  preziosi  perché 

'  Tacit.  Hist.  lib.  I,  c.  lxi.  '  Tacit.  Hist.  lib.  IV,  c.  x\ii. 

*  Tacit.  HisL  lib.  II,  c.  c.  *  Tacit.  Hist.  lib.  III,  c.  xiv. 
^  [LaleçoD  du  Cod.Mediceus  est  :  vexilla            °  Pag.  568,  7. 

in  quaftuordecum  XIII  legionum.y oyez  dans  '**  [Henzen,  n.  6679  ®^  6678.  Voyez 
Tédition  d'Orelli  les  différents  essais  de  res-  dans  le  même  recueil,  n.  6768,  une  ins- 
titution qui  ont  été  proposés.  W.  Henzen.]  cription  de  Sinuessa  relative  h  un  centu- 

*  Tacit.  Hist,  Hb.  III,  c.  xxn.  rion  de  la  LEG    XV  •  PRIMIGEN.  — 
'  Tacit.  Hist.  lib.  III,  c.  xxxv.  L.  Renier.] 

*  Tacit.  Hist,  lib.  III.  c.  xlvi. 
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le  aggiungono  il  cognome  di  PRIM,  e  che  per  la  loro  importanza  mi 
place  di  riferire  : 

LPIPERACIVS  Qj  P'EILIVS  •  Qj  F-  OFEN 

L-F-STELL-OPtA  SECVNDVS-DOM 

TVS-  DOMO    TAV  MEDIO'MLESLEG 

R  I   N  V  S   •   M  I  L  •  XV-PRIM-ANN-XXV 

LEG-XV-PRIM-  STIP-V-H-EX-T-FC 
ANN  •  XXIII  •  STIP  •  IV 
H    •    E  X  •  T  •   F   •    C 

Il  primo  di  essi  era  già  stalo  dato  dal  Doiiati  S  ma  non  se  n'  era  fatto  gran 
caso,  perché  esempio  unico,  e  molto  più  perché  poteva  teraersi  che 
invece  di  XV  si  fosse  dovuto  ricavarne  XXII.  Ora  perô  che  la  lezione  è 
assicurata  e  che  se  n'  é  accresciuto  un  nuovo  monumento,  non  potrà  più 
(lubitarsi  che  si  domandasse  Primigenia,  Quindi  addivien  cosa  da  me- 
ritare  attenzione  che  il  medesimo  predicato  fosse  comune  eziandioalla 
legione  XXII,  e  che  si  trovino  altri  rapporti  di  corrispondenza  fra  loro. 
Imperocché  non  solo  furono  esse  contemporaneamente  di  presidio  nella 
Germania  :  ma  apparisce  che  vi  siano  venute  nello  stesso  tempo,  e  di 
arabedue  s' ignora  1'  origine.  Certo  é  che  né  Y  una,  né  Y  altra  era  ancor 
sorta  nel  776  quando  Tacito  determinava  F  intero  numéro  délie  le- 
gioni  aile  venticinque  già  conosciute,  com'é  certo  del  pari  che  niuna 
di  loro  poté  esser  mandata  sul  Reno  da  quell'  epoca  fino  al  principio 
deir  impero  di  Claudio;  non  essendovi  statocolà  in  questo  frammentre 
né  guerre  straordinarie,  né  cambiamenli  di  guarnigioni.  Dali'  altra 
parte  é  vero  che  oltre  i  sopracitati  onon  abbiamo  altri  lumi,  o  più  po- 
chi  ce  ne  restano  ed  incerti  sulla  XV  Primigenia,  del  che  non  é  da 
meravigliarsi,  avendo  durato  cosi  poco  :  ma  perô  tutto  all'opposto  suc- 
cède riguardo  la  XXII  ricordata  in  più  di  cento  iscrizioni.  Ora  la  più 
antica  notizia  sicura  che  risulti  da  tanta  ricchezza  si  é  quella  cheL.  Ti- 
tinio  Glauco  fu  suo  tribuno  alquanti  anni  prima  delP  818  ^,  e  che  per 
conseguenza  dovette  ella  essere  istituita  fra  quell'  anno  e  il  776.  Lo 

*  Pag.  999,  7.  —  *  Orelli,  n.  783. 
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che  essendo  io  osservo  che  se  mai  vi  fa  bisogno  di  uno  stabile  au- 
mento  al  numéro  dei  soldati  determinati  da  Augusto,  si  verificô  egli 
quando  Claudio  estese  i  limiti  deli'  impero  conquistando  la  Brettagna, 
e  sottrasse  perci6  alla  tutela  délie  frontière  quattro  legioni,  tre  délie 
p.  i6/i,  *39.  quali  fiirono  sommiuistrate  dalla  sola  Germania.  Per  le  quali  cose  io 
penso  che  a  colmare  tanto  vuoto,  oltre  la  XII  fatta  venire  dall'  Oriente*, 
si  creassero  da  quel  principe  la  XV  e  la  XXII,  délie  quali  parliamo, 
e  penso  pure  che  fossero  denominate  Primigenie  per  denotare  che  non 
provenivano  dagli  avanzi  di  antiche  legioni,  come  moite  di  quelle  di 
Augusto,  perciô  appellate  Géminé,  ma  sibbene  da  nuova  istiluzione  e 
da  nuove  levé.  Confesso  che  di  questo  accrescimento  di  Claudio  non 
abbiamo  cenno  ch'  io  sappia  nei  vetusti  autori  :  ma  per  riguardo  a  Ta- 
cito  siamo  privi  primieramente  di  ciô  ch'  egli  aveva  scritto  suUa  guerra 
Britannica,  dipoi  s' egli  non  annunzia  il  fatto  ne  ammette  bene  le  con- 
seguenze.  Imperocchè  dopo  averne  6ssato,  come  si  è  detto  più  volte, 
r  in tero  numéro  délie  legioni  a  venticinque  sotto  Tiberio,  ne  ricorda  poi 
trenta  sotto  Vitellio  ^,  per  cui  dopo  aver  conteggiato  la  I  Italica  coscritta 


*  [Voyez  plus  haut,  p.  a3o.] 

*  Ecco  il  conto  délie  legioni  ricordate  nei 
libri  délia  storia  di  Tacito,  come  esistenti 
imperando  Vitellio.  Anche  corretto  il  dupli- 
calo  fatto  nascere  dagli  edilori  colla  varietà 
délie  lezioni  duodevicesimanus  e  duoetvicesi- 
tnanus,  di  cui  si  tratterà  or  ora,  ed  anche 
preterendola  seconda  Adiutricearrolata  sotto 
queir  imperatore ,  ma  disciplinata  sotto  Ve- 
spasiano,  che  per  ciè  se  ne  dice  Y  istitutore, 
esse  sommanoa  trenta  cosl  distribuite  :  Quat- 
tro nella  Germania  Inferiore  :  la  I  Germa- 
nica,  la  V  Alauda,  la  XV  Primigenia,  la 
XVI  Gallica  (lib.  I,  c.  lxv).  Tre  nella  Ger- 
mania Superiore  :  la  IVMacedonica  (lib.  I, 
c.  xvni),  la  XXII  Primigenia  (lib.  I,  c.  xviii 
e  Lv),  la  XXI  Rapace  (lib.  I,  c.  xxxi).  Una 
nella  Gallia  Lugdunense  :  la  I  Italica  (lib.  I , 
c.  LU  e  Lxiv).  Tre  neHa  Brettagna  (lib.  II, 


c.  c)  :  la  II  Augusta  (lib.  III,  c.  xxii  exLiv), 
la  IX  Ispanica  (lib.  III,  c.  xxii),  laXX  Vale- 
ria  (lib.  I,  c.  lx;  lib.  III,  c.  xxii).  Tre  nella 
Spagna  (lib.  II,  c.  xlvu)  :  la  I  Adiutrice 
(lib.  II,  c.  Lxxii;  lib.  III,  c.  xuv),  la  VI  Vit- 
Irice  (lib.  III,  c.  xliv;  lib.  IV,  c.  lxviu),  la 
X  Gemina  (lib.  II,  c.  Lvni;  lib.  III,  c.  xliv). 
Una  neir  Africa  (lib.  II,  c.  xcvii)  :  la  III  Au- 
gusta (lib.  IV,  c.  xLviii).  Quattro  nella  Pan- 
nonia  e  nella  Dalmazia  (lib.  II,  c.  xi);  cioè 
due  nella  Pannonia  :  la  XIII  Gemina  (lib.  II , 
c.  Lxxxvi;  lib.  III,  c.  i)  e  la  VII  Gemina 
Galbiana  (lib.  II,  c.  lxxxiv);  ed  altrettante 
nella  Dalmazia  :  Y  XI  Claudia  (lib.  II ,  c.  lxvh  ; 
lib.  m,  c.  l),  e  la  XIV  Gemina  Marzia  Vit- 
trice  (lib.  II,  c.  xxxii).  Tre  nella  Mesia  (lib.  I , 
c.  Lxxix):  la  VII  Claudia,  la  VIII  Augusta, 
la  III  Gallica  (lib.  II,  c.  lxxxv).  Finalmente 
nove  nella  Siria ,  nella  Giudea  e  nell'  Egitto 
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da  Nerone  e  la  I  Adiutrice  colla  VII  Geraina  fondate  da  Galba,  rimane  p.  i65,  *'io. 
sempre  che  in  qiiest' intervallo  due  altre  se  ne  siano  aggiunte  senza 
ch'egli  ci  dica  da  chi.  Rispetto  poi  a  Dione,  che  sarebbe  Y  altro  storico 
pervenuto  fino  a  noi  il  quale  avrebbe  dovuto  favellarne,  la  XV  essendo 
nata  dopo  Âugusto,  ne  più  esistendo  ai  suoi  giorni,  non  entrava  in  al- 
cuna  délie  due  liste  ch'  egli  ci  ha  date.  Ma  per  ciô  che  scrive  deila  XII  è 
forza  concedere,  ch'  egli  non  seppe  quest'  acerescimento  fatto  da  Clau- 
dio, ed  è  appunto  da  una  taie  ignoranza  che  proviene  l' intrigo  già  no- 
lato  dai  critici  nel  suo  racconto,  corne  più  innanzi  vedremo. 

Délia  legione  decimasesta  ho  largamente  parlato  nella  mia  memoria  sul 
console  Burbuleio^  che  ne  fu  legato,  mostrando  corne  ella  ebbe  il  co- 
gnome  di  Gallica,  e  corne  al  principio  deirimpero  di  Tiberio  trovavasi 
nella  Germania  Superiore,  da  cui  discese  poscia  nell'  Inferiore,  forse  ai 
tempi  di  Claudio.  A  ciô  corrispondono  le  memorie  raccolte  dal  nostro  au- 
tore,  imperocchè  i  n.  ûoi  [ûoi],  4o2  [4o2],  /io6^spettandoaMagonza 
risguarderanno  la  sua  prima  stazione,  mentre  i  due  altri  di  Grimm- 
linghausen  e  di  Neuss  686[iQ44]e69o  [laBiJciconfermerannoilsuo 
traslocamento  ^.  Indebolita  dalla  guerra  Vitelliana  in  Italia ,  e  dalla  do- 
mestica  di  Civile  fu  ristaurata  o  rinnovata  da  Vespasiano,  per  cui  as- 
sunse  le  nuove  denominazioni  di  Flavia  Firma.  Traianola  condussealla 


(lib.  [I,  c.  Lxxvu);  cioè  due  neir  Egitto 
(lib.  H,  c.  vi)  :  la  XXII  Deiotariana  e  la 
IH  Cirenaico  (lib.  V,  c.  i);  treneilaGiudea  : 
la  V  Macedonica,  la  X  Fretense  e  la  XV 
ApoUinare  (lib.  V,  c.  i),  e  quattro  ndla  Siria 
(lib.  I ,  c.  i;  lib.  II,  c.  iv)  :  la  XII  Pulminata 
(Ub.  V,  c.  i) ,  la  VI  Feirata  (lib.  II ,  c.  Lxxxni  ; 
lib.  m,  c.  xLvi),  la  IV  Scitica  {AnnaU, 
lib.  XV,  c.  ixvi).  Qui  diffalta  la  quarta  che 
offrirebbe  una  ripetizione,  per  cui  da  trenta 
diverrebbero  trentuna.  La  mancante  è  la 
III  Gallica  ch'  era  veramente  ass^^nata  alla 
Siria  (lib.  III,  c.  xxiv;  lib.  IV,  c.  xxxix)  e 
soggetta  a  MuciaDo;  oude  lo  storico  la  com- 
prende  più  volte  fra  le  sue  legioni.  Ma  ai 
primi  moti  civili  era  stata  awiata  nella  Me- 


IT. 


sia ,  ove  di  passaggio  s' incontrô  a  dover  com- 
battere  coi  Sarmati ,  per  cui  nelF  altro  luogo 
superiormente  citato  ei  Y  ha  congiuota  aile 
mesiche. 

'  [Voyez  plus  haut,  p.  i38  et  suiv.] 
*  [Cette  dernière  inscription  semble  avoir 
été  supprimée  dans  la  nouvelle  édition  comme 
appartenant  à  T Italie.  En  revanche ,  cette  édi- 
tion contient  plusieurs  autres  monuments  re- 
latifs À  cette  légion  et  trouva  depuis  sur  les 
bords  du  Rhin;  voyez  les  n*^  q85,  à^b^ 
63o,  686  et  690.  W.  Hbnzen.] 

'  [Voy.  dans  mon  Supplém.  au  recueil 
d*OrdU,  n.  5667,  une  autre  inscription 
relative  h  cette  légion ,  qui  a  été  trouvée  à 
Briihl.  W.  Hbiizeii.] 
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guerra  Partica,  dopo  la  quale  resté  nella  Siria,  o  nella  Commagene , 
fermando  i  suoi  quartier!  a  Samosata.  Non  vedendola  ricordata  sulle 
medaglie  legionarie  di  Galiieno,  ne  dopo  essendomene  capitata  altra 
menzione,  aveva  sospettato  ch'  ella  fosse  perita  quando  la  dominazione 
romana  ricevette  tanta  scossa  in  Oriente  colla  prigionia  di  Valeriano. 
Ma  la  prima  ragione  non  val  nulla,  come  farô  osservare  più  abbasso, 
perché  niuna  délie  legioni  orientai!  viene  citata  in  quei  nummi,  al  che 
non  si  era  badato  dai  précèdent!  numismatici.  Con  nuove  diligenze  ne 
ho  poi  trovato  un  cenno  posteriore  nella  Notizia  de!  due  imperj,  da  cui 
hpraefectura  legionis  XVI  Flaviae  Firmae  vien  posta  sottoil  comando  de! 
duca  délia  Siria,  collocandola  a  Sura  presso  TEufrate. 

In  ordine  numerico  dovrebbero  seguire  le  tre  legioni  nella  strage 
di  Quintilio  Varo  tagliate  a  pezzi  in  Germania  insieme  coi  loro  legati  \ 
e  pel  sinistro  augurio  non  più  rinnovate,  le  quai!  a  parère  del  Brotier, 
a  cui  pienamente  aderisco,  furono  la  XVII,  la  XVIII  e  la  XIX. 
Délia  XVII  che  nella  medaglia  di  M.  Antonio  prende  il  cognome  di 
p.  i6t;,  ^h\.  CLASSICA,  non  sarebbe  mancata  memoria  sul  Reno  stando  al  Gru- 
tero^  il  quale  ci  aveva  data  una  lapida  di  Fleursheim  dedicata  CN* 
CVRIONI-SABINOLEGXVII,  ma  ce  ne  ha  ora  privalo  il  no- 
stro  autore  n.  220  [668],  restituendovi  LEGXXII.  Cosi  il  Murator! 
in  un'  altra  da  lui  proposta  di  Ancira^  con  LEG-XVirGEM,  ha  sa- 
viamente  corretto  LEG  •  XIIII  •  GEM ,  e  cosi  pure  X  Orelli  *  in  una  terza 
d' Ingh  il  terra  ha  dimostrato  la  falsità  délia  lezione  LEG  •  XVII- HIS- 
PANORVM,  dal  che  se  ne  conchiude  che  fin  qui  non  si  conosce  alcun 
monumento  marmoreo  di  questa  legione.  Progredendo  adunque  alla 
deciniaottava  chiamata  LIBYCA  nelle  citate  medaglie  di  M.  Antonio, 
anch'  ella  era  stata  arricchita  di  marmi  non  suoi  dair  ignoranza  0  dalla 
trascuratezza  de!  copisti  lapidarj.  Ma  il  Kellermann^  ha  già  rivendicato 
alla  legione  XVI  •  FL •  FIRM  quello  di  Cn.  Marcio  Pletorio  Celere,  che 

'  Tacit.  Annd,  Hb.  l,  c.  lix.  hilinarum,  vol.  UL  n.  267.  Tu.  Momiisen.  } 

'  Pag.  539,6.  '  N.  3387. 

^  Pag.  Sûûy  k,  [Les  bonnes  copies  ont  ^  Vigil,  Rom,  u.  36.  {Henzen,  n.  67/19; 

LEG  •  XIlI  •  GEM  ;  voy .  Corpus  mscriptionum  Mommsen ,  /.  iV.  1 967 .  ] 
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presso  il  Grutero  '  dicevasi  centurione  LEG-XVIIl  FIRM  :  il  Brotier 
ha  restituito  alla  XXII  Piimigenia  l'altro  colla  memoria  délia  XVIII- 
PRIMIG  proveniente  da  un' iscnzione  africana  dello  Shaw  riprodotta 
dal  Maffei  ^,  ed  altrettanto  converrà  pur  fare  de)  lerzo  di  Q.  Hedio  Rufo 
TRIB •  MIL  LEG-XVIlI- PRIMIG',  per  la  ragione  di  più  che  An- 
dréa Scotto,  da  cui  fu  veduto,  non  concorda  in  quel  numéro*.  Non  le 
restava  pertanto  di  sicura  se  non  che  la  célèbre  iscrizione  di  Cleves  data 
di  nuovodalnostroauloren.  65o[i287]\  e  dedicata  a  M.  Celio,  cen- 
turione LEG-XIIX,  che  c«CIDITBELLO- VARIANO:  maeglile 
hapoi  aggiunto  una  figiilina  diMagonza  con  L*  XVIII,  n.  &o5  [603]''', 
e  cosi  pure  converrà  ac«rescerle  quest'  altra  pietra  del  Museo  di  Este 
fatta  recentemente  conoscere  dal  ch.  FuHanetto'',  la  quale  ha  lutta 
l'apparenza  di  essere  anteriore  alla  sconfitta  di  Varo  : 

T- ATIDlVS-T-y- 
ROM-PORCIO 
mlLESLEGXIIX 

Grave  contesa  a  proposito  di  lei  régna  anche  al  présente  fra  i  com- 
mentatori  di  Tacite,  stante  la  varietà  che  s' incontra  nei  testi  délia  sua 
storia,  in  alcuni  dei  quali  una  délie  legioni  germaniche  si  dice  dttode- 
vicesima,  in  altn  duoelmesima.  I)  Brotier  giustamente  persuaso  che 
dopo  la  morte  di  Quintilio  Varo  la  décima  ottava  restasse  spenta,  ap- 
poggiato  d' altra  parte  alla  somma  autorité  del  codice  fiorentino  e  ail' 
opinione  del  Lipsio,  avcva  posto  fine  alla  lite,  rlmettendo  in  tutti  i 
luoghi  duoelvicesma,  ed  attribuendo  tutto  ciô  che  in  essi  si  narra  alla 
XXII  Primigenia.  Ma  si  è  appellato  dalla  sua  sentenza,  riproducendo  le 

'  Pag.  1096,6.  laGennaoîelnfêrieure(AA«m./aAri.t.X\V. 

'  Mut.  Venm.  p.  46i,  9.  p.  78),déclareexpre8sëraentque,  saufi'ins- 

'  Grut.  p.  il 7,  5.  cription  (t'Oi-dii,  n.  6at ,  on  n'a  Irouvé  sur 

'  Ad  Vell.  Pattrc.  Kb.  1,  p.  968.  les  bords  du  Rhin  aucun  monument  relatif 

'  [Orelli,  n.  6ai.]  à  k  \égion  dont  il  s'agit.  W.  Hmzes.] 
'  [1^  lecture  de  Fachs,  le  seul  auteur  '  Le  antiche  ù^iài  del  Mvtto  di  Este, 

qui  ait  vu  cette  tuile,  est  trèMncerisine,  et  p.  loa.  [Le  aatiehe  lapidi  Pataetne,  p.  301, 

M.  Klein ,  dans  son  article  sur  les  l^onsde  n.  t^fi.] 
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vecchie  discordie  dei  codici,  ed  opponendo  che  la  XVIII  fu  poi  rinno- 
vata  ed  esisteva  sotto  Traiano  ;  in  prova  di  che  si  è  addotta  la  lapide 
superiorniente  citata  di  Cn.  Marcio  Pletorio  Celere,  la  quale  perô  non 
spetta  ne  alla  XVIII  ne  alla  XXII,  ma  bensl  alla  XVI,  corne  ho  detto 
essersi  mostrato  dal  Kellermann.  Quindi  nelle  successive  edizioni  delf 
Oberlino  e  del  Naudet  si  è  tornato  a  riscrivere  duodevicesima  \  ed  una 
sol  volta  si  è  conservalo  diwetvicesima^;  del  che  non  poteva  scegliersi 
p.  ir»7,  ♦/ia.  temperamento  peggiore,  perché  è  manifesto  che  in  tutti  quei  luoghi 
si  parla  sempre  di  una  legione  medesima,  e  perché  cosi  si  è  venuto  ad 
accrescere  falsamente  il  numéro  totale  di  quelle  che  allora  esistevano. 
Due  argomenti  per  altro  fin  qui  non  affacciati  nella  présente  contro- 
versia  basteranno  alla  compléta  difesa  del  Brolier.  Ottimamente  si  è 
ritenuta  la  sua  lezione  nel  centesimo  capitolo  del  libro  secondo,  in  cui 
Tacito  descrivendo  il  ritorno  dell'  esercito  di  Vitellio  da  Roma  cosi  ne 
enumera  i  singoli  corpi  :  tr  Gaecina  complexu  Vitellii  multo  cum  honore 
rr  digressus  partem  equitum  ad  occupandam  Gremonam  praemisit.  Mox 
ffvexilla  quartae,  decimae  [si  corregga  corne  si  è  detlo y  quartae,  quintae- 
(rdecimae)  et  sextaedecimae  legionum,  dein  quinta  et  duoetvicesima 
(Tsecutae,  postremo  agmine  unaetvicesima  Rapax  et  prima  Italica  in- 
(Tcessere.D  Imperocchè  non  furono  già  i  duodevicesimani,  che  in  queir 
occasione  vennero  con  Vitellio  in  Italia,  ma  sibbene  i  duoetvicesimani , 
ed  anzi  i  Primigenj,  corne  ci  ha  mostrato  la  pietra,  che  sopra  un  loro 
compagno  morto  in  qudla  guerra  e  sepolto  a  Velleia  fecero  porre  i 
VEXILLARl  •  LEG  •  TRI VM  •  LEG  •  ÏÏn  •  MAC  •  LEG  •  XXÎ  •  RAP  • 
LEG  '  XXII  •  PRI  *.  Laonde  fermata  in  un  luogo  la  vera  lezione  sarebbe 
facile  r  addimostrare  che  da  questo  proviene  la  correzione  anche  degli 
altri  :  ma  io  procederô  per  una  via  più  spedita  abbattendo  di  un  colpo 
r  Achille  degli  avversari.  Fondasi  egli  sul  capitolo  vigesimo  quarto  del 
libro  quarto,  in  cui  dice  lo  storico  :  (rFlaccus.  .  .  lectos  e  legionibus 
(rDillio  Voculae  duodevicesimae  legionis  legato  tradit,T)  aggiungendo 

'  Tacit.  Hist.  lib.  I,  c  xviii,  u,  lvi;  '  De  Lama,  Iseriz.  délia  icala  Farnen , 

Hb.  IV,  c.  xxiv,xxxiY.  p.  5],  n.  7;  Labus,  Lettera  al  De  Lama, 

*  Lib.  II,  ce.  p.  8. 
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poco  dopo  corne  quel  legato  fu  ucciso.  Per  conoscere  di  quai  tempra 
sia  quel]'  argomento,  e  corne  anzi  in  quel  luogo  non  cada  alcun  dubbio 
su!  fallo  del  copista ,  è  d'  avaiizo  ta  semplice  produzione  dell'  epitafio, 
che  la  moglie  di  Vocula  fece  incidere  su)  sepolcro  o  cenotafio  di  lui,  e 
che  gli  opponenti  eruditi  potevano  ben  conoscere,  essendo  ornai  un  se- 
colo  che  fu  stampato  dai  Muratori  '  : 

C  •  DILLIO  •  A-  F-  SERVOCVLAE 

TRIB-MIL-LEGMIII  VIROVIAR.VM 
CVRANDAR  ■  Qj  PR.OVINC  ■  PONT!  ■  ET 
BITHYN1AETR.-PLPR.LEGIN 
5.  GER.MAN1A  ■  LEG  ■  XXH  •  PRIMIGENIAE 
HELVI A  ■  T  ■  F  ■  PROCVL A  ■  VXOR  •  FECIT 

Resta  vero  adunque,  che  dopo  Augusto  non  si  ba  più  alcun  sentore 
délia  legione  XVIII. 

La  I^ione  decimanona  fu  anch'  essa  una  délie  Variane  per  fede  di  Tn- 
cito  ^  e  di  iei  due  lapide  ci  porge  il  nostro  autore.  Ma  la  prima  n.  /loG 
non  è  se  non  che  una  corrotta  Gruteriana^,  da  lui  inavvertentemente 
ripetutasenzaricordarsi  di  averla  emendata  al  n.  899  [SBy],  ove  1*  ha  ;p 
giustamente  restituita  alla  XIV  Gemina.  Ë  delta  seconda  n.  663  ho 
già  parlalo  superiormente  a  proposito  délia  legione  quinta,  a  oui  si 
congiunge,  gludicandola  aprocrifa.  Riguai-do  poi  ai  marmi  délia  XIX 
pnbblicati  dagli  altri,  in  quello  del  Museo  Mediceo  dato  dal  Donati^, 
io  ho  letto  invece  ET-XVrFL-F.  .  .  siccome  fu  avvisalo  dal  Keller- 
mann^,  e  gravemente  sospetto  mi  è  lo  spagnuolo  di  Allio  Vittore  riferito 
dal  Grutero'.  Il  perché  non  le  rïmangono  con  intégra  ripulazione  se 
non  che  i  due  Muratoriani  di  L.  Artorio  ''  e  di  Cn.  Lerio  Flacco  ^. 


'  Pnf;.  697,  5.  [Henien,  n.  5^96.]  *  Pa^.  619,  9.  [Cette  inac^iI)tionestce^■ 
'  Aimai  iib.  I,  c.  m.  taioement  fausse  :  ellç  provient  de  iBUteur, 
'  Pag.  538,  D.  b.  iocoonu  jusqu'à  présent,  de  la  plupart  des 
*  Pag.  3o3,7.  ÎDScriplionsfaussesderEspagfne.E.  HôBHBii.] 
'  V^i  Rom.  n.  34,  nol.  |Cr.  Henien.  '  Pag.  785,3. 
n.  6871.]  •  Pag.  829,  7. 
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Délia  légions  vigemna  due  soli  monnmenti  si  riferiscono  dallo  Steiiier 
n.  685  [i256]  e  n.  884  [1099] S  ambedue  provenientî  dalla  provin- 
cia  Inferiore  ed  ambedue  di  ottimi  tenipi,  il  che  assai  bene  corrisponde 
a  ciô  che  sappiamo  di  lei.  Imperocchè  dopo  aver  seguito  Tiberio  nelle 
sue  guerre  durante  l' impero  di  Auguste,  ed  avère  da  lui  riportati  molli 
premj  ^,  dei  quali  si  ha  qualche  indizio  anche  sui  marmi  ',  trovavasi 
appunto  nel  basso  Reno,  quando  egli  successenel  principato*.  Vi  resté 
finchè  fu  inviata  in  Inghilterra  per  la  spedizione  di  Claudio,  ove  sotto 
Suetonio  Paulino  divise  colla  legione  XIV  i  lauri  délia  vittoria  sopra 
Boadicea  *,  per  cui  si  pensa  che  al  pari  délia  compagna  si  méritasse 
in  queir  occasione  il  titolo  da  lei  assunto  di  Vincitrice.  Ebbe  altresi  un 
altro  cognorae  espresso  quasi  sempre  col  compendio  V,  0  VAL,  che 
gli  epigrafici  comunemente  interpretano  VALens  :  ma  non  so  con 
quanta  ragione,  s'essi  non  hanno  altro  fondamento  che  il  LEG'XX- 
VALEN'VICTR  di  un  iscrizione  Gruteriana*.  Quella  pietra  esiste 
a  Parma  e  il  De  Lama  nel  riprodurla''  vi  lesse  VALER,  onde  il  sup- 
plimento  sicùro  sarà  VALERia  come  la  chiama  Dione,  e  corne  scrivesi 
per  intero  presse  il  Kellermann^.  Spedl  colle  altre  britanniche  una 
vessillazione  in  aiuto  di  Vitellio^  e  venue  tardi  air  obbedienza  di  Ve- 
spasiano,  che  ne  diede  il  comando  al  célèbre  Agricola'^.  Per  autorità  di 
Tolomeo  e  deir  Itinerario  di  Antonino,  ebbe  i  suoi  alloggiamenti  a 


'  [D  autres  inscriptioDs  de  cette  l^on 
ont  été  découvertes  depuis  sur  les  bords  du 
Rbin;  elles  ont  éiè  publiées  par  M.  Klein 
dans  Tarticle  cite  plus  haut,  p.  87  et  88. 
W.  Henzen.] 

*  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xui. 

'  Qrul.  p.  358,  2,  e  p.  543,  1.  [Voy. 
Henzen,  n.  6806.  Cette  dernière  inscription 
est  fausse;  voy.  Moroinsen,  /.  N.  i35*. 
L.  RginBR.] 

*  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  uii,  xxivii, 

XXXIX. 

*  Tacit.  Annal,  lib.  XIV,  c.  xxxvii. 

*  Pag.  /19a,  5. 


^  lêcrizioni  délia  êcala  Fameêe,  p.  idi. 

•  Vigil,  Rom.  n.  34 ,  not.  [  Voy.  mon  Sup- 
plément au  recueil  d'Orelli,  n.  6871;  cf. 
n.  6680.  M.  Grotefend,  dans  la  Realency- 
clopàdie  de  Pauly,  t.  IV,  p.  897,  émet  Topi- 
nion  que  le  surnom  de  Valeria  Vietrix  a  pu 
être  donné  à  cette  légion  à  la  suite  de  la 
victoire  qu'elle  remporta  dans  Tlllyricum, 
en  Tan  vi  de  notre  ère,  sous  les  ordres  du 
l^t  Valerius  Messalinus;  voy.  Vell.  Paterc. 
lib.  II,  c.  cxii.  W.  Heuzen.] 

*  Tacit.  Annal,  lib.  III,  c.  xxu. 
'®  Tacit  Agric,  c.  vu. 
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Deva,  e  tutte  le  sue  nolizie  posteriori  ci  moslrano  che  non  parti  più 
dairinghilterra,per  cui  oitre  le  medaglie  di  Gallieno  viene  anche  no- 
niinata  in  quelle  di  Vittorino  e  di  Carausio  ^ 

La  legione  vigesima  prima  crcui  cognomen  Rapax,  vetere  gloria  insi- 
trgnis,  n  per  valermi  délie  parole  di  Tacito  ^,  alla  morte  di  Augusto  abi- 
tava  nella  provincia  Inferiore,  ed  aveva  i  suoi  alloggiamenti  ad  Vetera^, 
Ma  solto  Galba  era  già  passata  nella  Superiore,  ov'è  da  tenersi  che  gli 
avesse  a  Vindonissa,  si  per  T  Itinerario  di  Antonino  e  molto  più  per  Ta- 
cito*, che  ivi  coUoeano  una  legione,  corne  per  le  moite  sue  memorie  P.  169, */j/i. 
rinvenute  in  quelle  vicinanze,  secondo  che  attestano  lo  Breitinger^  e  \*  4B^ 

rOrelli®;  e  ciô  confronta  esattamente  colle  iscrizioni  riunite  dallo  Steiner,  ^ 

le  quali  appartengono  ail'  una  e  alF  altra  provincia.  Venuta  con  Cecina 
a  prô  di  Vitellio  in  Italia  ebbe  le  prime  parti  nella  giornafa  di  Bedriaco  \  ^ 

ma  dopo  pochî  mesi  cambiate  le  sorti,  neir  altra  di  Gremona  dovette 
assoggettarsi  ai  Flaviani  ^,  che  la  rimandarono  d'  onde  era  partita ,  acciô 
combattesse  la  ribellione  di  Givile^.  Sboccô  in  Germania  dalla  parte 
appunto  di  Vindonissa,  e  diede  i  primi  auspicj  délia  vittoria*^.  Un  fram- 
mento  del  titolo  di  un  personaggio  che  fu  legato  di  una  legione  sotto 
Traiano,  e  che  in  prima  gioventù  era  stato  suo  tribuno**,  ci  mostrerà 
che  sussisteva  ancora  ai  giorni  di  Domiziano,  con  che  saranno  finite  le 
notizie  cronologiche  che  abbiamo  certe  di  lei.  Il  Grutero  aveva  pubbli-  ^ 

cate  due  sue  lapidi,  Y  una  colla  data  dell'  anno  979^^,  T  altra  del  980  '^  : 
ma  si  è  poi  sapoto  che  non  le  appartengono,  in  ambedue  essendo  stato 


'  [Voyez,  sur  le  séjour  de  celle  légion  en  Helv,  n.  344,  p.  77  et  suiv.  et  la  disserta- 
Angleterre,  le  Rhehiviches  Muséum,  nouv.  tion  du  même  auteur  sur  la  Suisse  à  1  époque 
sër.  t  XL  1867,  p.  19  et  suiv.  t.  XII,  même  romaine,  p.  1 1.  W.  Henzbn.] 
année,  p.  85,  et  t.  XIV,  1869,  p.  35o,  '  Tacit.  HtsL  lib.  II,c.  xliu. 
E.  HûBifER.]  '  Tacit.  Hist.  lib.  III,  c.  xii,  xvm.  wii 

'  Hist.  lib.  II,  c.  xLiii.  e  seg. 

^  Tacit.  AtmaLVibA,  c.  xxi,xxxvii,xLvn,  *  Tacit.  Hist,  lib.  IV, c.  lxviii. 

Li,  Lxiv.  '"  Tacit.  HisL  lib.  IV,  c.  lxx,  lxxviii. 

*  HisU  Kb.  IV,  c.  Lxf.  "  Murât,  p.  8îio,  1,  e  p.  ao33,  /i. 

^  Amoenitates  lilterariae ,  tom.  VII,  p.  69  '*  Pag.  84,  5. 

e  seg.  '"  Pag.  7,  3. 

*"  Tom.  II ,  p.  85.  [  Voy.  Mommsen .  Inscr. 
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corretto  il  LEG  -XXI  in  LEG-XXII,  cioè  nella  prima  dal  Lingeii\ 
nella  seconda  dal  nostro  Steiner  ^.  Ed  ho  per  certo  che  un  eguale  giu- 
dizio  debba  portarsi  anche  di  una  terza  deir  Orelli^,  la  quale  mi  sem- 
bra  doversi  ristaurare  cosi  : 

tn-AONORD-D 
GENIO-STAtto 
N  IS  •  «a  /«  R  I  u 
S • PROBVS -m 
ILES-LEG-XXII 
ALEXANDRIan 
aE-P-F-IMP-D-N 
a  /EX  A  N  D  r  0 


>./.7m>ifi9V''iy^'k>.'/ 


Imperocchè  osservo  che  tutto  il  resto  délie  lapide  di  questa  legione  ap- 
parisce  di  ottimo  secolo  :  ch'  ella  non  è  ricordata  colle  altre  germaniche 
dalle  medaglie  di  Seltimio  Severo  :  non  dalle  due  colonnette  col  nome 
di  tutle  le  legioni  appartenenti  presso  a  poco  al  suo  impero  ^  :  non  dal 
calalogo  datoci  da  Dione  di  quelle  che  militavano  mentr  egli  scriveva  : 
non  intine  dalle  monete  di  Gallieno.  Egli  è  ben  vero  che  il  Bandurio^ 
ne  stampô  una  di  quest'  imperatore  con  LEG  •  XXI  •  GEM  •  VI  •  P  • 
VI-F,  ma  TEckhel  ebbe  giustamente  in  sospetto  una  taie  lezione,  ed 
infatti  nel  nummo  délia  mia  raccolta ,  che  corrisponde  de!  resto  esatta- 
mente  alla  descrizione  Banduriana,  apparisce  chiaro  LEG'XIII'GEM. 
Da  tutto  ciô  sarà  dunque  manifesto  ch'  ella  non  esisteva  piii  sicura- 
p.  170,  ♦45.  mente  ai  tempi  di  Settimio  Severo.  Ma  io  penso  che  sia  venuta  meno 
molto  prima. 

Sembra  certo  che  dopo  l' impero  di  Galba ,  in  cui  le  legioni  furono 
portate  a  trenta,  questo  numéro  restasse  fermo  per  lungo  tempo,  ne 

'  Kl^ne  d.  Schrift,  t.  Il,  p.  76  ;  veggasi  vue  par  M.  Mommsen,  qui  y  a  lu  distinc- 

rOrelli,  n.  «21  o5.  tement  le  nom  de  la  légion  XXII;  voy.  ses 

*  N.  4i5  [877].  Inscr,  Heh,  n.  i4.  W.  Henzept.] 

*  N.  6037.  [Cette  inscription  existe  en-  *  Orelli,  n.  3368  e  3369. 
core  à  Saint-Maurice  en  Valais;  elle  a  été  *  Pag.  169. 
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fosse  ollrepassato  se  non  che  da  Settimio  Severo,  che  le  aumentô  tino 
a  Irentatrè,  aggiungendo  le  tre  Partiche.  Che  se  in  questo  intervallo 
alcuna  ne  fu  coscritta  di  nuovo,  ciô  fu  per  compensare  l'estinzione  di 
altre  che  si  erano  venute  perdendo.  Una  taie  opinione  si  fonda  su! 
fatlo  di  Traiano,  che  alla  legione  Ulpia  da  luiistituita  diede  il  nome  di 
trigesima  :  atteso  che  non  potendo  egli  averlo  dèdotto  dal  numéro  pro- 
gressivo,  perché  il  più  elevato  ai  suoi  giorni  era  quello  délia  vigesima 
seconda,  ne  viene  che  dovesse  toglierlo  dal  complessivo  per  denotare 
che  coir  accrescimento  di  questa  nuova  le  legioni  erano  tornate  alla 
quantità  précédente  di  trenta.  E  tante  erano  per  ï  appunto  sotlo  il 
suo  successore  Adriano,  siccome  apparisce  dallo  scherzo  di  Favorino, 
il  quale  essendo  rimproverato  dagli  amici  perché  avesse  cedulo  a  questo 
imperatore  in  una  controversia  sulla  latinità  di  un  vocabolo,  loro  ri- 
spose'  :  <rNon  recte  suadetis,  familiares,  qui  non  patimini  me  illum 
frdoctiorem  omnibus  credere,  qui  habet  triginta  legiones.  tî  Dal  pay- 
rallelo  che  sottopongo  délie  risultanti  da  Tacito,  e  délie  provenienti 
daUa  colonnetta  Maffeiana^  e  da  Dione,  si  vedrà  a  colpo  d'occhio,  che 
in  tutto  furono  otto  quelle  che  s'estinsero  nel  tempo  decorso  fra  Vitel- 
lio  e  Settimio  Severo'.  E  ricorderô  poi  essersi  superiormente  notato 
che  fra  queste  la  IV  Macedonica  e  la  XVI  Gallica  erano  state  supplite 
da  Vespasiano  colla  .IV  e  la  XVI  Flavie,  e  cosi  pure  la  I  Germanica 
colla  I  Minervia  da  Domiziano.  Parimente  si  è  veduto  come  sotto  lo 
stesso  Vespasiano  cessassero  la  V  Âlauda  e  la  XV  Primigenia,  le  quali 
«ssendo  perite  poco  onorevolmente  non  si  sarà  voluto  rinnovarle,  suH' 
esempio  di  ciô  che  fece  Âugusto  rispetto  aile  Variane.  AlF  incpntro 
prima  di  Traiano,  oltre  le  tre  citate,  non  abbiamo  di  nuova  instilu- 
zione  se  non  che  la  II  Adiutrice,  onde  allorchè  questo  principe  ascèse 
allô  impero  converrà  dire  che  trovasse  una  legione  di  meno.  Ma  s' egli 
invece  ne  aggiunse  due,  converrà  pure  ammettere,  che  un' altra  ne 
fosse  mancata,  perché  diversamente  sotto  il  suo  regno  non  sarebbero 
state  solamente  trenta,  ma  trentuna.  Resta  dunque  da  determinare 

'  Spartian.  in  Hadrian.  c.  xiv.  '  Veggasi  in  fine  la  tavola  i  [p.  q63, 

*  Orelii,  n.  ^^6^.  -i^h]. 

IV.  32 
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quai  fosse  quella,  cui  egii  suppii  fra  le  tre  riraanenti,  cioè  fra  ia  no- 
stra  Rapace,  la  IX  Ispanica  e  la  XXII  Deiotariana. 
Jt  E  per  riguardo  alla  Ispanica,  che  sappiamo  avère  in  ultimo  risiedulo 

-  in  Inghilterra,  nella  niemoria  più  volte  citata  sopra  Burbuleio^  fui  di 

parère  ch'  ella  vi  périsse  sotto  Adriano  in  occasione  délia  rivolta  di 
queila  provincia  accennata  da  Sparziano  e  molto  più  da  Frontone^,  la 
quale  per  ciô  ch'  egli  dice  costô  tanto  sangue  ai  Romani.  Agli  argo- 
P. i7i,*/i6.  menti  che  allora  addussi  per  dimostrare  che  ancor  vigeva  ai  tempi  di 
Traiano,  un  altro  ne  aggiunge  la  seguente  iscrizione  di  un  monumento 
esistente  vicino  a  Petra  neU'Arabia,  pubblicata  da  prima  dal  conte  de 
Laborde  ^  :  ma  una  copia  molto  migliore  n'  è  stata  poi  tratta  dal  de 
Berthou,  che  reduce  dai  suoi  viaggi  1' ha  comunicata  al  mio  amico 
padre  Secchi,  e  questi  a  me,  la  quale  a  riserva  dell'  incertezza  che 
rimane  sul  gentilizio  non  lascia  altro  da  desiderare^  : 

tî<i-MEM\NlOmmFlL-  PAL-  SEXTO-  FLORENTINO  •  ÎÏÏ  ■  VIRO  *  AVR- ARG-fl«r  •  FLANDO  feriundo 
TRIB-MILITi*MLEG-IMINERVIAE-ç-;ïroV-acHAIAE  -TRIB-PLEB  •  LEG  •  LEG  •  VIIII  •  HISP  -pr  - 
PROCOSPRoi»-naRBon«n«i«-LEGAVGPRPRPROV-PATRITIO-EX-TESTAMENTO-IPSIVS 

« 

E  évidente  che  questo  Fiorentino  fu  un  legato  dell'  Arabia  morto  nella 
sua  provincia,  e  per  conseguenza  la  sua  lapida  non  puô  essere  ad  alcun 

'  [Voyez  plus  haut,  p.  iiS.J  et  M.  de  Berthou  ont  bien  voalu  me  commu- 

*  *  De  bello  Parthico,  p.  aoo  éd.  Rom.  niquer  îeurs  copies  originales  de  cette  ins- 

^  [  Revue Archéologiqtie,  6* année .  p.  â  58.J  cription ,  et  d'après  ces  nouveaux  documents 

*  [  Voy.  Henzen,  n.  6918.  M.  de  Laborde  elle  doit  se  restituer  ainsi  ; 

ttlMlNlO  -  L  -  F  '  PAL  -  SEXTO  -  FLORENTINO  -ÎÏÏ-VIRO  •  AVR- ARG  •  FLANDO  -TRIB  -  MILIT 
LEG  -T  MlNERVl  AE  •  Q;  prOV  '  AcH  Al  AE  •  TRIB  •  PLEB  -  LEG  •  LEG -VIIII-  HISP  •  PRO  •  COS  • 
PR-nflRBLEG-AVGPRPR-PROV PATRI-PIO  •  EX'TESTAMENTO  •  IPSIVS 

Il  n'y  a  jamais  eu  à  la  première  ligne  ni  AER  lapicide  ainsi  que  les  mots  AER  et  FE- 

ni  FERIVNDO;  cette  ligne  se  termine  RIVNDO,  et  qui  d'ailleurs  aurait  dû  se 

dans  les  deux  copies  par  les  mots  TRIB*  trouver  avant  les  mots  LEG  LEG -VIIII - 

MILIT;  les  mots  PRO -COS  terminent,  HISP.  Au  commencement  de  la  troisième 

aussi  dans  les  deux  copies,  la  deuxième  ligne,  il  n'y  a  place  que  pour  deux  lettres 

ligne,  et  auparavant  il  n'y  a  pas  de  place  après  le  mot  PR,  et  le  nom  de  la  province 

pour  le  mot  PR .  qui  a  été  oublie  par  le  n'a  pu  y  être  écrit  en  toutes  lettres.  Enfin . 
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patto  anteriore  ail'  858,  in  cui  quel  paese  fu  conquistato  dai  Romani, 
anzi  ne  meno  alla  venuta  di  Traiano  in  Oriente  neir  867  per  laguerra 
Partica,  nella  quale  occasione  gii  diede  un  préside  proprio,  siccome 
asserisce  Âmmiano  Marcellino  '.  Ma  è  difficile  il  credere,  che  costui  ne 
sia  stato  il  primo,  si  perché  una  taie  particolarità  non  si  sarebbe  pro- 
babilmente  taciuta  nelsuo  epitaffio,  come  perché  la  raancanza  dipremj 
militari  nel  générale  di  una  frontiera,  tutta  allora  ingombra  di  guerre, 
consiglia  piuttostoadifferirneil  govemo  ai  tempi  pifi  pacifici  diAdriano. 
Comunque  sia,  seFiorentino  pochi  anni  prima  di  quest'  onore  era  stato 
legato  délia  legione  nona  Ispanica,  ne  risulterà  sempre  di  qui,  ch'egli 
non  puô  averla  comandata  se  non  dopo  che  Timpero  di  Traiano  era 
già  adulto^.  Nel  seguente  paragrafo  indicherô  una  fine  più  verisimile 
délia  legione  Deiotariana,  per  le  quali  cose  se  ne  conchiude,  che 
Testinta  circa  i  giorni  di  Traiano  sarà  stata  piuttosto  la  nostra  XXI  Ra- 
pace.  Certo  è  che  sotto  Domiziano,  e  precisamente  nell'  anno  846  per 
quanto  si  crede,  a  Sarmatis  legio  cura  legato  simul  caesa,  come  attesta 
Suetonio*  e  conferma  Eutropio  *.  Se  questa  fu,  come  penso,  la  XXI, 
sarà  del  costume  romano,  ch'  essendo  stata  vinta  e  distrutta  dai  ne- 
mici,  ella  non  fosse  più  ristabilita. 

Ottimamente  distinse  il  Brotier  due  legioni  col  medesimo  numéro 
vigesimo  secondo^  che  per  l' innanzi  erano  state  quasi  sempre  confuse 
dagli  al  tri.  Ë  pure  la  loro  separata  e  coetanea  esistenza  risultava  ma- 


aa  miliea  de  la  même  ligne ,  les  mots  PRO  V 
et  PATRJ  se  suivent  sans  lacune  dans  la 
copie  de  M.  de  Berthou,  tandis  que  dans 
celle  de  M.  de  Laborde,  on  voit  entre  ces 
deux  mots  les  lettres  A  A  A  A ,  que  mon  sa- 
vant confrère  a  lu  ARAB ,  mais  que 
M.  Mommsen  serait  plut6t  tenté  de  lire 
dALtA.  Il  n*est  pas  nécessaire  d'ajouter 
qu'alors  Florentinus  n'aurait  point  été  \égai 
de  la  province  d'Arabie;  mais  comme  la 
date  de  cette  inscription  devrait  être  encore 
abaissée,  cela  ne  ferait  que  confirmer  le 
raisonnement  de  Borgbesi.  Voy.  le  Corpus 


inseriptionum  Latinarum,  vol.  III,  n.  87. 
L.  Renier.] 

'  Lib.  XIV,  c.  viii,  8  i3. 

'  [Il  résulte  même  d'une  inscription  de 
Lambaesis  (Renier,  Inscr,  rom.  de  V Algérie, 
n.  19)  que  la  légion  IX  Hispanica  existait 
encore  sous  Hadrien;  cette  inscription,  en 
effet,  fut  gravée  en  1/19,  en  l'honneur  d'un 
légat  de  Numklie,  L,  Novius  Crispinus  Mar- 
tialiê  Satuminuê ,  qui ,  dans  sa  jeunesse ,  avait 
été  tribun  de  cette  l^ion.  W.  Henzbn.] 

'  In  Domitian.  c.  vi. 

"  Lib.  VII ,  c.  xxiii. 

3a. 
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nifestamente  da  Tacito.  Si  scrive  da  lui\  che  per  cingere  d' assedio 
Gerusalemrae  nell'  828,  oltre  1' essersi  date  a  Tito  le  tre  legioni  già 
comandate  da  suo  padre,  e  la  XII  chiamata  dalla  Siria,se  gli  aggiunse 
ancora  un  rinforzo  fatto  venire  d' Alessandria  di  soldati  délia  XXII,  ed 
un  altro  délia  III  :  a  cui  corrisponde  Giuseppe^,  che  nomina  anch'  egli 
due  mila  uomini  scelti  dalf  esercito  alessandrino,  edaltri  tremila  tratti 
dai  presidj  deirEufrate.  E  quindi  chiaro  che  una  legione  XXII  era  ade- 
P.  173,  +/i7.  rente  in  quel  tempo  ail'  esercito  dell'  Egitto.  Viceversa  dopo  essersi  già 
mostrata  la  falsità  délia  lezione  duodevicesimay  apprendiamo  dallo  stesso 
Tacito  che  nel  tempo  medesimo  un'  altra  legione  XXII  stanziava  nella 
Germania  Superiore  ^,  ove  giurô  fedeltà  a  Galba  nel  primo  giorno  dell' 
anno  822  *;  la  quale  avendo  seguito  poi  le  parti  di  Vitellio,  una  por- 
zione  di  lei  venue  con  esso  in  Italia  *  e  combatte  a  Cremona  contro  i 
Flaviani  ^.  L'  altra  parte  rimasta  in  Germania  sotto  il  legato  Dillio  Vo- 
cula'',  dopo  a  ver  riconosciuto  in  principe  Vespasiano®,  cedette  nell'  828 
aile  istigazioni  di  Classico  e  di  Tutore^,  ma  pentitasi  poco  appresso 
délia  sua  defezione,  raggiunse  1'  esercito  di  Gereale,  dacui  ottenne  il 
perdono  ^^. 

La  legione  vigesima  seconda,  di  cui  parla  Tacito  nel  primo  luogo, 
soprachiamavasi  Deiotariana^\  col  quai  cognome  attesta  abbastanza 
di  provenire  da  quella,  che  il  célèbre  re  Deiotaro,  il  quale  aveva  for- 
mato  due  legioni  ail'  uso  romano^^,  presto  a  Giulio  Cesare  perla  guerra 
contro  Farnace^^,  e  che  gli  fu  poscia  da  lui  restituila  **.  Sembra  indu- 
bitato,  ch'  ella  facesse  parte  délie  soldatesche  mandate  dallo  stesso 
Deiotaro  ai  congiurati  ^^,  le  quali ,  dopo  essersi  la  fortuna  dichiarata  con- 
traria a  Cassio  in  Filippi,  accettarono  gl'  inviti  dei  triumviri  e  diserta- 

'  Hiêt,  lib.  V,  c.  I.  •  Hiit.  lib.  IV,  c.  Lix. 

'  BeU.  Jud.  lib.  V,  c.  1,  $  6.  ''  Hist.  lib.  IV,  c.  lxx  e  lxii. 

^  Hist.lïb,  I,  c.  XII  e  XVIII.  "  Gnit.  p.  878,  4;  Ordli,   n.  619  e 

*  HtsL  lib.  I,  c.  Lv.  n.  8896;  Murât  p.  7/10,  8. 

'  Hiêt,  lib.  II,  c.  c.  '*  De  hello  Aîexandrino,  c.  xxxiv. 

^  HisL  lib.  111,  c.  XXII.  '^  De  bello  Alex,  c.  lxyui. 

'  Hist.  Hb.  IV,  c.  X.  '*  De  heUoAkx.  c.  lxxvii. 

*  HisL  lib.  IV,  c.  xxxvii.  '*  Appian.  BeU.  ewil.  lib  IV,  c.  lxxxviii. 
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rono  da)  canipodi  Brutosottoil  comando  di  Aminla  ^  Per  lai  modo  sarà 
couosciuto  com'  ella  enlrasse  negli  eserciti  romani,  e  come  si  verifichi 
in  lei  che  Âugusto  tsrapaXaêo)!!  èTrtpv(Te,  secondo  fra  poco  vedremo 
asserirsi  da  Dione.  Ora  che  le  nuove  edizioni  hanno  espnlsa,  come 
intrusa,  dalla  storia  délia  guerra  Alessandrina  ^  la  memoria  che  vi  si 
trovava  di  una  legione  XXII  ^  e  che  per  conseguenza  non  si  ha  più 
cenno,  che  alcuna  di  questo  nome  esistesse  dopo  le  guerre  civili  di 
Cesare,  si  avrà  buona  ragione  per  credere,  che  non  sia  di  versa  dalla 
Deiotariana  la  legione  XXII  che  si  ricorda  sulle  medaglie  di  M,  An- 
tonio, e  quella  pure  i  cui  veterani  in  seguito  délia  baltaglia  Azziaca  fon- 
darono  la  colonia  di  Patrasso  *.  Certo  è  che  nel  primo  secolo  deli'  im- 
pero  ella  fu  di  guarnigione  in  Egitto  si  per  Y  esplicita  confessione  che  ce 
ne  fa  un'  iscrizione  Gruteriana  *,  come  per  l' implicita ,  che  proviene  dai 
ricordî  scritti  dai  suoi  soldati  sul  colosso  di  Mennone  ^,  uno  dei  quali 
porla  la  data  dell'  anno  XI  di  Nerone\  In  un' al  Ira  lapide  prodolla 
dair  Orelli^  e  mutila  presso  il  nostro  Sleiner  n.  ai,  si  commémora  un 
centurione  di  moite  legioni,  e  fra  queste  LEGionis  XXII -Pûi^  Fidelis 
Deiotarianae,  la  quai  lapide  ho  per  ï  ultima  memoria  che  si  conosca  di 
lei,  perché  solo  verso  i  tempi  di  Adriano  sembra  che  cominciasse  a 
generalizzarsi  il  litolo  di  Pie  Fedeli,  che  prima  fu  proprio  solo  délie 

'  Dion.  lib.  XL VII,  c.  xlvui.  vol.  Ill,  n.  3oJ;  Pococke,  Inscr,  atU,  p.  83. 

*  De  bello  Alex,  c.  lxxiv.  n.  t/i  [Corp.  inscr.  Lat  vol.  IH,  n.  58];  Po- 
^  [Le  chiOre  XXII  a  été  rétabli  dans        cocke,  ibid.  p.  83,  n.  16  [Corp.  insci\  Lat. 

Tëdition  de  Nipperdey;  mais  il  indique  le  vol.  III,  n.  60]. 

nombre  des  batailles  gagnées  par  Pharnace ,  ^  [Une  autre  inscription  du  colosse  de 

et  non  pas  le   numéro  de    cette  l^on.  Menmon  appartient  au  règne  de  Domitien  ; 

W.  Hbnzbii.  ]  voy.  Letronne ,  Inscriptions  de  l'Egypte,  t.  Il , 

*  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  II,  p.  q56-q57.  p.  338,  et  le  même  auteur,  t.  I,  p.  /iafi, 
[Les  médailles  de  la  colonie  de  Patrae  ne  rapporte  au  règne  de  Trajan  le  monument 
nomment  pas  la  légion  XXII,  mais  bien  les  du  Mons  Claudianus,  le  comparant  aux  ins- 
l^ons  X  et  XII ,  ainsi  que  je  Fai  démontré  criptîons  qu'il  donne  p.  1  â  1  *du  même  vo- 
dans  te  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  III,  p.  35.  lume  et  à  Murât,  p.  li'jS,  3.  Il  est  donc 
Th.  Mommsbn.]  très-probable ,  comme  le  pensait  Borghesi. 

*  Pag.  5a5,  a.  que  la  légion  XXII  resta  en  Egypte  jusque 

*  Letronne,  Statue  de  Memnon,  p.  119  sous  Trajan.  W.  Henzkn.J 
[  Inscr.  de  l'Egypte,  p.  3a8  ;  Corp,  inscr.  Lat.  *  N.  Û974. 
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P.  173,  *48.  Claudiane.  Sappiarao  poi  da  Dione\  a  cui  si  associano  Capitolino*^, 
Frontone^  e  Luciano*,  che  una  legione  romana,  la  quale  insieme  con 
Severiano  legato,  a  quel  che  pare,  délia  Cappadocia,  si  era  chiusa  in 
Elegia  città  deir  Armenia,  fu  messa  dai  Parti  tutta  interaa  filo  di  spada 
nel  916  al  primo  principio  délia  guerra  di  L.  Vero.  E  questo  1'  unico 
caso,  che  la  storia  degli  Augusti  anleriori  a  Valeriano  ci  offra  di  una 
legione  interamente  perduta  in  Asia,  corne  fra  tuUe  le  legioni  orientali 
non  vi  ha  che  questa  XXII  di  cui  si  smarrisca  ogni  vesligio  col  pro- 
gredire  dell'  impero.  Per  lo  che  stimo  assai  probabile,  ch'  ella  sia  ap- 
punlo  quella  che  rimase  spenta  ad  Elegia,  naturalissimo  essendo  dall' 
allra  parte,  che  nei  mutaroenti  operati  da  Traiano  per  le  guerre  Ar- 
meniaca  e  Partica,  egli  richiamasse  questa  veterana  ai  paesi  di  cui  era 
originaria,  e  sostituisse  in  Egitto  la  seconda  Traiana  da  lui  creata,  e 
che  in  suo  luogo  vi  troviamo  in  appresso. 

Ma  lasciando  Y  egiziana ,  su  cui  mi  sono  fermato  un  poco  più  a 
lungo,  perché  pochissimo  conosciuta,  e  ritornando  alla  nostra  germa- 
nica,  ho  già  detto  corne  portava  il  cognome  di  Prinùgenia,  e  come 
pensi  che  fosse  istituita  da  Clalidio.  Ella  vince  di  gran  lunga  ogni 
altra  nella  copia  délie  iscrizioni,  che  ha  lasciate  sul  Reno  e  spécial- 
mente  a  Magonza,  ove  aveva  i  suoi  quartieri,  come  si  deduce  eziandio 
da  due  luoghi  di  Tacito^.  E  ragionevole  sarà  quest'  abbondanza  délie 
sue  memorie,  perché  niun'  altra  fece  in  quei  paesi  più  lunga  dimora, 
non  essendone   mai  stata   rimossa   dopo  la  sua  fondazione^.  Infatti 


'  Lib.  LXXI,  c.  11. 

*  In  Vero,  c.  vi. 

^  Pag.  3^1  éd.  Rom. 

^  Quomodo  hifttùria  sit  eonscrthemla. 

*  HisL  lib.  I,  c.  Lv,  e  lib.  IV,  c.  lxi. 

"  [La  l^on  XXII  Primigenia  ne  resta 
pas  toajours  dlins  la  GermaDie  Supërieure; 
elle  lit  quelque  temps  partie  de  Tarmée  de 
la  Germanie  Inférieure,  probablement  pen- 
dant Tabsence  de  la  lëgion  /  Minervia,  ap- 
pelée par  Trajan  à  prendre  part  à  la  guerre 
de  Dacie.  Son  séjour  dans  la  Germanie  In- 


férieure est  prouvé  par  quelques  inscriptions 
du  musée  de  Bonn;  voy.  Urlichs,  Rhem, 
lahrb,  tom.  XXVI,  p.  99;  et  le  fait  que  ce 
séjour  coiTcspond  à  Tépoque  des  guerres 
contre  les  Daces  résulte  de  la  comparaison 
de  deux  inscriptions  de  la  vallée  de  Brobl , 
consacrées  sons  le  même  légat,  par  le  même 
centurion ,  et  dans  lesquelles  sont  nommées 
les  mêmes  légions,  si  ce  n^est  que  la  I"  Mh- 
nervia  y  est  remplacée  par  la  XXII'  iVîvii- 
genta.  Voyez  plus  haut,  p.  iio3,  note  Â. 

W.  HBIfZBIf.] 
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Sparziano  '  ci  avvjsa  che  Didio  Giuliano  sotlo  M.  Âurelio  crlegioiii 
crpraefuit  ia  Germania  vigesiniae  secundae  Primigeniae  :^  una  belld 
série  di  lapide  consolari  la  siegue  presso  lo  Steiner  dair  anno  931 
fino  al  985  :  e  ne  troviarao  ricordanza  sulle  monete  di  Galiieno,  di 
Vittorino  e  di  Carausio^.  H  perché  sussistendo  cerlamente  ai  tempi  di 
Dione  ha  recato  molta  sorpresa,  corne  sia  da  luipreterita,  il  che  perô 
non  credo  vero  totalmente.  Egli  cominciadai  dire,  e  il  ripete  poco  dopo, 
che  le  legioni  di  cittadini  al  tempo  di  Augusto  erano  ventitrè,  o  corne 
allri  vogliono  venticinque,  del  quai  parère  fu  Tacilo,  siccorae  abbiamo 
veduto.  Sono  interamenle  delF  avviso  del  Bimard^,  che  questo  calcolo 
si  abbia  da  intendere  posteriore  alla  disfalta  di  Varo,  in  cui  ne  perirono 
tre;  e  penso  pure  che  la  differenza  fra  ventitrè  e  venticinque  sia  piii 
speciosa  che  sostanziale,  e  provenga  dalla  claosola,  che  non  deve  essere 
oziosa  presso  lo  storico,  che  queste  legioni  fossero  composte  di  soldati 
ascritti  alla  citladinanza  romana.  Imperocchè  è  certo  che  in  tal  caso 
non  si  potevano  comprendere  in  questo  numéro  ne  la  XXII  Deiota- 
riana  perché  di  origine  galata,  né  la  I  Germanica,  perché  composta  in 
molta  parte  di  libertini;  quando  pure  non  si  voglia  dire,  che  la  prima 
ragione  milita  solo  contro  la  Deiotariana,  ma  che  per  la  Germanica  vi  P.  17'!,  */49. 
è  r  altra,  ch'  essendo  stata  istituita  dopo  la  strage  Variana,  ella  non  esi- 
steva  ancora  al  tempo  del  computo^.  Ciô  premesso,  prosegue  Dione  che 
al  suo  tempo  non  resta vano  più  che  diciannove  delle  antiche  legioni  di 
Augusto,  e  dopo  aveme  ricordate  diciassette  conchiude  con  queste  pa- 
role, che  da  gran  tempo  sono  fonte  di  contro versia  fra  gli  eruditi  :  Koti 
oi  eUoaloï  oi  xod  OvcCképeioi  xolI  Nixï^rope^  œvofJLa/Tfjiévoi ,  xai  èv 
hperloLvia  rri  àv(o  âvreç-  ovsuvas  avrovs,  èfioi  Soxeîv,  fiejà  toôv  tvv 
Te  Tov  eîxoalov  èncowfjilcLv  è)(6vTeov  xal  èv  rtf  Tepfxavici  tyi  civco  yei- 

•  In  Didio  lui  c.  I.  Eckhel ,  Z>.  iV.  V.  l.  VII ,  p.  Zio3  ;  voy.  Bulkt. 

*  [Il  font  remarquer  que,  sur  les  médailles        deWImM.  di  eorriip,  arch.  18  A3,  p.   i/i3. 
de  Gallien  et  de  Carausius,  il  y  a  tantôt        C.  Cavbdoni.J 

LEG  XXII  VI    PVI  •  F,  tantôt  LEG-  '  Ap.  Miu-at.  Thés,  inscr.  t.  I.  p.  9^  [de 

IIXX*  VI  ?•  VI  F,  ce  qui  doit  se  lireéga-  la  préface], 
leroent  LEGto  duo  et  vieesima  et  non  pas  *  Biniard,  ibid. 

LEGto  duodevicêtima,   comme   le   pensait 
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ujcl16v7(m)v  (ei  xcU  rà  fxaXi<T7a  fxrfff  v(p'  àndvTœv  OvçLképeioi  èirexhtdv- 
(Tav,firfTe  vZv  ëri  rri  vipo^rryoplcf. ravr^  ytjpSyvrcu)  tsapakaêayv  èTiffpt)(Te. 
l\  Lipsio  ^  osservando  che  per  tal  modo  le  legioni  erano  soltanto  di- 
ciotto  contre  la  mente  espressa  dell'  autore,  interpose  una  disgiuntiva 
cambiando  Y  ovs  avrovs  in  ovx  aùrovs,  ma  il  Breitinger^  gli  oppose 
che  il  medcsimo  storico  poco  dopo  respingeva  la  sua  correzione,  giac- 
chè  il  susseguente  ei  xa/,  qtmmvisy  il  quale  stava  bene  coll'  eosdem,  ve- 
niva  a  fare  un  conlrosenso  col  non  eosdem^.  Per  lo  che  délie  due  legioni 
décime  formandone  in  vece  una  sola,  preferî  piuttosto  di  mutare  il  nu- 
méro totale  di  diciannove  èvvecucoUSexa  in  diciassette  èi^oDcaUSexa.  Pero 
contro  lui  pure  si  sono  alzati  il  Reimaro*  col  mostrare  che  realmente 
si  parlava  non  di  una,  ma  di  due  legioni  décime,  e  il  Bimard  ^  col  pro- 
vare  ch'  esse  erano  due  anche  ai  tempi  dello  scrittore.  Per  lo  che  si  è 
iasciata  la  lezione  com'  era,  e  solo  il  Bimard  ha  giudicato  che  per  ne- 
gligenza  dei  copisti  sia  stata  saltata  la  legione  mancanle.  In  quanto  a 
me  penso  che  il  testo  sia  immune  da  ogni  difetto,  niun  dissenso  trovan- 
dosi  anche  nel  codice  délia  Marciana,  e  penso  pure  che  indarno  si  tenti 
di  torne  1' avvertita  difficoltà,  perché  proveniente  direltamente  dalF 
autore,  siccome  egli  stesso  confessa,  èfiol  SoxeSv.  La  sede  intanto  dell' 
imbroglio  apparirà  manifesta  dalla  tavola  i'^,  in  cui  ho  istituito  un 
parallelo  fra  le  sue  legioni  e  le  descritte  nella  colonnetta  Maffeiana  non 
molto  piCk  antica  di  lui,  sulla  quale  non  puô  caderef  accusa  di  o  m  mis- 
sione  per  parte  dei  menanti.  Dopochè  il  Morelli  ha  riempita  in  Dione 
la  lacuna  risguardante  la  legione  XVI,  il  numéro  totale  di  trentatrè 

'  Anal€ctamilitineRomanae,\\h.\\,(\\a\,y\  conjecture  de  M.  Becker  ne  suffit  pas  pour 

p .  965.  rétabi  ir  complètement  le  texte  de  ce  passage , 

^  Amoenitates  UUerariae,  t.  VII,  p.  /io.  et  plus  loin  il  faut  corriger  encore  :  tijv  tç 

^  [Au  lieu  de  airovs  Tëdition  de  M.  Bec-  toO  eixoirlov  xai  Isvrépov  èvœwfxiav  è/pv- 

ker  a  à  \6yowTlos,  correction  aussi  simple  tûjv.  Ainsi,  dans  Topinion  de  Dion,  la  leg. 

que  nécessaire  et  sans  laquelle  on  ne  saurait  XXII  Primigenia  datait  aussi  du  règne  d'Au- 

construire  le  passage  de  Dion ,  car  la  phrase  guste.  Th.  Mommsen.  ] 

manquerait  de  sujet.  Xirois,  d'ailleurs,  ne  '  Nota  i66  al  lib.  LV.  c.  xxiii,  di  Dione. 

peut  signifier  eo«^em^  comme  le  croyait  Bor-  ^  Murât,  tom.  I,  p.  99  [delà  préface], 

ghesi,  ni  se  relier  aux  mots  suivants  par  la  ""  [Voyez  plus  loin.  p.  968  et  û6li.] 
préposition  (isri.   W.   Henzen.  —  Mais  la 
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corrisponde  in  ainbo  le  série,  e  per  trentadue  corrisponde  pi 
lamente  la  Joro  indicazione.  Non  vi  ha  differenza  che  in  una  si 
per  r  appunto  nelia  XXII  Primigenia  detla  colonnetta,  a  cui  n 
da  contrapporre  se  non  che  la  seconda  XX  dello  storico  dî  Nicei 
volta  non  pu6  dubitarsi  ch'  ella  sia  precisamente  la  conteoi 
lui,  si  perché  si  avvera  in  easa  la  condizione  di  risedere  nella 
nia  Superiore,  come  perché  non  poteva  questada  lui  ignorarsi, 
pronto  lo  Steiner  a  provare  con  tre  lapidî  '  ch'  ella  era  flore 
sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo. 

Cosl  trovato  il  luogo  delta  discrepanza  ne  verra  facile  di 
anche  l' origine  deil'  errore.  E^i  nasce  dallo  essersi  ignorato  d: 
che  alcuna  ne  fosse  aggiunta  da  Claudio.  Gonsapevole  che  ai  su 
le  legioni  erano  trentatrè,  dopo  aver  registrato  le  quattordici 
da  Nerone  e  dai  successori,  gli  èdovuto  seoihrare  legittima  I 
guensa,  che  le  residuah  provenissero  dagli  eserciti  di  Augusto.  '. 
<Iov'  egli  si  è  ingannato,  perché  le  antiche  legioni  superstiti  ne 
allora  se  non  che  diciotto,  siccome  apparisce  dal  conto  dell 
riane,  che  abbiamo  dedolto  da  Tacito.  E  quindi  naturale,  c 
aver  messe  a  ruolo  anche  queste  diciotto,  siasi  Lrovato  imb 
dalla  XXII,  che  gli  soprabbondava,  e  di  cui  non  trovava  1'  orig 
lo  che  di  proprio  capriccio,  secondo  che  attesta,  ha  egli  peni 
che  la  XX  britannica,  e  la  XX  germanica  fossero  una  legione 
visa  in  due  provincie,  corne  si  é  tenuto  da  taluno,  il  che  si  oj 
numéro  di  diciannove  da  lui  prestabilito,  ma  si  bene  che  la  ge 
avesse  avuto  una  provenienza  comune  con  quella  d' Inghilterr 
sarebbe  se  1'  una  fosse  nata  dall'  altra.  Ed  é  per  questa  sua  o 
ch'  egli  chiama  vigesima  la  staoziante  sul  Reno,  avendo  credut 
il  suo  numéro  primitivo,  benchè  debba  poî  confessare  che  non 
più  T^  tspotTTiyopia.  ravT^,  colla  quai  voce  io  stimo,  che  no 
tanto  intendere  il  cognome  particolare  di  Valeria ,  quanto  Y  in 
nominazione  di  XX  Valeria,  giacché  essendo  egli  stato  in  pa 
tanto  discosti  dagh  abitati  da  lei,  quando  governava  la  Pannoi 
'  N.66[8],93i[633],&t5[3A7]. 
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poteva  ignorare  che  la  sua  attuale  numerazione  era  quella  di  XXII. 
Ed  anzi  sembra  che  perciè  egli  abbia  avuto  insieme  l' intenzione  di 
confonderla  colla  XXII  Deiotariana,  aggiungendo  che  Auguste  dopo 
averla  ricevuta  la  conservé,  il  che  quanto  è  proprio  délia  galata  che  a 
lui  diserte,  altrettante  non  si  vede  come  possa  applicarsi  alla  britan- 
nica.  Gonchiudasi  adunque,  che  il  garbuglio  proviene  interamente  da 
un  falso  supposto  dello  stesso  Dione,  e  che  la  nécessita,  in  cui  egli  si  è 
trovate  di  ricorrervi,  giustifica  i  nostri  sforzi,  onde  rinvenire  una  via 
più  piana  per  uscire  da  quel  ginepraio. 

Siam  giunti  ail'  ultima  legione,  cioè  alla  trigesima,  suUa  quale  non 
s' incontrano  difficoltà.  Anche  Y  Ëckhel  *  conviene  nell'  opinione  accen- 
nata  di  sopra ,  che  senza  aver  riguardo  alla  vacanza  dei  numeri  poste- 
riori al  XXII  ella  fosse  denominata  XXX  per  denotare  il  complesso  di 
quelle  che  allora  esistevano.  Il  solo  cognome  di  Ulpia  ^  basterebbe  ad 
indicare  ch'  ella  dovette  la  sua  origine  ail'  imperatore  Traiano,  ancor- 
chè  non  se  n'  avesse  l' autorité  diDione.  Non  credo  che  si  sappia  finora 
in  quale  occasione  acquistasse  l' altro  di  Vindtrice.  A  darci  lu  me  su  di 
p.  i76,*5i.  ciô  a  nulla  servono  le  lapide,  in  cui  si  nomina  semplicemente ^r^amta, 
perché  alcune  di  queste  spettano  alla  più  antica  di  M.  Antonio,  che 
sembra  essere  stata  condotta  in  colonia  a  Benevente'iin  altre  ciônasce 
manifestamente  da  amore  di  brevità.  Meglio  gioverebbero  a  questo 
scopo  i  marmi,  in  cui  si  dice  Ulpia  soltante;  ma  questi  sono  pochis- 
simi,  dal  che  si  deduce  che  poco  tardasse  a  meritarseto;  e  infatti  se  ne 
vede  insignita  nel  cippo  di  L.  Ëmilio  Caro  *,  che  dovrebbe  essere  state 
suo  legate  sotto  Adriano.  Si  aveva,  e  credo  giustamente,  nell'  opinione 
di  scorretto  il  framraento  di  G.  Curtio,  o  Curtilio  Trogo,  che  s' intitola 
LEG  •  IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  PII  •  LEG  •  XXX  •  VAL  •  VICT  ^  : 

'  D,  N.  V,  t.  VIII,  p.  691.  *  Grut.  899, 6.  [C'est  une  inscription  de 

*  Steiner,  n.  610  [?]  e  729  [1 177].  Sarmizegethasa ,  qui  n*a  pas  d^autre  garant 
'  De  Vita,  Inser,  Benwent,  p.  33,  n.  90-        que  le  faussaire  Zamosius.  Elle  n'est  pas 

35.  [ Voy.  Mommsen ,  /.  N.  Index  V,  s.  v.  Be-  fausse  cependant;  mais  elle  a  été  certaine- 

NEVBifTUH.J  ment  interpolée,  et  il  n'y  a  pas  de  doute 

*  Keilermann,  Vigii  Rom,  n.  243.  [Hen-  qu'il  ne  faille  lire  ici  :  LEGXX- VAL* 
zen.  n.  60^9.]  VICTR.  —  Th.  Mommskr. J 
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tuttavoita  scfnbra  che  se  non  aitro  più  tardi  si  aggiungesse  ancora  quest' 
altra  denominazîone  di  Valeria  o  VtUentey  avendosi  in  Muratori  '  un 
VETERAN  VS  •  LEG  •  XXX- VVV,  e  ai  tempi  di  Alessandro  Severo 
in  una  figuiiiia  diXanten,n.  656  [i3i6],  chiamandosi  con  tutti  i  suoi 
titoli  LEGm>  •  XXX  •  Vlpia  •  Victrix  •  V ALma  •  Severiana  •  Alexandricma  • 
AVGwta^.  Secnbra  cbe  fiuo  da  principio  le  fossero  assegnati  gii  ailog- 
giamenti  nella  provincia  Inferiore,  di  cui  era  legato  Traiano^  quando 
fu  chiamato  ali'  impero,  ed  ov'  è  nota  ia  colonia  Traianay  o  civitas  Traia- 
nenm.  Le  lapide  di  certa  data  presso  lo  Steiner  Y  accompagnano  dal  935 
fino  al  992  :  ma  che  vi  durasse  più  oltre  si  dimostra  dalle  medaglie  di 
Gallieno,  di  Vittorino  e  di  Carausio.  Piii  tardi  una  parte  di  lei  fu  tra- 
sportata  in  Oriente  e  sotto  il  secondo  Gostanzo  la  troviamo  alla  difesa 
di  Amida  nella  Mesopotamia  ^,  mentre  un'  altra  rimasta  in  Occidente 
viene  soltoposta  dalla  Notizia  al  magisler  equùum  per  Gallias. 

Avendo  dovuto  ricordare  più  volte  la  colonnetta  Maffeiana  credo  non 
inutile  di  avvertire ,  ch'  ella ,  sebbene  alquanto  malconcia ,  esiste  lut- 
tera nel  Museo  Vaticano.  Paragonando  ora  la  copia,  che  ne  trassi  in 
Roma,  col  testo  del  Grutero^  e  dell'  Orelli*,  non  v'  incontro  altra  dif- 
ferenza,  se  non  che  ho  letto  nella  prima  série  VI*  VICTR  invece  di 
VICT,  nella  terza  VrFERRS  in  eambio  di  FERRA,  e  che  ho  tro- 


^  Pag.  1088,  5.  [Cette  inscription  est  de- 
puis longtemps  perdue;  or  les  textes  publies 
par  Ménestrier,  Hist,  consulaire  de  Lyon, 
ouvrage  auquel  Biroard  Tavait  emprunt!^ 
pour  renvoyer  h  Muratori ,  sont  générale- 
ment peu  exacts;  il  est  donc  fort  probable 
qu*il  n'y  avait  sur  le  monument  que  L£G- 
XXXVV.  —  L.  Renier.] 

'  [C'est  k  Fiedier,  Bôm.  Denkmiler  wm 
XaïUen,  p.  189,  que  M.  Steiner  avait  em- 
prunté rinscription  de  celte  tuile;  mais  l'in- 
dication de  cet  auteur  n'est  pas  très-daire; 
aussi  lit-on  seulement  LEG'XXX-V-V 
dans  la  deuxième  édition  de  M.  Steiner.  H 


n'existe  donc  aucun  monument  d'où  Ton 
puisse  conclure  que  la  leg,  XXX  Ulpia  Vie- 
tria:  ait  porté  en  outre  le  surnom  de  Vakria, 
L.  Renier.] 

'  [J'ai  montré  ailleurs  que  Trajan  était 
l^at  de  la  Germanie  Supérieure  quand  il 
fut  adopté  et  nommé  César  par  Nerva,  et 
que  ce  fut  en  vertu  de  cette  nouvelle  dignité 
qu'il  réunit  à  son  commandement- la  Germa- 
nie Inférieure;  voy.  Annotes  de  l'InstiL  arck. 
1869,  p.  1&5,  1&6.  W.  HeifZBN.] 

^  Ammian.  Marcdl.  lib.  XVIII,  c.  ix,S3. 

*  Pag.  5ia,  3. 

•  PL  3369. 

33. 
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vato  la  XIIII  GEM  nel  luogo  occupato  Bella  staropa  dalla  XIII  GEM, 
e  cosi  viceversa,  la  quai'  ultima  varietà  non  è  senza  qualche  impor- 
tanza.  Imperocchè  non  è  già  vcro  che  queste  legioni  vi  siano  inHlzate 
senz'  ordine  alcuno;  mentre  se  si  leggerà  seguitamente  la  prima  co- 
lonna,  passando  poi  alla  seconda,  e  quindi  alla  terza,  si  vedrà  che  le 
anteriori  a  M.  Aurelio  sono  notate  generalmente  secondo  la  posizione 
délie  provincie  in  cui  abitavano;  che  le  due  Italiche  aggiunte  da 
quest'  imperatore  furono  segnale  per  ultime  nella  terza  fila;  e  che 
délie  tre  Partiche,  délie  quali  fu  autore  Settimio  Severo,  se  n' è  ac- 
cresciuta  una  alla  fine  di  ciascuna  colonna,  per  cui  vengono  a  for- 
mare  r  ultima  riga.  lo  non  badai  allora  se  apparisca  una  differenza  di 
p.  177,  *53.  carattere  fra  questa  e  le  linee  superiori  per  dedurne  che  sia  stata  scol- 
pita  posteriormente  aile  altre  *  ;  dire  bene  che  una  simile  disposizione 
dimostra  avère  lo  scarpelhno,  se  non  altro,  copiato  un  elenco  mani- 
festamente  anteriore  a  Settimio  Severo,  e  forse  dei  tenipi  di  M.  Au- 
relio ,  aggiungendo  poi  quelle  di  susseguente  fondazione. 

Nella  seconda  tavola  ho  registrato  queste  legioni  secondo  1' ordine, 
con  cui  le  ho  credute  succedersi  nella  colonnetta,  ed  ho  loro  contrap- 
posto  la  provincia,  in  cui  stanziavano  per  deposizione  di  Dione.  Si 
scorgerà  a  colpo  d'  occhio  che  la  ragione  geografica  vi  è  stata  aperta- 
mente  tradita  nelle  cinque  ultime,  nelle  quali  si  è  avuto  soltanto  ri- 
guardo  ail'  età  dell'  instituzione  :  ma  che  vi  è  stata  bastevolmente  osser- 
vata  riguardo  aile  precedenti.  Per  verità  qualche  imbroglio  vi  si  scopre 
nelle  spettanti  alla  Dacia,  che  sono  alternate  con  quelle  délia  Mesia 
Inferiore^:  ma  è  da  avvertirsi  che  la  prima  provincia  fu  spesso  riunita 
ad  alcuna  délie  Mesie  per  essere  governate  da  un  préside  solo,  il  che 
potè  facilmente  essere  avvenuto  anche  allorquando  fu  compilato  quest' 
indice.  Infatti  dal  titolo  di  M.  Claudio  Frontone,  datoci  dal  barone  di 

'  [Je  me  suis  assuré  que  récriture  de  dant  tout  le  deuxième  siècle  dans  la  Mésie 

cette  dernière  ligne  est  tout  à  fait  semblable  Inférieure,  et  elle  ne  fiit  transfi^e  dans  la 

à  celle  des  autres.  W.  Hbnzbn.  ]  Dacie  que  sous  le  r^e  de  Septime  Sévère. 

'  [D'après  mes  recherches,  dont  le  ré-  H  n'y  a  donc  aucune  confusion  dans  Tordre 

sultat  sera  publié  dans  le  3*  vol.  du  Corp.  géographique   de    la   cokmella   Maffeiana. 

inscr,  Lat.  la  légion  V' Macédonique  resta  pen-  Th.  Mommsbn.  ] 


/ 
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Férussac\  abbiamo  appreso,  ch' egii  sotto  M.  Aurelio  resse  insieme 
colla  Dacia  la  Mesia  Superiore;  e  mentre  all'incontro  sappiamo  da 
Dione^,  che  Marcio  Agrippa  era  il  legato  Dacico  ai  giorni  dell'  impe- 
ratore  Macrino,  dalle  medaglie  di  Nicopoli  deir  Istro  impariamo,  che 
contemporaneamente  amcninistrava  la  Mesia  Inferiore.  Altretlaiito 
dicasi  délia  poca  regolarità  che  si  osserva  nelle  legioni  délie  due  Pan- 
nonie,  che  anch'  esse  furono  non  di  rado  riunite  sotto  il  reggimento 
di  un  solo,  siccome  intendiamo  dag^i  storici  essere  successo  quando  ne 
furono  legati  Settimio  Severo,  e  dopo  la  sua  assunzione  all'impero, 
il  suo  fralello  Settimio  Geta'.  Oltre  di  che  chi  ci  assicura  che  innanzi 
Dione  non  sia  accaduto  qualche  cambiamento  nella  stazione  che  ave- 
vano  le  legioni  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  de!  pari  che  avvenne  nelle  due 
Germanie,  ove  ne  abbiamo  veduta  taluna  passare  da  una  provincia  air 
altra? 

Per  comodo  poi  dei  numismatici  ho  notato  nella  stessa  tavola  ancor 
le  legioni,  che  si  conoscono  ricordate  sui  rovesci  di  Settimio  Severo  e 
Gallieno.  Riguardo  al  primo  si  osserverà,  che  tali  legioni  sono  le  ger- 
maniche,  le  pannoniche,  le  mesiche  e  le  daciche,  cioè  quelle  soltanto 
che  fino  da  principio  concorsero  alla  sua  elevazione  al  principato,  il 
che  ottimamente  si  accorda  coll'  età  di  quei  nummi,  che  sono  del  primo 
anno  del  suo  impero.  Vero  è  che  per  una  tal  ragione  dovrebbero  aversi 
eziandio  le  medaglie  délia  X  Gemina  e  délia  II  Italica,  le  quali  non 
so  se  finora  siano  state  pubblicate.  Non  è  facile  d' indovinare  egual- 
mente  il  motivo,  per  cui  anche  Gallieno  fece  mentovarle  sulle  sue 
monete.  Si  vedrà  bensi,  che  sono  le  istesse  di  quelle  di  Severo,  più 
r  unica  che  risiedeva  in  Italia,  e  quelle  délia  Brettagna,  fra  le  quali  p.  i78,*53. 
ho  già  avvertito  che  manca  fin  qui  la  VI  Vittrice.  Sempre  è  perô,  che 
da  ambedue  quei  principi  sono  state  preterite  le  stanzianti  nell'  Asia , 
neir  Africa  e  nella  Spagna, 

^  Bulletin  des  Sciences,  an.  i  8q  ^ ,  sect.  vu ,  timius  Geta ,  le  frère  de  Sëvère .  ne  fut  pas 

p.  399.  [Henzen,  n.  6^79;  cf.  n.  5^78.]  gouverneur  des  deux  Pannonies,  mais  seu- 

*  Lib.  LXXVIIl,  c.  XIII.  lement  de  la  Dacie;  voy.  Orelli,  n.  986. 

'  [Spartian.  in  Seter.  c.  viii.  —  P.  Sep-  Th.  Momhsen.] 
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Ma  ritornando  per  ultimo  al  ch.  Steiner  noi  abbiamo  inteso  con 
estrenia  soddisfazione ,  che  dopo  averci  regalato  le  lapidi  del  Reno, 
délie  quali  abbiamo  tenuto  discorso,  mediti  ora  di  darci  egualmente 
quelle  délie  rive  del  Danubio.  Délia  quai'  idea  non  possiamo  che  am- 
piamente  commendarlo,  e  per  quanto  è  in  noi  confortarlo  alla  seconda 
impresa,  nella  ferma  fiducia,  che  dal  suo  nuovo  lavoro,  siccome  dal 
précédente,  oltre  a  notizie  di  ogni  génère,  emergeranno  lumi  ulteriori 
per  correggere  ed  ampliare  la  storia  délie  legioni. 


SieguoDo  qui  le  due  tavela  annuDciate  a  p.  3/19 ,  356  e  360.  Interne  la  prima  (1) 
nen  occerre  altra  esservaziene;  per  la  seconda  (2)  è  ancor  da  rilevare  che  rimarrebbe 
la  LEG  *  VIIII  '  A VG ,  di  cui  due  medaglie  di  Gallieno  furono  citate  dal  Randurio, 
e  pescia  daU'Eckhel  nel  catalege  del  Musée  Cesaree,  il  qualc  per6  nella  D.  N.  V, 
t.  VII,  p.  /io3 ,  riguarde  ad  una  se  ne  ritrattè,  confessande  d'  essersi  illuse  leggen- 
devi  LEG'Vllll*  AVG,  invece  di  LEG  •  V*  MAC,  e  persistende  nella  leziene  dell' 
altra  ^  le  nen  se  quai  giudizie  pertame.Per  una  parte  pu6  credersi  questa  una  le- 
giene  britannica  nen  diversa  da  quella  che  s'  intitela  LEG* VIIII *GEmma  in  un 
revescio  di  Garausie  del  Tanini.  Per  Y  altra  cenescende  quanto  sia  facile  un  equi- 
voco  nello  interpretare  le  medaglie  di  questi  tempi ,  quande  nen  se  ne  pessa  fare 
confronte,  mi  sgementa  il  nen  trevare  ne  di  queste  numme,  ne  di  questa  legione 
alcun*  altra  netizia.  In  egni  case  ella  nen  petrebbe  essere  stata  istituita  se  nen  dope 
Alessandre  Severo,  e  quindi  nen  turberà  punto  ci6  che  si  è  dette  finora. 

'  [Peutr-étre  celle-ci  a-t-elle  été  aussi  mal  fait  pas  mentien,  non  plus  que  M.  Cehen , 
tue  ;  car  Arneth ,  Synops.  part.  II ,  p,  1 1 6,  n'en        dans  ses  Méd.  imp.  G.  Gavedoiii.  ] 
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1. 

PARALLBLO  DBLLB  LBOIONI  RIGORDATB  DALLA  8T0RIA   DI  TACITO,  DALLA  COLONNBTTA 

MAPPBIAIIA  B  DA   DIONB. 


P.t79^*5â. 


TACITOS 
ranuiAi. 


1.  I  Gennanica. 

9.  Il  Augosta. 

3.  III  Auguste. 

h.  m  Gyrenaica. 

5.  in  Galliea. 

6.  IV  Macedonica. 

7.  IVScylhica. 

8.  V  Alauda. 

9.  V  Macedonica. 

10.  VI  Ferrata. 

11.  VI  Viclrii. 
la.  VlIOaudia. 
i3.  VIII  AugtMta. 
tli.  IX  Hispanica. 
i5.  X  Fretensb. 

16.  X  GemiDa. 

17.  XI  Claudia. 

18.  XII  PalmiiiaU. 

19.  XIII  Gemina. 

ao.  XIV  Gemina  Victrix. 

91.  XV  ApoUinaris. 

99.  XVI  Galliea. 

93.  XX  ValeriaVicIrix. 

96.  XXI  Rapax. 

95.  XXII  Deiolariana. 


96.  XV  Primigenia. 

97.  XXII  Primigenia. 


1.  II-AVG. 
9.  III-AVG. 

3.  III-CYREN. 

4.  III-GALL. 

5.  IIII-SCYTH. 

6.  V'MACED. 

7.  VI-FERRAT. 

8.  VI-VICTR. 

9.  VII-CLAVD. 

10.  VIII -AVO. 

u 

11.  XFRETE. 
19.  X-GEM. 

i3.  XI-CLAVD. 
i4.  XII-FVLM. 
i5.  XIII -GEM. 

16.  XIIII-GEM. 

17.  XVAPOL. 

f 

18.  XX-VICTR. 

H 
II 


1.  Il  AugUBta. 

9.  UI  Auguata. 

3.  III  Gyrenaica. 

h.  III  Galliea. 

5.  IV  Scylhica. 

6.  V  Macedonica. 

7.  VI  Ferrata. 

8.  VI  Victrix. 

9.  VII  Glandiana. 
10.  VIII  Auguata. 

1.  X  inindaea. 

9.  X  Gemina. 

3.  XI  Glaudiana. 

A.  XII  Pulminifera. 

5.  XIII  Gemina. 

6.  XIV  Gemina. 

7.  XV  ApoUinaris. 

18.  XX  Valeria  Victrix. 


IlIflTnUTAI  A  CUUDIO. 


u 


19.  XXII  PRIM. 


19.  XX  in  Germania. 


ItlSTlTUTA  A  NmONB. 


a 
a 

H 

if 

H 
U 
U 
H 

n 
u 

II 
u 

I! 
Il 
H 
U 
B 

n 

M 
II 
II 
U 
/» 
// 
H 


â 

II 


98.  I  Italica. 


90.  MTALIC. 


ao.  I  Italica. 
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TACITUS 

TIIIII  AU  AI. 


99.  I  Âdiutrix. 
3o.  VII  Gemina. 


B 
a 


Ê 

f 


II 


H 
II 


OOLUMILLA 

MAFFEIANA. 


DIO 


AUOUSTIAR. 


Institutae  a  Galba. 


POSTBBIOBBt. 


91. 

lADIVT. 

a 

91.1  Adiutrix. 

9  9. 

Vil  •  GEM. 

H 

99.  VII  inHispania. 

Institutae  a  Vespasiaro. 

• 

93. 

II-ADIVT. 

a 

93.  II  Adiutnx. 

9/1. 

IIIIFLAV. 

H 

9/1.  IV  Flavia. 

95. 

XVI  •  FLA  V. 

n 

95.  XVI  Flavia. 

InSTlTUTA  A  DomnARo. 

96. 

I  •  MINER.                           n 

96.  I  Minervia. 

« 

Institutae  a  Traiaro. 

# 

97. 

II-TRAIAN. 

u 

97.  Il  Traiani. 

98. 

XXX -VLP. 

a 

98.  XXX  Traiaoi. 

IlfSTITUTAB  A  M.  AURBLIO. 

39- 

II  •  IT  AL. 

» 

99.  II  Italica. 

3o. 

IIIITAL. 

a 

3o.  m  Itatica. 

Institutae  a  Sbptiiiio  Setero. 

3i. 

I  •  PARTH. 

n 

3i.  I  Parthica. 

39. 

II-FARTH. 

H 

39.  II  Parthica. 

33. 

III -PARTH. 

a 

33.  III  Parthica. 
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TATOLA    DBLLE    LBGIONI    RICORDATE    DALLA   COLONNBTTA    MAFPEIANA    E   DALLE    HRDAGLIE    DI     P.  l8o,*55. 
SBTTIHIO   SEVERO  B  DI  GALLIENO ,  COLLA    RISPETTIVA    LORO    STAZIONE  AI  TEMPl    DI    ALES- 
SANDRO  SEVERO. 


H                  RI  COLVHILLA 

n  %f     ^v  ■  ^\  &T  V7 

■1   NITMIS 

n  SUMM 

1         MAFFEIANA. 

EX  DIGNE. 

• 

SEPTIMII  SËVERI. 

GALLIENl. 

t.  IIAVG. 

In  Britannia  Sup. 

// 

LEG -Il  AVG. 

«.  VIVICTR. 

la  Britannia  Inf. 

it 

M 

3.  XXVICTR. 

In  Britannia  Jnf. 

II 

LEG- XX. 

A.  VIII  AVG. 

In  Germania  Sup. 

LEG- VIII -AVG. 

•LEG- VIII 'AVG. 

5.  XXII -PRIM. 

In  Germania  Sup. 

LEGXXIIPRI. 

LEG-XXIL 

6.  I- MINER. 

In  Germania  Inf. 

LEG-I  MIN. 

LEG-I -MIN. 

7.  XXX  VLP. 

In  Germania  Inf. 

LEG-XXXVLPV. 

LEG'XXXVLP. 

8.  I-ADIVT. 

In  Pannonia  Inf. 

LEG-I   ADIVT. 

LEG-IADI. 

9.  XGEM. 

In  Pannonia  Sup. 

fi 

LEG-X-GEM. 

10.  XIIIIGEM. 

In  Pannonia  Sup. 

LEGXIIII-GEMM-V. 

LEG-XIIII-GEM. 

11.  II-ADIVT. 

In  Pannonia  Inf. 

LEG- II -ADIVT. 

LEG-II-ADI. 

19.  IIII-FLAV. 

In  Moesia  Sup. 

LEG-IIII-FL. 

LEG-IIII-FL. 

i3.  VIICLAVD. 

In  Moesia  Sup. 

LEG -VU -CL. 

LEG -VU -CL. 

t/i.  l'ITALIC. 

In  Moesia  Inf. 

LEG-IITAL. 

LEG-I-ITAL. 

i5.  VMACED. 

In  Dacia. 

LEG- V  MAC. 

LEG- V- MAC. 

16.  XI'CLAVD. 

In  Moesia  Inf. 

LEG -XI -CL. 

LEG -XI -CL. 

17.  XIII  GEM. 

In  Dacia. 

LEG- XIII  GEM. 

LEG*  XIII -GEM. 

18.  XIIFVLM. 

In  Gappadocia. 

// 

// 

19.  XV-APOL. 

In  Gappadocia. 

// 

a 

«0.  IIIGALLIC 

In  Phoenicia. 

// 

u 

ai.  IIII-SCYTH. 

In  Syria. 

» 

a 

fl9.  XVIFLAV. 

In  Syria. 

II 

i 

93.  VI. FERRAT. 

In  ludaea. 

n 

a 

9 A.  X- FRETE. 

In  ludaea. 

II 

u 

95.  III-CYREN. 

In  Arabia. 

II 

II 

96.  II-TRAIAN. 

In  Aegypto. 

II 

H 

97.  m -AVG. 

In  Numidia. 

• 

.7 

II 

98.  VII -GEM. 

In  Hispania. 

u 

U 

99.  IMTALIC. 

In  Norico. 

a 

LEG-IIITAL. 

3o.  IIMTALIC. 

In  Raelia. 

LEGIIMTAL. 

LEGIII-ITAL. 

3i.  l'PARTH. 

In  Mesopotamia. 

a 

n 

39.  IIPARTH. 

In  Itaiia. 

a 

LEG -Il -PART. 

33.  III-PARTH. 

In  Mesopotamia. 

t 

a 

If. 
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ISCRIZIONE  ALIMENTARIA 


TERRACINA'. 


La  tnagnifica  iscrizione  che  il  sjg.  conte  F.  AntonelU  non  ha  guari 
ritornô  in  luce  dag^i  scavi  operali  ne'suoi  possedimenti  in  Terracina  i 
fatta,  corne  senibra,  per  ornare  la  Fronte  di  un  edificio  e,  scritta  in 
grandi  ed  ottime  leltere  ben  convenienti  allô  avvenlurato  secolo  di 
Traiano,  ci  ha  conservato  meraoria  délie  varie  liberalità,  clie  Celif 
Macrina  usô  nel  suo  testamento  verso  la  cïttà  di  Terracina.  Le  ric- 
chezze  di  questa  niatrona  dimostrano  che  la  gente  Celia  fu  una  delh 
principali  di  quella  coionia,  il  che  puô  aiutare  a  scegliere  fra  le  du( 
varianti  di  Celii  e  di  Glelii  il  vero  nome  dei  due  fratelli,  assoluti  dall 
accusa  di  parricidio  e  ricordati  da  Valerio  Massinio  ^  e  da  Giccrone  -^ 
i  quali  si  altestano  splendido  Tarracinae  hco  nati. 

^;^EU'^-C■F■MAcRINa■totoMENT-EX-AS-CCSFIERI  ■  IVSSIT-  IN-CVIVS-( 

P^.T'^'^*LAM  •  ASBl^RELIQwiD  •  EADEM  •  IN  ■  MEMOR-Iam  ■  MACRI  •  FILI  ■  SVI  -TARR 
^ . lîtV ^'''Qy ID  ■  VT ■  EX ■  REDtTV ■  EIVS- PECVNIAE- DARENTVR  CENlVM  ■  PVERIS  ■  ALIMENTORuM 
**^jg5lB"NGpVERIS-COLONIS-K-VPVELUSCOLONISjmC-IN-MENSSING-H-iriI-PVER!SVSCi:ADANN 
P*  «»9-adaNN0SXIIII-rrA-VT'SEMPER'C-PVERI«PVELLAE-imRSVCCESS10NES  ACCU 

La  lapide,  benchè  rolta  in  più  pezzi,  pure  si  ristaura  agevolmmile. 
lo  che  essendo,  fa  meraviglia  di  non  trovarvi  sul  principio  uno  spazii 

'  [Extrait  flu  BulUUino  dtW  Initilulû  di  '  Lib.  Vlll,  c.  i,  S  i3. 

corrûpondemaarcheologicadi  Borna,  iSSg.  '  Pro  Sex.  Roscio,  c  xiin.  |  Voyei  plui 

p.  i53-i58.]  haut,  l.  Il,  p.  3o6et3o7.] 
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capace  di  contenere  l' indicazione  délia  fabbrica  da  costruirsi^  Per  la 
quai  cosa  si  potrebbe  tenere  che  una  taie  indicazione  fosse  stata  om- 
p.  *Q.  messa,  corne  lo  fu  moite  volte,  lasciando  che  il  luogo  istesso,  in  cui 
era  collocala  Tepigrafe,  indicasse  al  lettore  di  che  si  trattava,  se  a 
questa  credenza  non  si  opponesse  il  CVIVS  susseguenle,  che  in  ta! 
caso  non  avrebbe  a  chi  riferirsi.  Converrà  quindi  ammeltere  che  man- 
chi  una  linea  antécédente,  il  quai  supposto  viene  anche  autorizzato  dal 
vedersi  mozzata  la  testa  alla  pifi  parte  délie  lettere  nella  prima  riga 
superstite,  e  cosî  la  scrittura  avrà  cominciato  colla  menzione  délia 
fabbrica  commandata,  corne  in  questa  lapide  Muratoriana^: 

/ralANAMBASILICAM 

TROILVSCAECILIANVSCVR-R-P-FECIT 


Sarà  dunque  soltanto  dallo  esame  del  sito,  in  cui  è  stata  trovata  la  la- 
pide, che  potrà  congetturarsi  quai  fosse  queslo  edificio,  pel  quale  dalla 
misura  délia  lacuna  nel  marmo  sembra  che  la  testatrice  avesse  lasciato 
quattrocento  mila  sesterzi,  o  sia  circa  diecimila  dei  nostri  scudi.  Altra 
somma  espressa  con  una  sola  cifra,  che  forse  fu  C,  cioè  cenlo  mila 
sesterzi,  ne  fu  da  lei  legata  per  Y  ornato  e  la  manutenzione;  come  ap- 
punto  Plinio  giuniore  nella  sua  célèbre  iscrizione'  dopo  la  costruzione 
délie  terme  aggiunse  ADIECTISIN'ORNATVM'-H&CCC  ■  gr 
^mPLIVS  •  IN  •  TVTELAM  •  H&    CC .    Il  RELIQVID  per  RE- 


'  [Cette  indication  se  trouve  dans  la  pi*e- 
inière  ligne,  où  an  lieu  de  ^toMENT,  il 
faut  lire  fTiontiMENT.  Borghesi  Ta  reconnu 
lui-même  dans  une  lettre  h  Tabbë  Matrangn , 
en  date  du  a  4  octobre  i85a.  «tSe  avessi  sa- 
^puto,")  dit-il  dans  celte  lettre,  rrche  questa 
fr  lapide  non  fu  trovata  entro  le  mura  délia 
rrciltè,  il  che  roi  escludeva  ogni  idea  di  se- 
rrpolcro,  ma  s)  bene  in  campagna,  e  che 
rrnulla  le  manca  sul  principio,  non  sarei 
rrstalo  costretto  di  supporre  ima  prima  linea 
rrperduta,  in  cui  si  indicasse  una  qualche 


rr  fabbrica  pubblica  fatta  costruire  da  Celia 
ffMacrina.iî  Voyez  aussi  Henzen,  n.  6669. 
L.  Kenibr.] 

*  Pag.  478,  8,  Florenliae,  ex  AJrica 
advecta;  cf.  Gori,  Etr.  1. 1,  p.  37,  n.  A9.  — 
[La  restitution  rralANAM  est  due  h  Mu- 
ratori  ;  il  n'est  pas  nécessaire  de  faire  remar- 
quer qu'elle  est  tout  à  fait  arbitraire ,  et  qu'on 
pourrait  restituer,  avec  tout  autant  de  pro- 
babilité, arUoninl AN AM  ou  alexandrlA- 
NAM.  —  L.  Renier.] 

^  [Voyez  plus  haut,  p.  117.] 
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LIQVIT  ha  aitri  esempi  in  epigrafia,  e  proviene  dalt' uso  piomiscii 
del  D  e  del  T,  che  fu  frequentissimo  '. 

Ascende  ad  un  milione  di  seslerzi  il  terzo  lascito  a  prô  di  cento  fai 
ciulli  della  stessa  ciltà,  affinchè  dal  fruUalo  di  questa  somma  fosseï 
loi-o  passât!  in  perpetuo  gli  atimenti,  giusta  la  lodevolc  istituzîone  r< 
minciata  da  Nerva,  ma  proseguita  e  ingiganlita  da  Traiano,  il  qua 
assicurà  la  sussistenza  dei  fanciulli  ingeniii  e  bisognosi  di  tutta  F  Italit 
secondato  senza  dubbio  in  cosi  inagnifica  impresa  dai  riccbi  di  ogj 
paese,  corne  sappianio  avcr  fatto  Pfinio  per  Conio,  Cornelio  Gallicai 
per  Velleia  ^,  ed  ora  la  noslra  Celia  per  Terraciiia.  Ella  professa  di  av« 
iogiunto  questo  legato  îti  memoria  di  Macro  suo  flgliuolo,  che  coi 
verra  credere  précédente  mente  defonto,  non  essendo  nuovo  il  costiiii 
di  quel  tempo  di  onorare  in  tal  modo  gli  estinli;  del  che  fanno  fede 
puellae  Fausiinianae  fondate  da  Antonino  Pic  ed  accresciute  dn  M.  Ai 
relio  in  ricordanza  délie  rispeltive  mogli  Faustine  già  divjnizzate.  L' 
piano  lasciô  scritto^  :  nSi  quis  exemplum  alimentorum,  quae  dudui 
cpuerîs  et  puellis  dabantur,  velit  sequi,  sciât  Hadriannm  conslituissi 
ffutpueriusque  ad  decimum  octavum,  puellae  usque  atlquartiim  d< 
rciinum  annum  alantiir.n  Per  lo  che  antcriorc  a  questa  legge  dovi 
credersi  il  testamento  di  Macrina,  il  quale  sebbene  confronti  netl'e 
detle  Femmine,  ristringe  perô  quella  dci  maschi  a  soli  sedici  anniV 

Al  contrario  nella  famosa  tavola  Velleiatc  si  assegnano  ad  ogni  i'ai 
ciullo  sedici  sesterzî  al  niese,  e  dodici  ad  ogni  fanciulla;  ma  pii'i  gent 
rosa  fu  la  nostra  Terracinese,che  concosse  cinque  denarj  d'argento 


'  Vedaniil  Marini, /wr.  ;1/^n«,  p.  ioi|, 

'  [Depuis,  Rorghesi  a  déniontré  que  ce 
Cornélius  Galticanus  ëlait  un  fonclionnaire 
public  char^  par  Trojan  de  lo  direction  des 
instilulions  alimefitairee ,  charge  (laas  la- 
quelle il  avait  euccMé  i  Pomponius  RassuB  ; 
voy.  Buileit.  dtW  Itutii.  i8i4,  p.  ia6  el 
guiv.  et  Aminli  dell'  Inglif.  iR44.  p.  iS. 
W.  Hkmes.] 


'  Z%«i.  lib.  XXXlV.liL  ijeg.  li. 

'  [Voyei  cependant,  BnUettinodell'  Insi 
areh.  i863,  p.  i4i.  l'inscription  alimentai 
de  Sicca.  dnns  laquelle  l'Age  dont  il  f'n\ 
est  encore  réduit  d'une  annde,  lant  pour  I 
jeunes  garçons  que  pour  tes  jeunes  (ilies. 
dans  le  même  volume,  p.  -jiti  etsuivantï 
le  note  de  M.  Henzen ,  qui  prouve  que  cel 
inscription  a  élf*  gravée  entre  les  années  i  ■ 
el  177  de  notre  ère.  L.  REniEn.J 
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primi  e  qualtro  aile  seconde,  equivalenli  a  venti  e  sedici  sesterzi  di 
rame.  Il  quale  accrescimento  repulo  io  derivato  dal  prezzo  del  grano, 
che  nelle  vicinanze  di  una  città,  cosi  allora  popolosa  corne  Roma,  do- 
veva  essere  maggiore  di  qiiello  che  in  un  luogo  cosî  segregato  corne 
Velleia. 

Molto  si  è  disputato  suir  insufHcienza  délie  somme  attribuite  pel 
mantenimento  di  questi  fancinUi,  e  per  renderne  ragione  troppo  si  è 
esagerata  la  differenza  fra  1'  antica  e  la  moderna  proporzione  del  nu- 
nierario  coi  comestibili,  fino  a  volerla  portare  corne  uno  a  dieci.  Quesla 
difficollà,  che  conviene  confessare  esser  vera,  nasce  per  me  dalla  so- 
verchia  estensione  che  si  è  data  alla  parola  alimenti,  prendendola  nel 
lato  senso  de'  giuristi,  i  quali  sotto  questa  voce  comprendono  tanto  il 
cibo,  quanto  le  altre  cose  necessarie  alla  vita,  mentre  qui  va  ricevuta 
nel  significato  più  rigoroso,  altro  non  dandosi  a  parer  mio  a  questi 
fanciulli  se  non  il  grano  necessario  al  loro  consumo,  o  pure  il  prezzo 
corrispondente.  Una  taie  spiegazione  era  stata  ben  veduta  dal  Mura- 
tori*,  benchè  non  volesse  abbracciarla.  Intanto  ciô  apparisce  da  Capi- 
tolino^,  il  quale  a  questi  alimenti  dà  il  nome  di  percezione  frumen- 
taria  :  crOb  banc  conjunctionem  pueros  et  puellas  novorum  hominum 
r  fruraentariae  perceptioni  adscribi  praeceperunt.  n  In  fatti  in  una  délie 
niedaglie  di  Traiano  coniate  in  memoria  di  tanta  sua  beneficenza  coH' 
epigrafe  ALlMenla  ITALto^,  la  libéralité  non  offre  ad  un  garzoncello 
pretestato  se  non  che  délie  spighe.  E  per  verità  sarebbe  difficile  il  cre- 
(1ère,  che  i  fanciulli  del  resto  deiritalia  fossero  dotati  meglio  di  quelli 
di  Roma  istessa,  i  quali  ricevendo  in  natura  il  sussidio  loro  concesso, 
non  altro  avevano  che  frumento,  siccome  dimoslrano  le  iscrizioni  re- 
cale dal  Fabretti^;  come  pure  altro  non  percepivano  le  pnellae  Famti- 
nianae  per  testimonianza  di  un  Orelliana*.  Il  che  posto,  se  ai  tenipi  di 
Seneca  ^  un  servo  per  tutta  nutritura  riceveva  cinque  moggia  di  fru- 
mento e  cinque  denarj  al  mese,  si  vedrà  facilmente  che  una  pari  somma 

*  Ap.  Gori,  Symbol,  Florent,  t.  V,  p.  35.  *  N.  3365. 

*  In  Marco,  c,  vu.  *  Epist  lxxx,  S  7. 

*  Inscr,  domest.  p.  9  34. 
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doveva  bastare  pel  solo  grano  che  in  pari  tempo  poteva  occorrerfi  ar 
un  fanciullo. 

La  noslra  lapide  non  détermina  quanti  nel  numéro  prescritto  d 
cento  dovessero  essere  i  maschi ,  e  quante  le  femmine  :  ma  supponendol 
meta  per  sorta  ne  verrebbe  che  per  l'adempimento  délia  dïsposiziont 
teslamentaria  occorrevano  cinque  nùla  e  quattrocento  dertari  per  aiino 
Ësuberaote  sarebbe  adunque  i]  capitale  lascialo  di  un  milione  di  se- 
sterzi,  ossia  di  duecento  cinquanta  mila  denari,  il  quale  ne  avrebbi 
prodotto  annualmente  quindici  mila,  se  il  frutto  fosse  stato  di  un  se 
per  cento,  corne  rictiiedeva  Plinio  per  Conte,  e  dodici  mila  e  cinqu& 
cento  se  fosse  stato  investito  ad  un  cinque,  corne  nella  tavola  Velleiate 
Ma  r  usura  de'  floridissîmi  tempi  di  Traiano  doveva  essere  molto  pii 
mite  nelle  vicinanze  délia  capitale,  ove  abbondava  il  denaro;  e  Jnfatl 
r  altra  tavola  alimentare  dei  Liguri  Bebiani  e  Corneliani  presso  Bene 
vento  ',  ci  mostra  cbe  ï  fondi  in  essa  obbligati  retribuivano  soltanto  ui 
due  e  mezzo  per  cento.  Ad  un  tal  saggio  un  milione  di  sesterzi  avrebb< 
dato  annualmente  sei  mila  duecento  cinquanta  denari,  e  questa,  cred 
io,  è  la  rendita  presunta  dalla  testatrice,  per  cui  defalcando  la  spes) 
deir  amniinistrazione,  ed  osservando  che  nella  tavola  Velieiate  i  fan- 
ciulli  alimentali  erano  molto  più  délie  fanciulle,  ne  verra  che  i'  entrati 
del  legato  rispondeva  presso  a  poco  ai  carïcbi  imposti. 

L' unica  lacuna  in  questa  lapide ,  di  cui  non  sia  ben  chiaro  il  ristauro 
s  incontra  nell'  uttima  riga.  Trattasi  di  una  sillaba  sola  di  tre  lettere 
la  prima  délie  quali  era  astata,  secondo  che  apparisce  dai  piede  che  st 
n' è  salvato;  la  seconda  è  perita  totalmente,  la  terza  per  le  rellquii 
rimaste  è  senza  dubbio  un  R.  Proporrei  di  supplirvi  TAR*,  e  di  l»g- 
gère  seguitamente  ITA  •  VT  ■  SEMPER  ■  centum  •  PVERI  ■  ET  ■  PVEL 
LAE-TARW«Wn««8-SVCCESS10NES-ACCIPIANT. 

'  BtiHetl.dtll' Itutit.areh.di Ronia,i%3B,  lion    a  élé  publiée  avec  ces  corrections 

p.  i5i.  par  l'abbd  Malranga,  dans  le  Bulltit.  del 

•  [Il  Tant  lire  ptK  SVCCESSIONES,  Inslit.  areh.  di  Borna,  t853.  p.  i36.  L.  Re 

ainsi  qoe  Borgbesi  l'a  paiement  reconnu  hier.] 
dans  la  lettre  citée  plus  haut  Celte  inscrip- 
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IMTORNO 

AD 

UN  NUOVO  DIPLOMA  MILITARE 

DELL'  IMPERATOR.E  TRAIANO  DECIO, 

DISSERTAZIONE 

LETTA  ALLA  PONTIFICIA  ACCADRMIA  ROHANA  Dl   ARCHBOLOUI A. 
SELL"  ADUNANZA  TENUTA  II,  dI  13  Dl  ClUfiNO  IBÎB'. 


Dopo  la  pubblicazioiie  délia  classica  opéra  del  ch.  Clémente  Car- 
dinali  sui  Diplomi  imperiali  de'  privil^i  aecordaU  ai  milttan^,  due  altri  ne 
soiio  venuti  alla  luce  :  il  primo  di  Alessandro  Seveio,  edito  dal  miu 
dottissimo  amico  cavalière  Avellino',  l'altro  di  Traiano  Decio,  del 
quale  imprendo  a  favellare.  Egli  fu  rinvenuto  poco  discoisto  dalla  via 
littorale,  anlicamente  chiainata  Régine,  che  da  Rimini  condiice  a  Ra- 
venna,  e  precisainente  nella  parrocchia  di  san  Martino  di  Bordonchio, 
lontana  circa  otto  miglia  dalla  prima  di  quelle  città,  e  couosciuta  nelle 
carte  diplomatiche  Bno  dal  decimo  secolo  sotto  la  denomirtazioiie  di 
Plebs  BurduncuU.  Fortunatamente  venne  in  potere  del  mio  concittadino 
signer  Antonio  Bianchi,  bibliotecario  délia  Gambalunga  di  Rîniini  e 

'  [Extrait  des  Diêtertaziom  detla  pond-  zen,  n.  SSao.  L'ouvra^  de  Cardinali  ne 

fieia  Aeeademia  romana  di  ankeohgia,  t.  X,  contenait  que  trente  diplômes  miliUtreii;  on 

tS&o,  p.  i3i-ai9.]  en  connaît  aujourd'hui  cm^Hon/e-iietu^,  dont 

'  [Velletri,  i835,  in-4°.]  deux  sont  encore  incita.  L.  Riniin  | 

'  €^eo&'i^iMrn,  vol.III,  p.  178.  [Hen- 
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stiidioso  apprezzatarc  délie  patrie  anticliità,  alla  cui  cortesc  amicizia  io 

dehbo  di  averlo  potuto  tenere  per  molti  gionii  su!  mio  tavoliiio'. 

Pagioa  prima  eslerna*. 

IMP  ■  CAES  -C  •  MESSIVS  ■  QVINTVS  -TRaianus- de 
CIVS  ■  PIVS ■  FEL •  AVG •  PONTIF ■  MAX- TRIB  POT •  COS  ■;>■;> -/^roco* 


drieript  ■  et  •  reeognif  ex -TAhVL  A.- A  EKE  A-  QWE -fixa-  têt 
romae  •  in  ■  muro  ■  post  •  templ  ■  DIVI  ■AVG'AD-  minervam 


'  jCediplAme  opparlient  aujourd'hui  su        en  1869,  pour  Sa  Majesté,  aux  bëri tiers  (lu 
mu»ée  de  Sain t- Germain ,  auquel  il  a  été       docteur  Antonio  Biancbi.  L.  Reitiek.  ] 
donné  par  l'Empereur;  je  l'avais  fait  adieter  *  [Voy.  planche  I,  à  )a  fia  de  ce  volume. 
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Pagina  prima  interna  1. 

iMP-CAES-C-MESSIVS-y-  tr-  decius 
PIVSFELAVG-PONT-M-TRifcMnir 
POT-II -COSS- DES- III-P- P  -j^roco^f 


lis-   CLV  I-MILITAVERwn^ 
5.        IN-CLASSE     P     V     D     RAVEn 


NATE      CLEST      S      CL      N 

CIA-    S      PR     OCTO     ET 

S    T    I    P      E    M    E    R    I 

Questo  diploma  non  ha  salvato  che  una  sola  deile  due  lamine  :  sic- 
chè  non  ci  resta  se  non  che  la  prima  pagina  esterna,  in  nitido  e  ben 
formato  carattere  di  forma  bislunga,  e  la  prima  interna,  in  cui  vice- 
versa  le  lettere  délia  prima  riga  appena  si  ponno  dire  sufficienti,  de- 
gradando  poi  nella  seconda,  e  più  nella  terza,  (ino  a  ridursi  nel  più  p.  i3a,^8. 
difficile  corsivo  che  mi  abbia  mai  veduto  in  monumento  romano,  e 
taie  da  vincere  quello  pure  del  diploma  dell'  Avellino.  Laonde  cono- 
sceremo  che  la  mala  scriltura  osservata  sui  papiri  risale  ad  un'  origine 
molto  più  antica  che  non  supponevasi;  ne  faràpiù  meraviglia  se  vi  fu 
chi  sospettè,  che  il  diploma  di  Gordiano  Pio,  anteriore  di  soli  sei  anni 
al  nostro,  fosse  scritto  dalF  una  parte  in  latino,  daH'altra  in  celtico. 
Ed  egualmente  indovineremo  il  motivo,  per  cui  gli  editori  degli  altri 
due  degli  Augusti  Filippi  si  contentarono  di  ricopiame  soltanto  la  parte 
esterna,  meritando  perciô  i  rimproveri  del  Marini  e  del  Cardinali. 

H  nostro  per  tre  ragioni  precipuamente  si  raccomanda  ail'  atten- 
zione  degli  eruditi;  la  prima,  perché  da  lui  si  consolida  T  opinione 


^  [Voyez  la  planche  IL  à  la  fin  de  ce  volume.] 
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più  comune  suiroscura  cronologia  di  Decio  :  di  ppi,  perché  ci  rivela 
gl'ignoti  personaggi,  che  tennero  il  consolato  ordinario  nelf  anno  aig 
di  Cristo;  finalmente  perché,  contra  1'  ordinario  costume,  le  due  facce 
non  concordano  ne!  ripetere  ciô  che  era  scritto  dall'  altra  :  onde  non 
uno,  ma  due  diplomi  da  quest'unica  tavoletta  ci  vengono  offerti. 

Una  tal  differenza  si  manifesta  chiarissima  al  primo  confronto  dell' 
intitolazione  impériale.  Dail' un  canto  il  principe  vi  si  annunzia  IMP- 
C  AES  •  C  •  MESSIVS  •  QVINTVS  •  TKaianus  •  deCWS  •  PI  VS  •  FEL- 
A VG  •  PONTIF  •  MAX  •  TRIB  •  POT  •  COS  p  p  -procos;  dall'  altro 
p.i33,*9.  IMP -C  AES  C  •  MESSIVS -y  • /r -rf^aus-PIVS- FEL -AVG- PONT 
M  •  TRifrtimc -POT -Il -COSS- DES- III  •  P -P -p-oco*  :  non  cadendo 
alcun  dubbio,  che  cosi  si  abbiano  a  ristaurare  quelle  fralture.  Ognun 
vede  che  se  il  medesimo  Augusto  nell'  un  luogo  conta  una  sola  po- 
destà  tribunizia,  e  nell' altro  numera  la  seconda,  questi  due  atti  appar- 
tengono  per  conseguenza  a  due  anni  diversi,  benché  immediatamente 
successivi.  Ma,  per  apprezzare  l' importanza  di  queste  due  date,  comin- 
ceremo  dal  dare  un'  occhiata  a  ciô  che  si  sa  suH' origine  dell'  impero  di 
Decio. 

E  noto  per  gli  storici  che  sotto  il  regno  di  Filippo  si  soUevarono 
contro  di  lui  le  provincie  Siriache,  le  quali  diedero  la  porpora  augu- 
stale  a  M.  Fr...  lotapiano  :  ed  altrettanto  pur  fecero  le  Mesie,  scegliendo 
per  imperatore  il  semplice  centurione  Ti.  Claudio  Marino  Pacaziano  : 
che  cosî  debbonsi  chiamare  questi  due  tiranni  dietro  le  nuove  scoperte 
dei  numismatici^  11  tempo  dell'  usurpazione  di  Marino  non  é  più  dub- 
bioso,  dopo  che  il  Millin^  ha  pubblicato  un' insigne  medaglia  di  lui  coll' 
.  epigrafe  ROM AE  •  AETERno^  •  ANno  •  MlLUsmo  •  ET  •  PRIMO ^  Si 
conosce  pure  da  Zosimo  e  da  Zonara,  che  Filippo  costernato  per  tali 
ribellioni  richiese  aiuto  al  senato,  e  che  nel  silenzio  degli  altri  il  solo 
i3/»,*io.  Decio  lo  conforté  a  stare  di  buon  animo,  perché  Marino  essendo  in- 
degno  di  regnare,  non  andrebbe  guari  che  gli  stessi  suoi  soldati  l'a- 

*  [Voyez  Cohen,  Méd.  imp.  t.  IV,  p.  a  s  9-       numismatique,  Empereurs  romains,  pi.  LI, 
â3i,  et  pi.  XI.  C.  Câvedoni.]  n.  3  et  p.  96.  C.  Câvedoni.] 

^  Monum,  ined,  p.  69.  [Voy.  le  Trésor  de  '  [Voyez  plus  haut,  tome  III,  p.  A 99*] 
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vrebbero  lolto  di  niezzo.  La  predizione  fu  Ira  brève  avverala  :  e  Filippo 
volendo  dare  il  comando  di  quelle  lefrioni  ad  un  condottiere  capace  di 
fîontenerle  nell'  ordine,  e  di  punire  gli  autoH  di  quella  rivolta,  destinô 
a  qiiest' uflicio  lo  stesso  Decio,  che  iiidarno  voile  rifiutarlo.  Costretto 
a  venire  nella  Mesia,  non  appena  i  soldati  lo  videro,  cho  proclama- 
l'ono  imperatore  Itii  répugnante  :  giudicando  questo  il  niiglior  espe- 
diente  per  evitare  la  punizione  ch'  era  incaricnto  a  prendere  di  loro.  Il 
che  inteso  da  Fitippo  il  padre,  non  fidandosi  délia  promessa  cbe  Decio 
gli  fece  avère  di  deporre  le  insegne  imperiali  tosto  che  fosse  arrivai» 
a  Roma,  gli  niosse  incontro  colle  arnii  per  impedirgli  l'ingresso  m 
Italia.  1  due  eserciti  si  affrontarono  a  Verona  :  e  venuti  a  giornata, 
Kiltppo  restô  vinto  od  ucciso;  la  cui  morte  appena  saputasi  nella  ca- 
pitale, anche  il  figlio  fu  tollo  di  vita  dai  pretoriani.  Tutti  convengono 
essere  ciô  avvenuto  nell'anno  Varroniano  loo'i,  ossia  -j^g  di  Cristo  : 
ma  esiste  discrepanza  di  parère  8ul  mese. 

Il  signor  Cardinali  '  ne  ha  raccolto  le  diverse  opinioni  degti  erudîti, 
giustaniente  stanziando  che  i  limili  dcl  dissenso  vengono  ristretti  da 
due  leggi  di  quest'anno  medesimo,  ambedue  riferite  iiel  codice  Giusti-  i 
iiianeo  :  1'  una  dell'  imperatore  Filippo  dei  17  di  giugno,  V  altra  dell' 
imperatore  Decio  dei  19  di  ottobre.  Ma  la  sentenza  del  Sanclemente- 
appoggiata  a  tre  niedaglie  alessandrine  di  Filippo,  e  ad  una  di  sua 
inoglie  Otacilia  coll'  anno  settimo  del  loro  reguo,  niediante  le  quali 
prov6  che  la  pugna  di  Verona  non  potè  essere  anteriore  ai  'J9  di  agoslo, 
mérita  certamente  la  prefercnza  sopra  lutte  le  altre,  essendoseie  ag- 
giunta  in  appresso  un'  allra  conferma.  Ë  notissinio  che  T  anno  egiziano 
cominciava  alla  neomenia  del  mese  di  thoth,  cornspondentc  negli  aniii 
comuni  ai  39  di  agoslo,  o  al  giorno  seguentc  se  I' anno  succedeva  ail' 
inlercalare.  Ëd  è  nota  egualmente  la  maniera,  con  cui  ta  durata  del 
regno  de'  loro  re ,  e  poscîa  degl'  imperalori ,  fu  compulata  dagli  Alessan- 
drini,  i  quali,  senza  badare  in  quai  mese  fosse  avvenuta  l'elezione, 
quand'  erano  al  rinnovamento  dell'  anno  civile  cominciavaiio  a  contflre 

'  Dipbmi  imperiitli ,  |j.  a 78.  —  '  Detnilg.  aerae  emendal.  p.  -i-jd. 
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Tanno  seconde  del  principato,  e  cosi  successive  m  en  te;  non  curandosi 
se  per  tal  modo  Tanno  primo  restava  incompleto  e  talora  soltanlo  di 
pochi  giorni.  Ciô  posto,  il  Sanciemenle  stabili,  che  Filippo  aveva  già 
cominciato  ad  imperare  neirestate  del  266  :  ed  io  aggiungerô,  che 
p.  i36,*i-2.  certamente  era  riconosciuto  in  Roma  ai  28  di  luglio.  Ce  ne  fa  fede  la 
data  di  una  lapide  esistente  una  volta  negli  orli  Barberini  sul  Quiri- 
nale,  data  dal  Fabretti  '  e  dal  Maffei^,  in  cui  quantunque  sia  stato  ra- 
sato  il  suo  nome  e  quello  délia  mpglie,  siccome  in  altri  suoi  marmi, 
pure  è  chiaro  dalle  supersliti  reliquie,  che  fu  dedicata  : 

VICTORI AE  •  REDVCI  •  DD  •  N  N 
imp  '  caes  '  m  •  iulii  '  phil ipp i 
PII  •  FELICIS-AVG  •  ET' otaci 
L\  AE'  s  everae*  augu  s  tae  c  on- 
IVGIS-D-N- 

Quindi  se  l' anno  secondo  di  quest'  imperatore  cominciô  per  gli  Alessan- 
drini  ai  29  di  agosto  del  2^6,  e  se  Tanno  settimo  per  conseguenza  ebbe 
origine  anch'  esso  dallo  stesso  giorno  del  269,  sarà  évidente  che  le 
sue  medaglie  uscite  dalla  loro  zecca  con  quest'  ultima  data  non  ponno 
essere  anteriori  a  quel  di  :  e  saremo  certi  perciô,  che  alla  neoroenia  di 
thoth  non  era  ancora  conosciuta  in  Egitto  Y  uccisione  di  Filippo.  Ne 
giova  il  rifugio  di  dire,  ch'  élla  poteva  ben  essere  avvenuta  prima,  ma 
che,  per  la  distanza  dei  luoghi,  lardô  ad  arrivarne  la  fama.  Impe- 
137.  ♦iB  rocchè  essendo  fermo  per  le  cose  prestabilite,  che  in  Alessandria  non 
si  poterono  stampare  monete  col  nome  del  successore  Decio  innanzi 
r  ingresso  dell'  anno  nuovo  degli  Ëgiziani,  se  fosse  vero  che  la  sua  vil- 
toria  avesse  preceduto  il  principio  di  esso  ne  seguirebbe,  che  non  si 
potrebbero  avère  medaglie  degli  Alessandrini  col  suo  anno  primo  : 
perché  quando  n'  ebbero  la  notizia ,  secondo  il  loro  metodo,  avrebbero 
già  dovuto  computare  Y  anno  secondo.  Al  contrario  esse  abbondano 
colFanno  primo  tanto  in  Decio,  quanto  nella  sua  famiglia  :  onde  ri- 

'  Inscr,  dom,  p.  389,  n.  5j  j.  —  *  Mus.  Veron,  p.  3i^,  n.  3. 
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maiie  costante,  che  il  cardiiie  de)  suo  impero  dipendo  da  un' origine 
posteriore  alla  iieomenia  di  tfioth. 

L'argomento  del  Sanciemente  è  calzanlissiino  :  e  per  evilariie  la 
forza  non  reslerebbe  altra  via  se  non  che  di  seguire  il  sistema  del 
Zoega ',  it  quale,  a  motivo  di  queste  istesse  monete,  risuscità  l'opi- 
nione  del  Pagi  già  condannala  dal  Tilleinont,  ed  ammise  che  Filippo 
iino  dal  ùki  divenisse  cotlega  di  Gordiano,  e  che  per  alcuni  mesi  im- 
perassero  insieme.  Per  tal  modo  sarebbe  lecito  ritirare  indielro  di  un 
anno  tutte  le  medaglie  egiziane  di  Filippo.  Ma  questo  supposto,  già 
soggelto  per  se  stesso  a  gravissime  diiricoltfi,  vienc  ora  dimostrato  falso 
del  tuUo  da  un  nuovo  nummo  di  Filippo  giuniore  col  titolo  impériale, 
e  col  raedesiroo  anno  Vil,  che  dal  gabinetto  di  Francia  è  stalo  pub- 
blicato  dal  cavalière  Mionnet  ^.  Ora  le  medaglie  del  figlio  non  ponno  i 
ad  alcun  patto  anticiparsi  corne  quelle  dei  suoi  genitori,  perché  consta 
da  altre,  parimente  alessandrine,  ch'  egli  incominciô  1' anno  IV  col 
titolo  di  Cesare  e  io  fini  con  quello  d' imperatore.  L' Ëckhel  provô, 
ch'  egli  fu  associato  ait'  impero  nell'  anno  267;  ma  io  posso  mostrare 
«olla  dedicazione  dl  una  lapide  ',  che  ai  3  di  marzo  era  Cesare  ancora. 


'  A'umi  Atgyplii,  [i.  98G. 

'  Médatlie*  antiquei,  t,  \i.  p,  fi'ih. 
n.  ;iiÙ7. 

'  Fra  le  dodici  basi  in  onore  délie  Veatali 
rosssirae,  rinvenule  più  di  tre  secoli  sono 
aile  radici  del  Palatiiio,  fuweneuna  vedula 
poi  dailo  Smeiio,  e  consecraU  a  Flavia  Pu- 
blicia  (Grut.  p.  3it,  n.  1)  colla  date  se- 
l^entc  : 

COLL-VIDVS  MART 
IMP  ■  CAES  Wfltti^PIO  -  FELIC  ■  AVG  -  Il  '  ET 

^sf^r^NOBlLISSIMO  ■  CAES  ■  COS 
Da  uoa  seconds  di  quelle  basi,  a  lei  pure 
dedicata  (Grut.  p.  3it ,  3),  appariace  che 
pcesiedeva  aile  Veatali  encbe  «otlo  un  couso 
lato  di  Valeriano  e  di  Gallieno,  vale  a  dire 
o  Dol  a54 ,  0  Del  355,  o  nd  357  ;  e  da  una 
tena  coosla  pure  cbe  uel  3^0  era  Vestale 


aaii  di  Ici  Campia  Séverine 
(Murât,  p.  36i.  3).  Ora  da  queiranao  tiuo 
al  983,  in  cui  procedettero  consolt  Caro 
e  Carino.  non  si  ripetè  più  il  caso  di  un 
imperatore  che  tenease  i  faaci  per  la  se- 
conda volta  in  compagnia  di  un  Cesare  : 
altesochè  Volusiano  e  Gallieno  non  liirono 
tali .  essendo  stati  pi-oclamati  Augusti  con- 
giunlamente  ai  loro  padri.  E  ne  meno  ^ 
lecito  di  procrafitinare  la  soprariferila  dedi- 
cazione Iino  al  citato  anno  a83  :  primîera- 
oiFute  perché  il  nome  di  Caro  riferito  fra  gli 
dei  non  fii  certo  cancelleto  già  mai  ;  di  poi 
perché  converrebbe  allungare  di  troppo  la 
vita  a  queala  vecchia  Vestale.  Resta  adunque 
che  si  ass^ni  onmnameote  oH' anno  9^7, 
e  che  vi  si  ristauri  il  consolato  dei  due  Fi- 
lippi .  di  cui  abbiamo  veduto  di  eopra  abrasa 
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destà  prima,  o  sia  i'anno  prïmo  dcl  suo  impero,  e  che  già  reguava 
seiiza  ostacoli  in  Roraa,  s»  i  suoi  decreti  vl  si  afBggevano  pubblica- 
inente.  Il  primo  frutto  délia  nuova  scoperta  sarà  queilo  adunque  di  i 
d<!cidere  anche  per  lui  la  célèbre  controversia  agitata  dal  Mazzoleni  c 
doir  Eckhel,  dei  quali  1'  uno  pretese  che  la  tribunizia  podestà  si  cani- 
biasse  ai  lo  di  décembre,  in  cui  glï  antichi  Iribuiii  della  plèbe  etiti-a- 
vaiio  in  carica,  mentre  l'altro  sostenne,  che  dopo  Antoiiino  Pio'  una 
taie  rinnovazione  seguiva  al  primo  di  gennaio.  Non  è  questa  la  prini» 
volta  in  cui  ho  potuto  confermare  l'opinione  Eckheliana,  la  quale  ar- 
quista  ogni  giorno  maggîor  fondamento  di  verilà,  e  pei'  la  quale  i'iri>- 
nosciamo  che  il  sistema  orientale  accennato  di  sopra  di  mutare  I'anno 
del  regDO  alla  mutazione  dell'  anno  civile  fini  col  vinceHa  anche  in 
Roma  sopra  l' uso  primitivo  di  cambiare  la  podestà  tribunizia  nel  giorno 
in  cui  erasi  ricevuta  da  prima.  Ma  ben  mi  gode  1'  anime  di  poter  venire 
in  Hoccorso  dell'Ëckhel  nel  caso  présente,  in  cui  per  mancanza  di  mo- 
numenti  sinceri  fu  costretto  a  quasi  céder  la  palma  al  suo  avversario^ 
Se  Decio  proclamalo  imperatore  dai  soldati  qualche  mese  dopo  l' in- 
gresso  del  3/19,  e  non  riconosciuto  dal  senato  se  non  dopo  incomiii- 
ciato  settembre,  quattro  giorni  innanzi  la  fine  dello  stesso  anno  nuine- 
rava  ancora  la  tribunizia  podestà  prima,  sarà  cerlo  che  non  l'aveva 
rinnovata  ai  10  di  décembre. 

Non  mérita  minore  attenzione  il  titolo  di  console,  che  contempo- 
ranearaente  se  gli  vede  attribuito.  Sapevasi  che  Decio  ail'  uso  degli  altri 
imperatori  assunse  i  fasci  ordinari  al  principiare  dell'  anno  immediata- 
niente  susseguente  alla  sua  esaltazione  al  principato  :  il  che  è  a  dii-f> 
aile  calende  dr  gennaïo  del  s5o;  ma  la  pifi  parte  dei  vecchi  sassi,  *■ 
senza  altre  testimonianze  la  seconda  faccia  del  nostro  diploma,  ci  at- 
testano  che  fu  allora  consul  ïterum.  Laonde  il  consolato,  dl  cuï  si  parla 
al  s8  décembre  delPanno  innanzi,  è  senza  meno  il  primo,  che  sarà 

'  [Ou  plntAt  d^it  Hadrien;  voyez  la  l'intcriptioan.  S^Sg  de  mon  Suppléent  au 

mémoire  de  Borgbesi  SaU'tlà  di  Gioveiule,  recueil  d'Orellî.  W.  Henzen.] 
page  117  da  tira(re  b  part,  et  un  fiagment  '  D.  !f.  V.  t.  VIII,  p.  â&3. 

d'une  leUre  qu'il  m'a  adressée,  h  In  suite  de 
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stato  suffetto,  non  Irovandosene  memoria  in  alcuno  degli  antichi  re- 
gistri  dei  consoJi  ordinari.  Si  sarebbe  potuto  sospettare,  che  questo 
principe,  appena  giunto  in  Roma,  insieme  con  gli  altri  onori  si  fosse 
presa  la  dignità  consolare  per  gli  ultimi  mesi  deir  anno  :  ma  quesf 
opinione  viene  esclusa  in  oggi  dalla  nostra  tavola.  Corne  diffatti  sup- 
porre,  che  la  cancelleria  impériale  avesse  datato  il  présente  diploroa 
col  nome  di  altri  consoli,  specialmente  privati,  se  lo  stesso  imperatore 
avesse  esercitata  in  questi  giorni  la  maggiore  délie  magistrature  ?  Resta 
perciô  unicamente  che  Decio  sia  stato  console  innanzi  di  addivenirc 
Augusto.  Ma  la  sua  memoria  essendo  giustamente  in  visa  agli  scrittori 
cristiani  per  Y  acerba  persecuzione  da  lui  mossa  alla  chiesa,  e  mancan- 
doci  quasi  affatto  gli  storici  gentileschi  di  questo  tempo,  ne  consegue 
che  sappiamo  assai  poco  délie  sue  geste  finchè  fu  in  condizione  di  pri- 
vato. 
p. i'i3,*i9.  La  sua  nascita  in  Bubalia,  piccol  borgo  délia  Pannonia  Inferiore, 
vicino  a  Sirmio,  ha  fatto  credere  a  molti  che  provenisse  da  oscuro  le- 
gnaggio  :  ma  ella  non  fa  gran  prova,  perché  suo  padre  potè  essere  un 
ufficiale  di  guarnigione  in  quel  limite  deir  imper o.  Zosimo^  air  in- 
contro  ci  attesta,  che  (u  familia  dignitateque  praestans  :  alla  quai  testi- 
monianza  corrisponde  la  moltiplicità  de' suoi  nomi,  indizio  anch'  esso 
di  nobiltà.  Infatti  la  gente  Messia,  cognita  fino  dai  tempi  délia  repub- 
blica ,  occupé  sotto  Y  impero  le  cariche  più  luroinose.  L.  Messio  Rustico 
nel  122  fu  curatore  del  Tevere^  ufficio  solito  darsi  ai  recenti  con- 
solari,  come  si  dimostra  colF  esempio  di  Plinio  giuniore  :  onde  po- 
trebbe  ben  essere  l' ignolo  Rustico  collega  di  Adriano  nei  fasci  del 
119'.  Un  suo  parente  M.  Messio  Rustico  Emilio  Papo  Arrio  Proculo 
Giulio  Celso  fu  console  suffetto  sotto  il  medesimo  Augusto  e  legato 

'  Lib.  I,  cap.  XXI  :  [xai  yévei  trpoéxfiyv  die  neuesten  Funde  zu  CamurUum,  pi.  IIK 

xal  àiubfiari.]  et  Henzen,  n.  6857  a),  nous  a  appris  que 

'  Grut.  p.  197,  5,  e  p.  198,  q;  Murât.  L,  Messius  Busticus  fut  consul  suifectusaux 

p.  65 1,  7.  calendes  de  septembre  de  Fan  116,  avec 

*  [Un  diplôme  militaire  trouvé  à  Carnun-  £.  Lottianus  Avttus.  L.  Renier.] 
lum,  en  i853  (voy.  Ed.  von  Sacken,  Ueber 
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della  Dalmaziâ'.  Q.  Messio  Fronlino,  clarissmug  puei;  ha  nome  per 
un'  iscrizione  dei  Grutero  ^  :  e  T.  Messio  Estricato  Irattô  î  fasci  per  la 
seconda  volta  ne)  s  17.  Non  oso  di  attribuire  a  questa  casa  anche  il 
Gallicano  suffetto  nel  aSy,  o  poco  prima,  troppo  lieve  sembrandomi  1 
r  argomento  che  il  Panvinio  ha  desunto  dal  suo  cognome  comune  con 
Meslo  o  Mecio  Gallicano  prefetto  del  pretorio  al  principio  dell'  ioipero 
di  Tacito.  Avrebbesi  bensî  una  quasi  diraostrazionc  délia  nobiltà  di  lui, 
se  si  polesse  far  maggior  conto  dei  seguente  frammento  di  Gaeta  pub- 
blicato  dal  Muratori  '  : 


NVMMVLA-C-F 

MATER- MESSIAE 

MESSIA-C-F 

QVINTA 

SOROR  ■  MESSIAE 


Quesla  Messia  Quinta,  per  l'idenlità  dei  suoi  nooii  e  del  preiionie 
del  padre  col  nostro  C.  Messio  Quiuto  Traiano  Decio,  aiostra  per  l'uua 
parle  di  avère  gran  relazione  colla  sua  famiglia  ;  per  I'  altra  le  prime 
aigle  C'F,  per  la  loro  posizione  dopo  il  cognome  délia  madré  doven- 
dosi  interprelare  non  Gati  Jilia,  siccome  ne)  secondo  caso,  ma  clans- 
iima  femina,  c  indicherebbero  che  costei  fosse  nata  dalla  moglie  di 
un  senatore.  Perà  in  mezzo  a  tanto  buio  alcuni  eruditi,  e  per  ultinio 
rOrelli  *,  sono  riusciti  a  scoprire  uaa  memoria  di  Decio  anteriore  a)  suo 
impero,  la  quale  puô  dare  biion  lume  per  fissare  con  minore  incerlezza 
r  età  presuntiva  de)  suo  primo  consolato. 

Contiens!  questa  in  una  colonna  migliare  di  Braga  nel  Portogaliu, 
che  dal  Morales  dedusse  il  Grutero  S  di  cui  indarno  i)  Tillemotit"  ed 
altri  dopo  di  )ui  hanno  preteso  di  revocarein  duhbio  la  fede,  quando 

'  Grut.  p.  956,  d;  Munit,  p.  sU.  &,  e  '  N.  966. 

p.  330,  1.  '  Pag.  i5i  ,6. 

'  Pag.9i8,ià.  *  Hiit.  de»  En^fereurt ,  noie  l\[  sur  Vem- 

'  Pag.    1718,    3.    [Momrascn,    /.    JV,  pereurDèce. 

4o88.] 
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(lovevaiio  coutenlarsi  di  accusarla  di  niala  lezione,  o  di  giudicare  piut- 
tosto  ch'era  stata  infelicemente  supplita.  Eccone  una  copia  più  auten- 
tica,  e  se  non  emendate  del  tutto,  certamente  molto  migliore,  che 
trovai  in  una  colleltanea  epigrafica  di  un  viaggiatore  del  XVI  secolo  da 
me  esaminata  molt'  anni  sono  presso  ii  mio  ch.  amico  cav.  Labus. 
L'  anonimo  au  tore  vi  attestava  d'  aver  veduto  il  marnio,  e  che  di  piii 
egli  era  mancante  nella  somniità  :  il  che  se  gli  crederà  facilmenle, 
trattandosi  del  monumento  di  un  Augusto  di  cosi  dannata  ricordanza, 
quale  fu  Massimino  : 

^mmmmë^mmmmA  n  v  •  p  •  f  • 

AVG-GERMANIC  •  MAX-DAClC 
MAX-  SARMATIC-  MAX-  PONT 
5.  MAX-  TRIB  -POTESTATES 
V-IMP-VII-P-P-CON-PRO 
COS-ET-IVLIVS-VERVS 
MAX  •  NOBILISSIMVS  •  CAESA 
GERMANIC  •  MAX  •  DACIC 

1  o.  MAX  •  S ARMATIC  •  MAX  •  PRINCEPS 
IVVENTVTIS  -F-D-N-IMP-C 
IVLI-VERI-MAXIMINI-P-F'AVG 
VI  AS -ET- PO  NT  ES -TEMPO  RE 
VETVSTATIS  •  CONLAPSOS 

i5.  RESTITVERVNT-CVRANTE- Q^ 
DECIO -LEG-AVGG-PR-PR 

A-BRACAVGM-P-I 

Goncordano  in  génère,  ma  specialmente  nella  distribuzione  délie 

righe,  le  schede  di  Benedetto  Ramberto  \  e  le  accrescono  autorité  le 

i'i7,  *j3.  altre  colonne  consimili  col  miglio  XVIII  e  XXXII,  anch'  esse  peggio 

o  meglio  copiate,  che  dall' Argote  produsse  il  Muratori^,  non  che  il 

'  (^od.  Vat.  II.  5s/»<i,  p.  97,  dicuiecco  le  lin.  6,  POTESTATIS  ;  lin.  6,  CONS; 

varianti  :  le  linee  1  e  9  si  danno  corae  inlere  :  lin.  8 ,  CAES AR;  lin.  9 ,  FILIVS  ;  lin.  1 3 . 

IMPCAESAR   C-IVLVVS  TEMPOR.  E  omessa  Tullima  riga. 

VERVS-MAXIMINVS-P-F  *  Pag.  9010,  3  e  6. 
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frammento  di  quelia  col  miglio  C  riferita  dal  citato  Grutero  ^  Svanita 
coUa  nuova  iezione  la  diiRcoltà  del  prefetto  del  pretorio,  ove  non  si 
traita  che  del  solito  pro  pretore,  difeso  riMP'VII  coH' esempio  ad- 
dotto  dal^0^elli^  non  resta  délie  censure  del  Tillemont  se  non  quelia 
che  cade  sulla  V  podestà  tribunizîa  di  Massimino,  la  quale  certamente 
non  puô  sostenersi.  Ma  conosciuto  com'era  partita  Tiscrizione,  se 
r  anonimo  non  seppe  vedere  la  R,  che  doveva  essere  certamente  alla 
fine  delFottava  riga,  quai  difficoltà  che  parimente  sul  principio  délia 
sesta  non  siasi  accorto  deir  I  probabilmente  mangiato  daU'età,  il  quaie 
ci  avrebbe  dato  la  tribunizia  podestà  IV  ? 

Da  questa  lapide  adunque,  e  dalie  sue  sorelle  rivendicate  da  in- 
giuste  accuse,  noi  ritrarremo  che  Decio  alla  fine  deir  impero  di  Massi- 
mino, o  sia  al  principio  del  288,  era  legato  délia  Lusitania.  Si  sa  per 
parecchi  riscontri ,  ch'essa  da  Ottaviano  fu  censita  fra  le  provincie  ce- 
saree,  la  cui  amministrazione  si  affidava  ad  un  uonoo  pretorio  :  del  che 
si  ha  poi  notissima  conferma  nella  persona  del  suo  legato  Ottone,  che 
fu  poscia  imperatore.  Ne  si  era  receduto  dall'antico  sistema  in  tempi  p.  i/j8,*â^i. 
vicini  a  quelli  di  cui  ragioniamo,  osservandosi  che  anche  G.  Gesonio 
Macro  Rufiniano^  il  quale  fu  COMES  •  IMP  •  SEVERI  •  ALEXAN- 
DRI,  dalla  presidenza  di  quelia  provincia  passô  alla  cura  del  Tevere, 
uificio  solito  darsi  ai  novelli  consolari,  corne  si  è  detto;  onde  si  ha  lutta 
ia  presunzione,  che  neir  intervallo  fra  quesle  due  cariche  conseguisse 
i  fasci.  Il  che  essendo,  ne  nascerà  buon  argomento  per  giudicare,  che 


^  Pag.  1019,  11.  —  [Sur  une  douzaine 
d'inscriptions  de  bornes  milliaires  des  em> 
pereurs  Maximin  et  Maxime,  qui  portent 
le  nom  du  légat  Q.  Decius,  il  y  en  a  trois 
dans  lesquelles  ce  légat  semble  s'appeler 
Q.  Decius  Valermus,  ou  plutôt  Vakrianus. 
De  ces  trois  inscriptions,  une  seule  (pu> 
bliëe  par  Argote ,  De  Archiep,  Brae,  t.  III , 
p.  93  )  donne  le  nom  entier  ;  dans  la  seconde 
(Argote,  ibid.  t.  Il,  p.  ôôg),  on  lit  VALE- 
RINO  '  U. . .  et  dans  ia  troisième  (Ar- 
gote, tWrf.  t.  II,  p.56o)  ..  .10  DECIO* 


IT. 


VAL.  .  .  .  EnGn,  dans  une  quatrième, 
aussi  publiée  par  Argote  {ibid.  t.  II ,  p.  558) , 
auquel  elle  a  été  empruntée  par  Muratori 
(p.  aoio,  II),  on  lit  Qj  L  •  DECIVS  • 
LEG  •  AVG ,  etc.  Le  nom  Valerianus  n'é- 
tant pas  un  de  ceux  de  Fempcreur  Decius , 
il  est  fort  douteux  qu'on  doive  identiOer 
avec  ce  prince  le  légat  impérial  dont  il  s'a- 
git dans  ces  inscriptions.  E.  Hctbiver.] 

*  N-  963. 

*  Gnit.  p.  38 1,  1;  Marini,  Fr,  ArvaL 
p.  793. 
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Decio  nel  288  non  fosse  console  ancora,  ma  che  lo  divenisse  tra  brève, 
sotto  Timpero  di  Gordiano  Pio.  k\Y  opposto  egli  aveva  già  godulo  di 
quest'onore  quando  rispose  in  senato  ail' imperatore  Filippo,  per  cui 
in  taie  occasione  viene  detto  da  Zosimo^ praestans  dignitate.  E  ciô  meglio 
si  addimostra  dalla  legazione  délie  Mesie,  che  gli  fu  poco  dopo  con- 
ferita  :  provincie,  che  anche  in  qnesti  tempi  continuavano  ad  essere 
consolari.  Imperocchè,  per  prescindere  da'  più  antichi  esempi,  sotto  il 
regno  di  M.  Aurelio  se  ne  ha  T  autorità  di  Capitolino^,  il  quale  dopo 
averci  detto  che  Pertinace  già  onorato  dei  fasci  amministrô  le  due 
Mesie,  la  Dacia  e  la  Siria,  aggiunge  :  crCuriam  Romanam  post  quatluor 
crprovincias  consulares  jam  dives  ingressus  est.-»  E  quando  ottenneio 
p.  i'49,*a5.  quel  governo,  consolari  pur  erano  Fabio  Cilone  sotto  Settimio  Severo, 
siccome  apparisce  dalle  sue  iscrizioni  presso  il  Marini-^,  e  Tullio  Me- 
nofilo  sotto  Gordiano  Pio,  per  ciô  che  ne  ho  detto  altra  voila*.  Ma 
quello  che  più  importa  si  è,  che  anche  Treboniano  Gallo,  sostituito  nel 
proprio  posto  da  Decio  quando  mosse  alla  volta  di  Roma,  fu  anch'egli 
un  uomo  di  eguale  dignità  :  onde  vien  chianiato  apertamente  éx-comul 
da  Giorgio  Sincello*. 

Riconosciuti  per  tal  modo  i  titoli,  dei  quali  godeva  Timperatore 
Decio  ai  s8  di  décembre  deir  anno  2/19,  passiamo  a  quelli  che  se  gli 
danno  nell' altra  faccia  dei  nostro  bronzo,  in  cui  vien  detto  TKibunic 
POT  •  II  •  COSS  •  DES  •  Iir  P  •  P  'procos.  Corrispondono  questi  esatta- 
mente  agli  attribuitigli  nella  seguente  lapide  dei  suoi  figli  ^\  che  nell' 
anno  1822  fu  trovata  poco  lungi  da  Cività  Castellana,  negli  scavi  délia 


'  [Hist.  lib.  l.  c.  XXI  :  K«i  yévei  ^apoé- 

*  In  Pertin,  c.  m. 

^  Iscrtz,  Albane,  p.  5o  e  5i. 

*  Nella  mia  Osservatiane  nuniismatica  ix 
délia  décade  XV.  [Voyez  plus  haut,  tom.  II. 
p.  9Q7.] 

^  [Chronograph,  ad  aun.  â/i6  post  Chr. 
p.  875,  éd.  Paris.  :  UàXai  Tivà  yevàiievov 
ijTrs,TOv  VàXXov.] 


'^  [Henzen,  n.  5538.  —  Cette  inscription 
est  aujourd'hui  à  Paris,  dans  la  collection 
de  M.  le  duc  de  Blacas,  où  je  Tai  copiée.  Ma 
copie  porte  à  la  sixième  ligne  III  *  COS  * 
II  DE. . .  je  Fai  d'abord  crue  fautive;  mais, 
en  la  vérifiant  sur  les  calques  que  M.  de 
Blacas  avait  bien  voulu  me  remettre ,  je  me 
suis  assuré  qu'elle  est  exacte;  le  chiffre  III 
est  donc  parfaitement  certain ,  et  le  raisonne- 
m^t  de  Borghesi  pèche  par  la  base.  Ce  mo- 
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colonia  Faltsca  praticati  dal  sign.  Vescovali,  e  tosto  cornu nicatami  da]l' 
amico  Girolamo  Amati  di  seinpre  doice  rimembranza  : 


C  ■  VALENT!  ■  HOSTiLiano-  meitio  1 
Q_:NOB!LISSiMO  ■  caes -filio 
IMP-CAES-MESSl-?'  traiani 
UECll  ■  IN  VICTI  pii/e/ici. 
AVG-PONTMAX-iri'6-po( 
II-  COSS-ll-DEiigniii 
P  ■  P  ■  PKO  ■  c  ot 


ï'HF.S.ENNÎO-y\}-.TB.VSCO-MES 
«ODECIO-NOBILISSIMO-CAES 
pRINClPI  ■  IVVENTV 
(iS  -TRIB  •  POT  ■  COSS  •  DE 
^  *  i  G  N  A  T  O  FILIO 
.mP-CAES-C-MES£l    t^' TK.A 

iaii  I-  DECl  •  INVICTI  •  P  11  t& 

/eflCp^VG  ■  PONT/""^  ■  ~ 

Non  puô  nascere  contesa  sull*  età  di  quesle  due  iscrizioni,  che  furono 
inanifestamente  incise  fra  le  calende  di  gennaio  del  35o,  in  cui  Decio 
prese.  il  seconde  consolato  in  cooipagnia  di  Grato,  e  i]  loro  ritorno 
uel  s5i,  in  cui  (a  console  per  la  terza  volta  insieme  col  figlio  Etrusco. 
Quindi  sta  egregiamente ,  che  in  ambedue  il  padre  si  dica  designa- 
Im  III,  e  che  nella  falisca  si  annuiizi  designato  anche  il  fîgtio. 

Concordemenle  aderlscono  a  loro  gli  altri  pochi  moDumenti  di  questo 
imperatore,  dei  quali  abbiamo  certa  lezione.  Gosl  TRID  -  POT  *  Il  - 
COS  '  Il  teggesi  in  un  marmo  délia  Dacia  riferito  dal  Malîei',  e  dal 
pari  in  una  colonna  col  miglio  XVIIII  del  Museo  Veronese*,  da  cui  na-  v. 
turalmente  non  ei  discosta  la  ripetizione  col  miglio  XXIIl  data  dal 
Grutero^  e  novellamente  esaminata  dal  Labus*.  Ne  si  pu6  assenre, 
che  discordino  la  pietra  del  Museo  Mediceo  venuta  dall'  Africa  ^,  e  una 

nutitent  étant  inconteBUiblenient  de  Tau  >i5o, 
imjgque  Deciae  le  fils,  qui  fut  codsqI  ordi- 
naire en  961,  y  est  qualilié  de  consul  dési- 
gné, il  s'ensuit  que  Decius  le  père  était  alors 
dana  la  troisième  année  de  son  règne,  et  qu'il 
avait  commencé  k  régner  en  akU.  Comme  il 
est  d'adleura  certain  que  les  deux  Philippe 
furent  tués  dans  l'automne  de  ûUy,  la  seule 
solution  possible  est  de  supposer  que  la  pro- 
clamation de  DeciuB  par  les  troupes  révol- 
tées eut  lieu  en  ^liH,  et  que  l'on  comptait 
quelquefoie  son  règne  h  partir  de  cette  pro- 


clamation .  quoique  le  plus  souvent  on  ne  le 
comptât  qu'à  partir  de  la  mort  de  ses  pré- 
décesseurs. Th.  Mommseh.] 

'  MuietimVerùnenn,p.^hg,  to.[On]\i. 
n.  99'] 

*  Moflei.  Muê.Venm.  p.  109, 3.  [Orelii, 
n.991.] 

'  Pag.  109  1.  6. 

'  Sopra  Mfla  coUmna  kllerala  di  Magui- 

„«,,  p.  5. 

*  Spon,  ili$c*ll.  p.  973,  3:  Gori,  Inser. 
£ir.  t,  I,  p.  13.  8;  Morat-p.  ^59,  6.  Gli 

37. 
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colonna  migliare  délia  Lusitania^  benchè  ci  mostrino  soltanto  TRIB* 
P-  COS  •  II  •  P-  P.  Imperocchè,  come  fu  giustamente  avvertito  dalF 
Ëckhel,  cosi  nelle  medaglie  corne  sui  marmi  si  usô  talvolta  di  notare 
semplicemente  1*  onore  de!  tribunato  senza  curarne  la  replica  :  dal  che 
ne  dériva,  che  non  sempre  la  mancanza  del  numéro  costituisce  che 
quella  tribunizia  podestà  sia  la  prima.  Bensi  aperto  sarebbe  il  dissenso 
p.  152,^^28.  délia  lapide  di  Vence  in  Provenza  procedente  dalle  schede  Peiresciane^ 
non  che  dell'altra  di  Feltre  nel  Veneziano,  che  dalle  infamate  Ursi- 
niane  dedusse  il  Grutero',  ambedue  le  quali  ci  presentano  TRIB - 
POT •  III 'COS- II .  Ma  dopo  Tinvenzione  délia  nostra  prima  pagina, 
dalla  quale  rimane  stabilito  che  Decio  alla  vigilia  di  assumere  il  se- 
condo  consolato  persisteva  ancora  nel  tribunalo  primo,  sarà  sempre 
più  dimostrata  la  poca  autorité  di  questi  sassi,  che  la  loro  provenienza 
da  semplici  schede  aveva  già  resa  sospetla  ai  più  accurati  dei  critici. 
Il  Pagi  si  studio  di  difenderli,  supponendo  che  da  loro  non  si  sia  tenuio 
conto  del  consolato  suffetto  sostenuto  da  qu est' impera tore,  mentr'era 
privato;  il  che  non  se  gli  accordera  cosi  di  leggieri,  perché  contrario 
air  USO  comune  e  a  quello  in  particolare  di  Decio,  siccome  abbiamo 
veduto  nelle  sue  memorie  certe  fin  qui  riferite.  È  più  probabile,  che 
si  siano  date  per  intere  queste  due  lapidi,  mentr'  erano  mutile  en- 
trambe,  e  che  al  solito  dei  nostri  vecchi  si  siano  supplite  a  capriccio; 
0  che  almeno  da  esse  siasi  ricavàto  soltanto  il  consolato  II,  invece 
del  III,  che  doveva  esservi,  restando  di  accordo  in  qualunque  caso  col 


ultimi  due  lessero  nella  h  e  b  riga  P  *  M  * 
TRIB  •  P  •  COS  •  II  •  P  •  P  •  PROCOS  •  II  • 
Ç^HERENNIVS  •  ETRVSCVS.  L' im- 
pero  procoDsolare,  dopo  assunto  una  volta 
non  essendosi  più  ripetuto,  dovrebbe  qui 
nconoBcersi  un  errore  deUo  scarpdlino ,  il 
quale  avendo  ommesso  di  scrivere  la  nota 
numérale  dopo  il  TRIB  *  P ,  avesse  preteso 
di  emendare  il  difetio,  aggiugnendola  dopo 
il  PROCOS.  Ma  io  presto  molto  maggior 
fede  allo  Spon ,  il  quale  vi  trovè  PROCOS  • 
ETÇ^HERENNIVS. 


^  Murât,  p.  aoii,  i. 

*  Spon,  MiêceUan.  p.  a  os;  Muratori, 
p.  aSs ,  5.  [Les  papiers  de  Peiresc  sont  au- 
jourd'hui à  la  Bibliothèque  impériale  de 
Paris,  où  ils  forment  le  manuscrit  latin 
n.  8958  (Supplément,  n.  101 B).  On  y  lit 
deux  fois  cette  inscription,  f.  38  et  f.  36, 
d'après  des  copies  prises  sur  le  monument 
par  deux  personnes  différentes,  et  dans  les 
deux  copies  il  y  a  TRIB  •  P  •  III  •  COS  •  II. 
—  L.  Renur.] 

*  Pag.  378,  6.  [Orelli,n.  993.] 
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Pagi,  ch' esse  non  potrebbero  appartenere  se  non  che  ail'  aniio  sSi. 
Ma  egli  è  un  vero  perdimento  di  tempo  il  fermarsi  più  a  lungo  sopra 
iscrizioni  di  una  fede  cosi  dubbiosa. 

Ambedue  i  diplomi  3ono  in  favore  délia  flotta  ravennate,  suHa  quale, 
aile  cose  dette  dagli  altri,  moite  piCi  ne  ha  aggiunte  recentemente  il 
sig.  Cardinal!'.  La  pagina  esterna  le  altribuisce  il  titolo  di  pretoria, 
concesso  aile  due  flotte  italiane  da  Traiano  secondo  1'  opînione  del 
Vernazïa',  e  che  vice  versa  con  nuovo  dîssenso  se  le  vede  negato  dalla 
pagina  interna.  Sembra  infalti  che  quelle  flotte  incominciassero  a 
curarlo  meno,  dopo  ch'ebbero  ncevuto  il  nuovo  di  Pie  Vittdiet,  per 
cui  trovasi  preterilo  anche  nel  PRAEFECTCLAS- MISEN  •  PV- 
GORDIANAE  di  una  Japide  dell'  Orelli  '.  Le  coorti  pretoriane  fu- 
rono,  per  quanto  conosco,  le  prime  ad  usare  una  taie  denominazione : 
ed  in  lapidi  di  certa  data  non  la  trovo  anteriormente  al  308,  in  cui 
tutte  le  coorti  in  générale*,  e  in  particolare  tanto  la  quarta^,  quanto 
la  décima  ",  se  ne  veggono  già  insignite.  L' ebbero  poi  anche  le  flotte, 
e  certamente  la  misenate'',  la  quale  già  ne  godeva  sotto  Gordiano  per 
fede  deir  iscrizione  sopraccitata.  Quindi  ho  gran  timoré  che  nel  di- 
ploma  dei  due  Filippi  già  posseduto  dal  Picchiati,  e  ch'  è  il  XXVI  presso 
il  Cardinal!,  la  stranezza  d!  quel  SEV,  e  la  sconcordanza  grammaticale 
nella  riga  IN  ■  CLASSE  •  PRAETOR  ■  PHILIPPIANI  ■  SEV- Ml- 
SENENSE,  non  siano  già  dovute  ali'antico  incisore,  ma  si  bene  al 
Bellori,  da  cuî  provengono  tutte  le  copie  susseguenti,  il  quale  non 
riuscisse  a  leggervi  correttamcnte  IN  ■  CLASSE  ■  PRAETOR  •  PHI- 
LIPPIANA-  P  ■  V-  MISENENSE,  sia  per  la  diflîcoltà  del  carat- 
tere,  sia  perché  al  sno  tempo  s'ignorava  il  valore  di  quelle  due  sigle. 
Dalle  nostre  lamine  intanto  conosceremo,  che  anche  alla  flotta  raven- 
nate non  mancà,  com'era  supponibîle,  una  taie  onorevole  qualiflcazione. 

'  Diplomi  imperiali,  p.  78,  p.  170,  e  '  Gnit.  p.  1001,  5;  Kellermann ,  V'gil. 

p.  17&.  Rom.  D.  à-j. 

*  [DipUma  di  Hadriano,  dans  les  Mem.  *  Gnit.  p.  45,  i3.  [Orelli,  n.  yfii.J 

dtll'aeeademiadiTorino,w\.Win,  p.  tod.]  '  Vedî  il  Kelieitnann,  Vigil.  Rom.  nells 

'  N°  35g6.  [Mommsen,  /.  /V.  aOàg.]  nota  al  sno  n.  H.  |Heni:en,  n.  6871.J 

'  Cardinali, />^/otmiii9>crtafi,  lav.  \XV. 
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Circa  lo  stesso  tempo  incomincio  Y  altr'  uso,  che  i  diversi  corpi  mi- 
litari assumessero  il  nome  deir  Àugusto  régnante  e  lo  cambiassero  col 
cambiare  di  lui.  Il  quai  uso  non  vuol  confondersi  con  quello  praticato 
per  r  addietro  :  imperocchè  non  si  nega  cbe  da  qualche  imperatore 
fosse  dato  anche  prima  il  proprio  nome  a  particolari  legioni,  le  quaii 
perô  r  adoprarono  stabilmente.  Cosi  le  legioui  Vil  e  XI  furono  dette 
Claudie  in  rimunerazione  del  favore  prestato  a  questo  principe  quando 
ascèse  alF  impero,  o  piuttosto  per  avergli  serbato  fedeltà  in  occasione 
délia  rivolta  di  Gamillo  Scriboniano  nella  Dalmazia  '  :  e  cosi  la  VIII 
dair  imperatore  Commodo  cum  liberata  esset  Novia  obsidioney  legio  Pia 
FideKs  Constans  Commoda  cognominata  est  ^.  Altre  poi  1'  ebbero  dal  loro 
istitutore  :  onde  le  legioni  IV  e  XVI  si  dissero  Flavie,  la  II  e  la  XXX 
Traiane  o  Ulpie,  e  Severiane  le  tre  Partiche,  da  Flavio  Vespasiano,  da 
Ulpio  Traiano  e  da  Settimio  Severo  che  le  arrolarono'.  Ne  da  altra 
ragione  penso  io  che  provenisse  il  cognome  di  Flavie  aile  due  flotte 
fluviatili  pannonica  e  mesica,  se  non  perché  fondate  anch'esse  da  Ve- 
spasiano  o  da  Domiziano.  Ëd  eguale  sarà  stata  in  origine  la  derivazione 
di  tali  nomi  anche  nelle  aie  e  coorti  ausiliarie  :  benchè  convenga  ch'  esse 
furono  le  prime  a  dar  esempio  delF  adulazione  di  mutar  nome  col 
uiutare  del  principe,  conoscendosene  alcuna  che  si  chiamô  successiva- 
mente  Flavia,  Ulpia  ed  Eiia^.  Ma  nella  milizia  propriamente  romana  un 


'  Dion.  lib.  LX ,  cap.  xv,  e  lib.  LV, 
cap.  \xiii. 

^  Grut.  p.  /»8o,  8.  [Orelli,  n.  871/1.  Cf. 
II.  Q75  et  HenzeD,  n.  6681.] 

'  Dion.  lib.  LV,  c.  xxiv.  [Les  surnoms 
Claudia,  Flavia,  Ulpia  font  constamment 
partie  de  la  dénomination  des  légions  ainsi 
désignées  ;  ils  ne  changent  pas ,  tandis  que 
celui  de  Severiana,  donné  sous  Septime 
Sévère  aux  légions  Parthiques,  est,  sous 
les  empereurs  suivants,  remplacé  par  ceux 
tï Antoniniana ,  Gordiana,  Philippiana,  etc. 
Voyez  notamment  les  inscriptions  de  Fa- 
bretti,  Inscr,  dom,  p.  1 39 ,  n.  5/i,  et  p.  389 , 


n.  5i  i,  où  le  surnom  effacé  doit  être  resti- 
tué Gordiana,  Le  surnom  Severiana  n'a  donc 
pas ,  dans  la  dénomination  des  légions  Par- 
thiques ,  une  autre  signification  que  dans  la 
dénomination  des  autres  l^ons,  et  il  ne 
doit  pas  être  comparé  aux  surnoms  Claudia , 
Flavia,  Ulpia,  qui  indiquent  Torigine  des 
légions  qui  les  portent.  Voyez  ce  que  j'ai 
dit  sur  ce  sujet,  AnnaH  deW InsliUUo  di  cvr- 
rispondenza  archeologica  di  Borna,  vol.  XXX , 
i858,  p.  39,  note  1.  W.  Hbnxin.] 

*  [Voy.  Henzen,  n.  6619,  Cardinali, 
Diphmi  imperiali,  tav.  XVIII,  et  Orelli, 
n.  9qq3.  L.  Renier.] 
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ta]  costume  tardô  a  propagarsi,  ed  io  non  ne  trovo  vesligio  innanzi 
Garacalla^  dal  cui  nome  le  singole  iegioni  ed  altri  corpi  armati  pre-  p.  i56,*iit;. 
sero  a  denominarsi  Antoniniani. 

È  vero  che  qnesla  denominazione  potrebbe  ugualmente  desumersi 
da  Antonino  Pio  e  da  M.  Aurelio  :  ma  neli'  esame  che  ho  fatto  délie 
lapidi,  in  cui  si  ricorda,  non  ne  ho  trovata  alcuna  che  dia  segno  di  ri- 
sahre  aque'tempi,  mentre  ne  ho  rinvenuto  non  poche  che  apparten- 
gono  certamente  al  primogenito  di  Severo^,  o  pure  al  supposto  suo 
figlio  Eliogabalo^  che  aveva  lo  stesso  nome  di  lui.  Ne  gran  danno  157,^33. 
verrebbe  alla  mia  opinione  se  anche  dovessero  rîferirsi  a  Settimio  Se- 
vero  le  Iegioni  che  si  domandano  Severiane;  ma  ecceltuando  le  Parti- 
che  da  lui  istituite,  io  tengo  per  fermo  che  le  altre  ricordino  piuttosto 
Alessandro  Severo,  dal  cui  doppio  nome  è  ben  vero  che  più  volte  si 


'  Si  opporrebbe  a  qaesta  aseerzione  la 
l^ione  V  raccolta  da  Giulio  Cesare,  se  fosse 
)' Âlauda  [lisez  Alaudae],  0  più  antica  di 
lui ,  se  si  traitasse  délia  Macedonica ,  perché 
questa  in  una  lapide  del  Fabretti  {Col  Trai. 
p.  196,  Inscr,  dom.  p.  1 87 ,  n.  1 1 7  ) ,  ripe- 
tuta  dal  Doni  (p.  357,  n.  i*ji)  e  dal  Bian- 
chini  (  Historia  ecclesiastica  quadripartita , 
tom.  I,  part.  Il,  pag.  q4),  chiamasi  Ulpia, 
e  se  a  qualcano  credesi  anehe  Traiana.  Fa 
maraviglia ,  corne  non  ostante  la  meschi- 
nità  délie  difese  che  ne  sono  state  prodotte , 
quesf  iscrizione  continni  a  godere  ancora 
il  concetto  di  vera ,  e  sia  sfuggila  alla  cen- 
sura deir  Orelli  (n.  695)  e  del  Cardinali 
(Diphtni  impmaU,  p.  3oâ).  Prescindendo 
dalle  altre  macchie  non  piccole ,  di  cui 
ella  è  bruttata ,  mi  basti  notare ,  che  si  dice 
procedente  dalle  schede  Vaticane  e  Bar- 
beriniane,  ma  che  in  prima  origine  pro- 
viene  dal  Ligorio.  E  veramente  niun  altro 
fuori  di  lui  poteva  avère  Timpudenza  di 
dare  ad  intendere ,  che  quel  suo  Q.  Masurio 
mi89U8  duobus  Gemms  sotto  Tiberio ,  avesse 


prima  militato  in  una  legione  che  ricevette 
il  nome  dair  imperatore  Traiano.  —  [On 
trouve ,  quoique  très-rarement ,  des  exemple8 
de  Fusage  dont  il  s^agit  avant  Caracalla; 
ainsi  je  ne  doute  pas  que  M.  Renier  n'ait  bien 
expliqué  Tinscription  de  l'Algérie  n*  Bso , 
en  y  reconnaissant  le  surnom  de  Commo- 
diana  donné  à  la  leg,  III  Augusta,  Quant 
h  rinscription  condamnée  ici  par  Borghesi, 
elle  est  en  effet  l'œuvre  de  Ligono  ;  elle  se 
trouve  dans  ses  manuscrits  conservés  k 
Naples.  W.  Henzbn.] 

*  Grut.  p.  6 ,  6  ;  p.  960 ,  1  ;  p.  1 068 ,  q  ; 
p.  1075,  10;  Orelli,  n.  1809,  e  LEG* II • 
ADIVT- ANTONINIANA  in  un  altro 
marmo  del  q  1 6  veduto  a  Buda  e  comuni- 
catomi  dal  mio  ch.  amico  cavalière  Cnt- 
taneo. 

•^  Orelli,  n.  Uoi;  Pococke,  Inscr,  ant. 
p.  laa,  5,  e  LEG  •  H  •  ITAL  •  ANTO- 
NINIAN  in  un'  altra  iscrizione  del  a  19 
serbata  nell'  antiquario  di  Monaco  e  copia- 
tami  dal  Kellermann. 
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dissero  Severiane  Àlessandriane  M  ma  è  vero  pure  che  taiora  si  conten- 
tarono  di  chiamarsi  semplicemente  Alessandriane^,  e  più  spesso  sem- 
plicemente  Severiane*,  siccome  apparisce  da  molti  marmi  che  a  lui 
indubitatamente  appartengono.  Intanto  il  più  antico  esempio  che  me 
ne  sia  capitato  sta  nella  base  delfanno  2o5^,  in  cui  la  coorte  I  dei 
p.  i58,*34.  Vigili  si  qualifica  ANTONINIANA  ;  ma  è  perô  da  avvertirsi  che  quel 
litolo  vi  è  stato  aggiunto  posteriormente  :  onde  si  mostra  anzi  da  ciô, 
che  in  quelFanno  ella  non  adopravalo  ancora.  Il  primato  adunque, 
quando  non  voglia  aversi  riguardo  ai  dubbi  dello  Schoenwisner  ^,  ne 
ricade  alla  Gruteriana  del  207  ^,  in  cui  si  ricorda  la  LEG  •  I  •  ADI  • 
P  •  F  •  ANTONINIANA;  e  quest'uso  era  poi  generalizzato  certa- 
mente  nel  212,  in  cui  Caracalla  uccise  il  fratello  Geta,  come  addimo- 
strano  i  cœmiculari,  commentartenses ,  speculatm^es  legionum  III  AntofU- 
nianarum  di  un'  insigne  iscrizione  di  Garnunlo  falta  pubblica  dal 
Labus^.  Il  diploma  del  Gardinali  n.  XXIV,  d' accordo  con  due  lapidi 
Gruteriane®,  ci  assicura  che  nel  208  le  coorli  pretorie  non  avevano 
ricevuto  ancora  questa  denominazione,  ma  ail'  incontro  n  erano  già 
in  possesso  nel  2i3  per  fede  di  un'  altra  pietra  délia  stessa  col- 
lezione  ^. 

Non  si  puô  precisare  in  quale  anno  la  nostra  flotta  ravennate  co- 

minciasse  ad  usarlo  :  ma  è  certo  che  1'  ebbe,  trovandosi  chiamata  anch' 

159, *35.  essa  Antoniniana  in  due  marmi,  1' uno  del  Grutero  *^  l' altro  del  Do- 


'  Grut.  p.  1091,  5;  Murât,  p.  1997,6; 
Orelli,  n.  35ii,  [n.  339^  et  n.  3396]; 
KellermaDD,  VigiL  Rom,  n.  987.  [HeDzen, 
n.  5668;  Reûier,  Irutcr.  rom,  de  l'Algérie, 
n.  1839.] 

*  Grut  p.  7,  n.  3;  Orelli,  n.  3069  e 
n.  6037. 

*  Grut.  p.  1 69, 7  ;  p.  1  oo5 ,  3  ;  p.  1 1  o3 , 
5  ;  Schoenwisner,  Iter  Pannon.  p.  1 53  ;  Mu- 
séum nationale  Hungaricum,  t.  I,  p.  370; 
Orelli,  n.  1177,  [n.  1708],  n.  3 183  [et 
n.  6933;  Henzen,  n.  569o  et  n.  6683  J; 
Steiner,  Corpus  inscr,  Rom.  Rheni,  p.  337, 


n.  385,  e  LEG  IMTALPFSEVER 
in  una  del  336,  che  il  Kellermann  mi  Ira- 
scrisse  nel  citato  antiquario  di  Monaco. 

*  Manni,/«cmtofUi4/&an«^p.  900.  [Kel- 
lermann, Viffil.  Rom,  p.  30,  n.  3.] 

'  Iter  Pannon,  p.  3 1 5. 

•  Pag.  1  o3,  6. 

'  A  ra  antiea  scoperta  m  Hainburgo  ^  p.  6  3 . 
[Orelli,  n.  3/187;  cf.  Henzen,  p.  358.] 

*  Pag.  ^5,  i3,  e  p«  1101,  5. 

•  Pag.  4A ,  3. 

*•  Pag.  1107,  3.  [Orelli,  n.  967 i.J 
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nati  \  ed  in  questo  scoperto  recentemente  a  Berito  nella  Siria,  ed  or 
ora  coraiinicatomi,  nella  cui  seltima  riga  forse  manca  un  Q^onde  leg- 
gère  Si  Qww  Hanc  Arcam  APERVERIT*  : 

D      •      M 
AVRELIO-DOMITIO  •  TRIERA  RC 
CL  •  PR  •  ANTONINIAN  •  RAVENNAT 

P      •      V 
5.  VETTIA- VEHILA-  HERES  •  MARITO  •  BENE 

MERENTI  •  POSVIT 
S    H    A    APERVERIT    ALIVTVE    CORPVS 
INDVXERIT  DABIT  FISCO  CAESARIS 

mm?m  n  v  m  v  M 

Abbiamo  veduto  come  le  miiizie  romane  dal  nome  dei  principi  suc- 
cessori  continuassero  a  chiamarsi  Antoniniane  sotto  Elagabalo,  e  si 
dicessero  Severiane  Alessandriane  sotto  Alessandro  Severo.  Per  altre 
lapidi  sapevamo  che  si  appellarono  Gordiane  sotto  Gordiano  Pio,  Fi- 
iippiane  sotto  i  Fiiippi,  Galliane  Volusiane  sotto  Treboniano  e  Volu- 
siano.  Valériane  Galliene  sotto  Valeriano  e  Gallieno,  Glaudiane  sotto  p. 
Claudio  il  Gotico^;  ma  nella  somma  penuria  in  cui  siamo  di  memorie, 
nel  tempo  di  cui  ragioniamo,  è  questo  il  primo  monumento  da  cui 
apparisca  che  sotto  Traiano  Decio  si  domandassero  Deciane. 

La  frattura  del  bronzo  ha  danneggiato  in  ambedue  i  luoghi  il  nome 
dei  comandante,  a  cui  era  soggetta  questa  flotta.  Nella  pagina  esterna 
egli  non  era  indicato  se  non  che  pel  cognome,  del  quai  si  è  salvata  la 
finale  .  .  .CIANO,  e  T  iniziale  in  un  I,  che  nella  sommità  serba  la 
reliquia  di  un'  attaccatura  :  onde  si  è  certi  ch'  egli  era  un  M  o  un  N. 
Doveva  dunque  essere  un  nome  come  mmuCIANO,  nwmtCIANO, 
0  altro  consimile.  Dair  altro  canto  è  apparente  il  gentilizio  abbreviato 
CLaudio,  ed  è  pure  chiara  la  terminazione  del  cognome  .  .  .CIA.  In 
niun  luogo  perô  il  carattere  è  peggio  conformato  quanto  sul  principio 
di  questa  parola.  Tuttavolta  Y  iniziale  mi  è  sembrata  un  N  :  ma  non 


i(îo,*36. 


'  Pag.  37/1,8.  [OreUi,n.  3598.] 

*  f  Voy.  Corp,  inscr.  Lat.  vol.  IIl ,  n.  1 68.] 


If. 


^  [  Et  enfin  Maximiniennes  sous  Maximin  ; 
voy.  Inscr.  rom.  de  l'Aig.  n.  98.  L.  Renier.] 
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oso  décidera  se  la  susseguente  sia  un' A  o  un  O.  A  lei  succède  Tavanzo 
di  un'altra  lettera,  che  in  ogni  altro  caso  si  direbbe  la  gamba  anle- 
riore  di  un  V  :  ma  corne  esserne  sicuro,  se  anche  i  caratleri  précèdent! 
pendono  dallo  stesso  lato?  Incerto  è  pure  se  la  frattura  abbia  rapito  al- 
cuna  nota  posteriore  :  perché  da  questo  lato  non  essendosi  osservata 
alcuna  legge  di  euritraia,  ed  essendo  le  letlere  disuguali,  e  più  grandi 
dell'ordinario,  nel  supposlo  che  gli  avanzi  délia  superstite  fossero 
p.  i6i,*37.  quelli  di  un  V,  per  poco  che  le  sue  gambe  fossero  divaricate  po- 
trebbe  dirsi  ch'ella  occupasse  tutlo  lo  spazio.  Non  mi  è  riuscito  di  rin- 
venire  alcun  cognome  già  cognito,  con  cui,  date  le  esposte  condizioni, 
supplire  questo  nostro.  Bensi,  considerando  la  uscita  di  lui,  parmi 
certo  che  si  abbia  una  di  quelle  terminazioni  popolari,  délie  quali  ci 
sono  rimasti  alcuni  csempi,  come  Manda  per  manus,  Glaucia  per  g^/au- 
cuSy  Vaccia  iper  vaccm y  e  simili.  Con  lali  scorte  si  avrebbe  mai  da  dire, 
che  qui  si  avesse  Naucta  per  nauctis?  Ma  in  tanta  incertezza  è  inutile 
perdersi  in  congetture,  mancando  ogni  altro  sussidio  per  conoscere  le 
persone  che  governarono  in  questi  lempi  la  flotta  ravennate  :  troppo 
scarso  essendo  ancora  l'elenco,  che  ha  potuto  raccoglierne  la  diligenza 
del  sig.  Cardinal!  *.  Ben  si  puô  asserire  che  costoro  furono  due  per- 
sone diverse  :  dal  che  sempre  più  si  conferma,  che  dalla  nuova  lamina 
ci  vengono  dati  due  distinti  diplomi.  E  ciô  viene  poi  messo  fuori  d'ogni 
questione  dalla  varietà  délie  cariche  da  loro  occupate.  Imperocchè  il 
primo  si  chiama  apertamente  PKAEFecUiSy  il  secondo  dicesi  SPR, 
lezione  nel  bronzo  chiarissima,  ed  abbreviatura  assai  conosciuta  per 
significare  Sub  PBjiefeclus.  Ora  siccome  sarebbe  assurdo  che  chi  era 
ammiraglio  divenisse  poscia  vice-ammiraglio ,  cosi  non  resta  altro  da 
t6'2,*38.  credere,  se  non  che  il  prefetlo  Minuciano  o  Numiciano,  poco  dopo 
r  assunzione  di  Decio,  o  per  morte  o  per  promozione,  abbandonasse  il 
suo  posto,  e  che  nella  vacanza  il  comando  délia  flotta,  come  di  diritto, 
ricadesse  al  sottoprefetto.  Infine  non  è  da  lasciarsi  senza  annotazione, 
che  la  nostra  tavoletta  ampiamente  conferma  ciô  ch'erasi  già  saputo 

*  Diplomi  imperiali ,  p.  17/i. 
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(lai  diploiiia  XXVI  det  Carditiali  :  cioè  che  la  durata  del  servizio  nclla 
milizia  navale,  il  quale  (îtio  almetio  ad  AnlonJno  Pio  eva  statu  di  vcn- 
lisei  anni,  Tu  Jn  seguito  prolungato,  onde  sotto  l' impero  dei  Filippî  era 
frtà  di  ventotto. 

Veniamo  ora  al  merilo  principalt  dolla  pagina  esterna,  cirèquello 
di  correggere  i  fasti  comunr,  insegnaiidoci  che  i  consoli  ordinari  dell' 
anno  a  69  furono  Fulvio  Emiliano  per  la  seconda  volta  e  Nevio  Aqui- 
lino.  E  incominciando  dal  primo,  la  famiglia  di  lui,  benchè  quasi 
ignota  agli  scrittori ,  pure  fiori  graiidemente  nel  secondo  c  nef  terzo 
secolo  cristiano,  corne  ci  addimostrano  le  replicate  voile  in  cui  oUenne 
gli  onori  consolari.  Niuna  apparenza  puô  farci  suppoiTe,  che  discen- 
desse  dalle  illustri  case  repubblicane  dei  Centumali,  dei  Flacchi  e 
dei  Nobiliori.  Im  più  antica  notizia,  che  si  abbia  di  lei,  proviene  dalle 
retiquie  dei  gius  civile  antegiustinianeo  daleci  dall'  eniincnlissimo  Mai . 
nelle  quali  lllpiano  paria  di  un'  epislola  di  M.  Aurelio  ad  Emiliano  ', 
cui  altra  volta  aggiiinge  il  genttlizio  di  Fulvio^,  ordinandogli  di  com- 
putare  fra  gli  oneri  di  Manilio  Optivo  la  luteta  délia  figlia  emancipata. 
Non  sembra  da  dubitarsi,  che  in  ambedue  i  luoghi  si  tratti  délia  stessa 
persona,  trovandosi  l'une  e  l'altro  neHo  stesso  titolo  de  excumtiov^, 
ed  osservandosi  che  in  quel  litolo  sotio  citati  yiù  volte  i  medesinii 
i-escritti  e  i  soggetti  niedfsinii.  Ed  è  poi  chiaro  dal  conteste  di  queila 
impériale  risposta,  che  Fulvio  Emiliano  fu  un  pretove,  0  il  préside  dî 
una  provincia,  il  quale  aveva  consultato  il  principe  sulla  pietesa  pro- 
mossa  da  Manilio.  Il  Moutfaucon '.  [lubblicando  un'  iscrizione  greca 
di  Ancira  dedicata  a  L.  Fulvio  Rustico  Emiliano  console  e  legato  délia 
Galazia,  giudicô  ch'egli  fosse  il  Fulvio  Emiliano,  che  trovcremo  poî 
console  ordinario  nel  206;  alla  quale  opinione  sottoscrissero  il  Ke- 
lando*  e  il  Muralori^.  Nell'  estratto  peiô  di  quell' opéra  del  Mai,  che 
iiiserii  nel  Giornale  Arcadîco,  io  opposi^  che  qnella  lapide  fu  dedicata 

'  Pajï.  5i  (S  110].  '  Fnsli.p.  110. 

'  Pflff.  Ù7  [S  189].  '  fBg.a.î'i,  i.ep.  555,  3. 

'  Pnkeogrnphin  Grnecn,  p.  ifii.  [Corp.  "  |  Voyfz  pim  haut,  tome  III.  p.  118. | 


300 


DIPLOMA  DI  DECIO. 


da  Trebio  Alessandro,  il  quale  ha  tutto  1' aspetto  di  essere  la  mede- 
p. i6/i,*'io.  sima  persoua  de!  Trebio  Cocceio  Alessandro,  cb'  eresse  un'  altra 
lapide  parimente  in  Ancira  a  C.  Giulio  Severo  \  e  cbe  fu  figlio,  corne 
sembra,  di  M.  Cocceio  Alessandro  mentovato  in  una  terza  iscrizione 
délia  stessa  città^.  Quel  Giulio  Severo  vi  s'intitola  console  e  legato 
prop retore  délia  Siria  Palestina  :  ed  io  spesi  moite  parole  per  mo- 
strare,  ch'egli  doveva  essere  il  Severo,  cbe  fu  poi  proconsole  d'Asia 
circa  Tanno  169'  :  ond'era  probabilnaente  0  il  G.  Giulio  Stazio  Severo 
suffetto  iiel  i55,  o  nieglio  il  G.  Giulio  Severo  console  ordinario  nelF 
anno  seguenle  ^.  Ma  non  vidi  allora  la  ragione  potissinaa  cbe  si  aveva 
per  non  poter  differire  ancbe  costui  ai  lempi  deir  imperatore  Settimio, 
i65,*'ii.  ragione  cbe  bo  poi  svolta  illustrando  la  base  dell'altro  console  L.  Bur- 
buleio  Optato  Ligariano^.  E  questa,  cbe  ai  tempi  di  M.  Aurelio  cesso 
la  Siria  Palestina  di  avère  il  préside  proprio,  essendo  stata  restituita 
da  queir  Augusto  alla  Siria  Magna  durante  il  governo  di  Avidio  Cassio, 
da  cui  è  ben  vero  cbe  ne  fu  poi  nuovamente  staccata  da  Settimio  Se- 
vero, ma  per  passare  sotto  T  amministrazione  del  nuovo  legato  délia 
Siria  Fenicia.  Se  quindi  Y  incisione  di  quella  lapide  non  puô  portarsi 
più  in  giù  délia  meta  dell'impero  di  M.  Aurelio,  e  se  il  dedicante  fu 
la  medesima  persona  cbe  fece  scolpire  T  altra  di  Emiliano,  sarà  difficile 
il  supporre  cbe  sia  corso  tra  1'  una  e  ¥  altra  Y  intervallo  di  più  di  tren- 
tacinque  anni.  Per  lo  cbe  reputai  e  reputo  tuttavia  molto  più  proba- 


'  Montfaiicon,  Palaeogr,  Graec.  p.  109. 
[Corp,  inscr.  Gr,  n.  ^0:19.] 

*  Montfaucon,  Palaeogr.  Graec.  p.  160. 
\Corp»  inscr.  Gr.  n.  ^o5o.J 

^  MassoD,  nella  Vita  di  Elio  Aristide. 

^  La  base Gruteriana,  p.  39/i ,  3,  da  cui 
unicamente  ci  veogono  dati  i  nomi  di  questo 
console  e  del  suo  collega  M.  Giunio  Rufino 
Sabiniano,  era  gravemente  sospetta  al  si- 
gnor  Cardinal!  ed  a  me ,  perché  proveniente 
in  prima  origine  dal  Ligorio ,  ne  piii  veduta 
da  aiciino.  Rendo  moite  grazie  ai  mio  ch. 
collega  sig.  Gervasio  di  Napoli ,  il  quale  mi 


annunzia  di  averla  rinvenuta  infissa  ne!  lato 
di  un  antico  palazzo,  che  avrà  apparlenuto 
una  volta  al  marchese  del  Vasto ,  posto  per 
la  strada  délia  Croce  di  Lucca ,  più  giù  di 
S.  Pietro  a  Maiella  ;  e  di  apprestarsi  a  pub- 
blicame  una  più  compléta  lezione.  [M.  Ger- 
vasio a  en  eiïet  publié  cette  inscription  dans 
ses  Oêservazioni  intomo  aU'  iscriz.  onoraria 
di  C.  Celio  Fero  (Naples,  1 85a ,  in-A") ,  p.  9. 
M.  Mommsen  Ta  donnée,  /.  N.  n.  19S1. 
L.  Rbnier.] 

^  [Voyez  plus  haut,  p.  160  et  suiv.] 
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bile,  che  s'abbia  da  attribuire  piuttosto  airËmiliauo  nientovalo  (la 
Llpiano,  che  niente  impedisce  di  credere,  che  possa  essere  stato  con- 
sole suffetto  sotto  r  imperatore  filosofo.  Non  potrà  peraltro  giudicarsi 
l'Emiliano  proconsole  d' Asia,  e  il  principale  fra'  generali  di  Pescennio, 
vinto  ed  ucciso  alla  battaglia  di  Gizico  nel  19&  :  atteso  che  sappiamo 
da  Erodiano  \  che  i  figli  di  quest'ultimo  vennero  trucidati  per  coniando 
di  Severo,  mentre  alFopposto  si  mantenne  la  discendenza  deiraltro. 
Ogni  ragione  infatti  concorre  a  persuaderci,  che  da  lui  sia  nato  il 
console  ordinario  del  206,  che  fino  dai  giorni  del  Panvinio  ha  portato  p.  it)«),*Vj 
nei  fasti  il  nome  di  Fulvio  Emiliano  per  la  memoria  che  se  ne  aveva 
nel  Digesto^,  con  cui  concordano  tre  iscrizioni^.  Nulla  si  sa  di  costui 
dopo  essersi  raostrato,  che  non  gli  appartiene  T  iscrizione  di  Aucira, 
quando  pure  non  piacesse  ad  alcuno  di  confonderlo  col  Fulvio  prefetto 
di  Roma  posto  a  morte  nel  ât2i,  siccome  abbiamo  in  Dione^,  che  dal 
Reimaro  nell'  indice  è  stato  creduto  piuttosto  Fulvio  Diogeniano.  Me- 
glio  forse  se  gli  attribuirebbe  il  seguente  miserabile  frammento  di  un 
titolo  aquileiense  datoci  dal  Rertoli  ^  : 


.  .  .tARBIO 
.  .  ./mLVIO 
.AEMILIANO 
.;>rAETORI 
.    .;>ROVINC 


Dopo  lui  comparisce  un  altro  Emiliano  console  anch'egli  ordinario      1O7,  *'i:i 
nel  944.   Dal  Muratori^  fu  falsamente  creduto  quell' Audenzio  Enii- 


'  Lib.  III,  c.  II,  S  '2  et  5. 

*  Lib.XXIV,  tit.  i,leg.  3a, 

^  Fea,  Fratnm,  di  fasti,  p.  89;  Ama- 
duzzi,  Aneed.  litter,  t.  Ill,  p.  463;  Gruter, 
p.  176,  8.  [Ordii,  n.  hojb.] 

*  Lib.  LXXrX,  c.  XXI. 

'  Aniichùà  di  Aquilma,  p.  3i  1,  n.  666. 
[La  pierre  paraît  perdue;  mais,  d'après 


la  copie  de  Corteuovis ,   il   faut   lire  à   la 

fin  : 

prl\    E  T  O  R  I 

aerfilLI  •  PLEBIS 

q.pr'p^K'VKOWlNC 

Th.  Mommsen.] 

*'  Sortis  thésaurus  inscript ionum ,  loin.  111 , 
p.  36. 
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Hano,  di  cui  parla  una  lapide  del  Fabretti",  sulla  quale  sono  da  ve- 
dersi  il  Mazocchi^,  l'Ignarra^  e  1' Orelli '*.  Ed  ho  detto  falsamente, 
essendo  ora  dimostrato,  che  coslui  non  fu  un  console,  ma  un  consolare 
délia  Gampagna  vissuto  un  pezzo  più  tardi.  Viceversa  il  ch.  Gardinali^ 
congetturô  che  fosse  l'Elio  Emiliano  prefetlo  délia  flotta  misenate  nell' 
anno  millenario  di  Roma,  conosciuto  per  un  dipioma  dei  due  Filippi. 
Ma  prescindendo  che  la  prefettura  délie  flotte  non  fu  mai  ufficio  con- 
solare, anzi  ne  meno  senatorio,  una  taie  congettura  era  stata  prece- 
dentemente  sventata  dal  Fea**'.  Egli  pubblicô  una  nuova  iscrizione  tro- 
vata  per  la  via  Latina,  che  ho  veduta  ancor'io,  dalla  quale  si  attesta, 
rhe  i  consoli  ordinari  di  quell'anno  furono  Armenio  Peregrino  e  Fulvio 
Emiliano.  E  con  ciô,  per  riguardo  a  quest'  ultimo,  resté  verificata 
l'antica  opinione  del  Panvinio,  il  quale  Taveva  tenuto  délia  gente 
Fulvia  per  una  ragione  a  vero  dire  assai  debole,  cioè  perché  da  quella 
p.  i6«,*/i/i.  famigha  era  uscito  T  Emiliano  del  206,  che  ora  con  maggior  diritto 
noi  potremo  giudicare  suo  padre.  Molti,  e  fra  questi  il  Petavio  e  l'Al- 
meloveen,  abbracciarono  la  sentenza  Panviniana  :  ma  quantunque  il 
Pagi  r  appoggiasse  con  nuovo  argomento,  siccome  fra  poco  vedremo, 
ciô  non  di  meno  i  fastografl  posteriori  non  le  vollero  prestare  credenza  : 
e  quel  console  resté  senza  gentilizio  presso  il  Relando,  il  Bianchini,  il 
Tillemont,  lo  Stampa,  TEckhel  ed  altri. 

In  tal  modo,  lenendo  dietro  alla  successionc  di  questa  casa,  eccoci 
giunti  ai  nostri  consoli  del  2/49,  che  vengono  chiamati  con  générale 
consenso  Aemiliano  et  Aquilino  in  tre  leggi^,  non  che  dalF  anonimo 
INorisiano,  da  Idazio,  da  Cassiodoro,  da  Prospero,  da  Mariano  Scolo, 
dal  frammento  Bucheriano,  dai  fasti  di  Oxford  e  dai  due  anonimi  dati 
per  ultimo  dal  Roncalli.  Solo  la  cionaca  Pasquale  0  Alessandrina  e  i 

^  Inscr.  dam,  p.  a8o,  n.  178.  *  N"  3376.  [Cf.  Moramsen,  /.  N.  36 1*2.] 

*  In  mutilum  Campant  ampkitheatri  ftVw-  ^  Dipkmi  imperiali,  p.  286. 

lum  commentarim,  ed.  0'  (1797),  p.  107.  *  Frammenti  di  fasti ,  p.  LXXXVII. 

nota  66.  '  Cod,  Hb.  IX ,  tit.  xxxii ,  leg.  6  ;  lib.  VIII , 

^  De  palaestra  Neapolitana  commentarius ,  lit.  lvi  (lv),  leg.  1  ;  Hb.  IV.  til.  xvi,  leg.  û. 

p.  ]3o. 


DIPLOMA  DI  DECIO.  303 

fasti  Eracliani  o  Fioreiitini  maggiori  da  loro  si  scostano  Ji)  qucslo,  clie 
aggiuDgono  ad  Emiliano  la  nota  del  gemino  consolato  :  e  in  ciô  veii- 
gono  seguiti  dai  fasti  di  Teone,  o  sia  dal  Fiorentini  minori.  Se  non 
ehe,  scomposti  corne  sono  In  questo  periodo  di  tempo,  gii  assocîano 
neir originale  il  console  dell'anno  avanti  Pilîppo  giuniore,  in  cui  vei^e 
il  Relando  nel  riordlnarli'  gli  restitiii  il  proprio  compagno  Kav'^vos  i'. 
collocato  neir  anno  dopo,  il  cuî  nome  per  ta  viziosa  anticipazione  di 
una  lettera  cosl  fu  scritto  in  cainbio  di  Àxv>it>o$.  Convien  confessaie, 
che  i  fasti  greci  hanno  vinto  questa  volta  in  diligenza  i  latini,  la  loni 
aggiunta  essendo  poi  stata  confermata  dalla  testiaionianza  di  ti-e  iscri- 
zioni.  V  ■  |(AL  '  IVN  ■  AEMIL  ■  ir  ET  •  AQVILIN  ■  COS  si  ha  in 
una  lapide  vindobonense  posseduta  e  stanipata  dal  Lazio,  da  oui  passa 
nel  Grutero  ^  ;  DED  ■  KAL  •  AVG  ■  AEMILIANO  •  Il  •  ET  ■  AQVI- 
LINO-COS  si  legge  in  una  base  Irovala  al  Garigliano  e  poi  mise- 
ramenle  perduta  in  mare  nel  trasportarla ,  édita  dal  Marini'  e  cor- 
retta  dal  Vîsconti  *.  Finalmente 

DEDICATA 

ni_NON  lAN 

AEMILIANO   II   ET  AQVILINO  COS 

sta  iiella  tena  iscrizione  di  Veio,  clie  fu  la  prima  a  venire  alla  luce, 
unde  non  rimase  ignota  al  Panvinio,  e  che  ora  è  stata  riprodotta  dal 
Nibby  *  e  daU'Orelli  *.  Ne  fa  caso,  se  dalla  loro  concordia  si  diparte 
il  seguente  frammento  veduto  in  una  villa  vicino  al  Laterano  dal  Kel- 
lermann,  rapito  troppo  presto  aile  mie  speranze,  e  da  lui  comunica- 
tomi  ;  il  quale  moslra  di  appartenere  a  persona  de!  basso  popolo, 
che   non  si  curava  per  questa   parte  di   una   scrupolosa  esa(te7,za , 


'   f-Mi,  |,.  176. 

i'.Sdilioii  de  Rome.  Conf.  Hommsen.  1.  .Y. 

■P.g.,1.6. 

So63.1 

'  fr.  Aral.  p.  63o. 

'   VingghantiqvanoHe'eonlonudiltoim, 

vol.  1,  p.  49. 

l'i^ition  de  MUan,  et  p.  tSg,  not.  |5  de 

•  N.  109. 
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molto  spesso  non  osservata  anche  nelle  lapidi  di  questi  tempi  incise 
fuori  d' Italia'  : 


D   .    .    . 

.  .  .  .  ACLIA-DI.  . 
.  .  .  NIA-M-POSV 
.  .III-KAL-AVG-EMIL 
ET-AQyiLINO-CONS 
DORMIT 


Il  Guspiniano,  primo  fra  i  moderni  collettori  di  fasti ,  giudicô  che 
quest' Emiliano  fosse  quel  medesimo  che  quattro  anni  dopo  divenne 
imperatore  :  ma  la  sua  congettura,  quantunque  non  priva  di  un'  ap- 
parente probabilità,  è  stata  respinta  dai  numismatici.  Ëssi  hanno  os- 
servato  che  le  sue  medaglie  sincère,  possedute  anche  da  me,  non 
offrono  se  non  che  T  intitolazione  P  •  M  •  TR  •  P  •  I  •  P  •  P ,  ovvero  P  •  M* 
TR-POT-P-P.  La  mancanza  del  COS,  qualità  che  senza  dubbio 
non  gli  sarebbe  stata  risparmiata,  se  gli  fosse  competuta,  dimostra 
adunque  che  nel  1006,  in  cui  invase  l'impero,  non  era  stato  console 
p.  i7i,*'i7.  ancora.  Infatli  T  Ëckhel  ha  già  dimostrato^  la  poca  fede  che  deve 
aversi  ai  due  nummi  del  Mezzabarba  e  dell'  Angeloni ,  che  gliela  attri- 
buiscono.  Riguardo  al  terzo,  su  cui  si  astenne  dal  far  parola,  pubbli- 
cato  dal  Tanini  ',  da  cui  si  asserisce  esistere  in  bronzo  grande  nel  Mu- 
seo  Vaticano,  e  rappresentare  T  imperatore  togato  in  piedi  con  un 
ramo  nella  destra,  lo  scipione  nella  sinistra*,  e  colP  epigrafe  P  •  M  •  TR- 


*  [Voyez,  dans  mes  Inser,  christ,  t.  I, 
p.  1^,  n.  9,  une  copie  plus  exacte  de  cette 
inscription,  doù  il  résulte  que  la  pien*e  est 
mutilée  à  droite  et  à  gauche ,  et  qu'il  faut , 
à  la  quatrième  ligne,  suppléer  EMILûmo. 
Rien  n*empèche  non  plus  de  suppléer  à  la 
suite  de  ce  nom  la  marque  du  deuxième 
consulat.  J.  B.  de  Rossi.] 

*  D.  iV.  K.  t.Vlll,p.  373. 

^  Supplementum  ad  Bandurium,  p.  Ai . 


*  [On  trouve  la  même  figure  sur  des 
monnaies  d'Antonin  le  Pieux ,  de  Conunode , 
des  deux  Gordiens  d'Afrique  et  peut-être 
d'autres  empereurs,  et  elle  parait  représen- 
ter le  génie  du  sénat,  ou  Tempereur,  comme 
père  du  sénat.  (Voy.  Dion,  lib.  LVIII,  c.  v; 
Bullett.  archeoi  nap.  N,  S.  ann.  V,  p.  i3.) 
Emilien,  au  contraire,  est  toujours  repré- 
senté sacrifiant  devant  une  enseigne  mili- 
taire. C.  Cavedoni.] 
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P  •  COS  •  11  •  P  •  P,  io  noterô  che  questo  rovescio  è  tutlo  pioprio  di  Bai- 
bino  e  di  Pupieno,  nei  quali  veramente  incontrasi  com'egli  lo  descrive. 
Tutto  al  più  potrebbe  adunque  concedersi,  che  nelia  fretta  d' impron- 
tare  la  moneta  in  Roma  in  onore  del  novello  Augusto,  dopo  l' uccisione 
accaduta  a  Terni  dei  suoi  rivali,  si  fosse  accoppialo  al  nuovo  dritto 
un  antico  rovescio  :  del  quai  fallo  non  mancano  al  tri  esempi.  Dal  che 
ne  verrebbe  che  questa  niedaglia,  ancorchè  vera,  non  gioverebbe 
punto  alla  cronologia.  Perô  fra  gli  avanzi  del  Museo  Vaticano  io  non 
l'ho  rinvenuta  dopo  le  sue  triste  vicende,  ne  veggo  che  sia  stata  cognita 
al  cavaher  Mionnet,  uno  dei  conservatori  del  Museo  di  Parigi,  ove 
diversamente  dovrebbe  essere  riniasta.  Per  lo  che  giudico  piullosto, 
che  quella  fosse  una  medaglia  mal  letta,  o  anzi  con  lettere  rifatte  : 
dalla  quale  non  mi  maraviglio  che  restasse  ingannato  il  Tanini,  uomo  P.  172, 
dotto,  ma  di  buona  fede,  ne  sempre  avveduto  abbastanza  per  tenersi 
in  guardia  contra  le  frodi  dei  falsari,  come  ho  conosciuto  dal  suo  lungo 
carteggio  con  mio  padre,  e  come  lo  dimoslrano  altri  luoghi  délia  sua 
opéra. 

Xè  piifc  sohdo  fondamenlo  si  è  avuto  di  chiamare  Giunio  questo 
console,  e  di  attribuire  al  suo  collega  il  prenome  di  Gaio,  appellan- 
dosi  ad  un' iscrizione  del  Grutero  ^  Imperocchè  il  Relando^  ed  il  Ma- 
rini  *  hanno  giuslamente  avvertito,  che  quella  lapide,  proveniente 
dalle  schede  del  Clusio,  non  è  che  una  copia  scorretta  delFaltra  sopra 
citata^,  di  cui  si  ebbe  una  mighor  lezione  dal  Lazio,  e  che  il  Grutero 
riprodusse  senza  accorgersi  del  duplicalo.  Quindi  nella  riga  addolta 
VIAL-IVNAEMILl-ET-CAQVILIN-COS,  il  IVNIVS  non 
è  già  un  gentilizio,  ma  il  giorno  V- KAL'IVNiVw,  nel  quale  fu  dedi- 
cata  quella  base. 

Lasciando  adunque  da  banda  queste  due  opinioni  già  abbattute, 
sarà  piuttosto  da  dirsi,  che  il  Panvinio,  certificato  dal  marmo  di  Veio 
dei  doppi  fasci  di  questo  Ëmiliano,  non  esitè  a  crederlo  quel  medesimo, 
che  gli  ave  va  avuti  per  la  prima  volta  nel  2  44  :  per  cui  anche  in  questo      173,  *69. 


'  Pag.  i3o,  2. 
'  Fasti,  p.  ail. 


'  Fr,  ArvaL  p.  346. 
*  Grut.  p.  74,  6. 


If. 
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anno  gli  confermô  il  nome  di  Fulvio.  Alla  quai  sentejiza  accrebbe  gra- 
vissimo  peso  il  Pagi,  quando  nella  critica  Baroniana  annunziô  :  t^nuper 
^Smyma  delatum  est  mamior  ad  Cuperum  vir.  cl.  cum  imcriplo  fwmine 
^A.FulviiAemilianicos.  IL  t)  Ma  a  questa  sua  asserzione  fu  tolto  ï  effetto 
dovuto  per  la  concorrenza  di  un'altra  lapide  ch'è  la  seguente,  dalla 
quale  si  credè  diraostrato  che  il  console  del  2/19  portasse  il  prenome 
di  Marco  :  dal  che  restava  escluso,  che  fosse  1'  Aulo  del  Pagi.  Ella  fu 
riferita  pel  primo  dal  Fabretti  ^  : 

M ATRI  •  M AGN AE  •  C YBELI AE 
ET- ATTINI  •  SACRVM 
M  •  OFENTIVS  •  M  •  F  •  SILANVS 
EQjROM-SEVERIANVS 
5.  MATRÏ-DEVM-  MAGN 
TAVROBOLIVM  •  ET'  CRIOBO 
LIVM  •  MAGMENTVM  •  FECIT 
M-V-A-KAL-APRIL 

M  •  AEMILIANO  •  ET  •  IVNIO  •  AQVI 
10.  LINO-COS 

il  credito  deir  illustre  editore  le  concilié  tantosto  il  favore  degli  eruditi, 
p.  176^*50.  e  dopo  la  sua  pubblicazione  tutti  i  fasti  susseguenti  si  sono  accordati 
a  descrîvere  i  oonsoli  del  2/19,  come  da  lei  vengono  suggeritî.  Ma  è 
da  gran  tempo,  ch'ella  mi  aveva  fetore  di  falsità,  e  meco  stesso  mi 
maravigliava  come  avesse  potuto  accettarla  per  buona  quell'  acuto  cri- 
tico  del  Marini  ^.  Primieramente  non  si  sa  ne  dove  fosse  trovata,  ne  dove 
esistesse  :  dipoi  la  sua  origine  procède  unicamente  dalle  schede  Bar- 
beriniane  giustamente  diffamate  ai  giorni  nostri ,  e  sospette  aU'Orelli, 
perché  convinte  di  essere  spesso  contaminate  dalle  sozzere  del  Ligorio. 
E  veramente,  se  si  esamini  con  qualche  ponderazione,  si  vedrà  ch'  essa 
pure  non  è  indegna  di  quell'  ignorante  mariuolo.  Comincerô  adunque 
dal  domandare  in  quale  altro  luogo  s' impari,  che  la  madré  degli  dei 
sia  stata  detta  Cybelia^  in  luogo  del  consueto  ùfbele  0  di  Cybela,  se- 

'  Inscr,  dom,  p.  635,  n.  3oi.  —  *  Fr.  ArvaL  p.  366. 
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due  si  ripete  la  medesima  formola  SrQVIS-HOSTIA' SACRVM* 
FAXIT  •  QVI  •  MAGMENTVM  •  NEC  •  PROTOLLAT  •  ID  • 
CIRCO  •  TAMEN- PROBE  FACTVM- EST  :  o  sia,  corne  fu  rel- 
p.  i76,*52.  lamente  spiegato  dal  Sigonio  ^  :  crSi  quis  hostia  sacrum  fecerit,  quod 
cr  sacrum  ob  hostiae  vitium  non  crescat,  sive  non  adolescal,  ut  in  legi- 
rrtimis  accidit,  nec  majus  augmenlum  proférât;  idcirco  tamen  probe 
crfactum  esto,  ac  triste  nihil  sacrificium  portendat. -n  Corne  dunque 
ponno  stare  insieme  in  un  medesimo  inciso  e  disciolti  fra  loro,  i  due 
sostantivi  ET  •  CRIOBOLIVM  •  MAGMENTVM  •  FECIT?  E  se 
due  furono  i  sacrifici,  il  taurobolro  cioè  e  il  criobolio,  perché  si  nota 
che  solo  il  secondo  fu  legittimo  ?  Ghe  significano  poi  quelle  tre  sigle 
M*  V- A  ?  Se  si  avranno  da  spiegare  colle  regole  ordinarie,  vorranno 
dire  înense  quinto,  o  tnensibus  qtitnque  anle  Kal^ndas  Apriles  :  ma  quale 
strana  foggia  sarebbe  mai  questa  di  segnare  una  data?  Ne  menoinau- 
dita  è  la  di  versa  maniera,  con  cui  si  nominarono  i  consoli.  Al  primo  si 
diede  il  prenome  e  il  cognome,  soppresso  il  gentilizio  :  al  secondo  si 
concesse  il  gentilizio  e  negossi  il  prenome.  Per  tutte  queste  avverlenze 
sono  più  anni  che  aveva  espulso  dalla  mia  raccolta  de'monumenti 
ipatici  quest'  informe  aborto  :  ed  ora  ben  mi  compiaccio  che  il  nuovo 
diploma  abbia  posto  Y  ullimo  sigillo  al  mio  giudizio,  dimostrando  che 
il  coHega  Aquilino  non  fu  già  délia  gente  Giunia,  come  ivi  si  asseriva, 
nia  délia  Nevia  ^. 
177, +53.  Tolto  di  mezzo  quest' inciampo,  se  ne  conchiuderà,  che  le  recenti 
scoperte  confermano  pienamente  l' antico  parère  del  Panvinio,  per 
quanto  poco  fondato  egli  si  mostrasse  da  principio.  La  lapide  del  Fea 
avendo  già  provato  che  il  console  del  2  44  nacque  dalla  gente  Fui  via, 
e  il  nostro  diploma  insegnandoci  che  quello  del  969  lo  fu  per  la  se- 
conda volta  e  che  appartenne  alla  stessa  casa,  non  si  potrà  più  du- 
bitare  che  fossero  la  stessa  persona.  Imperocchè  a  convincere  ogni  più 

'  De  antico  jure  prov.  iib.  II,  c.  vi.  lorsque  Pabretti  l'en  a  tirée,  ont  été  depuis 

*  [  L'ioscription  dont  il  s'agit  provient  en  transportés  à  la  Vaticane.  Elle  se  lit  ^le- 

eflet  des  papiers  de  Ligorio,  qui  de  la  bi-  ment  dans  le  vol.  XII  des  manuscrits  de  ce 

biiothèque  Barberine,  où  ils  se  trouvaient  faussaire  aux  archives  de  Turin.  W.Hrnzen.] 
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schifiltoso,  che  matgrado  délia  fratlura  del  brunzo  vi  si  abbîa  da  resti- 
luire^uLVIO,  non  «oLVIO,  non  «l'LVIO,  non  caLVIO  o  altro  nome 
consimile,  troppo  è  opportuna  1'  altra  iscrizione  cilata  dal  Pagi,  da  cuj 
9'  impara  che  un  Fulvio  Ëmiliano  tornô  realinente  a  conseguire  i  t'asci. 
lo  ho  fatta  indarno  ogni  possibile  ricerca  per  avère  ([ualche  ulleriore 
notizia  di  questo  marmo,  da  cui  solo  ce  ne  viene  somministrato  il  pre- 
nome  :  ma  ne  dallo  stesso  Cupero  se  ne  fa  parola  nette  sue  opère,  e 
segnatamente  netl'  epistola  consolare,  ne  lo  trovo  riferito  da  alciiii  altro 
epigrafico  :  per  cui  mi  convinco,  che  non  sia  stato  mai  pubblicato. 
Inlanto,  se  provenne  da  Smirne,  tengo  per  fermo  che  Tosse  scrilto  in 
greco  :  equindi  mi  nasce  violentissimo  sospetto,  che  il  noslro  console 
si  chiamasse  Lucio,  ma  che  il  A  sia  stato  facilissimameiite  scambiato  in 
un  A.  Mi  conduco  in  un  tat  pensamento,  non  tanto  perché  l'antico 
prenome  Auîo  in  questi  tempi  era  ornai  caduto  in  disuso,  quanto  per  p.  178,' 
la  ragione  che  sono  per  soggiungere. 

Esiste  nel  Museo  Vaticano  la  seguente  iscrizione  da  me  veduta,  édita 
dal  MatTei  '  e  da  altri,  che  alla  forma  bislunga  délie  lettere,  e  ad  una 
certa  loro  esilità,  mi  ehbe  faccia  di  appartenere  piuttosto  al  (erzn  che 
al  seconde  secolo  cristiano  : 

L-  FVLVIO  ■  L  ■  F  ■  OVF 

GAVIONVMISIOPETRONIO 

AEMILIANOPRAETOR-I 

TVTELARtO  •  CANDI  DATO 

5.  AVGG-QyAESTOR.I-CANDlD 

AVGG-PONTIFICI-PR.OMAGIS 

TROSALI0COLLINO;£RAEF 

FERIARLATINAR-in_VIR 

MONETALIAA-A-FFVI    VIR 

10.  TVRMAE  ■  I  ■  EQVIT  ■  ROMANOR 

ATTIA-CERVIDIA-VESTINA 

MARtTO 

Niun  dubbio  che  costiii  provenga  dalla  stessa  famiglia  del  nostro  con- 

'  .Vus.  Ver.  p.  ■j5a,3.  [Orelli,  n.  3i34;  Renier,  Mélange»  d'èpigraphie,  p.  i-j.\ 
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sole,  eche  sia  il  medesimo  personaggio  \  di  cui  si  parla  in  questo  tubo 
p.  i79,*55.  di  acquidotto  trovato  nel  1818  negli  scavi  romani  di  Tor  Marancia  : 

FVLVI  PETRONI  AEMILIANI  C  V 

11  Corsini^  lo  credè  vissuto  dopo  M.  Aurelio,  perché  quell' imperatore 
praetorem  tutelarem  primm  fecit ,  al  dire  di  Capitolino^  :  ma  quantunque 
ci  sia  poi  stato  insegnato  da  Giiilio  Paulo  *,  che  l' istituzione  di  quella 
dignità  risale  fiuo  ai  tempi  di  Adriano  ^,  non  per  questo  mi  opporrô  al 
giudizio  de!  Corsini,  perché  anzi  lo  reputo  posteriore  di  non  poco  air 
età  da  lui  stabilita. 

11  Marini^  é  stato  il  primo  a  farci  avvertire,  coU' autorité  di  Lam- 
pridio^,  che  Alessandro  Severo  nell'  imporre  ai  queslori  candidati  il  ca- 
rico  di  dare  al  popolo  i  giuochi  a  proprie  spese,  gli  esentô  in  compenso 
dair  obbligo  di  prendere  Y  edilità  0  il  tribunato  délia  plèbe  per  conse- 
guire  la  pretura,  accordando  loro  «ut  post  quaesturam  praeturas  acci- 
frperent  et  inde  provincias  regerent.  r>  Che  se  qualche  rarissimo  esempio 
si  é  poi  rinvenuto,  ed  io  Y  ho  addotto  allra  volta^,  di  chi  godé  di  un 
eguale  favore  anche  prima  del  figlio  di  Mammea,  cio  vorrà  dire  che  Tot- 
180, ♦56.  tenue  per  una  dispensa  particolare  :  ma  non  per  questo  restera  mcno 
vero,  che  quel  principe  fosse  il  primo  a  concedere  per  diritto  ail' univer- 
salité dei  tjuestori  candidati  ciô  che  innanzi  a  lui  non  si  diede  se  non 
che  a  taluno  per  grazia.  Quindi  il  passaggio  che  Fulvio  Emihano  fece 
di  un  salto  dalla  questura  alla  pretura  sarà  sempre  un  buonissimo  ar- 
gomento  per  giudicare,  che  la  sua  iscrizione  non  debba  essere  anteriore 
ad  Alessandro.  A  questa  si  aggiunge  un'  altra  ragione.  Considero  che 

*  [Voyez,  sur  ce  personnage,  mes  Mé-  égard  après  la  découverte  de  l'inscription 
langes  d'épigraphie ,  dissert.  I,  et,  dans  ta  de  Concordia,  qui  a  pleinement  confirme 
correspondance  de  Borghesi,  la  lettre  qu'il  Tassertion  de  Capitolin  ;  voyez  sa  d  ssertation 
m'a  adressée  le  91  août  1 858.  Cf.  Mommsen,  sur  cette  inscription,  Annali  deW  Instiluto 
Ànnali  delV  Instit.  arch.  t.  XXV,  1 853,  p.  69  arch,  1 85s ,  p.  1 9 1  et  suiv.  et  M.  Mommsen , 
et  suiv.  L.  Renier.]  Epigraphische  Analekten,  n.  96.  W.  Henzen.] 

^  De  praef,  Urb,  p.  101.  *  Fr.  Arval.  p.  8o3. 

^  [In  Marco,  c.  x.]  '  [In  Alexandr,  c.  xuii.] 

*  Jus  Aftlejwtttn.  Maii,  p.  59  [S  96/1].  '  [^^y*  P^"^  haut,  tome  III.  p.  -jo  et 
^  [Borghesi   a  changé  d'opinion  à  cet  suiv.] 
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nelta  lapide  addolta,  quantunque  si  registrino  esaltamenle  tutti  gli  ollici 
esercitati  Bn»  dalla  prima  gioventù,  cominciando  dal  sevirato,  il  quale 
non  richiedcva  ne  meno  di  avère  assunta  la  toga  virile,  tuttavolta  non 
se  ne  ncorda  alcuno  dei  militari.  E  pure  ognun  sa,  che  per  antichissitna 
istituzione  era  vietato  di  entrarc  in  senato  a  chi  non  aveva  prima  sod- 
disfatto  ai  doveri  di  soldato.  Quesla  legge  fu  in  pienissimo  vigore  per 
tutto  almeno  il  seconde  secolo  cristiano  :  onde  nicnte  di  piii  comune  nei 
titoli  onorari  dei  personaggi,  quanto  d'iiicontrarvi  ta  memoria  del  tribu- 
nato  o  délia  prefettura  militare  da  loro  sostcnuta  innanzi  la  questura,  a 
cui  spesso  suole  tener  dietro  la  legazione  legionaria,  o  sia  il  romando 
di  iina  legione,  che  conseguivano  ordinarianaente  dopo  essere  slati  pre- 
tori.  Ma  pifi  tardi  dalle  iscrizioni  degli  uominl  e  dei  giovani  chiarissimî 
sparisce  afTatto  ogn'  indizio  di  carica  bellicosa  :  e  per  quelle  che  sono 
posteriori  a  Gallieno  ne  abbiamo  manifeste  il  motivo  nell'  editto  pro- 
mulgato  da  queir  imperalore,  il  quale,  a  dette  di  Vittere ',  irprinxis  i 
rtmetu  socordiae  suae,  ne  inipcrium  ad  optimos  nobihum  transfer- 
(tretur,  senatum  mititia  vctuit,  etiam  adiré  exercttum.  n  Tuttavolta  non 
si  puô  negare,  che  taie  mancanza  d'impieghi  gnerreschi  s'încomincia 
ad  incontrare  in  tero  anche  prima  di  Galliene  :  e  fra'  titoli  onorari  di 
ccrta  data,  nei  quali  l'ho  avvertita,  i  più  antichi  sono  quelli  di  Grato 
Sabiniano  console  nei  a  *)  i  ",  e  di  Calpurnio  Destro  console  nei  a  2  5  ". 
Per  lo  che  vo  sospettando  che  Caracalla,  il  quale  moite  cose  innové 
nei  sistema  politico  dell'impero,  e  ch'ebhe  gran  cura  di  abbassare 
i'influenza  del  senato,  corne  attesta  Dione^,  fosse  il  primo  non  ad  in- 
terdire la  carriera  délie  armi  ai  senatori  0  ai  loro  hgli  (perché  non 
sarebbe  occorse  dopo  l' editto  di  Gallieno),  ma  bensi  a  dispensarti, 
sotto  pretcsto  di  onore,  dal  servigio  militare,  derogando  al  prescritt» 
delle  antiche  leggi.  Quest'  osservaziene ,  che  Un  qui  credo  sfuggita  agli 

'  DeCaewibut.  trouve  un  exemple  plus  ancien  dans  L.  An- 

*  Mon.  deW  Intlil.  di  eorr.  arek.  lom.  I.  nîuê  Ravut,  qui  fut  quesleur  candidat  sous 

p.  ago.  [Voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  /laô.)  Commode.Voy.plushaul.l.III.p.ai.elniPH 

'  Biiileltiito  deW  Itulit.  di  eorritp.  areheol.  Mélange*  d'fpigr,  p.  30  et  suiv.  L.  Remer. 

i833,p.  6'i.[Heiuen.n.6o53.  — On  en  '  I.ib.  LXXVII,  c.  11. 
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eruditi,  avrà  bisogno  di  ulteriori  confronti  per  esser  meglio  fondata  : 
e  potrà  aliora  somministrare  un'  ahra  norma  non  inutile  per  ristringere 
entro  termini  più  angusti  l' età  di  moite  lapidi  vagabonde. 
p. t82,*58.  Intanto  dal  fin  qui  detlo  restera,  io  spero,  dimostrato,  che  il  titolo 
Vaticano  non  puô  riferirsi  airEmiliano  console  ne!  206 ^  siccomeaveva 
fatto  il  Corsini.  Ma  per  altre  ragioni  non  puô  ne  meno  concedersi  al 
noslro  console  del  ^jkk  e  del  2Û9.  Il  Fulvio  Pelronio,  che  con  esso  si 
onora,  tanto  nella  pretura  quanto  nella  questura,  fu  candidato  di  due 
Augusti  :  ufiici  che  necessariamente  dovette  occupare  in  due  anni  di- 
versi.  Ora  dopo  il  212,  in  cui  fu  ucciso  Geta,  fino  al  2/17,  nei  quale 
Filippo  chiaraô  il  figlio  a  parte  del  trono,  non  si  diede  piifc  il  caso  di 
due  imperatori  contemporaneamente  regnanti  :  nulla  giovando  il  ri- 
correre  agli  efinaeri  principati  dei  due  Gordiani  africani,  0  di  Balbino 
e  Pupieno,  ambedue  ristretti  entro  il  giro  del  288  :  primieramente 
perché  niuno  di  loro  toccô  le  calende  di  gennaio ,  in  cui  si  assumevano 
le  cariche  ;  di  poi  perché  se  in  tal  modo  si  renderebbe  ragione  di  una 
di  esse,  resterebbe  sempre  per  Taltra  la  medesima  difficoltà.  Fermo 
adunque,  essere  necessario  che  uno  di  questi  ufiici  risalisse  fino  al  2 1 2 , 
chi  potrà  supporre,  nei  tempi  di  cui  parliamo,  un  intervallo  di  trenta- 
due  anni  fra  gli  ultimi  gradini  che  mettevano  al  consolato,  e  il  con- 
solato  medesimo,  quanti  a  strettissimo  conto  bisognerebbe  ammetterne 
se  si  volesse  assegnare  l' iscrizione  Valicana  aH'Ëmiliano  del  ^Ukl 
Convien  dunque  ritirarla  dopo  il  2/17,  e  coUocarla  nell' interstizio  fra 
queir  anno  e  il  260,  in  cui  cessano  le  memorie  di  Valeriano  come 
i83,*59.  imperatore  :  interstizio  nei  quale  si  successero  nell'  impero  i  due 
Filippi,  i  due  Decii,  Treboniano  e  Volusiano,  Valeriano  e  GalHeno.  Il 
perché  si  avrà  buona  presunzione  che  costui  sia  un  figlio  del  nostro 
console  :  né  io  trovo  difficoltà  che  possa  essere  insieme  l' ignoto  Emi- 
liano  console  nei  269;  imperocché  quella  lapide  non  é  già  emortuale, 
ma  onoraria,  postagli  in  congratulazione,  come  sembra,  délia  conse- 
guita  pretura.  Il  che  essendo,  poich'egli  si  é  detto  LtictiFilius,  avremo 

*  [Borgheei  est  revenu  sur  cette  opinion  dans  la  lettre  citëe  plus  haut,  p.  3io,  note  1. 
L.  Renier.] 
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da  quel  marmo  il  prenome  rapilo  dalla  frattura  dei  nostro  bronzo  :  e, 
se  non  altro,  daila  sua  comparazione  coiraltro  greco  sopracitato  di 
L.  Fulvio  Rustico  Emiliano  saremo  fatli  sicuri,  che  il  prenome  fami- 
gliare  di  questa  casa  fu  appunto  quello  di  Lucio.  Del  nostro  console 
non  so  che  si  abbia  altra  notizia.  Gli  atti  di  S.  Galocero  e  di  S.  Par- 
tenio  presso  i  Bollandisti,  ai  18  di  maggio,  dicono  ch'egli  era  cristiano 
e  che  mori  nello  stesso  anno  del  suo  consolato  :  aggiungendo  cho 
quantunque  lasciasse  una  figliuola  per  nome  Anatolia,  ordino  non- 
dimeno  a  quei  santi  suoi  eunuchi  di  dislribuire  gran  parte  de'  suoi 
béni  ai  poveri.  Perô,  anche  a  giudizio  dello  stesso  Tilleniont*,  di  quegli 
atti  non  si  puô  fare  dai  critici  conlo  veruno. 

Ho  già  detto,  come  indarno  fosse  dato  al  collega  il  prenome  di  Gîiio,  P.  i8'i,*6o. 
seguendo  una  scorretta  lapide  Gruteriana ,  e  come  erroneamente  fosse 
stato  attribuilo  alla  gente  Giunia  dalla  falsa  iscrizione  del  Fabretti.  Il 
Panvinio  lo  aveva  aggiudicato  alla  Vettia,  perché  aveva  trovato  appar- 
tenere  a  questa  casa  l'Aquilino  console  nel  286^.  Ma  la  regola  deir 
identità  del  cognome,  fallacissima  nei  secoli  imperiali,  se  gli  aveva  ben 
servito  per  Fulvio  Emiliano,  Tha  poi  tradito  riguardo  al  compagno. 
Il  L.  Nevio  Aquilino,  a  cui  si  conferiscono  i  fasci  di  quesl' anno  dal 
nuovo  diploma,  comincerà  ad  aver  nome  dopo  lo  scoprimento  di  lui, 
essendo  da  ogni  altra  parte  ignotissimo.  Ne  molto  pii\  cognita  era  in 
questi  tempi  la  sua  famiglia.  Ella  deve  la  maggior  parte  délia  sua  cé- 
lébrité al  poeta  Nevio  :  imperocchè,  quantunque  antica  in  Roma,  una 
sola  voita  era  giunta  al  supremo  onore  dei  fasci  portatile  in  casa  da 
L.  Nevio  Surdino  suQ'etto  nelF  anno  Varroniano  788.  Progredendo 
sotto  l'impero,  appena  avevasi  indizio  che  avesse  conservato  il  suo 
posto  in  senato  :  non  potendo  citarsi  se  non  che  L.  Nevio  Tiziano,  édile 
curule,  ricordato  in  un  sasso  del  Muratori'.  Una  Nevia  Antonia  Ru- 
fina ,  figlia  di  Marco,  chiarissima  femina,  nata  probabilmente  dal 
M.  Antonio  Rufino  console  nel  i3i  e  da  una  Nevia,  si  nomina  in  due      i85, *6i. 


'  Hist,  des  Empereurs,  art.  VI,  suir  irap. 
Filippo;  e  di  nuovo  nella  nota  89  suUa  per- 
sAcazione  di  Diocleziano. 


'  Veggasi  il  Marini,  Fr,  Arval.  p.  346, 
^  Pag.  i3,  1. 
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diverse  lapidi  dello  stesso  colleltore\  da  una  délie  quali  si  ricava  che 
ébbe  anche  una  figlia,  la  quale  porto  i  medesimi  nomi  délia  ofiadre. 
Questa  parentela  fra  le  due  case  Antonia  e  Nevia  viene  confermata  da 
un*altra  pietra  del  Gudio  ^,  dedicala  a  T.  Elio  Nevio  Antonio  Severo, 
il  quale  fu  questore  e  prefetto  délie  ferie  latine,  benchè  sia  rimasto 
ignoto  al  Corsini  ed  al  Gardinali. 

Ma  prima  di  procedere  oltre,  non  è  da  lasciarsi  senza  qualche  avver- 
tenza  il  giorno  V  •  V^ALendas  lANwaWflw,  eh'  è  il  medesimo  nel  quale  fu 
scritto  il  diploma  dei  due  Filippi  altre  volte  mentovato.  Credo  casuale 
una  simile  coincidenza  :  perché  non  soche  il  di  28  décembre  fosse  in- 
signe per  alcuna  festa,  0  per  altra  solenne  commemorazione,  da  venir 
celebrato  colla  periodica  dispensa  di  grazie  0  di  privilegi.  Piuttosto  è 
da  ricordarsi,  che  quantunque  fino  dall'età  almeno  di  Nerone  nelF 
indicazione  deir  epoca  si  fosse  incomincialo  da  taluno  a  negligere  i  con- 
soli  surrogati  per  usare  in  tulto  Tanno  i  soli  ordinari,  senza  attendere 
se  già  fossero  usciti  di  carica  (il  quai  uso  in  progresso  divenne  comune), 
ciô  non  ostante  la  cancelleria  impériale  ritenne  lo  stile  di  nominare 
p.  i8(5,*6a.  sempre  coloro,  ch'erano  realmente  in  ufficio  nel  giorno  délia  data.  I 
diplomi  militari  fra  gli  altri  ci  fanno  fede,  che  un  tal  costume  fu  da 
lei  costantemenle  osservato  fino  ai  tempi  per  lo  manco  di  M.  Aurelio  e 
di  Gommodo.  Il  che  poslo,  dovrà  cagionar  maraviglia,  come  in  questi 
due,  quantunque  concessi  alla  fine  di  décembre,  si  seguiti  a  citare  i 
consoli,  ch'erano  stati  assunli  al  cominciare  di  gennaio?  Dovrà  dirsi 
per  questo,  che  negli  anni  267  e  269  non  si  siano  avuti  sufTetti? 
La  cosa  poteva  essere  supponibile  riguardo  al  primo,  perché  tennero 
allora  i  fasci  due  imperatori  :  e  la  celebrità  deir  anno  millenario  di 
Roma  potè  consigliarli  a  riserbarsi  l' onore  di  averlo  retto  per  intero. 
Ma  niuna  di  queste  due  ragioni  ha  luogo  nel  caso  nostro  :  per  cui  con- 
verrebbe  supporre,  che  in  questo  periodo  il  consolato  fosse  stato 
restituito  alla  primitiva  durata  di  dodici  mesi.  Per  quanta  perô  sia 
la  caligine  che   ricopre  questi  tempi,  nei  quali  manchiamo  d'ogni 

*  Pag.  966,  a,  e  p.  ia68,  9.  —  *  Pag.  11a,  a.  [Orelli,  n.  3oâ6.] 
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istorico  latino,  una  taie  supposîzione  non  mi  ha  punlo  de!  probabiie. 

Qualtro  suffelti  per  lo  meno  si  ebbero  ne!  288  per  attestalo  di  Capi- 

tolino^  :  e  taie  fu  certamente  Treboniano  Gallo,  avanti  di  occupare 

l'impero:  ed  anzi  sapremmo  che  lo  fu  precisamente  nel  maggio  del 

260  in  compagnia  di  Ulpiano,  se  si  avesse  da  prestar  fede  agli  atti  di 

S.  Isidoro.  Di  parecchi  altri  surrogati  sotto  Valeriano  e  gli  Augusli  suc-  p.  i«7,  *6a. 

cessori  ci  fanno  parola  gli  scrittori  di  quell'età,  e  segnatamente  Vo- 

pisco^,  il  quale  ci  narra  che  V  imperalore  Tacito  :  «Floriano  fratri  suo 

(T consulalum  petiit  et  non  impetravil,  idcirco  quod  jam  senatus  omnia 

cnundina  suffectoi'um  consulum  clauserat.  ^  Ma  una  norma  più  sicura 

ci  viene  somministrata  dal  prezioso  marmo  di  Baiae^,  il  quale  ci  mostra 

che  Macrio  Bâsso  e  Ragonio  Quinziano,  consoli  ordinari  nel  289,  erano 

ancora  in  posto  aile  calende  di  giugno,  e  che  Umbrio  Primo  e  Flavio 

Geliano  erano  già  stati  loro  sostituiti  ai  16  di  agosto  :  dal  che  puo 

arguirsi,  che  se  i  consola ti  a  quel  tempo  non  erano  più  quadrimestri 

come  sotto  Vespasiano  e  Domiziano,  ne  bimestrali  come  sotto  Antonino 

Pio,  continuavano  tuttavolta  ad  essere  ancora  semestri^.  Sembrami 

adunque  che  la  via  piii  piana  per  uscire  dalla  proposta  diQicoltà  sia 

quella  di  amraettere,  che  in  progresso  di  tempo  anche  la  cancelleria 

impériale  si  adatlasse  air  uso  volgare  di  non  segnare  se  non  che  i  con~ 

soli  ordinari  :  opinione  nella  quale  non  entro  se  non  cou  molto  dispia- 

cere,  siccome  quella  che  mi  toglie  perGno  la  speranza  deir  unico  aiuto, 

che  polesse  aspettarsi  per  reintegrare  i  fasti  di  questo  secolo. 

11  soldato,  cui  appartenue  il  présente  diploma,  fu  LIBRARù^  SES-      188, ♦ov 
Quiplaris,  0  SESQuiplicartus ,  0  anche  SESQuiplex^  :  il  quale  ufficio 


'  In  Maœimin.  c.  \vi  e  x\;  in  Baîb,  et 
Max.  c.  XVII. 

*  In  Tacito,  c.  ix. 

'  Orelli,  n.  *i*i63.  [Moramsen,  /.  N. 
•î558.] 

*  [Il  a  étë  prouve  depuis  par  te  fragpmenl 
des  fastes  de  Cales  (  Mommsen ,  /.  iV.  8966; 
Henzen,  6/1/17  ),  qu  outre  les  quatre  consuls 
mentionnés  dans  Tinscription  de  Baiae,  il 


y  en  eut  quatre  autres  en  cette  même 
année  389;  on  continuait  donc  encore  h 
cette  époque  à  nommer  quatre  collées  con- 
sulaires par  année.  Quant  à  la  manière  dont 
on  peut  concilier  Tinscription  de  Baiae  avec 
les  fastes  de  Cales,  voy.  M.  deRossi,  Insa-. 
Christ,  t.  I,  Proleg.  p.  xv.  W.  HBîi%w^.\ 
*  Spon,  Mise.  p.  969. 
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ha  poco  più  bisogno  d'illustrazione  dopo  ciô  che  ne  ha  scritto  il  Fa- 
bretti  ^  avvertendoci  che,  oltre  i  magistrati  ed  i  ricchi  particoiari, 
anche  le  milizie  ebbero  il  loro  scriba  librarius.  Il  Kellermann  *  ci  ha  re- 
centemente  mostrato,  che  fra  i  Vigili  non  solo  non  ne  mancarono  il 
prefetlo  e  il  sottoprefetto ,  ma  che  ve  n'  era  di  più  uno  per  ogni  coorte, 
detto  perciô  librarius  cohorlis,  o  pure  librarius  tribuni  dal  titolo  delF 
ufiiciale  che  la  comandava.  Le  sue  incombenze  ci  sono  state  dichiarate 
da  Vegezio  *  allorchè  disse  :  cr  Librarii  ab  eo ,  quod  in  libros  référant 
rrationes  ad  milites  pertinentes  ;?)  con  cui  si  accorda  Festo*  :  trNunc 
(rdicuntur  scribae,  qui  idem  hbrarii,  qui  rationes  publicas  scribunt  in 
rr  tabulis.  f)  Plauto  ne  confessa  Y  esistenza  nelle  navi  fino  dai  suoi  tempi, 
e  il  medesimo  Festo  ci  aggiunge^  :  rrNavalis  scriba,  qui  In  navi  appa- 
rrrebat,  inter  aliud  genus  scribarum  minimae  dignalionis  habebatur, 
p.  i89,*65.  crquod  periculis  quoque  ejus  ministerium  esset  objectum.T^  Quindi  tro- 
viamo  in  una  lapide  di  Ravenna®  SCRIBo^  CLassis  PKaetoriae  RA- 
Veiinatisy  e  in  un  altra  di  Miseno  ^  MILITI  CLASSt»  PKaetoriae 
MlSenalis  LIBRARIO  DVP licario;  anzi  da  altre  lapidi  conosciamo, 
che  ve  n'era  uno  per  nave,  onde  si  legge  SCRIBA- III -CERERE  in 
un  marmo  di  Pozzuoli  *,  e  SCRIBA  •  III  •  VlCToria  in  un  altro  di 
Ravenna^.  Apparisce  pure,  che  venivano  annoverati  fra  i  principales, 
che  noi  diremmo  bassi  ufficiali,  e  che  perciô  erano  ordinariamente 
duplicariiy  o  sia  che  avevano  il  doppio  délia  paga  dei  semplici  gregarii, 
come  risulla  da  una  délie  lapidi  sopracitate,  e  da  questa  di  Napoli'^  : 
/tBRam  •  DVP/tWiV  •  QLassis  •  VKaeloriae  •  MlS^no/îs.  11  nosiro  perô, 
quantunque  giunto  alla  Bne  del  suo  servigio  marittimo,  tutlavolta  non 

'  Inser,  dom.  pag.  a  i  q.  uue  inscription  fausse;  voy.  Mommsen ,  /.  A'. 

*  VigiLRom,f,  i8.  /iSy*.  L.  Renier.] 

■*  De  re  militari,  lib.  I[,  c.  vu.  *  Murât,  p.  817,  1. 

*  S.  V.  Scribae.  ' ^  Orelli ,  n.  363 9.  [  lihKarii  est  une  niau- 

*  S.  V.  Navalis.  vaise  conjecture  d'Orelli;  il  y  a  tf.ff5|^BR.l  * 
"*  Orelti,  n.  3637.  DVPL,  etc.  dans  l'inscription,  et  il  faut  lire 
'  Orelli,   n.   3638.   [Momrasen,  /.    N.       fahKl  -  DV?Ucarii   CLassis    ?Kaetoriae 

•J7ti7.j  MlSenatis;  voy.  Mommsen,  /.  N.  2692. 

*  Maiïei.  Mus,  Ver,  p.  hjb  n.  11.  [C'est        L.  Renier.] 
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era  aiicura  se  non  seiiquiplicarius  :  il  che  vuoi  dire  che  riceveva  sottanto 
uno  stipendio  e  mezzo,  e  ciô  potrebbe  indurre  it  sospello  che  losse 
impiegato  in  uns  nave  minore,  corne  sarebbe  una  bireme,  o  uiia  li- 
buma. 

Due  sono  le  grazie  concesse  dal  présente  diploina  ai  clasKtam  raven-  j 
nati,  cioè  la  cittadinanza  romana  e  il  gins  de!  connubio  :  corne  due 
pur  sono  le  persoDe  graziate,  vale  a  dire  il  padre  congedalu  dalla  initi- 
zia  ed  il  lîgliuol  suo;  per  lo  che  non  vedendosi  qui  noniinata,  cunie 
altre  volte,  la  moglie  det  primo  e  madré  del  secondo,  converrà  dire 
cbe  a  quel  tempo  fosse  già  morta.  Costoro  poi,  dicendosi  nativi  di  Este 
nella  Venezia,  poco  bisogoo  avraniio  avuto  délia  prima  gracia,  si  per- 
ché fino  dai  tempi  di  Caracalla  non  solo  a  tutti  gt' Italiaiii,  ma  a  tutti 
gli  abitâtori  dell'  impero  erano  stati  estesi  i  diritti  civici,  e  si  molto  piij 
pei'chè  la  patria  loro  da  molto  prima  doveva  goderne,  essendo  stata 
(lichiarata  colonia  da  Augustu  dopo  la  battaglia  di  Azzio.  Da  ciô  intaiito 
reslei'à  coiifermato,  che  allora  erano  ammessi  a  servire  iieile  flotte 
anche  i  barbari,  se  a  taluno  fra  quei  soldati  poteva  far  mestieri  di  con- 
seguire  la  ci(tadinanze  :  mentre  ail' opposto  osserviamo,  che  il  solo 
connubio  si  concesse  da  Gordiano  Pio  e  dai  Filippi  aile  coorti  pre- 
toriane,  perché  tutte  composte  di  cittadini.  Unicaniente  adunque  per 
assicurare  i  dirîtti  ereditarii  del  tiglio  avrà  avuto  cura  il  nostro  scrittu- 
rale  di  procurarai  la  copia  autentica  dell'atto,  da  cui  veniva  legittiniata 
la  sua  nascita. 

La  frattura  del  brouzo  ci  ha  rapito  il  prenome  di  ambedue,  che  sarà 
facile  di  ristaurare  dall'  esaervi  detto  il  padre  L«cïi  FlLiiw  :  sapendosi 
che  in  questa  età  il  prenome  passava  gerieralmente  in  discendenza, 
distinguendosi  piultoslo  i  fralelli  colla  varietà  del  cognome.  Ma  il  peg- 
gio  è  cbe  ne  ha  riportato  olfesa  anche  il  gentilizio,  di  cui  si  è  salvata 
soltanto  la  lînale  *  '  MERINO,  la  quale  meritii  una  considerazione, 
siccome  quella  che  si  discosta  dalla  legge  comune  che  i  nomi  romani 
terminassero*  in  itw,  ne  cade  sotto  alcuna  délie  tre  eccezioni,  che 
llnora  sono  state  avvertite  dagli  eruditi.  Imperocchè  elta  non  corri- 
sponde  air  uscita  in  a   propria  dclle  stirpi  provenienti  daH'Etruria, 
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come  C.  Caeeina  LarguSj  Q.  Spurinna  Quintianus,  M,  Accenna  Satur- 
ninus:  ne  a  quelle  in  anus  0  in  enus  spettanti  ai  norai  di  adoltazione , 
che  spesso  salirono  a  tener  luogo  délia  génie,  siccome  in  P.  BeUlientis 
Bassm  e  in  Q,  Salvidientcs  Rufus,  0  pure  in  L.  Aelianus  Provincialis  ^  e  in 
L.  Papirianus  Pkicidus  ^.  E  ne  meno  qui  ha  luogo  la  terza  ragione  da 
me  notata  altra  volta  nei  liberti  ^,  ed  in  quelli  specialmenle  délie  grandi 
case,  i  quali  per  meglio  indicare  l'alto  personaggio  a  cui  appartene- 
vano,  invece  di  desumere  il  loro  nome  dalla  gente  del  padrone,  lo 
dedussero  talora  dal  suo  cognome,  onde  in  aggiunta  agli  esempi  ad- 
dotti,  alcuni  dei  iiberti  di  Cilnio  Mecenate,  di  Livio  Druso  e  di  Emilio 
Paulo,  piuttosto  che  Gilnii,  Livii  ed  Emilii,  amarono  domandarsi  C* 
M AECEN AS  -CL-  CELER  \  C  •  M AECEN AS  CL-  EVC AR- 
PVS  ^  M  •  DRVSVS  •  M  •  L  •  PHILOD AM VS  ^  L  •  PA VLLVS  •  L  • 
L*  AVCTVS^.  Nel  nostro  caso  si  tratta  non  di  un  liberto,  ma  di  un 
soldato  :  e  un  uso ,  che  fu  particolarmente  in  voga  ai  tempi  di  Augusto , 
mal  saprebbe  applicarsi  a  più  di  due  secoli  dopo.  Havvi  perô  una  quarta 
fonte  di  eccezione,  alla  quale  non  so  se  fin  qui  si  sia  posto  mente,  e 
che  risguarda  i  nomi  geografici.  Il  signor  Cardinali*  ha  unito  una  co- 
piosa  raccolta  di  essi ,  fréquente  essendo  stato  il  costume  di  ricavare  la 


'  Grut.  p.  347,  6. 

^  Murât,  p.  i55,  1. 

^  Délia  gente  Arria,  p.  38.  [Voy.  plus 
haut,  t.  I,  p.  78.  —  J'ai  déjà  montré  dans 
une  note  sur  le  passage  de  ce  mémoire  au- 
quel renvoie  Borghesi,  cpie  son  opinion  sur 
les  noms  de  famille  qui  seraient  dérivés  de 
surnoms  est  erronée.  J'ajouterai  seulement 
ici  que  c'est  à  tort  qu'on  a  voulu  reconnaître 
le  nom  de  Drusus  dans  l'inscription  de  Car- 
dinali  {Diplomi,  p.  43  ),  où  Ton  doit  lire  Dru- 
sius,  et  que  l'inscription  de  Muratori,  996, 4 , 
dans  laquelle  on  lit  L.  Paullus  L,  L  Auctvs, 
est  Ligorienne.  Quant  aux  noms  de  famille 
tirés  de  noms  d'adoption,  Aelianus  est  une 
fausse  leçon  pour  Afilanus,  dérivé  du  nom 


de  la  ville  à^Afilay  où  l'inscription  de  Gruter, 
p.  347,  6.  et  plus  exactement  p.  317,  10, 
existe  encore  ;  l'inscription  de  Muratori , 
p.  i55,  1,  avec  L.  Papirianus  Placiduê  est 
une  invention  de  Ligorio  :  elle  se  lit  dans  ses 
manuscrits  à  Naples,  à  la  Bibliothèque  du 
Vatican  et  à  la  Bibliothèque  Barberine;  en- 
fin, les  noms  de  famille  en  ENVS  n'ont 
jamais  été  des  sunioms.  W.  Henzen.] 

*  Fabretti,  Inscr,  dom,  p.  226,  n.  6o3. 

*  MalTei,  Mus.  Ver,  p.  3oa,  5. 

^  Cardinali,  Diphmi  imperiali,  n.  43. 
'  Murât,  p.  9s 5,  4.       • 

*  Diphmi  imperiali,  p.  9 5,  e  nelle  Iscri- 
zioni  VeUteme ,  p.  170. 
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propria  denominazione  dalla  città  o  dalla  regione,  da  cui  si  era  avuta 
l'origine  :  ma  egli  si  è  limitato  a  quelli  soltanto,  che  furono  ridotti  ad 
obbedire  alla  consueta  finale  del  gentilizio,  corne  Perusius,  Parmensius, 
Hispelkuius.  Perô  non  è  men  vero,  che  a  taie  effetto  si  assunse  aitre 
voite  anche  il  semplice  nome,  che  patrio  dicesi  dai  grammatici,  senza 
punto  alterargli  la  forma  dei  possessivi.  E  cominciando  da  Romanm 
invece  di  Romanius  corne  in  Qj  ROMANVS  •  VERECVNDVS  ', 
eccone  una  buona  mano  di  esempi,  che  assicurano  la  verità  del  mio  P.  i<)3, *•;<). 
detto  :  M  •  ACERRANVS  •  M  •  F •  AEM  •  SECVND VS ,  dalle  Acerrae 
délia  Campania';  M  •  AESERNINVS  •  AMPLIXIVS  (correggi  AM- 
PLIATVS),  da.4e«emiadelSannio»;  MALBANVSPATERNVS, 
da  alcuna  deile  moHe  Albe  *  ;  C  •  AQVILEIENSIS  •  DI  AD  VMEN  VS 
con  altri  non  pochi,  dalla  célèbre  Âquiieia  *;  M  •  ARRICINVS  ■  CLE- 
MENS  console  due  voite,  e  parente  di  Vespasiano,  dall'  Arricia  del 
Lazio«;  C  •  BITINICVS  •  PREPON ,  dalla  provincia  délia  Bitinia,  ma 
con  erronea  ortograGa  ''  ;  L  •  CORAN  VS  •  VRSIN  VS ,  da  Cora  ne! 
Lazio  «  ;  T  •  F  AES  VL  AN  VS  •  STATOR ,  da  Faesulae  nell'  Etruria  »  ; 
M  •  FVLGINAS  ML- PHILOGENES,  da  Fulginium  nell'Umbria'»; 
M-IAETINVS- ASSIANVS,  dalle  laetae  délia  Sicilia";  C  LARl- 
NAS-ATTICVS,  da  Larinum  dei  Frentani";  P  •  OSTIENSIS  •  ..,'., 
THALLVS  con  altri  simiU,  da  Ostia  nel  Lazio";  L'SASSINAS* 
DEVTER  e  più  altri,  da  Sassina  o  Sarsina  dell'  Umbria";  C*SEN- 
TINAS  •  ANFIOMEVS,  da  Sentmum  nell'  Umbria»;  P  •  SETINVS  • 
LVPERCVS,  da  Setia  délia  Campania'»;  M  •  SVASANVS  •  SER- 


*  Grat.  p.  55 1,  10. 

*  Murât,  p.  665,  5. 

*  Murât,  p.  198,  3.  [Mommsen,  /.  jV. 
n.  585o.] 

*  Gnit.  p.  86 ,  9. 

*  Grut.  p.  87,  3;  Murât,  p.  âà,  5. 

*  Marini,  Fr.  Arval  p.  i56.  Vedi  il  Fa- 
bretti,  Inscr,  dont,  p.  /i35,  n.  19. 

'  Grut.  p.  678,  1. 
'  Grut.  p.  553,  9. 


•  Douati,  p.  286,  5. 

'•  Grut.  p.  179,  6. 

'^  Murât,  p.  3o,  6. 

**  Gnit.  p.  917,  1. 

•'  Gnit.  p.  466,6. 

'*  Murât,  p.  1686,  3. 

'*  Murât,  p.  977,  3. 

*•  VermigWoVi  y  Iscrizioni  Perug.  p.  5o6, 

n.  116. 
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VATVS,  da  Suasa  neiï'  Umbria  ^  T  •  TREBVLANVS  •  T  •  F  • 
CAM  •  NEPOS,  da  una  délie  Trebulae  dei  Sabini^,  Ora  a  questa 
classe  per  l'appunto  io  credo  che  spetti  il  mutilato  nome,  di  cui  si 
favella;  nella  qual'opinione  è  agevole  il  supplirlo  o  /•  caMERINO, 
da  Cameria  nel  Lazio  :  o  /•  aMERINO  ,  da  Ameria  neirUmbria.  Ma  se 
la  prima  citlà  eî*a  già  distrutta  fino  dai  lempi  di  Plinio^,  cresceranno 
le  probabilité  in  favore  délia  seconda  tuttora  superstite  :  tanto  più  che 
abbiamo  altra  prova  di  questo  nome  nel  G  •  AMERINO  •  FELICI  di 
un  sasso  del  Grutero*. 
p.  i95,*7i.  Dichiarate  cosi  le  parti  principali  délia  nostra  ta  vola,  è  ora  da  pren- 
dere  in  considerazione  la  sua  principale  singolarità  dérivante  dalla 
discrepanza  che  vi  s' incontra  fra  le  due  pagine  esterna  ed  interna.  Ho 
già  detlo  che  un  taie  dissenso  viene  dimostrato  non  tanto  d^^lla  varietà 
dei  titoli  imperiali  nelle  due  facce,  dai  quali  si  fa  chiaro  che  uno  di 
quegli  atti  spetta  alfanno  ^269,  Taltro  al  260,  quanto  dalla  diffe- 
renza  nel  nome  e  nel  grado  del  comandante,  cui  obbediva  in  quei  due 
anni  la  flotta  ravennate.  Ora  aggiungerô,  che  un' altra  prova  ne  viene 
somministrata  dalla  troppa  disuguaglianza  nella  misura  dello  scritto 
dell'un  canto  e  delF  altro.  Poco  più  di  cinque  righe  délia  pagina  esterna 
hanno  bastato  per  empiere  la  prima  pagina  interna  :  per  cui  sembra 
impossibile  che  nella  seconda  si  fosse  riuscito  ad  aflastellare  le  diciotto 
rimanenti.  Per  quanto  voglia  supporsi  che  si  sia  fatto  uso  di  abbre- 
viature  :  e  dato  ancora  che  si  risparmiassero  le  due  linee  citanti  la  ta- 
vola  archetipa,  come  si  fece  alcuna  volta,  ciô  non  di  meno  non  si  potrà 
mai  render  conto  di  tanta  sproporzione,  senza  credere  insieme  che 
r  indicazione  del  graziato  invece  di  cinque  righe  non  ne  occupasse  che 
una  0  due.  Per  tutto  ciô  non  credo  lecito  di  dubitare,  che  se  ci  fosse 
rimasta  T  altra  tavola  perduta,  noi  vi  troveremmo  chiaramente  due  di- 
plomi  diversi  concessi  in  due  diversi  anni,  ed  in  favore  di  diverse  per- 
sone.  Al  contrario  in  tutti  gli  altri,  che  integri  sono  a  noi  pervenuti,  il 

'  Murât,  p.  7/18,  2.  '  Hist,  nat.  lib.  III,  c.  v,  S  68. 

'  Giomale    Arcadico ,    giugno    1882,  *  Pag.  1106,9. 

p.  395. 


DIPLOMA  DI  DECIO. 


32 1 


196, +711. 


testo  deila  concessione,  che  occupa  T interne  délie  due  lamine*,  salva  P. 
qualche  parola  più  o  meno  abbreviata,  vedesi  religiosainenle  ripetuto 
nella  prima  faccia  esterna,  colla  sola  diflerenza  che  in  questa  si  ag- 
giunge  sempre  la  citazione  de!  luogo,  in  cui  esisteva  la  lavola  primi- 
genia  :  citazione  che  nella  parte  interna  alcune  volte  manca,  alcune 
altre  è  più  compendiosa,  e  quindi  meno  accurata.  Ma  prima »di  esporre 
il  modo,  con  cui  penso  potersi  spiegare  l'avverlita  varietà,  mi  occorre 
di  ricordare  brevemente  alquante  cose  relative  alla  forma  e  ail'  incisione 
di  simili  copie. 

Il  giurisconsullo  Paulo^  lascio  scritto,  che  al  tempo  di  Nerone, 
tramplissimus  ordo  decrevit  eas  tabulas,  quae  publici  vel  privati  con- 
«rtractus  scripturam  continent,  adhibitis  testibus  ita  signari,  ut  in 
Tsumma  marginis  ad  mediam  partem  perforatae  triplici  lino  con- 
ff  stringantur,  atque  impositae  supra  linum  cerae  signa  imprimantur, 
ffut  exteriores  scripturae  fidem  interiori  servent.  Aliter  prolatae  nihil 
rrmomenti  habent.  ii  Non  per  questo  è  da  dirsi,  che  il  senato  immagi- 
nasse  allora  per  la  prima  volta  uua  tal  maniera  di  aulenticare  le  scrit- 
ture  :  ma  solo  a  ver  egli  prescritto  sotto  Nerone,  che  non  se  ne  adope- 
rasse  alcun  altra  :  come  in  elTetto  fu  per  luugo  tempo  osservato,  e  come 
osservasi  anche  ai  giorni  nostri  nei  teslamenti  misti.  Imperocchè  di  tali  i97>  *7*^ 
formalité  trovasi  cenno  anche  in  Cicérone  :  e  l' anteriore  diploma  dell' 


'  [Dans  le  diplôme  des  deux  Philippe  en 
faveur  des  cohortes  prétoriennes,  qui  est  con- 
servé au  musée  de  Munich ,  la  tablette  por- 
tant extérieurement  les  noms  des  témoins, 
et  qui  est  aujourd'hui  perdue,  devait  con- 
tenir sur  sa  face  ultérieure  la  totalité  du 
texte;  car  l'autre  tablette,  qui  a  été  évidem- 
ment formée  d'mi  morceau  d'une  des  an- 
ciennes tables  originales ,  est  encore  entière- 
ment remplie,  sur  sa  face  intérieure,  par  un 
fragment  du  décret  qui  y  avait  été  gravé  et 
qu'on  a  négligé  d'effacer.  (  Voy.  de  Uefner, 
Râm,  Bayem,  pi.  VU.)  Le  diplôme  de  Gor- 
dien en  faveur  des  mêmes  cohortes ,  qui  a 


!▼. 


été  publié  par  M.  de  Boissieu,  Inscr.  ant.  de 
Lyon,  p.  s/iS  et  suiv.  présentait  une  par- 
ticularité analogue;  la  tablette  contenant  à 
l'extérieur  le  texte  entier  du  diplôme  avait 
aussi  été  formée  d'un  morceau  d'une  an- 
cienne table  originale  et  sa  face  intérieure 
contenait  encore  une  partie  du  décret  qu'on 
y  avait  gravé  ;  seulement  on  en  avait  effacé 
ce  qui  était  nécessaire  pour  pouvoir  y  graver 
le  reste  de  l'extrait.  Voyez  le  dessin  de  celte 
face  dans  l'ouvrage  de  M.  de  Boissieu, 
p.  35 1.  L.  Renibr.J 

^  Recept.  sent,  lib.  V,  tit.  xxv,  S  6. 


hi 
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imperatore  Claudio,  ch'è  il  primo  fra  quelli  de!  Gardinali,  n'è  prov- 
veduto  egualmente  che  i  successivi.  £  noto  che  per  la  copia  légale  di 
questi  si  prendevano  due  lastre  di  rame,  che  si  univano  insieme  con 
due  anelli  :  e  dispostele  ia  modo,  che  quando  erano  aperle  ï  una  re- 
stasse sotto  Tailra,  s'incideva  da  capo  a  fondo  di  tutte  due  il  tenore 
del  privilegio  trascritto  dalF  originale  esposto  in  Roma.  Indi  si  piega- 
vano  le  due  lamine,  c  si  chiudevano  con  uno  o  più  Gli  di  rame,  facen- 
doli  passare  per  due  fori  praticativi  in  mezzo  :  i  capi  dei  quali  61i  si 
annodavano  poi  da  uno  dei  lati  esterni,  coprendoli  coH' impressione 
in  cera  dei  sigilli  di  sette  testimoni  chiamati  a  prestar  garanzia  délia 
fedeltà  délia  copia,  e  di  cui  scolpivasi  il  nome  di  contro  al  rispettivo 
sigiilo.  Per  tal  modo  rimanendo  nascosto  lo  scritto,  non  sarebbesi  sa- 
puto  di  che  si  traitasse  nel  diptico,  e  facilmente  si  sarebbe  scambialo, 
ove  se  ne  fossero  trovati  insieme  più  d'  uno  :  al  quale  inconveniente 
si  provide  tornando  ad  incidere  suir  altra  faccia  esteriore,  che  sarebbe 
rimasta  vuota,  il  contenuto  deirinterno.  Il  Marini  credè  che  i  testi- 
moni rispondessero  délia  copia  di  fuori,  come  di  quella  di  dentro;  e 
ciô  sarà  vero  in  quanto  che  ambedue  dicevano  lo  stesso.  Ma  in  fatto 
Tunica  autentica  era  la  chiusa  dai  sigilli,  la  quale  sola  aveva  fede  in 
p.  i98,*7/i.  giudizio,  come  risulta  dalle  parole  di  Paulo.  Se  anche  la  scrittura 
esterna  fosse  stata  légale,  a  che  prô  ripeterla  due  volte? 

Che  la  cosa  andasse  cosi  realmente^  si  dimostra  dalF  insigne  scoperla 
fatta  nelle  minière  di  Toroczkoien  in  Transilvania ,  e  deposta  nel  Museo 
Nazionale  Ungarico  di  Pesth^  che  non  so  se  sia  ancora  slala  pubbli- 
cata  dal  signor  Massmann  di  Monaco  ^  il  quale  ne  prépara  va  un  corn- 
mentario  d' illustrazione  ^  Consiste  questa  in  un  esemplare  legittimu 
délia  protesta  fatta  ai  9  di  febbraio  delFanno  167  dal  maestro  e  dai 
questori  del  collegio  di  Giove  Cerneno,  d' istituzione  non  dissimile  dal 
collegio  salutare  di  Diana  e  di  Antiuoo  délia  gran  lapide  lanuvina  ^ 

'  [Massmann  a  en  effet  publié  ce  monu-  Monunsen,  De  eoUegiiê,  p.  g 4  et  suiv.  et 

nient,  avec  an  long  commentaire,  sous  le  Henzen,  n.  6087.  L.  Renier.] 
titre  de  LtheVuê  aurarius  sive  tabulae  eeratae  '  Gardinali ,  Diplomi,  n.  5 1  o.  [  Mommsen, 

infodina  auraria  repertae,  i84o,  in-4'.  Cf.  DeeoUegii»;  Henzen.  n.  6086.] 
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Vi  sono  osservate  le  mcdesime  leggi,  che  nei  nostri  diplomi,  ma  n'è 
diversa  la  Bgura,  che  in  questi  è  di  diptico,  in  queilo  di  triptico,  e 
più  diversa  la  materia  délie  tavole,  che  non  sono  già  di  rame,  ma  di 
faggio  :  le  quali,  cosa  mirabile  a  dirsi,  hanno  conservato  la  cera,  su 
oui  furono  impresse  le  lellece.  Del  resto  ï  alto  ivi  pure  è  ripetulo 
dentro  e  fuori,  ne  vi  manca  ne  meno  il  crdescriptum  et  recogniluni 
(rfactum  ex  lihello,  qui  propositus  erat  Alburno  maiori  ad  stationem 
(fResculi,  in  quo  scriptum  erat  id  quod  infra  scriptum  est,?)  se  non  che 
la  ricognizione  qui  trovasi  sul  principio,  e  nei  diplomi  suol  essere  in 
fine.  Niuno  negherà  che  in  questo  caso  la  copia  autentica  sia  slata  uni-  P.  199,^75 
camente  quella  ch' era  chiusa  :  perché  1' esposta  al  libero  contatto, 
essendo  delineata  sopra  semplice  cera ,  colla  sola  inversione  di  uno  slilo 
si  poteva  cancellare  e  sostituire  altro  scritto,  senza  lasciare  alcun  segno 
di  alterazione.  Quindi  parmi  restare  chiarissimo  ciè  che  ho  esposto  di 
sopra ,  cioè  che  la  copia  esterna  era  fatla  per  solo  uso  privato  de!  pos- 
sessore,  onde  in  ogni  tempo  potesse  egli  conoscere  il  contenuto  del 
documento,  senza  pregiudicare  alla  sua  autenticità  :  e  perche  nei  caso 
di  doverlo  produrre  in  giudizio,  ove  incim  filis  come  nei  testament! 
conveniva  aprirlo,  non  si  scambiasse  con  un  altro,  a  pericolo  d'incon- 
trare  la  spesa  di  una  seconda  edizione  deir  inulilmente  aperto. 

Se  dunque  questa  seconda  copia  non  aveva  autorité,  ne  viene  di 
iegiltima  conseguenza,  che  per  essa  non  era  punto  necessario  il  con- 
corso  dei  testimoni,  e  ch'ella  poteva  scriversi  indifferentemente  e  prima 
e  dopo  r  apposizione  dei  sigilli.  Ora  non  mancano  ragioni  per  credere, 
che  qualche  volta  almeno  fosse  distesa  dopo.  Ë  manifesta  la  cura  che 
si  ebbe,  perché  le  spranghe  délia  legatura  non  coprissero  alcuna  riga 
dello  scritto  di  fuori  :  né  io  negherè  che  quando  egli  era  brève,  po- 
tevasi  anche  preventivamenle  conseguire  il  medesimo  intento  col  la- 
sciare un  vacuo  bastevole.  Ma  quando  era  mollo  ciè  che  si  aveva  da 
incidere,  è  molto  più  verisimile  che  la  scrittura  succedesse  alla  chiu- 
sura,  per  non  isprecare  inutilmente  un'area,  che  si  fosse  poi  dovuta 
desiderare.  L'  esattissimo  tipo  datoci  dal  Lysons  del  diploma  ^e^  ^^^^ 
undecimo  presso  il  Cardinali,  ch'é  il  più  lungo  dei  conosclWv^  ^  "^^ 


•ioo  ,^n*^ 
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quaie  si  uso  veramente  ogni  economia  di  spazio,  olTre  la  particoiarità 
di  inostrarci  sinuosa  Y  unica  riga,  che  précède  la  fasciatura.  Non  è  egli 
évidente,  che  ciô  provenne  dal  bisogno  di  seguire  il  diverse  andamento, 
che  aveva  preso  la  spranga  nell'uscire  dai  fori?  Havvi  pure  un'altra 
riflessione  da  fare.  Per  quanti  dei  nostri  diplomi  ho  potuto  esaminare 
o  negli  originali,  o  nei  rarai  che  accuratamente  li  rappresentino.  ho 
riconosciuto  che  fino  aU'impero  di  Traiano  offrono  generalmente  poca 
differenza  neila  quaiità  del  carattere  deU'una  parte  e  delF  altra  :  ma 
che  dopo  quel  tempo  la  parte  esterna  è  sempre  molto  meglio  incisa 
deir  interna.  Non  ripeterô  ciô  che  ho  detto  da  principio  di  una  taie 
diversité  per  riguardo  al  diploma  che  ora  pubblico  e  a  quello  di  Gor- 
diano  :  ma  dirô  che  si  osservi  il  facsinUle  di  quello  di  Adriano  daloci 
dal  Vernazza  e  il  saggio  delF  altro  di  Alessandro  ora  donatoci  dall* 
Avellino.  Chi  direbbe  mai  che  ambedue  le  incisioni  fossero  provenute 
dalio  stesso  bulino?  Convengo  che  questa  differenza  cominci  a  farsi 
notabiie  dopo  Traiano  :  perché  solo  dopo  quel  tempo  principiano  ad 
aversi  prove,  che  Tantico  carattere  ben  formato  avesse  preso  a  decli- 
nare  in  corsivo,  (ino  a  ridursi  in  progresse  a  due  dissimiii  scritture. 
Ma  perché  valersi  del  corsivo  solo  nella  pagina  interna?  Non  è  egli 
p.  201,  ♦77.  lecito  di  sospettare,  che  questa  rapida  maniera  di  scrivere  vi  si  adope- 
rasse  per  tener  meno  incomodati  i  testimoni,  che  assistere  dovevano 
alla  prima  copia,  e  che  si  usassero  forme  migliori  nell'altra,  che  Tar- 
tefice  poleva  scolpire  a  suo  bell'agio? 

Veggo  bene,  che  con  ciô  mi  diparto  dalFopinione  del  Marini*  :  il 
quale  tenne  che,  quando  si  bramava  un  simile  documente,  s' incomin- 
ciasse  dalF  ottenerne  una  copia  in  pergamena  0  in  papiro  dal  custode 
délie  ta  vole,  e  che  questa  poi  si  trasportasse  con  comodo  sulle  laminelte 
di  rame,  le  quali  inGne  venissero  autenticate  dai  testimoni  dietro  il 
confronte  colla  copia  di  carta  :  aggiungendo  che  non  sarebbesi  mai 
prestato  a  credere,  che  la  scrittura  e  la  coltazione  si  fossero  operate 
in  faccia  aile  tavelé  originali.  Ma  questa  suppesta  copia  cartacea  era 

'   Fr,  ArvaL  p.  489. 
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ella  légale,  o  nô?  Se  légale,  a  che  frutto  l'inutile  spesa  di  farne  lare 

un  duplicato  in  bronzo?  Se  i  testimoni  non  facevano  se  non  che  rico- 

noscere  la  concordanza  fra  la  copia  cartacea  e  la  nuova  di  rame,  con- 

veniva  scrivere  sotto  pena  di  falso  :  ffDescriptum  et  recognitum  ex  au- 

(T  tographo ,  71  non  trex  tabula  aenea,  quae  fixa  est  Romae,^?  perché  cio 

non  era  vero.  Dairaltra  parte  è  indubitato,  che  anche  queste  copie 

cartacee  per  esser  valide  avevano  bisogno  di  essere  corrôborate  da  sette 

sigiili.  Décisive  sono  le  parole  di  Paulo  :  tr aliter  prolatae  nihil  moinenti  P..202.*78. 

(rhabent.  ^  Ë  chiarissimo  è  poi  Tesempio,  che  se  ne  ha  in  uua  lapide 

di  Efeso  \  in  cui  si  riferisce  distesamente  Tautentica ,  di  cui  era  inunito 

un  foglio  venulo  da  Roma.  Sestilio  Acutiano  aveva  supplicato  Y  impe- 

ratore  Antonino  Pio  per  avère  Y  esemplare  di  una  sentenza  portala  dal 

suo  predecessore  Adriano  :  al  cui  roemoriale  Y  imperatore  riscrisse  fa- 

vorevolmente  agli  8  di  aprile.  La  copia  fu  rilasciata  ai  5  de!  susse- 

guente  maggio  :  ma  perché  fosse  autorevole,  convenue  che  anch' essa 

fosse  sigillata  da  sette  persone,  tuttochè  vi  sia  notato  Y  attuario,  che  la 

scrisse  eœ forma,  cioé  dal  libro  autentico  :  sottoscrizione  che  manca  aile 

nostre  lamine,   probabilmente   perché  le  ta  vole    archetipe   essendo 

esposte  al  pubbhco,  doveva  esser  lecito  a  ciascheduno  di  profittarne. 

Per  concordare  dunque  Y  asserzione  descriptum  eœ  tabula  aenea  col  divi- 

samento  del  Marini,  non  si  troverebbe  altra  via  se  non  quelia  di  sup- 

porre,  che  i  testimoni,  i  quali  segnavano  le  tavolette,  fossero  quelli 

slessi  che  avevano  sigillata  la  copia  in  papiro.  Ma  corne  riparavasi,  se 

dopo  che  r  incisore  aveva  preparato  per  intero  il  suo  lavoro,  alcuno  di 

quei  testimoni  si  fosse  trovato  mancare  per  morte,  per  partenza  e  per      ao:s,*7q 

mille  altre  ragioni  ?  Quai  difficoltà  non  doveva  incontrarsi  in  una  città 

cosi  popolosa  e  di  tanti  aflfari  per  tornare  a  riunire  un'  altra  volta  in 

un  medesimo  luogo  tutte  e  sette  le  medesime  persone?  Se  un  altro 

dovevasi  sostituire,  sarebbe  convenuto  di  cancellare  il  nome  del  man- 

cante  dalla  tavola  già  incisa;  ma  niuna  délie  superstiti  offre  esempio 

di  una  simil  litura,  quantunque  il  caso  dovesse  essere  facilissimo.  Ciô 

*  Murât,  p.  3q6.  4;  OreHi,  n.  8119.  [Corp,  inscr,  Gr,  n.  SiyS.J 
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sia  detto  ne!  supposto  che  quella  -copia  fosse  légale.  Che  se  era  sem- 
plice ,  allora  è  indubitato  che  occorreva  di  convocare  i  teslimoni  a  fare 
il  confronto  délia  nuova  incisione  col  bronzo  primitivo,  senza  di  che 
aprivasi  la  strada  a  mille  frodi ,  e  la  legalizzazione  non  avrebbe  avutx) 
alcun  sicuro  fondamento.  Gonchiudo  pertanto  parerini  molto  più  natu- 
rale,  che  i  testimoni  si  chiamassero  una  volta  sola^  ma  in  faccia  aile 
ta  vole  autografe,  sia  per  trascrivere  alla  loro  presenza  il  diploma  sulle 
lamine,  sia  per  collazionarne  il  contenuto,  s'erano  già  state  preparate 
prima;  come  credo  allresî,  che  immedia lamente  si  procedesse  poi  ad 
apporre  i  sigilli,  notando  il  nome  dei  testimoni  contemporaneamente 
alla  segnatura,  o  subito  dopo. 

A  ciô  parmi  che  corrisponda  un'  altra  osservazione.  Pensé  lo  stesso 
Marini,  che  il  veterano,  o  il  discendente  di  lui,  al  quale  occorreva  di 
giustificare  la  grazia  ricevuta,  si  recasse  a  quest'elTetto  a  Roma,  o  ne 
p.ao'i,+8o.  desse  l'incarico  a  qualche  suo  amico  o  compatriotto,  per  diligenza  di 
cui  si  ricercasse  la  tavola  impériale ,  si  scegliesse  il  fabbro  che  doveva 
ricopiarla,  si  radunassero  i  testimoni,  e  si  facesse  tutt'  altro  che  occor- 
reva per  condurre  a  termine  questa  faccenda.  Con  un  tal  pensamenlo 
egregiamente  si  accorda  nei  diplomi  più  antichi  la  qualité  dei  testi- 
moni, che  sono  quasi  sempre  comprovinciali  dei  graziato.  Cosî  nel 
primo,  quarto  e  quinto  degli  anni  5 2,  70  e  71,  nei  quali  si  tratta  di 
soldati  délia  Dalmazia  o  délie  vicinanze,  Dalmatini  0  fmitimi  sono 
tutti  gli  astanti,  come  sono  Asiatici  nel  secondo  dei  69  in  favore  di 
un  Liaodiceno  délia  Frigia,  e  Siri  nel  terzo  dello  stesso  anno  69  a  prè 
di  un  Siriaco  :  non  essendovi  che  il  sesto  dei  70  per  un  gregario  délia 
Pannonia,  il  quale  venga  firmato  da  un  Cartaginese,  da  un  Todino, 
da  un  Romano  e  da  altri  che  anch'  essi  sembrano  Italiani.  Conseguen- 
temente  fra  tutti  questi  unico  è  il  caso  di  Q.  Publicio  Crescente  di  Zara, 
il  quale  assistette  alla  ricognizione  di  due  diplomi,  cioè  dei  quarto  e 
dei  quinto;  ma  è  vero  altresi  che  ambi  quei  veterani  spettavano  alla 
sua  provincia  :  onde  potè  facilmente  essere  richiesto  per  tutti  due. 

In  questi  tempi  non  porrei  difficoltà,  che  il  commissionato  princi- 
piasse  dal  prendersi  il  pensiero  di  estrarre  0  per  se  stesso,  0  per  mezzo 
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di  altri,  una  copia  semplice  del  dipioma  desiderato  per  passarla  ail' 
incisore,  atteso  che  le  tavole  erano  allora  affisse  in  Gampidoglio,  che 
occupato  quasi  per  intero  da  fabbriche  pubbliche  poco  luogo  doveva 
lasciare  aile  officine  degli  artefici,  e  quindi  offrire  poca  comodità  di  p.«(>5,*8i. 
averne  alcuno  vicino.  Ma  da  che  aile  tavole  di  congedo  militare  fu  as- 
segnata  un'  altra  collocazione  post  templum  divi  Augusti  ad  Mtnervam, 
poste  nella  stessa  regione  VIII,  come  ricavasi  da  Sesto  Rufo,  ma  fuori 
del  Gampidoglio  (il  che  avvenne  ai  tempi  di  Domiziano  fra  Tanno  86 
e  Tanno  98 ),  gran  cambiamento  si  trova  nella  qualità  délie  persone 
invitate.  Ni  una  cura  si  ebbe  mai  più  di  notare  la  loro  patria  :  délia  quai 
negtigenza  non  si  avevano  prima  se  non  che  esempi  parziali  :  il  che  porta 
a  credere  che  costoro  fossero  in  appresso  tutti  abitatori  fissi  di  Roma. 
Più  importante  è  Tattra  avvertenza,  che  fra  i  dieci  diplomi  posteriori 
a  quel  tempo,  che  hanno  salvata  la  seconda  pagina,  non  havvene  più 
alcuno,  un  qualche  testimonio  del  qualenon  venga  ricordato  altra  fiata, 
quantunque  si  tratti  di  anni  diversi  ed  anche  lontani,  e  di  militari 
per  patria,  per  corpo  e  per  stazione  svariatissimi.  11  XV,  verbigrazia, 
detranno  1129  in  favore  di  un  Corso  arrolato  alla  flotta  del  Miseno 
ricorda  Claudio  Menandro  e  C.  Vettieno  Ermete,  i  quali  pure  si  ci- 
tano  nel  XVI  delf  anno  1 36  a  prè  di  un  Sardo  délia  medesima  flotta  : 
e  in  questo  caso  si  avrebbe  almeno  la  comunanza  délia  stessa  milizia. 
Ma  quai  rapporto  puô  più  ritrovarsi,  quando  si  vede  che  lo  stesso 
Claudio  Menandro  e  C.  Vettieno  Modesto  firmarono  egualmente  Y  XI 
del  106  a  prè  di  uno  Spagnuolo  decurione  dell'ala  I  Pannonica  nella 
Bretagna,  e  che  L.  Pullio  Verecondo  intervenue  altresi  all'edizione  .M»(i,*82 
del  IX  nel  98  per  un  Liburno  pedone  délia  coorte  III  deg^i  Alpini 
nella  Dalmazia,  e  forse  anche  a  quella  deirVIII  del  912  per  un  ad- 
detto  alla  flotta  délia  Mesia?  Troppo  in  lungo  trarrebbe  il  proseguire 
un  si  fatto  commente  sulle  altre  nove  tavolette  :  e  di  più  inutile  sa- 
rebbe,  potendo  ciascuno  da  se  medesimo  famé  agevolmente  il  para- 
gone.  Ma  non  è  inutile  di  ricordare  la  giusta  annotazione  del  Cardinali  ^ 

'   Diplomi  imperiali,  p.  118. 
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che  fra  i  settanla  leslimoni  di  questi  dieci  diplomi,  beD  quattordici 
appartengono  alla  sola  gente  Pullia,  che  non  era  certamente  una  délie 
più  propagate.  Una  taie  ricorreuza  dei  medesimi  nomi,  in  atti  relativi 
a  persone  cosi  disgiunle  di  tempo  e  di  luogo,  suscité  nelFEckhel  gravi 
difficoltà,  che  non  furono  abbastanza  sciolte  dal  Marini,  ed  aile  quali 
nioito  megHo  soddisfece  il  Gardinaii  \  giudicandone  speditissima  la  ra- 
gione  e  non  proveniente  da  allro,  se  non  che  dalla  circoslanza,  che 
coloro  abitavano  vicino  agli  arteBci,  da  cui  si  ponevano  in  bronzo  le 
copie  di  quei  privilegi,  e  perciô  potevano  essere  pregati  più  frequente- 
niente  a  verificarne  la  concordanza.  Quindi  non  essendo  punto  straor- 
dinario  che  un  uomo  prosegua  a  godere  i  diritti  civili  per  quaranta  o 
p.tio;,  *83.  cinquant'anni,  sarà  in  tal  modo  spiegato  con  tutta  félicita,  corne,  per 
esempio,  Ti.  Giulio  Felice  dopo  avère  assistito  ad  uno  di  tali  atti  ne! 
iSk,  facesse  lo  stesso  altre  quattro  volte,  e  Y  ullima  segnatamente 
trentalrè  anni  dopo,  nel  176. 

Ed  io  nel  seguire  le  tracce  di  questo  dolto  mio  amico,  mi  azzarderô 
di  spingere  il  passo  anche  un  poco  più  oltre.  Noto ,  che  gli  ultimi  quattro 
dei  diplomi  fin  qui  pubblicati  muniti  di  autentica,  i  quali  sono  il  XX 
delFanno  iBû,  il  XXII  dei  i65,  il  XXIII  dei  167  e  il  XXIX  di  anno 
incerto,  ma  ch'è  perè  sicuramente  délia  medesima  età,  offrono  tutti 
testimoni  altra  volta  ripetuti,  se  si  eccettui  il  solo  L.  Pullio  Veloce,  il 
quale  dei  resto  appartiene  ad  una  casa  in  simili  monumenti,  come  si  è 
detto,  celebratissima.  Infatti  le  ventisette  persone,  che  oltre  di  esso 
avrebbero  dovuto  suggellare  questi  atti,  si  riducono  in  fondo  a  sole 
undici  :  imperocchè  Pullio  Gresimo,  Sentilio  laso  e  Giulio  Silvano  si 
ricordano  tanto  nel  XX,  quanto  nel  XXIX;  Bellio  Urbano,  Senzio  Gri- 
sogono,  Pullio  Zosimo  e  Pullio  Primo  si  citano  egualmente  nel  XXII 
e  nel  XXIII;  Poraponio  Staziano  comparisce  nel  XX,  XXII  e  XXIII; 
Servilio  Geta  nel  XX,  XXII  e  XXIX,  il  che  pure  succède  in  Ocilio  Pri- 
sco  :  se  non  che  invece  dei  XXII  intervenue  pel  XXIII  ;  e  infine  il  già 
ricordato  Ti.  Giulio  Felice  non  mancô  délia  sua  presenza  ad  alcuna  di 

'  Diplomi  imperiali,  p.  *i/j. 
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quelle  copie.  Se  fossero  state  coiumesse  a 'divers!  artefici  di  Roma,  sa- 
rebbe  egliprobabile  che  abitassero  tutti  nel  medesimo  luogo  per  avère  p.:uj8, 
i  medesimi  vicini?  Nou  è  piuttosto  da  supporsi,  che  tutti  que'  bronzi 
siano  usciti  da  una  comune  oflicina  ?  Per  ispiegare  dunque  la  differenza 
che  s  incontra  fra  i  diplomi  più  antichi  e  i  posteriori  alla  traslazione 
délie  ta  vole  dietro  il  tempio  di  Augusto,  io  congetturo  che  in  taie  cîr- 
costanza,  o  poco  dopo,  fosse  loro  aggiunto  una  specie  di  ofTicio  di 
spedizione,  o  sia  che  se  ne  affidasse  la  cura  ad  un  coUegium  aerariorum, 
il  quale  fosse  insieme  incaricato  di  dame  T  estratto  a  chi  l'avesse  ri- 
chiesto  ^ 

Una  lapide  illustrata  daU'Oderico^  ci  parla  dei  SODALES'AE- 
RARI- An/«*PVLVINAR,  i  quali  perciè  avevano  le  loro  botteghe 
di  contro  al  Circo  Massimo  :  e  queste  potevano  anch'  essere  poco  lontane 
dalle  tavole,  nel  supposto,  che  il  tempio  di  Augusto,  del  quale  s  ignora 
la  vera  posizione,  fosse  situato  dalla  parte  in  cui  l'ottava  regione  con- 
iinava  colF  undecima.  Ne  tali  artefici  aerarii  saranno  stati  pochi,  se 
corrispondere  dovevano  al  bisogno  dei  graziati,  il  cui  numéro  dev' es- 
sere stato  grandissimo  ;  perché  quantunque  non  si  conosca  ancor  bene , 
se  cotali  privilegi  si  accordassero  insieme  alla  vecchia  milizia  legionaria 
(il  che  pure  è  assai  probabile,  se  non  altro  per  la  ragione  del  con- 
nubio),  risulta  perô  che  n'erano  partecipi  gli  equipaggi  délie  flotte,  i 
soldati  ausiliari,  i  pretoriani',  gli  équités  singulares  :  il  che  vuol  dire  più 
délia  meta  délia  forza  militare  dell'  impero  romano.  Ë  certo  maie  si 
appose  al  vero  il  Maffei  ^,  quando  aflermô  :  cradeo  pauca  reperiri  hujus 
ffgeneris  monumenta,7)  provandosi  il  contrario  dal  fatto  istesso,  che 
dopo  lui  se  ne  sono  scoperti  due  terzi  più  di  quelli,  che  erano  cono- 
sciuti  fino  al  suo  tempo.  Per  lo  che  se  si  ponga  mente,  che  tali  docu- 


s '4. 


'  [Le  fait  que  j'ai  rappelé  ptus  haut,  p.  3  -2 1 , 
note  1 ,  rend  tout  à  fait  certaine  la  conjec- 
ture de  Borgbesi.  N'estril  pas  évident,  en 
effet,  quun  collège  semblable  à  celui  dont 
il  parle  pouvait  seul  disposer  des  anciennes 
tables  originales  devenues  inuliles?  L.  Re- 
nier.] 


IT. 


*  Dissertaliones ,  p.  67  e  seg.  [Orelli, 
n.  4o6i.] 

^  [Et  aussi  les  soldats  des  cohortes  ur- 
baines, ainsi  que  le  prouve  un  diplôme  en- 
core inédit  appartenant  au  collège  Romain. 
L.  Renier.] 

*  Mus.  Ver,  p.  3aA. 
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menti  dopo  un  certo  tempo  resta vano  inutili  aile  famiglîe,  perché 
quando  uno  poteva  provare  cogli  atti  délia  rispettiva  città,  che  il  padre 
aveva  goduto  dei  diritti  di  cittadino,  poco  importava  di  mostrare  come 
gli  avesse  acquistali  V  avo  o  il  bisavo  :  se  si  badi  che  per  essere  scritti 
in  métallo  erano  facilmente  soggetti  ad  essere  convertiti  in  altri  usi 
domestici  ;  e  se  poi  si  rifletta  alla  distruzione  che  se  n'  è  fatta  per  oltre 
quindici  secoli  :  se  ne  avrà  da  conchiudere,  che  il  numéro  abbastanza 
copioso  di  trenladue  ^  fki  qui  pervenutici,  dimostra  che  anticamente 
la  loro  quantità  dev'  essere  stata  esuberante. 

Ed  io  poi  vo  congetturando  che  non  i  soli  vicini,  ma  spesso  servis- 
sero  da  testimoni  i  coHeghi  medesimi  dell'  artefice  :  per  cui  forse  non 
isbaglierebbe  del  tutto  chi  appunto  dalla  frequenza,  con  cui  viene 
nominata  la  gente  Pullia ,  ne  deducesse  ch'  ella  fosse  stata  una  famiglia 
p.  3  10,^86.  di  tali  opérai.  Intanto  nel  mio  divisamento,  che  costoro  avessero  a  loro 
disposizione  le  tavole  archelipe  dopo  la  nuova  sede  ad  esse  assegnata 
da  Domiziano,  io  non  trovo  piii  il  bisogno  délia  jcopia  cartacea  imma- 
ginata  dal  Marini  :  senza  maggior  perdita  di  tempo  potendo  da  quelle 
traslatarsi  direttamente  il  privilegio  sulle  lamine  con  un  graffito  di  ce- 
1ère  esecuzione.  E  nel  mentre  che  ciô  eseguivasi ,  per  risparmiare  la 
noia  di  dover  cercare  due  volte  il  medesimo  soldato  in  mezzo  a  tante 
migliaia  di  nomi,  è  molto  facile  che  si  convocassero  i  testimoni  per 
procedere  tosto  alla  collazione  ed  alla  segnatura  ;  terminate  le  quali ,  se 
ne  andassero  questi  pei  fatti  loro,  lasciando  allMncisore  di  coropiere  a 
suo  talento  ciè  che  non  abbisognava  délia  loro  assistenza. 

Mostrata  per  le  cose  finora  discorse  la  probabilité ,  che  dopo  la  trasla- 
zione  délie  tavole  la  spedizione  délie  loro  copie  appartenesse ,  se  non 
privativamente  affatto,  almeno  pel  maggior  comodo  che  offrivano,  ai 
loro  custodi  :  e  mostrato  pure  che  la  scrittura  délia  parte  esterna  po- 
teva e  soleva  succedere  alla  chiusura  dell' interna,  credo  spianata  la 
via  ad  intendere  come  sia  avvenuto,  che  le  due  facce  délia  nostra  ta- 
voletta  fra  loro  discôrdino.  M'immagino  adunque,  che  tanto  Amerino 

'  [On  en  connaît  maintenant  cinquante-        nant,  Ton  à  S.  M.  TEnipereur,  Fautre  au 
deux,  dont  deux  encore  inédits,  apparte-        cotlëge  Romain.  L.  Renier.] 
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Semproniano ,  quanlo  Tignoto  congedato  neif  aiino  seguente»  dopo 

aver  militato  nella  medesima  flotta  domandassero  de]  pari  a  Roma  la 

trascrizione  dei  loro  diplomi ,  e  che  la  doplice  comniissione  venisse  aile 

mani  di  un  medesimo  artista,  che  loro  soddisfacesse  contemporanea-  P. ai  1,^87. 

mente.  Scritte  e  suggellate  dalle  medesime  persone  le  pagine  interne, 

uiente  di  più  facile  che  poscia  i  due  diptici  rimanessero  scambiali,  e 

che  per  tal  modo  s  incidesse  suir  eslerno  deir  uno  ciè  che  spettava  aïY 

altro,  e  cosi  viceversa.  Parmi  che  una  taie  spiegazione  riesca  sempli- 

cissima  :  e  certo,  senza  ricorrere  ad  un  equivoco,  io  non  vedo  corne 

altrimenti  si  possa  rendere  ragione  di  un  fatto  contrario  non  meno  alla 

pratica  comune,  che  aile  prescrizioni  legaii. 

Innanzi  di  finire,  resta  per  ultiroo  di  accennare  un'altra  questione, 
sulla  quale  eziandio  puè  la  nostra  lamina  portare  alcun  lume.  Fu  opi- 
nione  del  ch.  VernazzaS  abbracciata  dal  Cardinali,  e  dalla  quale  io 
pure  altre  volte  non  ho  dissentito,  che  le  onorate  dimissioni  dalla  mi- 
lizia  si  concedessero  dagli  Augusti,  quando  un  avvenimento  di  pace  o 
di  guerra  desse  occasione  di  pobblica  letizia,  e  che  perciô  si  solessero 
congiungere  alla  distribnzione  del  congiario.  Per  ciô  che  concerne  la 
dimissione  annunziata  dal  primo  dei  nostri  diplomi,  egregiamente  con 
essa  si  accordano  i  sesterzi  di  rame,  0  sia  le  medaglie  di  primo  modulo 
di  Traiano  Decio  rappresentanti  Y  imperatore,  assistito  dal  prefelto  del 
prelorio  in  piedi,  e  seduto  sopra  un  palco  neir alteggiamento  di  por-  îiia,*88. 
gère  una  tessera  0  una  moneta  ad  un  cittadino,  coll'epigrafe  LIBERA - 
LITAS'AVG.  La  quai  libéralité  non  cade  dubbio  essere  la  prima, 
che  grimperatori  novellamente  eletti  solevano  offrire  al  popolo  ro- 
mane. Ma  pel  seconde  diploma  mancheremme  di  riscontro  :  imperoc- 
chè  i  numismatici  aiïermano  di  non  conoscere  se  non  che  una  libéralité 
sola  di  Decio,  benchè  io  sia  persuaso  che  ciè  venga  dette  per  peca  av- 
vertenza.  Nel  Musée  Cesaree  di  Vienna  esiste  un  medag^ione,  e  per 
meglie  dire  un  sesterzie  doppie  di  queir  Auguste ,  sul  quale  si  mirano 
non  une,  ma  due  principi  che  dispensano  il  congiario  :  il  quale  per 


^  Diphma  d' Adriano ,  p,  161. 
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eoDseguenza  sarà  diverse  dal  primo,  a  cui  presiedelte  il  solo  Decio  per 
antoiîti  délie  altre  medaglie.  E  vero  che  ivi  pure  non  si  legge  neir 
esergo  se  non  che  LIBERALITAS  •  AVG.  Ma  avendo  esaminato  il 
disegno  datone  dal  Froelich\  ho  notato  che  il  medaglione  scarseggia 
di  métallo  da  quella  parte  :  onde  è  lecito  il  presumere,  che  Tiscrizione 
vi  sia  monca,  e  che  se  fosse  intera  ci  mostrerebbe  LIBERALITAS* 
AVG  II,  0  vero  LIBERALITAS  AVGG.  Questa  seconda  libéra- 
lité non  puô  tuttavia  riferirsi  air  elevazione  di  Ëlrusco  e  di  Ostiliano 
al  grado  di  Cesari;  perciocchè  la  lapide  sopra  riferita  di  Cività  Castel- 
p  2i3,*89.  lana  ci  ha  fatto  vedere,  che  quel  titolo  fu  loro  conferito  contempora- 
neamente  :  onde  in  tal  caso  non  due,  ma  tre  principi  si  sarebbero 
dovuti  rappresentare  sedenti,  quanti  appunto  se  ne  mirano  sulle  me- 
daglie d' oro  colla  VI  libéralité  di  Settimio  Severo.  Resta  dunque  che 
si  rîporti  ail*  assunzione  di  Ëtrusco  al  trono ,  allorchè  dal  padre  fu  di- 
chiarato  suo  collega  neir  impero  :  nella  quai  congiuntura  era  piena- 
mente  regolare,  che  si  ripetessero  le  largizioni.  E  di  récente  scoperta 
la  seguente  colonna  migliare  trovata  a  Wilten  presso  Insbruck,  e  pub- 
blicata  m  un'  aperelta  tedesca  del  signer  Starek,  di  cui  mi  piace  diffon- 
dere  la  conoseenza  in  Italia,  perché  da  essa  vien  tolta  fmalmente  Tan- 
lica  contesa,  se  Ostiliano  fosse  figlio  o  genero  di  Traiano  Decio  ^  : 

IMP  -CAES  •  CA 
MESSIOCL'TR- 
DECIo   P-F   INV 

AVG-P-M-TR-P-IIi 

5.  P-P-ET-  MESS-DEClo 

AVG-  ET-  QVINTO 

NOBILISSI-CAES 

/f/IIS-AVG-CAES-D    N 

M-P-CXII 
Slando  a  quest'  iscrizione  Etrusco  sarebbe  slato  proclamalo  Augusto 

*  Numismala  eimelii  Austriaci  Vindobonensis ,  1. 1(,  p.  8/i.  —  *  [Henzen,  n.  5536.] 
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nelia  seconda  tribunizia  podestà  del  padre,  o  sia  nello  stesso  anno  260,  P. 3i/j,^()o. 
cui  spetta  il  secondo  dei  nostri  dipiomi  :  e  quindi  la  liberalità,  di  cui 
abbiamo  ragionato,  soddisfarebbe  egregiamente  al  nostro  bisogno.  Ma 
coDviene  ammettere  forzatamente,  che  quel  marnio  abbia  soiïerto  qual- 
che  deteriorazione  nel  destro  lato,  e  che  sulla  fine  deila  quarta  linea 
abbia  perdula  un  unità,  ed  un  O  sul  terminare  délia  quinta;  impe- 
rocchè  Etrusco,  quando  assunse  i  fasci  consolari  al  prineipio  dell'anno 
261,  era  Gesare  ancora,  siccome  attestano  i  fasti  d' Idazio  e  deli'  ano- 
nimo  Norisiano.  E  ciô  si  conferma,  non  tanto  dalF  insigne  lapide  delf 
archivio  délia  basilica  Vaticana  veduta  dal  Fabretti  \  quanto  da  questo 
prezioso  frammento  di  Neustadl,  di  cui  siamo  debitori  al  professore 
Steiner^,  Y  unico  che  sia  apparso  finora  col  nome  dei  consoli  di  queir 
anno  : 

.V  IC  I  N  I  A  E 
.VLLINI  •  ET 

.NIVXDONAVIT 

.REFICIENDAM 

.1  N  •  A  G  R  O  - 
<i  E  C  I  O  •  A  V  G 
m  et  rféfCIO-CAES-  COS 
rvN 


1 


Manca  Tindicazione  del  giorno,  ma  è  perô  rioifasa  quelia  del  mese  di 
giugno  :  onde  per  quanta  se  ne  voglia  soUecitare  la  data ,  supplendo 
anche  XVII*KAL*IVN,  da  questo  marmo  sarà  sempre  provato,  che 
Etrusco  fino  ai  ^6  maggio  de)  â5i  non  aveva  ancora  indossata  la 
porpora  impériale.  Sussiste  adunque  realmente,  che  non  si  ha  suite 
medaglie  alcuna  liberalità,  che  confronti  col  secondo  diploma  :  con- 
fronto  che  manca  pure  in  alcuno  degli  altri  precedentemente  pubbiicali , 
non  ostante  gH  studi  e  le  fatiche  usate  dal  signor  Gardinaii  per  rinve- 
nirlo.  11  perché  comincio  a  pensare,  che  quelia  sentenza  del  Vernazza 
abbia  bisogno,  se  non  altro,  di  esser  meglio  dichiarata. 


'  Pag.  683,  n.  76.  [OrdK,  d.  998; 
Kellermann,  ap.  Oreil.  analect,  epigr.  p.  36i] 


'  Corpus  inicriptianum  Romanarum  Bheni , 
n.  i85.  [Henzen,n.  5537.] 
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In  fatti  non  mancano  frequenti  prove  di  dîmissioni  non  causariae,  o 
sia  per  mala  salute,  ma  hotiestaey  eioè  per  compimento  d'ingaggio, 
ottenute  in  tempi,  nei  quali  non  si  ebbe  sdcuramente  congiario.  L'ot- 
tavo  di  Antonino  Pio  è  assicuralo  dai  suoi  nummi  airanno  i58,  e  il 
nono  al  161^  :  e  pure  una  lapide  da  me  veduta  nel  Museo  Gapitoiino 
e  riferita  dal  Fabretti^  ci  parla  di  un  veterano  délia  coorte  XI  Urbana 
onorevolmente  rimandato  V Idtis  lanuarias  del  160.  Tuttochè  la  V  libe- 
P.ji6,^9a.  ralità  di  M.  Aurelio  porti  la  data  del  169,  e  la  VI  quella  del  l75^ 
ciô  non  di  meno  una  base  del  Museo  Vaticano  slampata  dal  Grutero  ^ 
ci  fa  sicuri  di  un  licenziamento  militare  nel  176.  Ëgualmente  una  pietra 
del  Pococke^  ne  accenna  un  altro  conseguito  nel  207;  ma  la  V  libe- 
ralità  di  Severo  cadde  nel  20/i,  la  VI  nel  208^.  Anche  più  chiaro  è  il 
caso  seguente.  Quesia  libéralité  VI  del  208  fu  Tultima  di  Settimio  Se- 
vero, morto  nel  21 1,  e  fu  la  quinta  rispetto  a  Garacalla,  il  quale  per 
conseguenza  tornô  a  chiamare  sesta  quella  che  reduce  a  Roma  dopo  la 
morte  del  padre  offerse  con  Geta  nello  stesso  anno  211^.  Siamo  adun- 
que  certi,  che  nell' intervallo  non  fu  distribuito  altro  donativo  :  e  lo 
siamo  tanto  più ,  perché  questi  non  furono  mai  dati  se  non  qitando  il 
principe  era  présente  nella  capitale  :  ed  in  quel  tempo  tutta  la  famiglia 
impériale  dimorô  in  Inghilterra.  Malgrado  di  ciô,  un' iscrizione  di  Xan- 
ten  *  ci  fa  fede,  che  tre  signiferi  délia  legione  XXX  Ulpia  ebbero  il  loro 
regolare  congedo  nel  210. 
J17,  *93.  lo  so  bene  che  Augusto,  quantunque  nel  anno  Varroniano  7/11  avesse 
fermato  ^  che  i  pretoriani  dovessero  portare  le  arrai  per  dodici  anni ,  e 
per  sedici  i  legionari^;  e  quantunque  nel  768  ne  avesse  ampliato  Tob- 
bligo  a  sedici  pei  primi  e  a  venti  pei  secondi^^,  ciè  non  di  meno  usô  di 
ritenerli  molto  maggior  tempo  sotto  le  insegne  col  dilazionare  il  paga- 

'  Eckhel,  D.  N,  V,  t.  VII,  p.  a/i  e  97.  *  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  Vn,  p.  186  e  187. 

'  [Inscr.  dom.  p.  128,  5o.]  '  Eckhel,/).  N.  V.  t.  VII,  p.  ao8. 

^  Eckhel,  D.  iV.  F.  t.  VU,  p.  57  e  62.  •  Steiner,  Corpus  isiscr^tionutn  Romam- 

*  Pag.  108,  5.  [Kellermann,  Vigil.  Rom,  mm  Rheni,  n.  689. 

D.  194.]  •  Dion.  lib.  LIV,  c.  xxv. 

*  Pag.  122,  3.  *®  Dion.  lib.  LV,  c.  xxin. 
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mento  dei  premi  loro  statuiti  :  onde  alla  sua  morte  inolti  si  trovarono, 
che  conta vano  trenta  e  quaranta  stipendia  Ma  so  pure  che  al  principio 
deir  impero  di  Tiberio  appunto  da  questo  motivo  proveonero  gravissime 
sedizioni  negli  eserciti  délia  Pannonia  e  délia  Germania ,  per  cui  sembra 
che  in  appresso  meglio  fossero  rispettati  i  diritti  dei  veterani.  Infatti  da 
una  lapide  dei  Fabretti^  si  vede,  che  nel  i5o  fu  dato  il  ben  servito  a 
coloro,  ch'  erano  entrati  nella  coorte  prima  pretoria  nel  1 33  e  nel  1 34  : 
il  che  vuol  dire  rispetto  agli  ultimi,  appena  spirati  i  sedici  anni,  cui 
erano  tenuti.  Non  per  questo  negherô  io,  che  anche  posteriormente  si 
sospendesse  il  licenziamento  dalle  bandiere  mentre  si  guerreggiava ,  e 
si  accordasse  soltanto  dopo  una  vittoria,  secondo  che  da  una  legge  di 
Costantino*  ci  consta  essersi  fatto  da  quell'imperatore,  cosi  dopo  gua-  P.-2i8,*()/i 
dagnata  la  battaglia  di  Adrianopoli  sopra  Licinio,  corne  dopo  estinta 
quella  guerra  a  Nicomedia.  In  tempi  perô  di  piena  pace  io  sono  d' av- 
viso ,  che  non  si  lasciasse  per  questa  parte  alcun  pretesto  di  querela  ai 
soldati.  Se  anche  sotto  i  successori  di  Augusto  fissa  era  la  durata  dei 
servizio,  benchè  varia  secondo  il  diverso  génère  di  milizia,  giusta  la 
testimonianza  che  ce  ne  fanno  i  diplomi,  e  se  ogni  anno  si  facevano 
nuove  levé,  come  i  ruoli  militari  raccolti  dal  Kellermann*  ci  dimo- 
strano,  anche  ogni  anno  si  sarà  trovato  un  gran  numéro  di  veterani 
che  avevano  soddisfatto  al  loro  debito,  e  cui  giustamente  non  poteva 
negarsi  buona  licenza.  Anche  dunque  per  non  caricare  l'erario  dei 
mantenimento  di  un  maggior  numéro  di  soldatesca  senza  bisogno, 
annua  pure  sarà  stata  presso  a  poco  Y  onesta  dimissione  per  ogni  corpo  : 
alla  quale  credenza  aggiunge  ora  gravissimo  fondamento  la  nostra  ta- 
vola,  da  cui  apparisce  che  alla  Botta  ravennate  fu  ripetuta  in  due  anni 
successivi. 

Per  le  quali  ragioni  sarebbe  stato  meglio  per  avveiitura  1'  aver 
detto,  che  non  i  congedi,  ma  la  sola  cittadinanza  e  le  altre  grazie 
si  concedessero  nelle  solennité,  che  davan  motivo  al  congiario  :  avve- 

'  Tacit  Annal.  Hb.  I,  c.  xvii.  ^  Cod,  Theodos.  lib.  VU,  lit.  xx,  leg.  i. 

*  Inscr,  dom.  p.  5o6 ,  n.  i  a  i .  [  Henzen ,  *  Vigii  Rom,  n.  98  e  seg. 

n.  6863.] 
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gnachè  derivando  esse  dalla  benignità  dei  principe,  senza  laccia  d'in- 
p. 3  1 9.^^95.  giustizia  poteva  egli  mostrarla  quando  solamente  gli  fosse  piaciuto.  Ma 
contro  di  una  taie  opinione  insorgerebbe  ugualmente  il  secondo  dei 
nuovi  privilegi,  il  quale,  corne  si  è  veduto,  non  ha  cougiario  corri- 
spondente  :  e  maggiore  ostacolo  ne  offrirebbero  i  due  già  conosciuti 
di  Galba,  il  quale  non  distribui  alcuna  libéralité,  per  positiva  attesta* 
zione  di  Suetonio  ^  Esaminata  pertanto  più  diligentemente  la  cosa , 
conchiudo  sembrarnii  vero  il  pensamento  dei  Vernazza  in  quanto  che 
credo  ancor'io,  che  si  profittasse  dei  lieti  avvenimenti  celebrati  con 
largizioni  al  popolo  romano  per  mostrarsi  insieme  benevoli  verso  i  sol- 
dati,  onde  anch'essi  partecipassero  délia  pubblica  allegrezza.  Ma  tengo 
insieme,  che  quando  mancarono  tali  occasioni  non  s  intermettesse  per 
questo  di  accordare  onorato  riposo  ai  veterani  che  giustamente  lo  do- 
oïandavano,  ne  per  ciô  si  facessero  loro  lungamente  aspettare  le  con- 
cessioni,  ch'erano  il  pt*emio  proposto  al  loro  lungo  servigio.  Dal  che 
ne  consegue,  che  probabilmente  non  si  ebbero  mai  congiari  scompa- 
gnati  da  congedi  e  da  privilegi  militari,  ma  che  viceversa  si  hanno  e  si 
debbono  avère  congedi  e  privilegi  anche  senza  congiario. 

^   In  Galba,  c.  xxvii. 
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Ci  professiamo  niolto  tenuli  al  sig.  Nisiteo,  che  dalla  Dalmazia  ci 
ha  inviato  notizia  di  due  marmi  colle  seguenti  iscrizioni,  trovati  recen- 
temente  fra  i  ruderi  di  Salona,  e  che  sono  venuli  ad  arricchire  la  sua 
collezione  lapidaria^;  non  si  puô  commeudare  abbastanza  lo  zelo,  con 
cui  salva  dalla  distruzione  e  dalF  oblio  le  reliquie  délie  antichità  lUi- 
riche,  per  le  quali,  senza  lui,  resterebbe  forse  vano  il  beneficio  délie 
nuove  scoperte. 


1. 
NOCTVR^ 
S  ACRVM 
C-CASSIVS 
VA  L  E  N  S 

BENIFEXIMPER 


S. 

V  I  B  I  A  E 
APRONIAE 
MAXIMVS 

NEPOTIAE  •  SVAE 

P    •    B    •    M 


Egli  nota  eruditamente  intorno  la  prima,  che  da  lei  si  toglie  il  duh- 
bio  sulla  lezione  di  Plauto'  :  cr  Credo  ego  hac  noctu  Nocturnuni  obdor- 
crinuisse  ebrium,T^  ove  altri  leggevano  Noctumtnum'^,  ed  interpréta  giu- 


'  [  Extrait  du  Bullettmo  deW  InsMuto  di 
eorrispondenza  archeologtca  di  Roma,  i8/io, 
p.  9^-96.  et  revu  par  M.  Heuzen  sur  le  ma- 
nuscrit original.] 

^  [La  première  de  ces  inscriptions  est 
aujourd'hui  conservée  au  musée  de  Spalato; 


voy.  Lanza,  Lapidi  SaUmtane,  p.  7,  n.  3. 
W.  Henzen.J 

^  Amphitr.  I,  1,116. 

^  [  I^e  dieu  Noclurnus  est  mentionné  dans 
une  autre  inscription,  qui  existe  encore  h 
Brescia  et  qui  a  été  publiée  par  un  grand 

/i3. 


P.  .)/i, 


9.3. 


uo 
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stamente  l' ultima  riga  BENlFiciarim  (per  beneficiarius)  EX  •  IMPERio. 
Noi  non  aggiungeremo  cosa  alcuna  su  questa  lapide  importante  pe] 
dio  cui  fu  dedicata,  onde  non  prevenire  il  ch.  Furlanetto,  che  1'  ha 
veduta,  e  che  sappiamo  occuparsi  délia  sua  illustrazione  ^ 

Riguardo  alla  seconda,  il  sig.  Nisiteo  fa  osservare  la  novità  délia 
voce  nepotia^  da  aggiungersi  ai  lessici,  e  ch'  egli  crede  corrispondente 
a  rieptis.  Senza  contraddire  alla  sua  opinione,  ci  sia  permesso  di  affac- 
ciare  modestamente  il  dubbio,  che  la  nepotia  non  sia  assolutamente 
lo  stesso  di  neptis,  ma  indichi  alcun'  altro  grado  di  consanguinité , 
come  sarebbe  per  esempio  la  sorella  délia  moglie  di  mio  nipote,  sapen- 
dosi  che  la  sororia  fu  la  sorella  di  mia  moglie,  e  il  sororius  il  marito 
di  mia  sorella. 

Da  Gervetri  il  sig.  arciprete  Regulini  ci  comunica  quest'  altr^  lapide 
trovata  in  un  suo  terreno  '  : 

3. 

TI-CLAVDIVS-AVGLIBBVCOLAS-PRAEGVSTATORTRICLINIARC 

PROC  •  A  •  MVNERIB  •  PROC  •  AQVAR  •  PROC  •  C ASTRENSIS  •  CVM  •  Qj  CLAVDIO 

FLAVI ANO  •  FILIO  •  ET  •  SVLPICI A  •  CANTABRA  •  M ATRE  •  D  \m 

Manca  sulla  fine  una  scheggia  di  marmo,  che  ci  ha  rapito  il  compi- 
mento  délia  solita  formola  Dono  Dediu 

Ë  conosciutissimo  nella  corte  impériale  fîno  dai  tempi  di  Augusto 
r  ufficio  di  praegustator f  ossia  di  saggiatore  délie  vivande ,  ed  era 
molto  naturale  che  questa  incombenza  fosse  ordinariamente  affidata 
al  tricUntarcha  che  dirigeva  il  convito,  del  che  avremo  ora  sicurezza. 


nombre  d'auteurs,  notamment  par  Labus, 
Museo  Bresciano  tlbistrato,  p.  i64,  et  plus 
exactement  Marmianlichi  Bresciani,  p.  1 9^ , 
où  il  a  donne  le  dessin  du  monument.  Elle 
a  été  reproduite  par  M.  Henzen,  n.  5858. 
L.  Renier.] 

'  [Nous  ne  connaissons  pas  d'article  de 
Furlanetto  relatif  à  cette  inscription  ;  ce  sa- 
vant aura  peut-être  renonce  à  ce  travail  après 


la  publication  du  Museo  Bresciano  ilbutrato 
de  Labus.  L.  Renier.] 

*  [On  a  un  deuxième  exemple  de  ce  mot 
dans  une  autre  inscription  de  la  Dalmalie 
publiée  par  Lanza,  Lapidi  Salonitane,  p.  i  /^9, 
n.  i52.  W.  Henzen.] 

'  [  Elle  est  aujourd'hui  conservée  à  Civita- 
Veccbia;  voy.  Henzen,  n.  ôSSy.  L.  Renier.] 


SCOPERTE  EPIGRAFICHE. 


341 


La  lapide  di  M.  Âurelio  Prosenete  stampata  nel  noslro  Butlettino  ^ 
era  stata  la  prima  a  darci  contezza  del  procurator  munerum ,  che  ammi- 
nistrava  i  regali  fatti  ail'  imperatore  Gommodo,  ma  questa  nuova  ci 
moslra  che  il  procurator  a  munenbus  esisteva  già  nella  casa  Âugusta 
sotto  r  impero  di  Claudio,  o  di  Nerone.  Sul  procurator  aquarum  è  da 
vedersi  Frontino^,  da  cui  s' impara,  che  quell'  impiego  fu  istituito  da 
Claudio,  e  del  procurator  castrensis  ha  parlato  il  Marini*. 

Dobbiamo  al  sig.  cav.  Canina  la  quarta  iscrizione,  proveniente  dalla 
tenuta  di  Marco  Simone,  nelf  agro  romano.  Ella  fu  posta  per  onorare 
un  pretore,  che  sembra  dei  tempi  di  Adriano,  o  di  Antonino  Pio,  e  che 
deve  esser  stato  un  uomo  di  qualche  importanza,  perché  se  gli  vede 
conferito  dopo  la  pretura  uno  dei  sacerdozj  maggiori,  che  allora  co- 
rn unemente  non  si  concedevano  se  non  dopo  il  consolato.  Di  lui  per- 
altro,  al  solito  dei  personaggi  di  quell'  età,  per  la  perdita  délie  storie 
contemporanee  non  ci  era  giunta  conoscenza,  ondepiù  accetti  debbono 
essere  i  marmi,  che  soli  ce  ne  serbano  la  memoria*  : 

II. 

M  •  VALERIO  •  M  •  F -QVIRIN A 
Q_y  ADRATOX-VIRO 
($ic)  ST  •  LIB  ■  IVD  •  TRIB  •  LATICL 
LEG-TTl-AVG-  SEVIRO 
5.  E  Q_y  I  T  V  M  •  R  •  Ol-  A  V  G 
TRIB-PL-CANDIDATO 
PRAETORI  •  VII  •  VIRO 
EPVLONVM. 

Finalmente  nelle  vicinanze  délia  Cattolica  si  è  rinvenuta  la  seguente 
tabella  di  rame,  acquistata  dal  sig.  Bianchi  bibliotecario  di  Rimini,  che 
si  prende  una  cura  indefessa  délie  antichità  del  suo  paese^.  1  caratteri 


'  Adiio  1 83o ,  p.  1  a3.  [Elle  a  été  publiée 
depuis  phiB  exactement  par  M.  De  Rossi, 
Imcr.  Christ,  n.  5.  W.  Henzbn.] 

*  De  Aqviê,  %  io5. 

'  [Fr,  Artal.  p.  96.] 

*  [J'ai  corrigé  ie  texte  de  cette  inscription 


d'après  l'original .  qui  se  trouve  aujourd'hui 
h  Rome,  à  la  villa  Borghèse.  W.  Hbnzen.] 
*  [J'ai  acheté,  en  186 3 ,  cette  inscription 
aux  héritiers  du  docteur  Bianchi,  pour  le 
musée  Napoléon  III ,  oi!i  elle  se  trouve  au- 
jourd'hui. On  peut  en  voir  un  fac-similé  dans 


P.  96. 


I 


\ 


■*  I 

} 
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lion  sono  certamente  anteriori  al  secondo  secolo  cristiano,  onde  non 
sarà  meraviglia  l'  elisione  deJla  M  ne!  STATERAMAEREA  : 


r 
0. 


EXINIQVITATIBVS 
MENSVRARVMETPONDER 
C  •  SEPTIMIVSCANDIDVSET 
P-MVNATIVSCELERAED 
5.  STATERAMAEREAETPON 
DERA- DECRET- DEC  VR 
PONENDA-CVRAVERVNT 

Ëra  naturalmente  affissa  alla  base,  da  cui  sorgeva  il  cha^nslioii,  o  sia 
r  asta,  a  cui  fu  appesa  la  stadera  fatta  costruire  dagli  edili  riminesi  col 
prodotto  délie  multe  imposte  ai  venditori,  che  frodavano  ne!  peso  o 
nella  misura. 

un  article  de  M.  Des  Vergers ,  Revue  de  Phi-        zen  l'a  reproduite  dans  son  recueil ,  n.  7 1 33. 
lol(^e,  t.  Il,  p.  5 16,  et  dans  V Histoire  de        L.  Remer.] 
Bimini,  de  M.  Tonini,  1. 1,  p.  «297.  M.  Hen- 
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MUCIANO, 


AL   CONTE  GIOVANNI  ROVERELLAV 


Non  meno  di  sei  sono  le  consulte  pervenutemi  nelle  due  ultime 
settimane ,  ed  è  questa  la  quarta  a  cui  rispondo  :  il  che  sia  delto,  perché 
non  mi  trattiate  al  solito  di  neghittoso,  se  non  vi  ho  riscritto  più  pron- 
tamente. 

Intorno  dunque  aile  ricerche  che  mi  fate  in  nome  dell'  amico  Gior- 
dani^  sul  M.  Licinio  Crasso  Muciano,  console  tre  volte,  che  diede  l' im- 
pero  a  Vespasiano,  comincerô  dall' osservare  che  si  commettono  due 
errori  nel  cosi  denominarlo.  Sta  il  primo  ne!  prenome,  che  Publio  fu 
creduto  dal  Glandorpio,  Marco  dal  Panvinio,  senza  che  da  ambedue 
se  ne  recasse  alcuna  testimonianza;  quando  non  voglia  supporsi  che  il 
secondo  Y  abbia  dedotto  dalla  lapide  ch'  egli  poteva  conoscere  di 
M.  Licinio  Muciano  Censorino  Grescente,  che  sembra  di  quella  fami- 
glia',  dalla  quale  apparisce  che  costui  militava  soito  Traiano.  Ma  ogni 
induzione  deve  cedere  in  faccia  air  unica ,  ma  gravissima  autorité  dei 
fasti  délie  Ferie  Latine^,  su  cui  ritornerà  il  discorso,  e  nei  quali  vien  egli 


p.    19 


^  [Extrait  de  ia  Biblioteca  Italiana, 
t.  XCVII,  i8/io,  p.  la-ao,  et  revu  sur  le 
manuscrit  original  par  M.  le  commandeur 
Lopez ,  directeur  du  musée  de  Parme.] 

*  [  Voy .  dans  la  Correspondance  de  Bor- 


ghesi,  la  lettre  à  Labus  en  date  du  1 1  fé- 
vrier i84o.] 

'  Grut.  p.  429,  1. 

*  [Marini,  Fr,  Arvai  p.  129.] 
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chiamato  C  •  LICINIO  •  MVCIANO.  L'altro  sbaglio  consiste  poi  nell' 
avergli  attribuito  gratuitamente  il  cognome  di  Crasso,  solo  per  essersi 
ricordati  che  il  pontefice  massimo,  console  nel  628,  fratello  di  P.  Mucio 
Scevola  giurisconsulto,  console  nel  621,  essendo  slato  adottato  nella 
gente  Licinia,  si  domandô  P.  Licinio  Crasso  Muciano.  Ma  è  già  stato 
osservato  dall'Agostini  e  da  altri,  che  l'unico  figlio  di  quel  P.  Crasso 
in  elà  ancor  giovenile  premori  al  padre  \  e  che  questi  non  lasciô  se 
non  che  due  femmine,  1'  una  maritata  a  C.  Gracco  Y  altra  al  figlio  di 
Ser.  Galba,  console  nel  610  :  edio  posso  provare  che  il  nostro  Muciano 
nulla  ebbe  che  fare  con  quella  nobilissima  casa.  Imperocchè  nell'  ora- 
P.  i3.  zione  che  Tacito  gli  niette  in  bocca^,  egli  dice  a  Vespasiano  :  cr  An 
rexcidit  trucidatus  Corbulo?  splendidior  origine,  quam  nos  sumus 
afateor  :  sed  et  Nero  nobilitate  natalium  Vitellium  anteibat.  n  Egli  dun- 
que  si  mette  del  pari  per  la  nascita  con  Vespasiano,  che  aveva  avuto 
in  padre  un  pubblicano,  ed  in  nonno  un  semplice  centurione;  e  con- 
fessa che  ambedue  erano  inferiori  per  questa  parte  a  Corbulone ,  la 
cui  maggior  nobiltà  consisteva  nell'  essere  stato  fratello  uterino  di  Ce- 
sonia,  moglie  di  Caligola.  Ma  ciô  quanto  era  rimpetto  ai  Licinii 
Crassi  ed  ai  Mucii  Scevola,  se  da  essi  fosse  realmente  disceso?  L'  uni- 
formité del  cognome  Muciano  deve  adunque  tenersi  corne  affatto  ca- 
suale,  e  proveniente,  all'uso  di  quei  tempi,  dall' avère  avuto  per 
madré  una  Mucia ,  corne  appunto  Vespasiano  fu  cosi  domandato  dalla 
sua  madré  Vespasia. 

Venendo  quindi  ai  suoi  consolati,  che  tutti  tre  furono  suffetti,  il 
Panvinio  fu  il  primo,  nelFanno  80 5,  in  cui  furono  ordinari  Fausto 
Silla  e  Salvio  Ottone  per  testimonianza  di  Tacito',  a  loro  surrogare 
nelle  calende  di  lugho  L.  Cornelio  Silla  e  il  nostro  Muciano,  appellan- 
dosi  a  Frontino*,  presso  cui  nell'edizione  di  Fra  Giocondo,  da  lui  ado- 
perata,  leggevasi  :  tcAnno  post  Urbem  conditam  DCCC.  sexto  kalen- 
ff  darum  augustarum  SuUa  et  Tutiano  cos.  ri  che  egli  arbitrariamente 


'  Cic.  Ad  Auic.  lib.  XII,  ep.  xxiv.  *  Annal,  lib.  XII,  c.  lu. 

*  Hist,  lib.  II,  c.  Lxxvi.  *  DeAquitt,  S  i3. 
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corresse  Mutiano.  Ma  coll'  autorità  de!  codice  Urbinate  vi  si  è  poi  re- 
stituita  la  vera  lezione  Titiano^j  corne  si  è  veduto  che  iJ  L.  SillaS  avuto 
di  mira  dal  Panvinio,  altri  non  era  se  non  che  il  console  del  786, 
padre  di  Fausto  :  onde  si  è  conchiuso  che  i  consoli  di  Frontino  sono 
gli  stessi  ordinari  di  Tacito,  e  che  l'Ottone  e  il  Titiano  sono  la  mede- 
sima  persona,  cioè  L.  Salvio  Ottone  Titiano,  fratello  primogenito 
deir  imperatore  Ottone.  Ma  tuttochè  fosse  in  tal  modo  addimostrata  la 
falsità  deir  origine  dei  fasci  di  Muciano  in  quest'anno,  pure  non  vi  sono 
stati  se  non  che  il  Muratori  che  ne  duhitô  ne'  suoi  Annali,  ed  il  Pighio 
che  gli  espulse  dai  suoi  Fasti;  mentre  gli  altri,  corne  il  Lydiat,  1' Al- 
meloveen,  lo  Stampa,  ec.  gli  hanno  ritenuti  senza  dirne  il  perché;  se 
non  che  invece  di  L.  Silla  gli  hanno  dato  per  collega  Barea  Sorano, 
cui  non  puè  negarsi  un  posto  nel  collegio  consolare  di  questo  tempo, 
per  la  testimonianza  che  ce  ne  rende  Tacito',  confermato  dal  suo 
posteriore  proconsolato  dell'  Asia.  Finalmente  il  diploma  di  Claudio, 
pnbblicato  pei  primi  dagli  accademici  Ercolanesi^,  colla  data 


A  •  D  •  III  •  IDVS  •  DECEMBR 
FAVSTO  •  CORNELIO  •  SVLLA'  FELICE 
L-SALVIDIENO  •  RVFO  •  SALVIANO 


CoS 


P.  iU. 


è  venuto  a  portare  non  poca  luce  su  questo  latercolo.  Che  che  ne  ab- 
bia  falsamente  sospettato  il  Marini  ^,  essendo  ora  dimostrato  che  la 
cancelleria  impériale,  fîno  ai  tempi  almeno  di  M.  Aurelio,  usô  notare 
quei  consoli,  fossero  ordinarii,  0  suffetti,  ch'erano  realmente  in  ufficio 
al  giorno  délia  data,  se  Fausto  Silla  teneva  ancora  il  suo  posto  agli 
1 1  di  décembre,  chi  non  vede  ch'  egli  dunque  lo  conservé  per  tutto 
l'anno;  onore  per  verità  poco  solito  a  questi  giorni,  ma  non  infre- 
quente  nei  principi  délia  famiglia  impériale,  e  perciè  ben  dovuto  a 
chi  era  il  genero  dell'  imperatore  Claudio  régnante  ?  Lo  che  essendo,  a 


I 


^  [Voyeï  l'édition  de  Poleni ,  1 7a 9,  in-/i% 
p.  01.] 

'  Tacit.  Armai  lib.  III,  c.  xxxi. 
^  Annai  lib.  XII,  c.  un. 


*  Pref.  al  toroo  I  dei  Bronzi,  nota  80. 
[Cardinali,  Diphmi  imperialt,  tav.  L] 
'  Fr,  Arvai  p.  iiA,  nota  17. 
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Muciano  non  restera  più  luogo  in  quest'anno,  ch' è  già  pieno  abba- 
stanza ,  e  che  io  ho  cosî  ristaurato  : 

Anno  U.  c.  Varron.  8o5;  Ghristi,  5a;  Olymp.  ccvii,  ann.  U. 

Faustus  Cornélius  L.  f.  L.  n.  Sulla  Félix,        L.  Salvius  L.  f.  M.  n.  Otho  Titianus. 
in  integnim  annum.  Suff.  kal.  lui.  .  .  Barea  Soranus. 

SufT.  kal.  .  .  L.  Salvidienus  Rufus  Sal- 

vianus. 

Ma  se  si  è  potuto  mostrare  che  indebitamente  i  primi  fasci  di  Mu- 
ciano erano  stati  assegnati  ail'  8o5,  inanchiamo  poi  d'ogni  argomento 
per  indicare  con  precisione  a  quai  altro  si  debbano  trasportare?  Ri- 
guardo  ai  prinaordi  di  costui  non  abbiamo  se  non  che  il  seguente  oscu- 
rissimo  cenno  di  Tacito*  :  (rMucianus  vir  secundis  adversisque  juxta 
crfamosus.  Insignes  amicitias  juvenis  ambitiose  coluerat  :  niox  adtritis 
cropibus,  lubrico  statu,  suspecta  etiam  Glaudii  iracundia,  in  secretum 
tr  Asiae  repositus  tara  prope  ab  exule  fuit,  quam  postea  a  principe,  n  E 
rispetto  aile  cariche  da  lui  conseguite  prima  délia  sua  potenza ,  vi  è 
stato  il  Pinziano  che  Y  ha  creduto  préside  délia  Tracia,  fondandosi 
P.  i5.  sopra  un  passo  di  Plinio^,  ed  in  esso  correggendo  praeses  invece  di 
praesens  :  et  Vino  antiquissima  claritas  Maroneo  in  Thraciae  maritima 

cr  parte  genito Mucianus  ter  consul  ex  bis,  qui  nuperrime  prodi- 

crdere,  sextarios  singulos  octogenis  aquae  misceri  comperit,  praesens 
crin  eo  tractu.i)  Ma  se  ci6  è,  converrà  ammettere  che  Muciano  non 
siasi  avviato  da  principio  per  la  carriera  degli  onori  senatorii,  perché 
la  Tracia,  fino  a  Vespasiano  ed  anzi  fino  a  Traiano,  fu  retta  da  un 
procura  tore  dipendente  dal  legato  délia  Mesia;  e  ciascuno  sa  che  i  pro- 
curatori  erano  semplici  cavalieri  romani. 

Certa  è  bensi  la  legazione  délia  Licia,  che  lo  stesso  Plinio  ripetuta- 
mente  gli  attribuisce  ^.  Il  Lipsio,  nel  commentare  il  detto  superiore  di 
Tacito,  m  secretum  Asiae  repositus,  crede  che  con  ciô  si  alludesse  a 


*  HisL  lib.  I,  c.  X.  '  HisL  nat,  lib.  XII,  c.  v,  S  i,  e  lib.  XIII , 

^  Hist.  nat.  lib.  XIV,  c.  \i,  S  -j.  c.  xxvii,  8  3. 
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questa  sua  missione.  Ma  primieramente  la  Licia  non  fu  la  stessa  cosa 
che  r  Asia;  ne  mi  pare  poi  che  possa  chiamarsi  un  esiglio,  e  molto  meno 
una  disgrazia  da  esserne  famoso,  il  reggimento  in  capo  di  una  provincia. 
Intanto  è  certo  che  Muciano  fu  nell'  Asia  propriamente  detla ,  ne  di  seni- 
plice  passaggio,  corne  sembra,  confessando  egli  stesso  di  essere  stato  al 
monte  Tmolo  \  nel  seno  lasio  ^,  nelle  isole  Chelidonie  *,  ad  Asso  nella 
Troade  *,  a  Cizico  *,  ad  Efeso  ®,  ec.  Se  lice  di  formare  una  qualche  con- 
gettura  su  quelle  poche  parole  di  Tacito,  le  insigni  amicizie  da  lui  col- 
tivate  sarebbero  per  me  quelle  di  Messalina  e  de'  suoi  adulteri;  aile 
quali  ben  corrisponde  la  nota  impudicizia  de'  suoi  costumi  e  l' iracondia 
di  Claudio;  dietro  la  quale  lo  credo  allontanato  da  Roma  con  qualche 
uflicio  militare,  come  successe  a  Giovenale.  Egli  attesta  pure  di  aver 
veduto  le  sorgenti  dell'  Eufrate  ^  che  nasceva  non  poco  al  di  là  de! 
confine  romano.  Ne  ciô  sembra  che  possa  spiegarsi  se  non  supponendo 
che  avesse  il  comando  di  qualche  corpo  di  soldati  nella  prima  spedi- 
zione  di  Corbulone  nell'  807  :  giacchè  Claudio,  durante  il  suo  regno, 
si  meschiô  molto  poco  negli  aflari  dell'  Armenia. 

Comunque  sia ,  certo  è  che  il  suo  primo  consolato  dev'  essere  posie- 
riore  alla  sua  legazione  délia  Licia;  perché  quella  fu  una  provincia 
data  costantemente  a  uomini  pretorj,  non  mai  a  consolari.  Noi  igno- 
riamo  da  chi  fosse  governata  dopo  che  Claudio  l' ebbe  riunita  air  im- 
pero  neir  796 ,  ed  Eprio  Marcello  è  il  primo  retlore  che  se  ne  conosca, 
il  quale  vi  era  tornato  nell'  8 1 0  *.  0  dunque  la  sua  legazione  precedette 
quella  di  Eprio,  oppure  la  sussegui.  Nel  primo  caso,  non  avrebbe  po-  . 
tulo  riceverla  se  non  che  da  Claudio;  ma  io  sono  assai  poco  disposto  a 
credere  che  questo  principe,  di  cui  si  è  notata  l'avversione  contro  di 
lui,  abbia  volulo  esaltarlo.  Parmi  adunque  più  probabile,  che  in 
premio  dei  servigi  resi  nella  guerra  Armenica  sollo  un  capitano  cosi 


'  Plîji.  Hist.  nat,  lib.  VU,  c.  xlix.  S  6. 

*  Id.  ibid.  lib.  IX ,  c.  x ,  8  1 . 

^  Id,  ibid,  lib.  IX,  c.  lxxxv,  S  3. 

*  M.  i6tii.  lib.  XXXVI,  c.  XXVII,  Si. 

*  Id.  ibid.  lib.  XXXI.  c.  xiii,  S  1. 


•  Plin.  HisL  nat.  lib.  XVI,  c,  lxxix,  S  1. 
'  Id.  ibid.  lib.  V,  c.  xx,  Si. 

*  Tacit.  Annal,  lib.  XIII, c.  xxxiii.  (Voyez 
plus  haut,  t.  III,  p.  986.] 
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famoso  corne  Corbulone  (ed  io  certo  non  trovo  congiuntura  più  oppor- 
tune, in  cui  Muciano  potesse  procacciarsi  la  riputazione  inilitare  da  lui 
goduta  in  appresso),  Nerone  lo  destinasse  successore  di  Eprio;  per  cui 
dopo  aver  tenuto  qualche  tempo  il  governo  délia  Licia ,  salisse  poi  al 
consolato,  corne  il  suo  predecessore.  Ne  per  parte  dei  fasti  s' incontra 
opposizione  ad  una  taie  congettura;  imperocchè  non  sappiamo  quali 
fossero  i  compagni  di  T.  Seslio  Africano  e  di  Q.  Giunio  Marullo  suf- 
fetti  neir  812  e  nell'  81 5  :  corne  ignoriamo  totalmente  i  consoli  surro- 
gati  deir8i6,  dell'  817  e  dell'  818.  Certo  è  poi  ch'egli  aveva  ricevuta 
questa  dignità  quando,  sul  principio  deir8Q0,  fu  mandato  nella  Siria 
in  luogo  di  Cestio  Gallo,  atteso  che  quella  provincia  da  Augusto  in 
poi  fu  sempre  affidata  ad  uomini  consolari. 

Dietro  il  Panvinio  tutti  sono  stati  d' accordo  nell'  assegnare  il  suo  se- 
condo  consolato  all'annoVarronianoSsS,  appoggiandosi  a  Plinio^  :  «r  Vi- 
fr  tellius  in  principatu  suo  X  -HS  condidit  patinam ,  cui  faciendae  fornax 
crin  campis  exaedificata  est. . .  Propter  hanc  Mucianus  altero  consulatu 
fr  suo  in  conquisitione  exprobravit  patinarum  paludes Vitellii  memoriae.  t 
E  chiaro  in  fatti  di  qui  che  questo  consolato  sussegui  all'uccisione  di 
Vitellio  avvenuta  ai  20  décembre  dell'  829.  E  ognuno  ha  poi  veduto  la 
p.  17.  convenienza,  che  i  primi  onori  dopo  i  nuovi  regnanti  Vespasiano  e 
Tito,  consoli  ordinari  nell' 8^3,  fossero  dati  al  principal  générale 
vittorioso.  Ciô  è  poi  stato  confermato  dai  fasti  délie  Ferie  Latine,  i 
quali,  come  vedremo,  non  permettono  di  differirli  all'anno  seguente. 
.  Solo  si  è  avuto  discordanza  sul  suo  collega.  Il  Panvinio  gli  diede  per 
compagno  Domiziano  :  ma  il  Noris^  mostrô  ad  evidenza,  con  Tacito  e 
colle  medaglie  alla  mano,  che  il  secondo  figlio  di  Vespasiano  non  ebbe 
i  primi  fascise  non  che  nell' 824.  Per  lo  che  lo  Stampa  e  i  suoi  suc- 
cessori  l' accoppiarono  invece  con  D.  Valerio  Asiatico,  genero  di  Vi- 
tellio, che  negli  ultimi  giorni  dell' 82 2  vien  detlo  console  designato  da 
Tacito';  onde  non  cade  questione  che  un  taie  onore  gli  fosse  stato  pro- 


'  Hiêtoria  naturaliê,  Hb.  XXXV,  c.  xlvi,  S  4.  —  *  Epistola  cotiêularis,  p.  53.  —  '  Hist. 
lib.  IV,  c.  IV. 
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messo  da)  suocero.  lo  sono  stato  altra  voila  interrogato  su  di  ciô;  e 
il  Cavcdoni  ha  pubblicato  il  mio  parère  nella  sua  \otiziadiun  diploma 
deW  imperatore  Vespasiatio.  Ivi  feci  avvertire  che  1'  autorità  di  Tacito,  su 
cui  fondavasi  lo  Stampa,  restava  distrutla  dall'  altra  di  poco  pusteriorT 
nel  medesimostorico',  in  cui  dice  :  «tAbrogati  inde  legem  ferente  Do- 
Riuitiano  consulatus,  quos  Vitellius  dederat.Ti  AI  quai  Domizianu, 
ch'era  pretore  urbano,  staiite  l'assenza  del  padre  e  del  fratello  cousoli 
alluali,  cotnpeteva  realraente  U  diritto  sul  principio  di  quest' aniio  di 
proporre  gli  affari  în  senato.  Questa  legge  adunque  toise  ad  Asialico 
di  conseguire  l' aspetlata  dignità,  e  di  fatto  null'  allro  che  console  desi- 
gnato  vien  detto  nel  suo  seinpiicissinio  epitafTio  sepolcrale  ^,  il  che 
potrebbe  anche  far  sospettare  che,  quando  Muciano  fece  privare  di  vit» 
il  figlio  di  Vitellîo  ',  to^iesse  di  mezso  lui  pure. 

Il  desiderato  collega  viene  suggerito  da  Giuseppe  Flavio*,  da  cui  si 
attesta  che  Vespasiano  dichiarô  console  in  quest"  ainio  0.  PetillioCe- 
riale  ;  il  quale  realmente  occupa  quest'  onore ,  perché  subito  dopo  gli  lu 
conferita  la  legazione  consolare  délia  Gerrnania  Inferiore,  e  perché 
neir827  s'intitola  conmt  ilerum  ne]  citato  diploma  del  Cavedoni.  E  ve- 
ramente  meritava  di  essere  congiunto  a  Muciano,  essendo  stato  egli 
piire  un  générale  di  quella  guerra,  ed  anzi  il  primo  a  penetrare  in 
Roma  per  la  porta  Collina  '',  corne  la  sua  qualità  di  parente  di  Vespa- 
siano "  r  avrà  fatto  anteporre  ad  Annio  Basso,  un  altro  anch'egli  deî 
duci  Flaviani,  e  che  con  Cecina  Peto  chiuse  i  fasti  di  quest'  anno. 

Infine  il  terzo  consolalo  dello  stesso  Muciano  era  stato  generalmeritc 
determinato  ait'  898,  in  società  con  Domiziano  pei'  la  quarta  voit», 
senza  perô  alcun  formale  argomento  per  afiiggerlo  piuttosto  a  <[uello 
che  ad  un  altr'  anno,  (inchè  i  fasti  délie  Ferie  latine  che  vi  ho  citati 
pii'i  volte,  scoperti  nell'  1765  e  pubblicati  dal  Marini  "",  anno  vennti  a 

'  Hitt.  lib.  IV,  c.  iLïii.  '  Tacit.  Hûi.  lib.  III,  c.  mïiii-i.xïVM, 

'  Mnrini,  Fr.  Anal.  p.  345,  nota  7/1.  *  W.  rttrf.  lib.  III.  c.  i.tii;  Dion.  lili.  LX\. 

ICf.Gud.  p.  116.  5.]  0.  Miii. 

'  Tocil.  Uitt.  lib.  IV,  c.  lx\k.  '  Fr.  Arval.  p.  1-19. 

'  BeH. /hJ.  lib.  VU,  ciï.  S*. 
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niostrarci  la  certa  sua  sede  e  il  suo  vero  collega.  Eccovi  il  brano  che 
lo  riguarda  : 


CoS 


SS^CAESARE  •  AVG  •  F'DOMITIANO 
C-VALERIO-FESTO 

LAT-FVER-VII-K-         I  V  L 

C  •  LICINIO  •  MVCIANO-       ïm 

E  manifesto  dal  présente  marmo,  che  Muciano  tornô  a  maneggiare  i 
fasci  nell'  anno  immediatamente  successive  a  quelle  in  cui  Domiziano  gli 
ebbe  perla  prima  volta.  Ora  ci6  fu  nell' anno  Varroniano  Ss^,  in  cuifu 
surrogato  a  suo  padre,  che  gli  aveva  avuti  per  la  terza  volta,  ed  in  cui 
ebbe  da  prima  per  socio  Cn.  Pedio  Casto  e  quindi  C.  Valerio  Festo  : 
del  che  senz'  altre  prove  basta  Y  invitta  testimonianza  che  ce  ne  ha  reso 
il  diploma  in  favore  délia  flotta  ravennate  comandata  da  Lucilio  Basso, 
che  ora  adorna  il  Real  Museo  di  Berlino,  illustrato  dal  Marini^  e  dal 
Cardinali^.  La  terza  magistratura  di  Muciano  spetta  dunque  ail' 826, 
due  anni  soltanto  dopo  che  aveva  occupata  la  seconda, 
p.  19.  Lo  stesso  Marini^  pago  di  aver  osservato  che  la  diversité  délia  no- 

menclatura  escludeva  che  il  collega  fosse  lo  stesso  Domiziano  poco 
prima  ricordato,  non  si  attenté  di  statuire  chi  eg^isi  fosse,  quantunque 
r  indizio  dell'  it^rato  onore  dovesse  far  correre  prontamente  il  pensiero 
al  T.  Flavio  Sabino,  ch'  era  stato  altra  volta  sulTetto  nell'  822.  Ma  la 
ragione  che  l'arrestô  dev' essere  stata  sicuramente  questa,  che  quel 
Sabino  era  generalmente  creduto  il  Flavio  Sabino  prefetto  di  Roma, 
fratellomaggiore  di  Vespasiano,  ch'è  ben  noto  essere  stato  ucciso  sulla 
fine  dello  stesso  anno,  dopo  essere  stato  espulso  dal  Gampidoglio. 
Vuolsi  dare  adunque  la  meritata  Iode  al  TillemontS  il  quale  pel  primo 
si  accorse  che  questi  due  personaggi  vanno  distinti  fra  loro;  iraperoc- 
chè  il  console  destinato  fu  eletto  da  Ottone  per  uno  dei  suoi  duci  nella 


'  [Frat.  Arvai  p.  454.]  ^  Fr,  ArvaL  p.  i4a,  nota  4o. 

*  Diplomi  impertali,  tav.  V,  p.  71.  *  Hist,  des  Emper,  note  1,  sur  Olhon. 
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guerra  Vitelliana,  e  dopo  che  quesli  si  accise,  si  arrese  a  Cecina  coi 
soldati  ch'erano  seco  a  Brescello*,  mentre  intanto  il  prefetto  era  ri- 
masto  a  Roma  ad  esercitare  il  suo  uÛQzio,  ed  appena  seppe  la  morte  di 
queir  iraperatore  vi  fe'prestar  giuramento  al  vincitore  Vitellio^.  Il  con- 
sole adunque  fu  un  figlio  del  prefetto,  che  sotto  il  nuovo  principe  ot- 
tenne  realinente  quella  dignità  dalle  calende  di  niaggio  a  quelle  di  lu- 
glio  deir  822  *;  e  quantunque  nel  susseguente  décembre  si  ricoverasse 
col  padre  nel  Campidoglio  *,  potè  perô  scamparne  insieme  con  Domi- 
ziano  nel  primo  tumulto  deir  espugnazione  e  tenersi  nascosto  in  una 
casa  privata  finchè  Roma  venue  in  potere  dei  Flaviani,  siccome  attesia 
Dione ,  dal  quale  opportunamente  in  quest'  occasione  viene  chiamato 
Sabinus Sahini JiUus  ^.  Nulla  dunque  si  oppone,  perché  il  n^ipoi^ ex  fraire 
deli' imperatore  Vespasiano,  e  il  fratello  di  T.  Flavio  Clémente  abbia 
potuto  in  quest' anno  duplicare  i  suoi  fasci  in  compagnia  di  Muciano. 

Dopo  ciô  non  mi  resta  altro  da  aggiungere  se  non  che  quest'  ultimo 
dovette  poco  sopravvivere  al  suo  triplicato  onore,  imperocchèPlinio,  il 
quale  ne  fa  cosi  fréquente  ricordanza ,  e  che  dedicô  a  Tito  la  sua  opéra 
neirSSo,  ma  che  perô  «ivrà  impiegato  qualche  tempo  a  scriverla,  ne 
parla  sempre  corne  di  persona  che  più  non  esistesse  ®. 

Nel  far  avère  la  présente  risposta  al  Giordani,  accompagnatela 
co'  miei  più  cordiali  saluti,  come  vi  prego  ad  egualmente  restituirli 
a  quelli  che  nella  vostra  lettera  hanno  avuto  la  bontà  di  ricordarsi 
di  me. 


I 

r 


P.    âO. 


S.  Marino,  ai  6  febbrajo  i84o. 


'  Tacit.  HisL  lib.  H,  c.  xxxvi,  xlvi,  li; 
Plut,  in  Othone,  c.  ult. 
'  Tacit.  Hiêt.  lib.  II,  c.  lv. 
^  W.  ihid.  Hb.  I ,  c.  lxxvii  ;  lib.  II ,  c.  lxxi. 


*  Tacit.  HUu  lib.  III,  c.  lxix. 

^  [  'ïtOL^îvoi  à  ToO  'jLa^ivov  laaTs,]  lib.  L\V , 

c.   LXXVII. 

'^  Segnatamente  nel  lib.  XXXII ,  c.  xxi .  S  4 . 
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FIGULINE   LËTTERATE 


DEL 


{ 


MLSEO  DUCALE  DI  PARMA*. 


Il  Dostro  collega  dott.  Braun,  esaniinando  ne!  Ducal  Museo  di  Parma 
r  importante  collezione  che  vi  si  conserva  di  sigilli  délie  antiche  opère 
doliari  provenienti  in  buona  parte  dalle  reliquie  délia  disotterrata  Vel- 
leia,  si  accorse  di  parecchi  rimasti  ignoti  ai  collettori  di  queslo  non 
ultimo  ramo  dell'  epigrafia ,  e  porse  preghiera  al  benemerito  direttore 
sign.  cav.  Lopez,  perché  si  corapiacesse  di  darne  communicazione  a 
questo  Instituto.  Promise  egli  gentilrïiente  di  farlo,  ed  ha  abbondante- 
mente  soddisifatlo  alla  sua  promessa,  inviandoci  non  solo  una  diligente 
copia  di  tutte  le  figuline  parmensi  ordinate  e  disposte  nelle  rispettive 
classi,  ma  aggiungendo  eziandio  a  ciascuna  la  corrispondente  inter- 
pretazione,  e  spesso  délie  note  illustrative.  Avremmo  voluto  addimo- 
strargli  la  nostra  molta  riconoscenza  pubblicando  tulto  intero  il  suo 
dotto  lavoro,  se  questo  insieme  non  comprendesse  una  parte  dei  tegoli 
già  raccolti  in  Roma  ed  altrove  dal  padre  abbate  Chiappini,  che  dal 
monastero  di  S.  Agostino  di  Piacenza  hanno  finito  col  passare  ne! 
Museo  Ducale,  i  quali  non  è  del  nostro  scopo  di  riprodurre,  trovau- 
dosi  già  fra  le  mani  di  tutti  nelle  opère  del  Muratori  e  del  Marini. 
Per  lo  che,  profittando  sempre  délie  spiegazioni  del  cav.  Lopez,  fra 
questi  sceglieremo  soltanto  gl'  inedili,  o  quelli  che  correggono  o  com- 
pletano  le  stampate  lezioni,  e  ammetteremo  poi  in  complesso  i  Vel- 


^  [Extrait    des  Armait  deW  Instituto  di 
corrispondenza  archeologica  di  Rama,  t.  XII , 


j8/io,  |).  925-a/j6,  et  revu  par  M.  Henzen 
sur  le  manuscrit  original.] 
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leiati,  si  perché  tutti  generalûiente  mal  noti,  si  perché  1' uno  serve 
non  di  rado  alla  spiegazione  dell'  altro. 

Fra  le  tre  classi,  in  oui  ha  egli  diviso  tutte  le  sue  figulime,  cioè 
consolari  ed  imperatm^e,  nelle  quali  ha  seguito  1'  ordine  cronologico,  e 
private  infine,  nella  quale  si  é  dovuto  attencre  ail'  alfabetico,  giusta- 
aiente  ha  dato  la  prccedenza  alla  prima  per  la  maggiore  antichità 
délia  sua  origine.  Si  restera  senza  dubbio  meravig^iati  di  questa  ra- 
p.  ^»'j6.  gione,  perché  nel  mentre  che  il  Fabretti  ne  conobbe  una  di  Âuguslo, 
dietro  cui  altre  se  ne  sono  pubblicate  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Claudio 
e  dei  successivi  imperatori,  la  piii  vecchia  al  contrario  fra  le  consolari, 
di  cui  queir  erudito  avesse  contezza,  portava  il  nome  di  Orfito  e  di 
Priscino,  corrispondenti  ail'  anno  Varroniano  863.  Tenne  essa  per 
alcun  tempo  il  principato  anche  nella  générale  raccolta  fattane  dal 
Marini  (rotta  com'  era,  avendo  dovuto  lasciare  fra  le  incerte  quella 
che  poi  intégra  ci  fu  data  dal  ch.  Vermiglioli  di  Collega  e  di  Priscino 
deir  846),  finché  in  ullimo  poté  egli  aggiungervi  le  due  di  Città  di 
Castello  del  760  e  del  768  ^  Ed  erano  queste  attualmente  in  possesso 
di  una  taie  prérogative  presso  gli  eruditi ,  non  avendo  potuto  spogliar- 
nele  quella  di  Q.  Laronio  console  nel  731  ^  perché  sebbene  le  avvanzi 
in  età,  pure  appartiene  alla  classe  délie  private,  il  suo  nome  non  essen- 
dovi  notato  per  ragione  di  epoca,  ma  come  proprietario  délia  fornace. 
Egli  é  dunque  singolar  merito  délie  terre  cotte  velleiati  1'  addimo- 
strarci  che  Y  uso  di  segnar  Y  anno  sui  iavori  dei  figuli  risale  fino  ai 
tempi  délia  repubblica,  la  più  vetusta  di  quelle  che  ora  si  producono 
spettando  ail'  anno  678.  Continuano  poi  interpolatamente  fino  al 
763,  ed  ascendono  al  numéro  di  venti,  giacché  il  Lopez,  ben  cono- 
scendo  la  maggiore  importanza  di  questa  classe,  ha  avuto  cura  di  ag- 

'  [Ces  deux  tuiles  ont  éié  publi(^es  dans  et  sur  la  seconde  : 
le  Giomale  di  Padova ,  en  janvier  180A;  on  DRVSO  CitSARE  M  SILNO  COS 

lit  sur  la  première  :  GRANI 

QrCAECIL ^^  ^^  AR  en  monogramme.  Voy.  Corp. 

A  LICINIO  N.  .    .    .  inscr.  Lat,  vol.  l,  p.  qoq.   VV.  Uei<izen.] 
M  GRANI  I  .    .    .    .  *  Memorle  deW  ïnsùMo,  p.  178  e  186. 
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giungere  aile  possedute  dal  Ducal  Museo  tutte  quelle  che,  quaulunque 
capitale  in  mano  di  altri,  gli  è  riuscito  di  scoprire  provenienti  dalla 
rnedesima  origine.  Col  loro  confronlo  egli  ha  polulo  assicurarne  la  vera 
interpretazione  e  la  rispettabile  anlichità,  di  cui  non  ebbe  alcuu  so- 
spetlo  il  De  Lama,  allorchè  ne  pubblicô  alcune  nella  sua  Tavola  legi- 
slaliva  délia  Gallia  CisalpiTia,  il  quale  legato,  com'  era,  di  amicizia  col 
Marini ,  e  conscio  dell'  opéra  che  questi  meditava ,  fa  meraviglia  conie 
non  gliele  avesse  comunicate. 

Nel  periodo  di  sessantasei  anni,  in  cui  i  nuovi  tegoli  consolari  ci 
addimostrarono    essere    state  operose  le   fornaci  di  Velleia,  quattro 

figuli  soltanto  vi  s' incontrano  ricordati.  E  il  primo  un  C.  Mu ,  il 

quale  in  tre  bolli,  che  di  lui  abbiamo  dall'  anno  678  al  680,  essendosi  p.  «77. 
contentato  d' indicarsi  colla  prima  sillaba  soltanto,  ci  ha  lasciato  incerti 
del  vero  suo  nome.  Il  De  Lama  ^  lo  disse  C.  Munatius,  e  forse  con  ra- 
gione,  atteso  che  quella  gente  non  è  dimenticata  nella  tavola  alimen- 
taria,  e  che  anzi  un  C-MVNATIVS  ci  è  noto  per  una  lapide  Par- 
mense^.  Egli  è  il  solo  fra  loro  che  abbia  usato  lettere  incavate,  gli  altri 
tre  avendole  adoperate  prominenti.  Gli  succède  C.  Veneleius,  di  cui  si 
ha  memoria  dal  685  fino  al  690,  e  che  anch'  egli  da  prima  fu  egual- 
mente  parco  del  suo  nome,  ma  che  in  ultimo  divenne  più  loquace. 
Appena  avevasi  un  indizio  di  questa  casa  nel  VENELEIVS*  VERVS 
soldato  délia  prima  coorte  dei  Vigili  al  tempo  di  Caracalla*,  ma  se  n  è 
poi  trovato  contezza  nell'  alta  Italia,  l' Arcadico  *  avendoci  fatto  conoscere 
un  L-VENELIVSL-F-SVPER,  nativo  dell' AVGw«to  BAGIEN- 
NORttw  creduta  generalmente  Saluzzo.  Fu  suo  contemporaneo  L.  Nae- 
viu8,  che  incomincia  a  nominarsi  nel  686,  la  cui  famiglia  fu  propa- 
gatissima  a  Velleia.  Potrebbe  dubitarsi,  se  il  L.  Naevius  L.  f.  che  ci 
verra  innanzi  nel  718,  sia  egli  stesso,  0  pure  un  suo  figliuolo,  ma 
sembra  doversi  preferirnq  la  prima  opinione,  perché  non  manca  mo- 
tivo  di  credere,  che  si  abbia  cosi  da  supplire  anche  nel  n.  10  dell' anno 

*  Tavola  legislativa,  f,  66,  ^  Kellerm.rt^7.Bowi.n.3,col.  IIIJiu.83. 

*  De  Lama,  Iscrizioni  délia  scala  Far-  *  Tom.  XXVIII,  i835,p.  349.  [Henzen, 
nese,  p.  120.                                                     n.  5 106.] 
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706.  Bensi  dovrà  tenersi  suo  figlio  ed  erede  délie  paterne  fornaci  il 
L,  JSaevius  Félix,  che  si  commémora  ne!  qko  e  nel  7/n .  Premessi  questi 
brevi  cenni  sugli  opérai  delle  figuline  velleiati,  non  si  indugi  più  oltre 
a  descriverle. 

CLASSE  î. 

Consolan  * . 
1. 

Nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  quadrato.) 

cos 

CNOCCSC 

Manca  la  prima  lettera  délia  seconda  riga,  ch'  è  stata  ristaurata 
coir  autorité  di  un  altro  tegolo  consimile  già  posseduto  da  monsign. 
p.  2'j8.  Bissi  di  Piacenza.  Il  De  Lama^  slampô  scorrettamente  in  quel  luogo 
COC ,  il  che  gli  toise  d' intendere ,  di  quali  consoli  si  traitasse.  Leggasi 
COnSulibtis  CNaeo  OCtavto  Caio  SCribonto.  Catus  MVnatius,  0 
Cati  MVnatn,  e  si  avranno  gli  eponimi  del  678. 

2. 

Trovala  a  Panzara  nell'  agro  Piacentino. 

(Sigillo  quadrato.) 

COS 
LOC-C-COT 

C'W 

Fu  veduta  da  monsign.  Bissi,  e  pubblicata  dal  canonico  Nicolli  di 
Fiorenzola  nel  manifesto  di  associazione  alla  sua  opéra  intitolata 
rr  Archeologia  universale  Parraegiana,  ^  rimasta  inedita.  —  COnSultbus 
Lucîo  OCtavto  Caio  COT/a,  —  che  successero  a'  precedenti  nel  679. 

^  [Voy.  Corp,  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  qoq  et  suiv.]  —  '  Tav.  iegislativa,  p.  68,  n.  s 3. 


FFGLLINE  VELLEIATl.  361 

3. 
Trovata  a  Païuara  oeil'  agro  Piacentirio. 

(  Sigillo  quadrato.  ) 

C'W 

cos 

L-LVC-M-COT 

Fu  vedula  anch'  essa,  anzi  possedula  da  monsig.  Bissi.  —  COnSu- 
libus  Lucio  hVCullo  Marco  COT ta,  —  dai  quali  fu  retto  Y  anno  680. 

Ne!  Museo  Ducale. 

(Sigillo  quadralo.) 

C-VE 

cos 

VE  in  nionogramina.  —  Caii  V^nelii.  COnSuHbus  Quinlo  HOR- 
tetisio  Quinto  CJ^cilio.  —  H  De  Lama  ^  non  sospettando  tanta  anti- 
chità  in  queste  figuline,  s'  imn)aginô  di  ricavarne  due  ignoti  suffetti 
Q.  Orazio  e  Q.  Celio,  quando  sono  il  célèbre  oratore  Q.  Orlensio  e 
Q.  Cecilio  Metello  Cretico,  ordinarii  Tuno  e  T  altro  ne!  685. 

5. 

Nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  quadrato.) 

L-NAEV 

COS-LIVE 

CLMyRC 

Lucii  NAEVn.  COnSuUbus  Lucio  MEtello  Quinto  MARcio.  —  E 
vero  che  Lucio  Cecilio  Metello  appena  assunto  il  consolato  nel  686 


I 


'   Tav,  legtslativa ,  p.  68,  n.  âa. 

IT. 
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infermossi  e  niori,  e  che  il  suo  coHega  Quiiito  Marcio  Re  Vatia,  il 
p.  939.  quale,  nato  dalla  gente  Servilia,  era  stato  adottato  nella  Marcia,  con- 
tinuô  da  se  solo  nel  governo,  siccome  ci  avvisa  Dione^  Perô  non 
essendosi  dato  al  primo  alcun  successore,  seguitô  egli  a  dare  il  suo 
nome  a  quest'  anno,  onde  leggesi  anche  nella  Pisoniana  di  Cicérone^  : 
(fLudi  compitalitii  tune  primum  facti  post  L.  Metellum  et  Q.  Marcium 
«r  consules.  n 

6. 

Ne!  Museo  Ducale^ 

(Sigillo  quadratov) 

L-NAE 

COS 

IW-ACHI 

Lucii  NAEvii.  COnSule  Manio  ACHI/to,  —  cioè  il  Manio  Acilio 
Glabrione  coUega  di  C.  Galpurnio  Pisone  nel  687.  Non  è  raro  sui  tegoli 
di  veder  ricordato  un  console  solo,  non  per  altra  ragione,  se  non  che 
per  amore  di  brevità;  se  ne  hanno  aîtri  esempi  nel  Torremuzza',  nel 
Muratori*,  nel  Marini*  ed  altrove,  e  forse  noi  c' incontreremo  in  un  caso 
consimile  un  poco  più  avanti,  al  n®  i3.  Converrà  poi  credere  che 
L.  Nevio  fosse  délia  scuola  dell'  Arrio  suo  contemporaneo  deriso  da 
CatuHo^  perché  crchommoda  dicebat,  si  quando  commoda  vellet 
ff  dicere.  v  Tuttavolta  non  è  nuova  Y  erronea  ortografia  Achilius  per 
Acilius,  giacchè  Achillius  Glahrio  Fatistus  chiamasi  pure  costantemente 
il  console  del  1191  nel  preambolo  al  codice  Teodosiano  fatto  pubblico 
dal  Clossio,  in  cui  viene  ricordato  più  volte,  e  RVTILIVS  ACHl- 
LIVS  SIVIDIVS^  il  console  del  12^1  nel  dittico  diGeronda. 


'  Lib.  XXXV,  c.  IV.  •  Carm.  LXXXIV,  i.  (Voyez  pius  haut, 

'  Cap.  IV.  t.  I,  p.  75.] 

'  Imcr.  SieiL  cJ.  XV,  n.  66.  '  [Il  faut  lii-e  RVFIVS  au  lieu  de  RV- 

*  Pag.  3^7.  TILIVS;  voyez  ce  que  j'en  ai  dit  AnnaU 

*  fscrk,  Alhane,    p.  34,  e  Fr,  Arval.        delV  Instit.  18/19,  P-  ^^^-  ^^-  Mommsen, 
p.  3/10,  346,  662,  667.  Inscr,  HelveU  n.  34a.  J.  B.  dr  Rossi.] 
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7. 
Nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  qutdrato.) 

L  •  N  A  E  V 
COSL-COTT 
L    •     M    A    N 

Lucii  NAEVtt.  COnSulilms  Lucto  COTTa  Lwao  MAN/to.  — 
Lucio  Aurelio  Cotta  e  Lucio  Manlio  Torquato  tennero  i  fasci  nell'  anno 
di  Roma  689. 

8. 

Nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  quadrato.) 

C-VE 

COS 

L-MAN-L-COT 

VE  e  MAN  in  nesso.  —  Cait  VEnelii.  COnSuUbtis  Lucio  MAN/to 

Lucto  COTta.  —  Mutilata  è  quella  de!  Museo  e  cosi  fu  édita  dal  De 

Lama  \  ma  una  intera  fu  poi  scoperta  a  Bacedasco,  e  veduta  dal  Bissi. 

Sono  i  medesimi  consoli  del  numéro  précédente,  se  non  che  L*  Nevio 

diede  la  precedenza  a  L.  Cotta,  come  gli  vien  data  nei  fasti,  e  a  L.  Ve- 

nelio  piacque  invece  di  anteporre  L,  Manlio ,  in  novella  riprova  délia 

liberté,  in  cui  si  era  di  alternarli  ad  arbitrio  e  secondo  il  privato  fa- 

vore  di  chi  scriveva,  siccome  dietro  1'  orme  del  Fabretti  ha  ammesso 

anche  il  Marini  ^. 

9. 

Triplicata  nel  Museo  Ducale. 

(SigUlo  qiiadrato.) 

C'VEI^L 

COS 

L-IVL-C-MAR 

VE  in  monogramma.  —  Cati  VENELn.  COnSultbus  Lucio  IVLio 

'   Tav.  legislativa,  p.  68,  n.  90,  [et  par  M.  Fr.  RitschK  Priacae  Lai.  mon.  ep.  pi.  \\\,  g, 
—  *  Fr.  Arrai  p.  qA4,  n.  i64. 

Mi. 
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Cato  MARcto.  —  H  De  Lama  *  equivocô  ne!  leggere  MAE  nell'  ullima 
siHaba.  Spetta  al  690,  in  cui  sederono  nella  raaggiore  curule  L.  Giulio 
Cesare  e  G.  Marcio  Figulo  Termo,  cosi  denominato  perché  usci  dalla 
casa  dei  Minuci  Termi. 

10. 

Mutila  nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  quadrato.) 

L-NAEVt-//- 

COs 
L' AEM'cmar- 

Fu  pubblicata  dal  NicoHi.  Le  due  ultime  leltere  délia  prima  e  délia 
seconda  riga  V  ed  O  sonosi  aggiunte  coH'  appoggio  di  un'  altra  pari- 
menti  rotta  veduta  dal  Bissi.  Con  tutto  questo  la  giacitura  del  COs 
dimostra  che  nella  prima  linea  mancano  ancora  altre  tre  lettere,  le 
quali  si  sono  supplite  coH' esempio  del  n^  16.  Ai  tempi,  in  cui  visse 
L.  Nevio,  non  abbiamo  altri  consoli  délia  gente  Emilia  col  prenome  di 
Lucio  se  non  che  L.  Emilio  Paulo,  coUega  di  G.  Glaudio  Marcello 
nel  70/»,  e  suo  figlio  L.  Ëmilio  Paulo  Lepido,  suffetto  insieme  con 
p.  9^1.  G.  Memmio  nel  720.  Ma  il  secondo  fu  chiamato  più  comunemente 
Paulus  Lepidus,  e  tenue  la  carica  soli  quattro  mesi,  per  cui  1'  aversi 
fino  a  <]uattro  tegoli  diversi  con  questo  consolato  rende  assai  più  pro- 
babile,  che  vi  si  parli  deU'annuo  del  padre  e  quindi  preferiamo  di  leg- 
gere :  Lucii  NAEVtV  luciiJUiû  COnsuUbus  Lucio  AEMilto  cato  marcello. 

ii. 

Nel  Museo  Ducale. 

(SigiJio  quadralo.) 

cas 

L   Aem 

C   Marc 

L  NAVt* 

Questo  frammento  è  inesatto  presso  il  De  Lama  ^,  ed  appartiene  agli 
stessi  consoli  del  70^. 

*   Tav.  legiêlaliva,  p.  68,  n.  âi.  —  *  Tav,  legislativa,  p.  68,  n.  9 4. 
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\el  Museo  Ducale. 

(SigiHo  quadratu.) 

L-NAEVi 

COS  C   Mar 

L*  Aem 


E  venuto  or  ora  insieme  col  susseguente  dalle  uionlagne  del  Pia- 

centino.  Ecco  un  allro  esempio  del  nome  degli  stessi  consoli  disposto 

diversamente. 

13. 

iNel  Museo  Ducale. 

(SigiHo  quadraUi.) 

L'  Naevi 
COS'L  Aem 

11  présente  frammento,  quantunque  rotto  dalla  parte  désira,  com- 
ponevasi  perô  sicuramente  di  sole  due  righe,  onde  se  nella  seconda  si 
avesse  da  aggiungere  il  nome  del  collega  di  Emilio,  resterebbe  troppo 
vacuo  nella  prima,  che  non  si  saprebbe  corne  riempire,  non  bastando 
il  LF-  E  dunque  maggiore  la  probabilità  che  non  vi  fosse  più  di 
quello  che  si  è  supplito,  e  che  sia  questo  un  altro  dei  casi,  nei  quali 
vedesi  ricordato  un  console  solo. 

Ne!  Museo  Ducale. 

(Sigillo  quadrato.) 

L'NAcvt 

C08 

c  •  CLAfi 
LCORN 

Lucit  NAmt.  CatisuUbus  Caio  CLAudio  Lucio  CORN^/to.  —  Sono 
indubitatamente  C.  Claudio  Marcello  e  C.  Cornelio  Lentulo  Crus  o  Cru- 
scello,  sotto  il  consolato  dei  quali,  ne!  706,  nacque  la  guerra  civile  tra 
Cesare  e  Pompeo. 
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15. 
Nella  collezione  Bissi. 

(Sigillo  qiiadrato.) 

/•NAEVI 

cps 

/j-DOLABEL 
iw  ANTON 

lucn  NAEVIt.  COnSuUbus  publio  DOLABEL/a  marco  ANTONto. 
—  Fu  pubblicata  dal  Nicolli.  Nelle  famose  idi  di  marzo  de!  710  es- 
sendo  stato  ucciso  Giulio  Cesare,  che  in  compagnia  di  M.  Antonio  reg- 
geva  allora  il  consolatoper  la  quinta  volta,  P.  Cornelio  Dolabella,  che 
non  doveva  succedergli  se  non  quando  Cesare  fosse  partito  per  la  guerra 
Partica ,  occupé  il  di  lui  posto ,  e  ai  1 7  di  marzo  fu  riconosciuto  per  col- 
lega  da  M.  Antonio,  siccome  apparisce  dalla  prima  Filippica ^  Solo 
adunque  dopo  quel  giorno  potè  essere  stampata  la  présente  figulina, 
nella  quale  il  suffetto  prende  la  precedenza  sopra  il  secondo  console 
ordinario  per  la  ragione  già  toccata  in  simili  casi  dal  Marini,  ch'egli  era 
subentrato  nel  luogo  del  primo  ordinario. 

16. 

Nel  Museo  Ducale  ^ 

(SigUlo  quadrato.) 

M-COCCIO 
L  •  G  E  LLI  O 

COS 
L-NAEVI-L-F 

Marco  COCCIO  Lucio  GELLIO  COnSuUbus.  Lucii  NAEVlt  Lw- 
cîi  Filii.  —  E  notabile  Fortografia  COCCIO  in  vece  di  COCCEIO, 
perché  c' insegna  che  la  pronunzia  volgare  risolveva  nell'I  lungail  dit- 

'  Cap.  XIII.  et  q.  Il  semble  que  dans  le  second  il  y  ait 

*  [Il  y  ena  deux  exeniplaii*es,  quionl  ëtë        CELLIO    au  lieu  de  GELLIO.  —   Fr. 
reproduits,  Priscae  Lat.  mon.  ep.  pi.  XJI,  p        Ritschl.] 
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longo  El  fino  (laU'anno  718,  in  cui  tennero  il  consolato  ordinario 
M.  Gocceio  Nerva  e  L.  Gellio  Poblicola.  Il  perché  quando  sia  vero  che 
Coccia  e  non  Gottia  si  denominasse  la  moglie  de!  console  Vestricio 
Spurinna,  a  cui  scrisse  Plinio  giuniore  ^  il  Lemaire  troverebbe  in 
questa  figulina  un  grande  appoggio  alla  sua  opinione,  che  costei  nas- 
cesse  dalla  gente  Gocceja. 

17. 

Nella  collezione  Bissi  *. 

(SigUtoqoadrato.) 

M-CRASSO 
CN  •  LENTV  •  Cos 
L  •  N  AVI  •  FELIC 

ENT  in  monogramma.  Marco  CRASSO ,  CNaeo  LENTV/o^ 
COnSuUbus.  Lucii  NAEVIt  FELICw.  Sono  M.  Licinio  Grasso  e 
Gn.  Gornelio  Lentulo  1'  augure,  che  occuparono  il  seggio  consolare  per 
tutto  Tanno  760. 

18. 
Nel  Museo  Ducale. 

(Sigillo  qnadrato.) 

pquiNCTCos 
L-NAVI-FELIc 

In  questo  tegolo  di  sicuro  ristauro,  nel  quale  si  ha  da  leggere:  ti- 
herio nerONE publio  quiNCTilio  COnSuUbus.  Lucii  NAEVIt  FELICt«, 
abbiamo  il  primo  consolato  che  Timperatore  Tiberio,  essendo  ancora 
privato,  sostenne  nel  7Û0  insieme  con  P.  Quintilio  Varo  cosî  noto  per 
la  strage  che  di  lui  e  délie  sue  legioni  fece  Arminio  nella  Gerniania. 


p.  283. 


'  LU).  X,  ep.  X. 

*  [Ou  cest  une  erreur,  ou  l'on  connaît 
deux  exemplaires  de  cette  terre  cuite;  car 
celle  dont  jai  donne  Tinscription ,  Priscae 
Lat.  mon,  ep,  pi.  XII ,  s,  et  qui  est  identique 


à  celle-ci,  se  trouve  au  musée  de  Parme. 
Voy.  Enarr,  p.  17.  Fr.  Ritschl.] 

'  [M.  Detlefsen  a  revu  l'original,  et  au 
lieu  de  V,  il  a  vu  LV  en  monogramme,  h  la 
fin  de  ce  mot.  W.  Hbnzen.] 
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19. 
Edita  dal  Nirolli,  e  riportala  nelle  scbede  del  Bissi. 

COS-FAB 
ELIO-TVBERONE 

Quantunque  non  siasi  indicata  aicuna  rottura,  sembra  certo  tuttavia 
che  questo  sia  un  frammento.  Troppo  strana  è  di  fatti  l'assenza  del 
nome  del  figulo  per  non  tenere  che  o  prima  o  dopo  sia  perita  una 
linea.  Difficilmente  si  crederà  pure  che  ad  uno  dei  consoli  siasi  dato  il 
cognome  e  negato  all'altro,  e  che  ai  tempi  di  Augusto  si  scrivesse 
ELIO  senza  dittongo.  Si  proporrebbe  adunque  di  restaurarlo  cosi  : 

/  •  naevi'felic 
CO  S  •  FA  B  •  max 
«ELIO-TVBERONE 

Comunque  sia,  qui  abbiamo  i  nomi  di  Q.  Fabio  Massimo  Paulo  e 
di  Q.  Elio  Tuberone,  consoli  nel  7^3. 

p.  a3'4.  20. 

Nel  Museo  Ducale. 

(SigilJo  quadrato.  ) 

L-NAEV 

CO 

CN-NE 

Benchè  frammentata,  è  questa  la  più  importante  délie  nostre  ligu- 
line,  la  quale  si  riporta  per  l' ultima ,  siccome  di  epoca  incerta ,  non  vo- 
lendo  imporre  ad  alcuno  colle  nostre  congetture.  Il  De  Lama  *  stampo 
neir  ultima  riga  C  •  IV  •  NE,  ma  certamente  a  torto,  perché  la  lezione 
CN  •  NE  è  evidentissima  ed  indubitata^.  Ben  è  vero  che  questo  perso- 

'  Tav.  legtslativa,  p.  67,  n.  19.  mon,  ep.  Enarr.  p.  17,  et  comme  je  raflirme 

'  [Il  est  évident  en  effet  qu'il  faut  lire  CN;  de  nouveau;  voyez  du  reste  ma  pi.  Xii,  r, 

mais  il  est  certain  qu'il  y  a  sur  le  monu-  où  ce  monument  est  fidèlement  reproduit. 

ment  CIV,  comme  je  Tai  dit,  Priscae  Lat.  Fr.  Ritschl.] 
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naggio  è  sconosciuto  nei  fasli ,  e  che  saggiata  ogni  possibile  combina- 
zione  non  si  trova,  e  mollo  meno  a  questi  tempi,  alcun  console,  in  cui 
0  il  gentilizio,  o  il  cognome,  o  Tagnome  cominciasse  per  NE,  e  che 
insieme  portasse  il  prenome  di  Cneo.  0  dunque  è  occorso  un  fallo  per 
parte  deir  incisore ,  o  qui  si  nasconde  un  console  ignoto. 

Nel  primo  caso  potrebbe  venire  in  mente  che  si  fosse  ripetuto  ciô  che 
avvenne  nelfembrice  dell'  890  dalo  dal  Fabretti'  e  serbato  nel  Museo 
Vaticano  con  L- AELIO  CAESARE- II-ETLAB'COS,  il  quale 
diede  noia  agli  eruditi  fino  al  giorno,  in  cui  ne  venue  fuori  un  altro 
ugualissimo,  ove  il  LAB  era  tramutalo  in  BAL.  Imperocchè  allora  si 
conobbe,  che  costui  era  sempre  il  solito  Celio  Balbino,  console  ordina- 
rio  di  queir  anno;  che  il  fornaciaio  aveva  equivocato  nel  disporre  le 
letlere,  e  ch'  egli  stesso  aveva  corretto  1'  errore,  quando  se  n'  accorse; 
erroretanto  più  facile  a  concepirsi,  dopo  avermostrato  il  Marini*,  che 
i  caratteri  di  questi  sigilli  erano  mobili,  come  quelli  délie  nostre  tipo- 
graGe.  Se  dunque  qui  pure  si  credesse  scritto  CN  •  NEL  in  vece  di  CN  • 
LEN  non  mancherebbero  nel  68*2,  nel  698,  nel  786,  nel  7^0  e  nel 
753  i  consoli  Cn.  Lentuli.  Ma  a  questo  supposto  già  per  se  stesso  poco 
probabile  accresce  ditlicoltà  la  circostanza  che  un  altro  tegolo  siniile  a 
quello  del  Museo  Ducale,  ma  disgraziatamenle  niente  f'iii  rispettato 
dair  età,  esisteva  presso  Mons.  Bissi,  il  che  allontana  V  idea  deir 
emenda.  L'invenzione  poi,  di  cui  parla  il  Marini  ai  tempi  di  Âdriano,  e 
che  non  si  negherà  messa  in  pratica  a  Roma,  ove  si  osserva  che  molli 
figuli  usarono  in  anni  successivi  un  carattere  sempre  uniforme,  non  P.  a3.>. 
era  certamente  conosciuta  a  Velleia  quasi  due  secoli  prima ,  come  di- 
mostra  la  diversité  délia  dimensione  e  délia  struttura  délie  lettere  nei 
bolli  dello  stesso  L.  Nevio,  onde  non  avrà  da  dubitarsi  che  ogni  anno 
facesse  egli  fabricare  una  0  più  stampiglie  délia  natura  di  quelle,  di  cui 
si  valevano  per  sigillare  le  anfore.  Sembra  dunque  molto  meglio  indi- 
cato  di  ricorrere  ad  un  console  nuovo. 

Certo  ch'egli  non  potrà  essere  uno  degli  ordinari,  imperocchè  dal 

*  Inscr.  doin.  p.  5i3,  n.  180. 

IV.  '»7 
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690  fino  ai  783  di  Roma,  in  cui  niuno  dei  due  figuli  Nevii  sarà  stato 
più  vivo,  tutti  tre  i  nomi  di  ciascuno  di  loro,  quando  gli  ebbero,  sono 
ai  giorni  nostri  assicurati.  Ma  chi  vieta  che  fosse  un  suffetto?  Di  quanti 
di  costoro  ci  hanno  salvato  memoria  le  sole  opère  doliari,  e  nelle  po- 
che fin  qui  riferite  non  abbiamo  già  rinvenuto  uno  di  essi  in  Doiabella? 
Dato  anzi  che  questa  fosse  stampata,  mentre  la  più  nobile  fira  le  sedie 
curuli  era  occupa  ta  da  surrogati,  sicuraraente  in  tal  caso  avrà  dovuto 
portare  il  loro  nome;  fino  a  tutto  l'ottavo  secolo  almeno  non  cono- 
scendosi  nionumento  sincero  con  altra  data  di  consoli,  se  non  di  quelli 
ch'erano  in  carica  attualmente ,  solo  più  tardi,  e  non  prima  forse  di 
INerone,  avendo  taluno  incominciato  a  notare  per  tutto  l'anno  i  consoli 
ordinari,  benchè  scaduli  dalF  ufficio.  Intanto  ognuno  acconsentirà  che 
il  nostro  tegolo  non  deve  molto  scostarsi  dal  periodo  abbracciato  dai 
suoi  compagni,  che  incomincia  dal  678  e  si  chiude  nel  7^3;  anzi  si 
ha  quasi'una  certezaa,  che  ne  pure  deve  toccare  quest'ultimo  termine, 
perché  la  posizione  del  COs  esclude  nella  prima  riga  il  troppo  lungo 
supplemento  LNAEVIFELIC  dei  n.  17  e  18  ed  obbhga  a  restar 
contenli  del  LNAEVI'L-F  del  n.  16.  Spetta  egli  dunque  al  padre, 
che  nel  760  doveva  essere  già  morto,  se  il  figlio  in  quell'  anno  eragli 
succeduto  nella  condotta  délia  fornace.  Il  che  posto,  se  la  nostra  figulina 
fa  ricordanza  di  un  sufletto,  sapremo  precisamente  a  quai  tempo  ap- 
parliene. 

Per  tutto  il  settimo  secolo  délia  repubblica  sarebbe  una  pazzia  Tim- 
maginarsi  di  aggiungere  alcun  altro  nome  ai  fasti ,  essendosi  al  contrario 
p.  236.  dovuto  espellere  alcuni  che  a  forza  vi  si  erano  voluti  introdurre.  Par- 
tendo  poi  dal  706 ,  in  cui  andô  per  terra  il  governo  degli  ottimati,  fino 
al  7 1 1  la  série  consolare  è  invittamente  fissata  dalle  tavole  Capito- 
line,  aile  quali  si  congiunge  la  tavola  Colocciana^  che  la  prolungafino 
al  7 1 4 ,  e  a  cui  del  pari  si  connette  il  nuovo  frammento  del  Biondi^,  che 
la  continua  fino  a  tutto  il  7 1 8  ,  per  cui  si  conoscono  bene  tutti  i  suffelti , 
che  si  ebbero  in  queslo  intervallo.  Al  contrario  dal  principio  del  720 

'  [  Corp.  iiwcr.  Lar.  vol.  1,  p. /i 6 6.]  vol.  VI,  p.  278  e  seg.  [Corp.  inscr.  Lai. 

*  Atli  deir  Accadewia  romana  d' archeol.        vol.  [,  p.  467.] 
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eominciano  i  fasti  delf  Âpiano  \  cbe  si  tornano  a  supplire  dalle  citate 
tavole  del  CampidogUo,  del  Golocci  e  del  Biondi,  non  che  dal  frusto  di 
Ripatransone ^,  per  cui  la  série  procède  senza  lacune  fino  a  tutto  il  7^9  ; 
onde  ne  mei)o  in  quest'  altro  periodo  vi  è  piii  luogo  per  alcuno.  Resta 
dunque  ancor  vacante  il  solo  anno  719,  in  cui furono ordinari  L.  Cor- 
niBcio  e  Sesto  Pompeo,  ma  del  quaie  s' ignorano  i  suffetti,  benchè  si 
conosca  che  anch'  egli  non  ne  mancô.  Imperocchè  nel  716  furono  dé- 
signai i  roagistrati  per  gli  otlo  anni  venturi,  cioè  per  qualtro  dopo  la 
riconciliazione  di  Brindisi  fra  M.  Antonio  ed  Ottaviano,  e  per  altrettanti 
dopo  lapace  conchiusa  poco  appresso  con  Sesto  Pompeo,  siccome  risulta 
da  Appiano^.  E  più  cbiaramente  riguardo  ai  consoli  di  questo  tempo  si 
esprime  Dione  :  rrConsules  autem  electi  sunt  non,  ut  nioris  erat,  duo, 
^qui  annuum  magistratum  gérèrent,  sed  ipsis  comitiis  tune  primum 

crplures  designati  sunt Tum  vero  annuus  consul  nullus  est  crea- 

rrtus,  sed  alii  in  alias  parles  anni  ejus  designati^.  in  I  fasti  ci  mostranola 
veracità  dellostorico  negli  altri  sette  anni,  onde  non  resta  luogo  a  dub- 
bio,  cbe  in  questo  pure  altrettanto  avvenisse.  Ecco  adunque  T  unico 
pertugio  ancora  aperto  cbe  puô  darsi  da  cbiudere  al  nostro  tegolo,  per- 
tugio  perô  cbe  gli  è  molto  accomodato,  percbè  cosi  sarà  posteriore  di 
un  anno  solo  al  n.  17  del  718,  in  cui  pure  L.  Nevio  si  dice  ûglio  di 
Lucio.  E  con  tali  premesse  non  saremo  altresi  senza  qualcbe  speranza 
d'  indovinare  il  personaggio  cbe  vi  è  ricordato. 

Pocbissime  sono  le  appellazioni  romane,  cbe  si  prestino  a  supplire  la 
smozzata  voce, NE,  e  ai  tempi  délia  repubblica  0  di  poco  posteriori 
non  ne  troviamo  cbe  cinque.  Tre  cognomi,  cioè  Nero  proprio  dei  Claudii 
tutti  notissimi,  percbè  gli  antenati  dell'  imperator  Tiberio,  Nepos  dei 
Metelli,  il  cui  ultimo  rampollo  si  estinse  nel  710  ^  e  !\lerva  comune 


'  [  C'est  ainsi  que  Borghesi  désigne  tou- 
jours les  fastes  de  Venosa.  Voy.  Corp.  inscr. 
LaL  vol.  I,  p.  A67.] 

*  Murai,  p.  Q017,  5.  [Corp.  inscr.  Lat. 
vol.  1,  p.  /iyQ.J 

^  BeU.  ew.  lib.  V,  c.  lxxhi. 

*  Lib.    XLVIII,   c.   XXXV  :  [imàrov*   hè 


ov^è  3vo  èTïfffioxjs,  (i)<nrep  etOurlo  ,  dXXà 
'mXeiovs  rare  nrpwTOv  sv6i>s  èv  rats  àp- 

X^ipstriats  etXovro ràrs  le  èvtaitfTios 

(lèv  o^eiç  •ffpédrj,  ^apàç  le  lii  rà  rov  XP^ 
vov  fiéprj  àXXoi  xai  AXXot  âifeleix^rf<rav.] 
^  Cic.  Ad  Anic.  lib.  XVI,  ep.  x. 


47. 


P.    9^7 


I 


^ 
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ai  Coccei  ed  ai  Licinii ,  che  lo  trasmisero  ai  Silii.  Ma  anche  gli  uomini 
di  queste  ultime  case  sono  ben  conosciuti  e  si  sa  precisamente  che 
niuno  di  Joro  ebbe  il  prenome  di  Gneo.  Fra  le  genti  poi  non  ne  ab- 
biamo  che  due  :  la  Neratta  che  si  piacque  délie  denominazioni  di  Gaio, 
di  Lucio  e  di  Marco,  la  quale  venue  in  auge  solo  ai  giorni  di  Vespa- 
siano,  e  la  Neria  che  ci  présenta  realmente  un  soggelto  tutto  opportuno 
al  nostro  caso.  Eghè  Cn.  Nerio,  cheall'uso  dei  giovani  cominciô  la  sua 
carriera  dalle  brighe  del  foro  accusando  nel  698  T.  Seslio  de  ambitu, 
siccome  abbiamo  da  Cicérone'.  Una  sua  medaglia^  ci  assicura  ch'  era 
questore  urbano  nel  706.  Essendo  già  senatore  da  quattordici  anni 
prima,  aveva  egli  adunque  nel  7 19  una  parte  degli  onorie  piii  deir  età 
richiesta  per  conseguire  i  fasci.  Persio'  fa  motto  di  un  Nerio,  che  si 
arricchi  coll'  crédita  délie  mogli  :  Nerio  jam  tertia  conditur  uxar,  e  il  suo 
scoliaste  ci  fa  sapere  essere  quel  medesimo  ch'  è  ricordato  da  Orazio  *, 
e  per  conseguenza  il  Nerio  Catieno,  che  impariamo  daPorfirione  essere 
stato  un  giurisconsulto.  S' egli  si  ha  daconfondere  col  nostro,  siccome 
la  coincidenza  delF  età  e  il  saperlo  iniziato  aile  triche  forensi  ponno 
persuadere,  conosceremo  ch'egli  tenue  la  medesima  via  che  quattro 
anni  prima  condusse  Alfeno  Varo  al  consolato,  e  la  sua  professione, 
allontanandolo  dalle  guerre,  cispiegherà,  corne  di  lui  nonfaccia  men- 
zione  la  storia,  la  quale  del  resto  si  mostra  molto  avara  anche  verso  la 
piii  parte  dei  consoli  di  questo  tempo.  Per  quanto  perô  la  congettura 
che  abbiamo  esposta  tinora,  ci  sembri  bastevolmente  fondata,  noi  ci 
aslerremo  dal  darle  maggior  peso  di  quello  che  puè  meritare,  finchè 
un'  altra  felice  scoperta  non  rintegri  nel  tegolo  il  nome  dell'  ignoto 
collega^. 

p.  a3H.  Col  numéro  superiore  sono  finite  le  figuline  consolari  di  Velleia,  che 

la  diligenza  del  cav.  Lopez  ha  raccolte  d'  ogni  dove  ne  ha  trovate.  Le 

'  AdQ.fratr,  lib.  II,  ep.  m,  S  5.  de  Nerius  doit  être  attribue  avec  plus  de 

*  [Cohen,  Méd,eonê,P\.\\[X,  Nerta.]  probabilité  à  Tan  718   {Corp,  in$€r.  Lat, 
^  Sot,  II,  vs.  16.  vol.  I,  p.  65o;  cf.  p.  ^67),  et  mon  opinion 

*  Lib.  II ,  Sat,  m ,  vs.  69.  a  éié  adoptée  par  M.  Momm8en(tM.  n.  796) 
^  [Je  crois  avoir  démontré  que  le  consulat  W.  Hbnzbfi.] 
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seguenli  esistono  tutte  nel  Museo  Ducale,  per  cui  si  traslascierà  di  qui 
innanzi  la  citazione  del  luogo.  Questa  con  altra  appresso  proviene  dali' 
indicata  raccoita  fatta  in  Roma  dal  padre  Ghiappini,  che  la  comunicô 
al  Muratori,  e  quindi  trovasi,  ma  scorretta  nel  suo  Tesoro*. 

ai. 

(Sigillo  quadrato.) 

A  VIOLA  •  ET  •  PANSA  •  COS 

M  R  LVPI  BRVT  FEST 

{Un  lupo.) 

Leggasi  AVIOLA  ET  PANSA  COnSulibus,  Marci  Kutilii  LVPI 
BRVTttina  FESTt,  siccome  si  è  appreso  dal  confronte  con  quest' 
altra  trovata  anni  sono  negli  scavi  di  Fidene  : 

EX  •  PR  •  RVT  •  LVP 
.  .  .IS  FELICIS-BRVTIANA 

I  consolisono  quelli  deir875,  Acilio  Aviola  e  Corellio  Pansa.  Festo 
è  il  Ggulo  che  lavorava  nella  fornace  denominata  Brutiana  posta  iiei 
predj  di  Marco  Rutilio  Lupo,  discendente  da  un'antica  casa,  che  sussi- 
steva  tuttavia  sotto  i  Divi  Fratelli*,  e  che  diede  un  console  nel  666, 
un  pretore  al  principio  délia  guerra  civile  di  Cesare  ',  un  erede  al 
C.  Cestio  délia  piramide*,  ed  un  proconsole  alF  Acaja^  Costui,  nelle 
opère  doliari,  si  ricorda  dall'  anno  863  ûno  ail' 876,  nelle  quali  è 
raro  che  manchi  un  lupo,  ch'era  l'insegna  délia  fabbrica,  dedotta  evi- 
dentemente  dal  cognome  del  suo  padrone. 

22. 

(  Sigillo  quadrilungo.  ) 

M  •  LVCCEI 
PAETAPRc 

Resté  ignoto  al  Marini  questo  tegolo,  che  il  De  Lama^,  presso  cui 


! 


'  Pag.  1 996 ,  1 ,  e  nuovamente ,  ina  mu- 
tilata,  a]n.  â. 

*  Digest,  lib.  L,  tit.  iv,  i^.  6. 
^  Caes.  BelL  civiL  iib.  [ ,  c.  xxiv. 


*  OreUi,n.48. 

*  Corp.  inscr,  Gr.  n.  870. 

'   Tav,  legislatwa,  p.  68,  n.  a 6. 
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lion  è  esattissimo,  ci  avvisa  essersi  trovato  fra  i  ruderi  dell'aiitica  Lu- 
ceria.  —  Marci  LVCCEIi.  PAetino  ET  APKoniano  con9ulilmSy  —  vale 
a  dire  Q.  Articuleio  Petino  e  L.  Venuleio  Aproniano,  consoli  nell'  876, 
cosi  spesso  ricordati  iiei  bolli. 

p.  3^9.  23. 

(  SigiJIo  quadrilungo ,  con  lettere  incavate.  ) 

ap  ET  PAE  COS  TRAV.    .     . 
EX  F  OC  CEST  SA 


I  consoli  sono  gli  stessi  dei  precedenti,  ma  diversameute  alternati. 
Due  altri  di  questi  sigillisono  già  conosciuti  :  Y  uno  edito  dal^Odo^ico^ 
da  lui  posseduto,  1'  altro  riferito  dal  Marini  nelle  sue  Figuline  n.  609 
e  serbato  dal  prof.  Bianconi  di  Bologna.  Per  una  singolare  coincidenza 
sono  tulti  rotti  dalla  stessa  parte,  ed  il  nostro  non  ha  che  il  vantaggio 
di  aggiungere  tre  lettere  alla  linea  inferiore.  Bastano  perô  per  esclu- 
dere  l' interpretazione  deirOdorico  EX  Figlinis  OCeanis  CEsaris  senza 
dittongo,  e  per  mostrarci  che  alcuna  délie  figuline  Oceane,  le  quali 
furono  più  di  una  con  questo  nome,  fu  anche  posseduta  da  un  Cestio, 
che  potrebbe  ben'  essere  délia  casa  di  C.  Cestio  Sabino  tribuno  délia 
coorte  XIII  Urbana  sotto  Antonino  Pio,  ricordato  in  una  lapide  del 
(irutero  ^. 

(Sigillo  circoiare.) 

SER  ÏÏÎ   ET  VARO-EX  FIGCA'N -SEPTIMIAN'FIG 

RAVSIO  PRIMO 
COS 

II  P  e  il  T  di  SEPTIMIAN  sono  uniti  in  nesso.  Questo  tegolo  nel 
Museo  Ducale  soffre  alcun  difetto  nel  principio;  ma  è  stato  supplito 

'  Sylioge,  p.  189,  n.  lÂ.  ce  qui  peut  faire  penser  que  le  sumom  du 

*  Pag.  387,  8.  [Une  tuile  du  musée  de  Cestiuê dont  il  s^agit  ici  était  SaturmuM  plu- 

Modène   porte   la   marque  C  *  CESTI  *  iài  que  Sabmu$,\oy.  Bull,  deU'fnêlù,  i  S  fiU, 

SATV  (les  trois  dernières  lettres  liées),  p.  i8q.  et  18/16,  p.  ko.  G.  CAfEDOWi.] 
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cou  un  aJtro  inlegerrimo  del  Museo  Vaticaiio ,  nel  quale  perô  per  errore 
0  permalapronunziafu  scritto  SENPTIMIAN.  Eccone  adunque  fmal- 
mente  la  pieoa  e  retta  lezione,  che  s' inlerpreta  COnSulibus  SEKviano 
111  ET  VARO.  EX  YlGUnitCAEmris  NosfriSEPTIMlANis,  FIGh/« 
RAVSIO  PRIMO.  Fu  edito  o  mancante  o  soorretto  dat  Maran^oiii'. 
da)  Donati  due  volte'  e  dalle  N<ivelîe  letlerarie  Florentine^,  le  quali 
aveiido  Ifetto  FLO  in  vece  di  FIG ,  voHero  fare  un  ignoto  console  dl  Flo- 
rausio  Primo,  il  quale  non  è  aJtro  che  il  fornaciaio.  Nel  numei'o  supe- 
riore  abbiaoïo  veduto  impiegato  nello  stesso  mestiere  un  altro  délia  sua 
famiglia,  ch'  è  forse  il  medesimo  T.  Rausio  Pamfîlo  addetto  aile  fornaci 
di  Arria  Fadilla  e  ricordato  presso  lo  Spreti^.  I  consoli  poi  sono  i 
notissimi  dell' anno  887,  L.  Giulio  Orso  Serviano  per  la  teraa  voila,  e 
T.  Vibio  Varo- 


Imperatorip. 


(SigUlocirculire-l 

EX  ■  PR  FAVSTIN AE ■  AVG ■  OPVS- DOL 

L  ■  BRVTTIDI  AVGVSTALIS 

(  Pains  o  aitro  ngno  inctrla.  ) 

i'jome  tulli  gli  altri  della  présente  classe ,  cosi  questo  ancora  dev'  es- 
sere  provenuto  da  Homa,  e  da  lui  si  risana  la  copia  più  o  meiio  iniper- 
fetta  che  ne  diedero  il  Fabretti*  ed  il  Muratori  ^  Bruttidio  Augustale 
neir876  e  nell'  879  era  un  operaio  délie  fornaci  dell'imperatore 
Adriano  "",  dopo  la  cui  morte  sarà  passato  al  servigio  dell'  impératrice 
Faustina,  mog;lie  del  successore. 

'   l^emoriedell'an/itettttv  Flavio,  f.  8'i.  '  Inaer.  dom.p.  btb,  n.  a\li. 

'  l'ag.  ifiÙ,5,ep.  9o6.5.  '  Pag.  joiù.n.  1  (5). 

'  An  1746.  eol.5ii.  '  Fabrelti,  Intcr.  dom.  p.  ôoi.  n.  69; 

'  Ton).  II.  part,  ii,  p.  a38.  Murât,  p.  SaS.  1. 
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26. 

(Sigillo  eircoiare.  ) 

EX  •  PR  •  IMP  •  M  •  A  VRELI  •  ANTONINI  •  EX  •  FIG 
NOIS  •  OP  •  DOL  •  C  ALXl  •  CRESCEN 

(  Pina  0  ghiandajra  due  rami.  ) 

EX  PRWm  IMFeratoris  Marci  AVRELIi  ANTONINI,  EX  FI- 
Glmis  NOdS.  OPusDOLiare  CALVIi  CRESCENas.  —  Due  errori 
commise  l'incisore  di  questo  boHo,  Y  uno  nei  NOIS  per  NO  VIS,  ben- 
chè  non  sia  raro  Tincontrare  ommesso  1' V  in  simili  casi,  corne  puô  ve- 
dersi  nell' indice  de!  Grutero,  Faltro  ne!  CALXI  per  CALVI,  giac- 
chè  il  noslro  figulo  chiamossi  realmente  Calvio  Crescente  per  attestalo 
di  un  altro  tegolopresso  il  Fabretti*. 

27. 

(Sigiiio  ciiToiare.) 

EX  PRAD  FAVST  A/G  EX  FIGL 
•ERENTIAE  MAl'SER 

(  Corona  lemniicata,  ) 

Fu  trovata  nel  Ssi  fuori  di  porta  Salara  a  Roma  in  uno  scavo  délia 
villa  Spada;  il  PRAD  per  PRAED  è  un  fallo  del  compositore.  — 
EX  FKAeDm  FAVSTinae  AVGustae,  EX  FlGLkis  TERENTIAE. 
MAlus  SEKvuë.  —  Questo  servo,  che  prese  il  nome  dal  mese  di  maggio , 
P.  2^1.  nel  907,  come  consta  da  un  altro  bollo  dato  dal  Fea^,  lavorava  nei 
predj  di  Domizia  Lucilla,  madré  dell' imperatore  M.  Aurelio,  alla 
quale  per  molli  altri  tegoli  conosciamo  aver  appartenuto  le  figuline  di 
Terenzia  0  Terenziane,  dal  che  ne  viene,  che  quest'  Âugusla  Fauslina 
non  è  la  suocera,  ma  la  moglie  di  quell' imperatore. 

'  Inscr.  dom,  p.  5i5,  n.  a  16.  —  *  Framm,  difasU,  p.  18,  n.  58. 
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28. 

(Sigillo  circula re.) 

EX  •  PR A E  •  L  •  A  VRELI  •  VERl  •  A VG 
EX-OFFIM-LVRI  lANV 

(Segno  incerto.  ) 

Queslo  legolo  alquanlo  offeso  ristaura,  ed  è  viceversa  ristaurato  da 
un  altro  rotto  anch'esso  de!  Fabretti\  —  EX  PKAEdits  Lueit  AVRE- 
LIi  VERI  AVGusli,  EX  OFFlcim  Mam  LVRIt  lANVanV.  —  Ognun 
vede  ch'  è  il  coHega  di  M.  Aurelio. 


CLASSE   111. 

Prtvate, 
29. 

(Sigillo  quadriliingo.) 

A  ES 

Provieue  da  Velleia,  e  il  De  Lama'^  1'  aveva  dalo  corne  rotto  sul 
principio.  SulJ'esempio  de!  seguente  n.  69  si  sbaglierà  poco  ne!  tro- 
vare  il  nome  servile  di  un  figulo ,  come  Aèsopm,  Aesinus,  Aeschmes. 

30. 

(Sigillo  quadrilungo.l 

M-ALFISJF 

Velleiate  con  belle  lettere.  E  notabile  il  punlo  sovrapposto  ail'  ul- 
timo  I,  che  il  De  Lama'  stimô  quello  che  doveva  succedere  al  nome, 
messo  poi  fuori  di  luogo,  o  per  angustia  di  spazio,  0  per  correggere 
una  dimenticanza.  Quindi  interprété  Marci  ALFISI  Figult,  sebbene 

'  Inscr,  dom.  p.  ôoi.  n.  6j  .  —  *  Tav.  legislativa,  p.  65.  n.  a.  —  ^  ïhid.  p»65,  n.  1. 

IT.  ^8 
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di  questa  gente  non  si  abbia  altra  memoria  :  e  certamenle  se  non  si 
avesse  riguardo  a  quel  punto,  sarebbe  più  spontanea  la  spiegazione 
Mam  ALFltSIFj/t'. 

31. 

(  SigiHo  qoadrilungo.  ) 

M-AVILLl 

Velleiate  con  belle  lettere  sottili.  —  Marci  AVILLIt*^.  —  Non  solo 
alquanti  Avillii,  ma  anche  il  fondo  Avilliano  nel  Piacentino  sono  ricor- 
dati  nella  ta  vola  alimentaria. 

32. 

(Sigillo  circolare.) 

M-BETVTl-L-F 

TV  in  monograninia.  Velleiate  con  belle  lettere  grosse.  —  Marci 
BETVTIi  Lucii  Ft7n'.  —  Di  persone  e  di  fondi  di  questa  casa  non 
manca  ricordo  nella  stessa  tavola. 

P   34a  33. 

(Sigillo  circolare.) 

C-CALPETAN... 

{Pahn:} 

MVSOPHILI 

CAL  e  TA,  e  anche  PH  in  monogramma.  Dev'essere  venuto  da 
Ronia,  ove  un  altro  se  ne  conserva  nel  Museo  Vaticano.  —  Caii  CAL- 
PETANt  MVSOPHILI.  —  C.  Calpetano  Stazio  Rufo,  uomo  pretorio, 
ebbe  diversi  uffici  nella  capitale  da  Âugusto  e  da  Tiberio  *,  e  C.  Calpe- 
tano Rantio  Quirinale  Valerio  Festo  fu  curatore  del  Tevere  e  legato 

'  [On  trouve,  chez  Fahreiii,  Inscr. dom.  *  De  Lama,  Tav.  legislativaj  pag.  65, 

p.  6oQ,n.  q6,  un  F  •  ALFISIVS  •  F  •  F •  n.  3. 
PROBVS;  il  faut  donc  conserver  Tinter-  '  Ibid,  p.  66,  n.  4. 

prétation  Maret  ALFISf  •  Figuli,  ou  Fi/iV;  "         *  Grut.  p.  197,  3,  e  p.  aoo,  6;  Murât, 

voy.  plus  loia  n.  Sa.  C.  Cavedoni.]  p.  685,  1. 
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délia  Lusitania  solto  Yespasîano'.  Questa  famiglia  lasciù  molli  liberti, 
che  si  diedero  specialmente  al  tavoro  délie  terre  cotte ,  ond'  è  fré- 
quente la  loro  memoria  nelle  figuline  romane  dell'  età  di  Adriano  e 
de^i  Antonini. 

8A. 

(SigiUo  quidralo.) 

L-CASSI 
M-FB 

Velleiate.  Il  De  Laraa^  lease  Lucii  CASSIi  Marci  Ft'/u  BaMi,  e 
noi  non  abbiamo  ragioni  ne  per  approvare,  ne  per  conlraddire  al  siio 
supplemento  dell'  ultima  sigta. 

35. 

(SigiUo  qDMlrihiD|[o,) 
M  C  SCITI 
Velleiate^.  —  Marci  Coss»,  o  qualiinque  altro  nome  che  iiico- 
niincia  per  quella  iniziale,  SCITI. 

36. 

(Sigillo  quadriluiigo. ) 

PCOMPkSC.    .    . 
Velleiate  con  belle  letlere  larghe.  —  Pufc/iVCOMimï  PRISCt.  — 
Notô  il  De  Lama^,  che  la  gente  Cominîa  non  è  ignota  alla  lavola  alimeii- 
tare  ed  aile  iscrizioni  Piacentine.  Un  C.  Cominio  Prisco  è  anche  ricor- 
ilato  in  una  lapide  del  Miiratori^. 

37. 

(Sigillo  quidrilungD. I 
Q^DELLl 
Velleiate'.  —  Quintii  DELLIt.  —  Mentre  la  gente  Dellia  è  appcna 

'  Grut.  p.  1 97,  fi ,  e  p.  aù5 .  i  ;  Mural.  *  Tav.  iegitUtha,  p.  66 .  n.  5. 

p.  1007,  5,  e  p.  aoia,  7.  '  Png.  igSg.  3. 

'   rnt>.  Jf^iadVa,  p.  66,  n.  6.  '  De  Lama,  Tatn>la  fegiflatwa,   p.  66. 

'  ]liid.  p.  67.  n.  i3.  n.  7. 

A8. 
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coiiosciuta  sui  marnii  degli  altri  pa«si,  copiosa  al  contrario  n'  è  la  me- 
moria  sui  monumenti  di  Velleia,  talchè  nella  tavola,  oltre  cinque  per- 
sone  di  quella  casa,  tre  fondi  pure  si  memorano,  che  da  lei  presero  il 
ïiome.  Per  lo  che  si  avrebbe  mai  da  dire  che  fosse  nativo  di  questi  paesi 
anche  il  Q.  Dellio  lo  storico,  favorito  di  M.  Antonio,  su  cui  sono  da 
vedersi  il  Vossio  *  e  gli  autori  citati  dal  Fabricio'^? 

P.    :2/|3.  38. 

(Sigillo  quadrilungo.  ) 
L-DE.     .     .     . 

Velleiate.  Forse  Lucii  DE//u,  a  questa  casa  non  essendo  stato  sco- 
nosciuto  il  prenome  di  Lucio  per  autorité  délia  solita  tavola,  che  ri- 
corda'  un  L.  Dellio  Publicio  Stefano. 

39. 

(Sigillo  quadrilungo.) 
CLlnll  «      •      .      • 

Velleiate.  11  De  Lama'  lesse  FLavius  MAEltus^  ma  la  prima  lettera 
non  è  sicura,  e  al  cav.  Lopez  è  sembrata  meglio  un  E.  Anche  T  ultima 
non  è  sana.  In  tanta  incertezza  sarebbe  soverchio  ardire  1'  azzardare 
congettura  sopra  un  frammento  cosi  malconcio. 

60. 

(Sigillo  quadrilungo.^ 

MENIA 
kl. 

(Sigillo  quadrilungo.  ) 

MENNIIANWRI 

Entrambo  velleiati.  Le  lettere  sono  incavate  e  di  buona  forma.   Il 

'  De  historieis  Graecis.  '  Col.  111,  Hn.  /j8. 

*  Nota  1 85 a\  lib.  XLIX ,  c.  xxxix  di  Dione.  *  Tnv.  legislatim,  p.  67.  n.  1 2. 


KIGLLINK  VKLLKIATI.  ;iHl 

De  Latiia'  andô  fiiurî  di  strada  nella  loru  spie^razioiie,  non  cssendosi 
accorlo  che  in  ambedue  si  lianno  i  naedesimi  noini  ora  coinpendiatl. 
ora  interi.  In  vecc  di  pensare  alla  génie  Menia,  che  rîchiedeva  il  dit- 
longo ,  e  alla  Mennia  che  non  si  conosce ,  se  avesse  lelto  correiitenienle 
Marci  ENNIt  lANVARIt,  non  gli  sarebbero  maucati  fondi  e  j>er- 
sone  di  questa  nella  tavota  atimentaria. 


FAVOR      (Palma.) 
CNDOMITISF 

È  certanienle  romano.  —  FAVOR  CNa^-i  DOMlTit  S^rcus  Fcci/. 
—  Il  Domizio  qui  ricordato  è  il  Gneo  Domiziu  Tullo .  fralelto  di  Oomizio 
Lucano,  zio  e  padre  per  adozione  di  Doniizia  Lucilla,  la  quale  iiiarilala 
a  Gaivisio  Tullo,  parlori  un'  altra  Domizia  Lucilla,  rimasta  erode  dclle 
avite  ricchezze,  che  poi  fu  madré  dell'  inipei-atoi-e  M.  Aurelio.  Lna  laie 
genealogia  è  già  stala  pienamente  dimostrata  da)  Marini,  e  da  allri  ^.  Sla 
quindi  benissimo  che  questo  istesso  Favore  si  dica  poi  servo  di  Lucilla 
in  un  aitro  enibrice  del  Muratori^. 


(/>n(.«n.)      FLORIDD      (M,..«.} 

Dev*  esser  roinano  ancur  queslu,  di  un  alti'o  avendu  uvulo  contezza 
il  Marini  nelle  sue  Fij^line,  già  possedulo  dal  niarcliesc  Gapponi,  in 
eut  erasi  lello  FLORIDO.  Gagionava  peraltro  uiia  ccrla  ineravigiia 
la  stranezza  di  un  terzo  o  di  un  seslo  casu  nel  nome  di  un  figulo. 
quando  costoro  per  annunziarsi  usaroiio  scinpre  o  il  pijnio,  o  il  se- 
cundo, r  imperchè  teniamo  per  pii^  diligente  la  lezione  del  Lopez. 
Spiegheremo  quindi  FLORI  Domiliap  Domitiani,  soltointeso  servi  se- 

'   Tav.  legùlatka,  p.  G-],  ii.  lA  «  i5.  miiùi  LncUla;  voyez  |ilu§  boni,  tome  III. 

'  [Et  nirtout  psr  Borghesi  lui-même,        |i.  37  el  suiv.  L  Renier. | 
dans  son  mi^moîre  sur  une  FiguUna  di  Do-  '  Pag.  loui  ,  11.  lu. 
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condo  la  regola  del  Fdbretti\  trovandosi  aitre  volte  indicala  la  slessa 
inatrona  colle  stesse  iniziali,  e  segnatameute  in  un  tegolo  dato  dal  Fea^. 
Ë  costei  r  impératrice  Domizia  Longina,  figlia  di  Corbulone  e  moglie 
deir  AugQsto  Domiziano,  dopo  T  uccisione  del  marito  ritornata  alla 
condizione  di  privata,  e  corne  taie  ricordata  in  moite  iscrizioni  dei  suoi 
domestici^  e  in  un  maggior  numéro  dimattoni  fabbricali  nelie  sue  for- 
naci.  Apparisce  da  questi,  ch'  ella  invecchiô  e  che  viveva  tuttavia  neli' 
876  e  neir  879,  il  che  ben  corrisponde  alla  iscrizione  Gabina  in  suo 
onore,  illustrata  dal  Visconti\  da  oui  l'Eckhel"  dedusse  ch'ella  era  già 
morta,  ma  non  da  molto  tempo  neir893. 

(SigiHo  qiiadrihingo.) 

L-HE-EX 

Velleiate.  H  De  Lama^  resté  giustamente  sospeso  sulla  vera  inlerpre- 
tazione,  e  noi  a  sola  cagione  di  esempio  citeremo  quella  di  Lucii 
HErennii  EXorati. 

(Sigillo  qaadrilongo.  ) 

L- Lie -POST 

Velleiate,  sulla  cui  lezione  a  torto  resté  incerto  il  De  Lama  ".  —  L«nï 
LlCtmV  POSTwmt. 

(  Sigillo  qaadrilango.  ) 

C-MARI 

Velleiate.  —  Caii  MARIt. 

'  Inscr.  dofnest.  p.  60.  éd.  romana;  Orelli,  n.  776.  Cette  iiiscrip- 

^  Frammenti difasti ,  p.  16,  n.  q6.  tion  est  aujourd'hui  h  Paris,  au  musée  du 

*  Grut.  p.  979,  7;  Fabretti,  Inscr,  dom.        Louvi^.  L.  Renier.] 

p.  9.  35;  Muratori,  p.  979,  9;  Cardinali,  '^  D.  N.  W  t.  VI,  p.  399. 

Diplatni  impertali ,  n.  439.  ^  Tav,  legislatka,  p.  66,  n.  9. 

*  [Monvmenti  Gabini,  p.  107  e  seg.  deil  '  Ibid,  p.  67,  n.  to. 
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/i7. 

(Sigillo  quadrilango.  ) 

MAXVM 

Velleiate  *.  Con   tutta  Y  antichità  délia  scrillura  MAXVMt,  per 
MAXIMt,  le  leltere  sono  dî  cattiva  forma. 

48. 

(Sigillo  quadrilungo. ) 


Q:MEST 


Velleiate.  —  Quinti  MESTnV.  —  Il  De  Lama  ^  cita  un'  iscrizione 
Piacentina  di  questa  casa  e  i  fondi  Mestriani  délia  tavola  alimentaria. 

/î9. 

(Sigillo  quadrilungo.) 

POMP-C-F 

Velleiate  con  lettere  di  cattiva  forma.  Il  De  Lama  *  spiegô  POMP^iV 
o  POMPontt  Cati  FtïtV,  ma  la  mancanza  del  prenome  consiglia  piut- 
tosto  POMPonta^  CatY  ¥tliae.  Non  mancano  di  fatti  molleplici  esempi 
di  donne  padrone  o  condattrici  di  fornaci. 

50. 

(Sigillo  quadrilungo.) 

PONPONI 

Velleiate.  —  POMPONIt,  délia  quai  casa  si  hanno  ivi  altre  me- 
morie,  e  in  fondi,  e  in  persone. 

51. 

(Sigillo  quadrilungo.) 

RAHl-AL 

Velleiate.  Tanto  le  quattro  lettere  délia  prima  parola,  che  sono  di 

*  De  Lama,  Tav.  legislativa,  f.Sjyn.  a. — * /Wrf.  p.  67,  n.  i6.  —  * /W.  p.  67.11. 17. 


P.  ahb. 
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buona  forma,  quaiilo  le  due  délia  seconda  staïuio  iegate  in  due  mono- 
grammi,  le  quali  sonosi  sciolte  secondo  1'  ordine  che  hanno  nella  com- 
posizione.  Il  De  Lama  ^  resté  incerto  di  cosa  dirne,  ma  non  pare  dub- 
bioso  che  indichino  al  solito  il  nome  del  fornaciaio.  La  gente  Rahia  non 
è  ignota.  Il  Muratori^  ricorda  un  M  •  RAHIVS  •  L  •  F  •  QVARTVS 
quadrumviro  quinquennale,  e  il  Grutero^  ha  un  QjRAlIVS'QjL* 
CHILO ,  ove  molto  probabilmente  non  si  è  badato  alla  trattina  dell'  H, 
che  doveva  congiungere  1'  I  più  basso  col  più  alto,  onde  formare  il  nesso 
HI.  Gli  altri  due  caralteri  saranno  il  principio  di  un  cognome,  corne 
ilhivus,  Aleûrander,  Alexis  e  simili. 

52. 

(Sigillo  quadriiungo.  ) 

RAHl-P 

Velleiate  collo  stesso  monogramma.  Ecco  un  altro  figulo  délia  stessa 
casa,  il  di  cui  cognome  avrà  principiato  per  P,  quando  non  voglia 
leggersi  piuttosto  RAHI-P^/m,  cioè  padre  del  Rahio  superiore. 

53. 

(Sigiilo  quadriiungo.  ) 

SCARIPI 

Velleiate  con  buone  ed  antiche  lettere.  E  il  nome  servile  Scanphi 
tollo  dal  greco  (Txdpi(pos^  ma  in  cui  secondo  il  costume  più  vetusto 
dei  Latini  fu  lasciata  Y  aspirazione,  come  in  PILOTIMVS,  in  PILAR- 
GVRVS,  in  PILODAMVS  di  tre  tessere  gladiatorie  degli  anni  683 
e  68/i\  e  in  altri  esempi  di  pari  età.  Un  liberto,  che  si  chiamo  Gi.  Do- 
mititis  Scartphus,  è  ricordalo  dal  Muratori^. 


'  De  Lama ,  Tav,  legislalka ,  p.  67.  n.  1 8 .  *  [Corp,  inscr,  Lat.vol.  I  »  p.  1 96 ,  n.  7-10. 

*  Pag.  /i83,  1.  7*11  et  79a.] 

'  Pag.  ÛSq,  7.  '  Pag.  1668,  1. 
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54. 

(  Sigillo  quadriluogo.  ) 


IIMRPS 


Velleiate.  Forse  TIMARcAw^  Fublit  SeiDus,  seconde  che  il  ch.  Avel- 
lino*  ha  ora  moslrato  doversi  spiegare  lali  sigle,  e  seconde  Y  uso  non 
meno  antico  nei  servi  d' indicare  il  padrone  col  solo  prenome. 


55. 

(Sigillo  circolare.) 

EX  •  FIGLINIS-  VALERIAE-  M  •  F 
VRBICIN 


Probabilmente  non  è  velleiate,  provenendo  dalla  raccolta  de!  Padre 
Chiappini,  percui  fu  pubblicata,  ma  non  fedelniente,  dal  Muratori^.  — 
EX  •  FIGLINIS  •  VALERIAE  Marci  Filiae  VRBICINo^,  con  cognome 
cioè  derivativo  dall'  altro  di  Urhicus, 


P.  a/iH. 


56. 


P-VE 


VE  in  monogramma.  Molli  tegoli  sono  stati  trovati  a  Velleia  con 
queste  leltere,  che  sono  incavate,  e  di  antica  forma.  Nella  classe  prima 
abbiamo  già  veduto  altri  lavori  di  un  figulo  Venelio ,  ma  quelle  chia- 
mossi  Gaie,  e  questi  Publie. 

57. 

(SigiUo  quadriluogo,) 

CVILLICRESSVL 

VL  in  nesso.  Questo  tegele  con  lettere  incise  non  puô  essere  origi- 
nario  di  Velleia,  ricerdando  le  figuline  Sulpiciane  che  sono  notissime 


'   Opuscoli,  vol.  Il,  p.  a83  e  aSg.  —  *  Pag.  aoi4,  lo. 


If. 
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nelle  vicinanze  di  Roma.  Infatti  un  altro  simiie  ne  fu  trovato  a  Velletri 
neir  escavazione  délia  célèbre  Minerva,  ma  convien  credere,  che  fosse 
molto  logoro,  o  che  ne  avesse  una  cattiva  copia  il  Zoega,  avendolo 
dato  scorretto  nella  descrizione  di  quella  statua,  che  pubblicô  sotto  il 
nome  di  Giuseppe  Piazza,  di  dove  lo  trasse  il  Cardinali*.  Per  quanto 
si  offra  spontaneo  il  supplément©  Caii  VILLIt  CKEScentis  SVLpi- 
ciana,  convien  rifiutarlo  per  ammettere  quello  di  Cati  VlLLICtï  RES- 
tituti  SVLpiciana,  a  motivo  del  confronto  con  un  altro  già  posseduto 
dal  cardinal  Zelada,  in  cui  scorgevasi  C'VILLICI  LICtnn  (o  LICî- 
niani)  KEStituti  SVLptoana,  non  potendosi  dubitare,  che  spettino 
ambedue  alla  medesima  persona. 

58. 

(Sigilio  circolare.) 

SEXVIMATIHINIERI 

SEX^t  VIMATIi  HINIERP.  —  Questo  pure  dovrebbe  essere  ro- 
mano.  La  gente  Vimatia  non  è  cognita  se  non  che  per  un  altro  tegolo  del 
Muvseo  Capilolino  edito  negligentemente  dal  Fabretti^e  dal  Muratori*, 
da  cui  apparisce  che  Sesto  Vimatio  Restituto  era  un  operaio  délie  for- 
naci  deir  Augusta  Faustina,  per  cui  costoro  saranno  due  figuli  délia 
stessa  famiglia  e  quasi  sicuramente  contemporanei. 


Aggiunta  *. 

P.  i/ii.  In  aggiunta  aile  figuline  dell'  antica  Velleia  prodotte  nei  nostri  An- 

nali  deir  anno  passato  il  cav.  Lopez,  direttore  del  Museo  di  Parma,  ci 


'  hertz.  VeUt,  p.  aSi,  n.  i85.  *  [Extrait  du  Bulkttmo  deW  Instituto  di 

*  [Peut-être  HIMERI.  —  W.  HsifSEif.]  corrispondenza  archeologica  di  Roma,  1 84 1 , 
^  Inscr,  domeêt,  p.  617,  903.  p.  i4i,  i42.] 

*  Pag.  5oo,  a8. 
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fa  pervenire  ]e  tre  seguenti  da  lui  scoperte  in  un  piccol  tasto  tentatovi 
a  proprie  spese  nello  scorso  agosto. 

59. 

(Sigillo  qoadrilungo.  ) 

Q^PET 

(  Ramo  di  palma  orizzorUale.  ) 
SATVRN 

Quintus  ?ET{ltu8  (o  PETrontus)  SATVRNmu«.  Le  lettere  spettano 
al  più  bel  secolo  impériale. 

60. 

(Sigillo  quadrilnngo. ) 

T-S-PHIERO 

Sono  unité  in  nesso  le  prime  quattro  lettere  del  cognome,  derivato 
dair  ionico  (piepés  in  cambio  di  (piapés,  signiGcante  nitidus,  splendens, 
e  anche  purusy  castus.  Il  carattere  grande  e  rotondo  apparisce  più 
uguale  e  meglio  formato,  che  sulle  figuline  impresse  sotto  la  repub- 
blica,  onde  puô  credersi  dei  tempi  di  Augusto  :  ma  non  si  ha  alcun 
dato  per  appoggiare  il  supplemento  del  gentilizio. 

61. 

(Sigillo  quadrato.) 

L-NAE- 
CoS-W 
AEM-L-FO 

Lucti  NAEriV,  COnSulibus  Manio  AEMtlio  Lucio  FOlcatioK  —  E 
questi  il  solito  figulo  L.  Nevio,  che  abbiamo  veduto  ricordarsi  in  al  tri 
boUi  dair  aiino  686  Varroniano  fino  al  719.  Non  vi  sia  chi  pensi  a 
trarre  di  qui  un  console  nuovo,  imperocchè  il  secondo  non  è  altri  che 

^  [Ritschl,  Priêcae  Lat.  mon.  ep,  pi.  XII,  e;  Mommsen,  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  aos, 
n.  783.] 

Û9. 
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il  L.  Volcazio  Tullo,  che  occupé  il  seggio  consolare  nel  688  in  corii- 
pagnia  di  Manio  Ëmilio  Lepido,  i  quali  compariranno  ora  per  la  prima 
p.  iii'2  volta  sopra  un  monumento  epigrafico.  E  già  nota  la  promiscuité  del 
digamma  e  del  vau  autenlicala  da  qualche  altro  esempio,  come  sarebbe 
FALERIVS  per  VALERIVS,  FIGILIVS  per  VIGILIVS,  e  la 
COHors-IFARDVLor-wm  per  WAKDVLorum  del  Marini*.  E  pero 
nolabile,  come  in  un  tempo  nel  quale  il  V  era  generalmente  preva- 
liilo  ifi  Roma,  si  conservasse  ancora  nelle  regioni  circumpadane 
r  etrusca  ortografia  delF  F,  per  cui  sarà  questa  la  terza  prova,  che  i 
tegoli  Velleiati  ci  olïrono  della  di  versa  pronunzia  di  quei  paesi,  essen- 
dosi  già  avuto  nel  687  Achilio  per  Acilio  e  nel  718  Coccio  per  Cocceio. 
Intanto  ecco  una  nuova  lacuna  riempiuta  nella  série  consolare  délie 
liguline,  onde  sarebbe  da  pregarsi  il  Ducale  governo  Parmense  a  vol- 
gere  un  occhio  almeno  di  compassione  su  quelle  già  dissepolte,  ma 
troppo  abbandonate  rovine,  nelle  quali  per  poco  che  si  frugasse,  si 
puo  essere  certissimi,  che  completerebbonsi  i  fasti  del  tempo  più 
l'amoso  di  Roma^ 

'  Fr.  Arval  p.  97.  tëes  des  années  696,  698  et  7^8  de  Rome; 

*  [  J'ai    donne ,   Priscae   Lai.   mon.    ep.  M.  Mommsen  ies  a  reproduites  dans  le  Corp. 

pi.  XII,  lig.  t,  k,  u,  trois  nouvelles  terres  inscr.  Lat.yo\.  I,  p.  203,  n.  787,  et  p.  208, 

cmies  consulaires  du  musëe  de  Parme,  da-  n.  788  et  799.  Fr.  Rits€HL.] 
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OSSERVAZIONI 


SlIL  CONSOLATO  DI  L.  ANNEO  SENECA, 


DA  LETTERA  AL  CH.  SIG.  AGOSTINO  GERVASIO'. 


[Trascrissi  io  già  questa  singolare  epigrafe,  che  parmi  tuttavia  inedita, 
dall*  Histona  NeapoUtana  di  Fabio  Giordano  che  manoscritta  si  conserva  neila 
nostra  Real  biblioteca.  Su  di  essa  noté  il  Giordano  :  ce  Bonae  Deae  tempiuni 
^  Neapoii  fuisse  vêtus  epigramma  testatur,  quod  in  pulchro  stylopodio  marmoreo 
(tper  utrumque  latus  iauri  seu  medicae  mali  arbore  insculptum  in  cujusdam 
«  marmorarii  taberna^  prope  Divae  Mariae  Annunciatae  fores  vidi ,  quod  ita  se 
r^habet^iT)] 

C     AVILLIVS-  DECEMBER 
REDEMPTOR-  MARMORARIVS 

BONAE-DEAE 
CVM-VELLIA-CINNAMIDE-COrT 

V  •  S  •  L  •  M 
CLAVDIO-AVG-L 

philadespoto-sacerdoTeposiTa 
dedicata-vi*  kal-  novembris 

Q^-IVNIO-MARVLLO-COS 

Le  rende  moite  grazie  délia  copia  deir  iscrizione,  che  mi  è  stata      p.  35. 


!! 


'  [Extrait  du  mémoire  de  M.  Gervasio, 
intitulé  :  OsêervazUmi  nUomo  alcune  anticke 
iêcrizùrni  che  sono  ojvrono  già  in  Napoli  (  Na- 
poli,  i84a,ia-4'),p.  35-43.] 

*  [Gervasio,  mémoire   cité,  p.  39.  — 


Voyez  Mommsen,  /.  N.  a  5 88,  dont  nous 
avons  adopté  les  corrections;  on  lit,  chez 
M.  Gervasio,  BON  A  DIA  et  PHILA- 
DESPHOTO.] 
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carissima,  da  lei  Irovata  nella  storia  di  Fabio  Giordano.  Quantunque 
p.  36.  egli  assicuri  diaverla  veduta,  le  confesserô  clje  suHe  prime  sono  stato 
in  dubbio  suHa  sua  aiitenticità,  avendomi  fatto  senso  il  sacerdote  ma- 
schio  di  una  divinità  femmina,  del  che  si  hanno  pochissimi  esempi  oltre 
xfanatin  di  Bellona,  giacchè  i  Galli  délia  Madré  degli  Dei,  gY  hiaci  di 
Isjde  e  simili  non  sono  d' istituzione  romana.  E  piil  rai  recava  meravi- 
glia  che  lo  fosse  délia  Dea  Bona,  i  cui  misteri,  com'Ella  sa  al  par  di 
me,  erano  inlerdetti  agli  uomini,  per  cui  tanto  susurro  si  fece,  quando 
furono  violati  dalla  presenza  di  P.  Clodio.  In  fatli  lutte  le  sacerdotesse, 
le  maestre,  le  ministre  che  si  conoscono  di  lei  suHe  lapidi,  sono  di  sesso 
muliebre.  L'obiezione  sarebbe  adunque  gagliarda,  e  forse  invincibile; 
ma  ho  poi  rifletluto  che  il  marmo  non  dice  che  Filadespoto  fosse  suo 
sacerdote,  onde,  puô  tenersi  che  quella  statua  fosse  posta  realmenle 
alla  Buona  Dea,  ma  nel  tempio  di  un  altro  Dio,  per  cui  si  servisse  del 
suo  sacerdote  nella  dedicazione ,  il  che  non  è  nuovo  a  vedersi  in  altre 
iscrizioni. 

Con  tali  avvortenze  ammetterô  la  verità  délia  lapide,  supponendo 
poi  che  il  Giordano  non  siasi  accorto  di  un'  ultima  linea  forse  rotta  o 
corrosa  col  nome  dell' altro  console,  troppo  insolito  essendo  che  se  ne 
memorasse  uno  soltanto.  Imperocchè  non  me  ne  sovviene  altro  esempio 
sicuro  nei  bei  secoli,  se  non  che  un  latercolo  militare*,onelle  figuline 
per  angustia  di  spazio,  o  se  si  tratti  d' un  console  imperatore^,  o  quando 
37.  non  si  ebbe  realmente  che  un  console  solo,  come  nelle  due  tessere  gla- 
diatorie  delFanno  735',  0  quando  uno  di  loro  fu  condannato,  come 
in  due  iscrizioni  Orelliane*  e  in  una  tavola  di  patronato  del  Marini^, 
il  quale  non  badando  a  ciô  l'attribui  al  760,  mentre  spetta  alF  818, 
in  cui  non  poteva  più  nominarsi  M.  Vestino  Attico  fatto  uccidere  da  Ne- 
rone  nella  sua  magistratura.  Il  quai  ultimo  caso  gli  atti  di  quel  tempo, 
che  abbiamo  in  Tacito ,  non  ci  autorizzano  a  credere  qui  ripetuto. 

*  Kellermann,  Vigii  Rom.  n.  98',   99,  ^  OrelH,  n.  3ia/i;  BuUettino  delV  InstiL 

1  o3.  arch,  di  Roma,  i835 ,  p.  1 07. 

'  OreHi,n.  1/194,  loaS,  9788,  33i4,  *  N.  781  et  73q. 

^4981.  oo3o.  *  Fr.  ArvaL  p.  783. 
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Rettamente  ha  poi  segregato  il  nuovo  console  da  queili  del  987,  che 
si  chiamarono  L.  Gossooio  Eggio  MaruUo  e  Gn.  Papirio  Eliano  per 
fede  di  una  tavola  Arvale^  e  di  tre  iscrizioni  del  Grutero^,  del  Fabretti* 
e  del  Donati^,  falsa  essendo  la  citatami  Ligoriana  del  Gudio^  con 

M  •  MARVLLO  •  ET  •  IVNIO  •  AELIANO  •  COS ,  e  già  condan-  ! 

■j 

nata  dal  Marini  ^.  Niun  dubbio  che  qui  si  tratti  dello  stesso  Gianio  ^ 

Marullo  designato  da  Tacito  per  console  dell'  8 1 5 ,  ma  d' ogni  altra 

parte  ignotissimo,  di  cui  avrerao  ora  impara to  il  prenome  preterito  [ 

dallo  storico.  Ë  quantunque  Suetonio''  ci  abbia  annunziato  che  Nerone 

conwlatmn  in  senos  plerumque  menses  dédit,  Ella  non  abbia  difficoltà  con 

r  appoggio  délia  nuova  lapide  di  determinare  i  suoi  fasci  alla  seconda 

meta  di  queir  anno,  senz'  aver  timoré  che  ciô  le  venga  impedito  dal 

concorso  del  consolato  di  Trebellio  Massimo  e  di  Anneo  Seneca.  E 

vero  che  alla  testimonianza  di  questo  loro  onore,  fattaci  da  Ulpiano  ^  e      P.  38.  < 

da  Giustiniauo  ^,  si  è  ora  aggiunta  T  altra  più  autorevole  del  giurecon- 

sulto  Gaio  ^^.  Ed  è  pur  vero  che  il  Panvinio  e  molti  altri  dopo  di  lui  lo 

hanno  stabilito  nelF  8 1 5 ,  perché  il  senatusconsulto  Trebelliano  fatto 

a'  tîB  di  agosto,  con  cui  al  dir  di  Gaio  (rcautum  est,  ut  si  cui  hereditas 

(rex  fideicommissi  causa  restituta  sit,  actiones,  quae  jure  civili  heredi 

cret  in  heredem  competerent,  ei  et  in  eum  darentur,  cui  ex  fideicom- 

(rmisso  restituta  esset  hereditas,  i?  fu  da  loro  reputato  lo  stesso  che  il 

senatusconsulto  ricordato  da  Tacito  in  quell'anno^S  con  cui  si  prescrisse 

Tue   simulata  adoptio  in  ulla  parte  muneris  publici  juvaret,  ac  ne 

(Tusurpandis  quidem  hereditatibus  prodesset. -n  Ma  il  Lipsio'^  giusta- 

mente  avverti  che  queste  due  leggi  versavano  sopra  oggetti  affatto  di- 

sparati,  e  quindi  eran  diverse  fra  loro.  E  quantunque  non  riuscisse  a 

6ssare  T  età  délia  magistratura  di  Seneca,  oppose  perô  che  doveva 

'  N.  XXXII,  col.  3.  '  In  Néron,  c.  xv. 

*  Pag.  3o,  a.  '  Digeêt,  lib.  LX,  tit.  i,  leg.  1. 
^  Inêcr.  dom,  p.  367,  n.  139.  '  Institut,  lib.  II,  tit.  xxiii. 

*  Pag.  172,3.  '*  /Jm/.  Hb.  II,Sa53. 

*  Pag.  5a ,  1.  *'  i4ftmi/.  lib.  XV,  c.  xix. 

*  Fr.Arvai  p.  &oa.  '*  Nella  Vitadi  Seneca,  c.  iv. 

I?.  5o 
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essere  anleriore  ali'  81 5,  perché  al  principio  delf  anno  medesimo  si 
raffreddô  Y  animo  di  Nerone  verso  di  lui  '  ;  ond'  egli  cr  instituta  prioris 
r'potentiae  commutât,  prohibet  coetus  salutantium,  vitat  comitatus, 
(rrarusque  per  Urbem,  quasi  valetudine  infensus  aut  sapientiae  studiis 
ffadniteretur,Ti  il  che  nou  puè  conciliarsi  con  gli  onori  e  coi  doveri 
di  un  console.  Ed  io  aggiungerô,  che  anche  il  collega  Trebellio  ricusa 
che  i  suoi  fasti  sieno  procrastinati  fmo  a  quelFanno,  ed  anzi  Gno  alf 
anno  précédente,  imperocchè  sappiamo  che  nelF  81/1  egli  faceva  il 
p.  39.  censo  délie  Gallie  in  compagnia  di  Q.  Volusio  e  di  Sestio  Africano*. 
Ora  i  censitori  délie  provincie,  almeno  più  illustri,  per  istituzione  di 
Augusto  furono  uomini  che  erano  già  saliti  al  consolato,  come  lo  era 
Sulpicio  Quirinio  che  fece  il  célèbre  censo  délia  Siria  e  délia  Giudea,  e 
come,  per  parlar  délie  Gallie,  lo  eraGermanico,  quando  ne  fu  incaricato 
nel  767  ^,  e  che  distratto  dalle  sedizioni  e  dalle  guerre  Renane  dovette 
continuarlo  nel  769  per  mezzo  de'  suoi  legati  P.  Vitellio  e  G.  Anzio*. 
Arroge  che  tali  pur  furono  i  compagni  di  Trebellio,  giacchè  Q.  Volusio 
lu  ordinario  nell'  809,  ed  or  ora  le  mostrerô  che  Sestio  Africano  fu 
sulfetto  neir  812,  il  perché  non  potrà  dubitarsi  che  anch'  egli  fosse 
un  uomo  délia  stessa  dignità.  L'  anno  poi  81 3  è  impedito  da  suffetti 
sicuri,  sebbene  ignorati  da  tutti  i  fastograh,  cioè  da  L.  Velleo  Paterculo 
e  da  Pompeo  Vopisco,  sotto  de'  quali  spuntô  la  cometa  di  Seneca*,  da 
lui  chiamata  altra  volta  Neroniana,  e  che  apparve  appunto  in  quest' 
anno  per  deposizione  di  Tacito  ^. 

Ëgualmente  1'  8 1 2  viene  escluso  dalsopracitato  Sestio  Africano  prove- 
niente  dalle  tavole  Arvali,  dalle  quali  avremmo  saputo  anche  il  suo 
compagno,  se  non  ce  l'avesse  rapito  la  frattura  délia  tavola  XVII  ser- 
bata  in  codesto  Real  Museo.  11  Marini  non  s'accorse  che  la  tavola  XIV 
non  é  rotta  nella  fine,  né  la  XV  nel  principio,  ma  che  la  loro  separa- 
zione  procède  da  questo  soltanto  che  nell'  una  terminava  la  lastra  di 
marmo  superiore,  nell'  altra  incominciava  l'inferiore.  Come  in  tutte  le 


'  Tacil.  AnnaL  lib.  XIV,  c.  lu  e  lvi. 
*  Id.  ibid.  c.  xLVi. 
'  Id.  ibid.  lib.  I ,  c.  li. 


*  Tacit.  Annal,  lib.  II,  c  vi. 

'  NaturaL  quaest.  lib.  VII ,  c.  xxviii. 

6 
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lunghe  iscrizioni  scolpite  in  più  tavole  T  iina  air  allra  soUoposle,  lo 
scarpellino  senza  far  caso  di  ciô  prosegui  ad  incidere  quelle  che  do-      P.  60. 
veva,  e  quindi  il  senao  nelle  due  linee  coerenti  procède  felicissimo 
senz'  alcuna  interruzione ,  leggendovisi  che  il   maestro  immolé  nel 
Campidoglio  : 


ob-natalem  •  nêronit  •  claudii  •  CAESARIS  •  AVGVSTI  •  GERMANICI  •  lOVI  BM-IVNONI  •  VACCAM  j 

m inerrat^'  VACCAM  •  SALVTI  •  PVBLIC  •  VACCAM  •  FELICIT ATI  •  VACCAM  •  GENIO  •  IPSIVS  •  T A VR  m  m  | 


* 


E  ciô  si  conferma  dall*  esatta  progressione  délie  date,  giacchè  dal  XVIII  • 
KAL-IANVAR  si  passa  al  K-IANVAR.  11  che  stabilito,  rimane 
évidente  che,  se  la  posteriore  spelta  al  primo  gennaio  8i3,  T  antehore 
appartiene  ai  i5  décembre  812.  Il  Marini  non  potè  vedere  l'originale 
délia  tavola  XIV,  e  quindi  non  voile  credere  air  AFRICANVS'COS 
délia  seconda  riga,*ma  suppose  che  il  COS  fosse  l'avvanzo  di  una 
terza  linea  successiva,  in  cui  si  desiderasse  il  nome  de'  consoli  ^  lo  sono 
stato  più  fortunato  di  lui ,  perché  in  compagnia  dell'  abbate  Âmati  lo  trovai 
ne'  magazzini  del  Museo  Vaticano,  cercando  i  fasti  délie  ferie  Latine; 
perô  più  mutilo  di  prima,  mancandone  ora  quasi  la  meta  dei  destro 
lato,  onde  posso  asserire  che  la  copia  del  Grutero  corrisponde  esatta- 
mente  alla  parte  superstite;  che  il  COS  è  immediatamente  attaccato 
air  AFRIC AN VS ,  e  che  non  sussiste  la  pretesa  iinea  intermedia  col 
resto  délia  scrittura.  Bensi  non  ho  potuto  verificare,  a  motivo  délia  so- 
pravvenuta  frattura,  se  questo  titolo  gli  fosse  ripetuto  nella  settima  U\ 

linea,  in  cui  viene  citato  di  nuovo,  ove  glielo  nega  il  Grutero,  e  dove 
viceversa  giielo  accorda  ugualmenle  il  Ligorio  nella  copia  in  tutto  il 
resto  conforme  di  questa  tavola  che  lasciô  nel  suo  libro  XX  délie  Anti- 
chità'^.  Tutto  al  più  potrà  adunque  restar  controverso  se  Sestio  Africano 
fosse  già  console  111  idus  décembres  dell' 81  s,  in  cui  sappiamo  dalla 
tavola  XUl  che  gli  Arvali  sacriQcavano  in  memoria  del  padre  di  Nerone  : 
ma  non  lo  sarà  ch'egli  godesse  attualmente  délia  porpora  consolare, 

'  [Borghesi  avait  déjà  fait  cette  remarque        arch,  di  Rotna,  p.  37 6;  voyez  au  tome  lU, 
dans  son  mémoire  sur  on  fragment  de  fastes        p.  tiiù,] 
sacerdotaux ,  Metn,  deW  InsUluto  di  corrisp.  '  Pag.  7 1 . 
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quando  interveone  aU'adunanza  immediatamente  précédente.  Quindi 
ne  consegue,  che  la  tavola  XVII,  in  cui  viene  notato  il  suo  consolato 
come  epoca,  e  che  deve  esser  la  prima  meoioria  che  ivi  se  ne  facesse, 
perché  dopo  soleva  proseguirsi  coH' ISDEM-COS,  invece  di  esser 
posteriore  e  di  tempo  incerto,  spetta  anzi  ail'  812  ed  è  il  prîncipio 
délia  tavola  XIV.  E  ne  proviene  pure,  ch'egli  era  già  console  quando 
Nerone  tornè  a  Roma  dopo  Y  uccisione  délia  madré,  nella  quai  circo- 
stanza  gli  Arvali  sacrificarono  IIII  •  IDVS  di  un  mese,  ch'è  probabil- 
mente  quello  diluglio,  il  che  verrebbe  ad  escludere,  che  in  quell'anno 
si  siano  avuti  altri  sufTetti  a'  26  di  agosto. 

Pèr  tutti  questi  impedimenti  io  ho  trasferito  ne'miei  fasti  il  consolato 
di  Trebellio  e  di  Seneca  ail'  811,  principalmente  poi  fondandomi  sopra 
un  passo  di  Tacito,  che  mi  meraviglio  come  sia  rimasto  fin  qui  inos- 
servato.  Introduce  egli  ^  il  secondo  a  dire  a  Nerone  ïiell'  8 1 5  :  <?  Quartus 
crdecimus  annus  est,  Gaesar,  ex  quospei  tuae  admotus  sum,  octavus, 
(Tut  imperium  obtines;  medio  temporis  tantum  honorum  atque  opum  in 
P.  As.  (T  me  contulisti,  ut  nihil  felicitati  meae  desit  nisi  moderatio  ejus.  *»  Seneca 
aveva  avuto  la  pretura  da  Claudio,  ne  dopo  potè  conseguire  provincie, 
non  essendo  più  partito  da  Roma  0  dalle  vicinanze,  come  non  si  ha 
alcun  indizio,  che  occupasse  altra  gran  carica  ail'  infuori  del  consolato. 
I  fasci  adunque  sono  gli  onori  che  accenna  in  quel  iuogo  ;  ma  s' egli 
stesso  confessa  di  avergli  avuti  medio  temporis,  cioè  nell'  anno  quarto  di 
Nerone,  chi  dubiterà  ch'essi  spettino  ail'  81 1  ?  Infatti  per  riguardo  aile 
ricchezze  che  ivi  si  congiungono  agli  onori ,  troviamo  asserirsi  in  quell' 
anno  presso  lo  stesso  Tacito^,  che  crintra  quadriennium  regiae  amicitiae 
(rter  millies  sestertium  paravit,?)  ch'è  appunto  il  censo  attribuitogli  da 
Dione*.  Infine  ne!  medesimo  anno  si  narra,  che  per  l'invidia  e  per 
r  odio  di  lui  il  senato  dopo  iunga  difesa  condannô  ail'  esiglio  il  vecchio 
consolare  Suillio  Nerulino.  Or  come  Seneca  potè  avère  a  quel  tempo 
tanta  influenza  in  senato ,  délia  quale  ne  prima  ne  dopo  s' incontra 
altro  cenno?  La  cosa  sarà  chiarissima  se  allora.era  console  0  attuale 

'  Annal  lib.  XIV,  c.  lui.  —  *  Ibid.  lib.  XIII,  c.  xlii.  —  ^  Lib.  LXI,  c.  x. 
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0  designato,  perché  uella  prima  qualité  avrebbe  preseduto  ai  giudizio, 
nella  seconda  sarebbe  stato  il  primo  ad  essere  richiesto  del  suo  parère, 
per  cui  in  ambedue  i  casi  Y  inimicizia  de'  consoli  soleva  riuscire  fatale 
agli  accusati.  Ë  con  ciô  spero  di  aver  liberato  il  suo  MaruHo  dalla  mo- 
lesta concorrenza  di  questi  competitori,  per  cui  se  nel  pubblicare  la 
sua  nuova  iscrizione  credesse  giovevole  il  valersi  del  présente  brano 
di  osservazioni  sul  consolato  di  Seneca,  lo  faccia  pure  liberamente, 
perché  io  vedo  bene  che  la  vita  non  puô  più  bastarmi  per  accompa- 
gnare  con  si  lungo  commento  ogni  passo  de'  fasti. 


p.  /j3. 
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OSSERVAZ[ON[ 


INTORNO 


LNA  TESSERA  GLADIATORIA 


DELLA  COLLEZIONE  DELL'  ECC.  DUCHESSA  DI  SERMON  ETA, 


DA  LKTTERA  AL  CH.  DOTTORE  AREKEN'. 


Il  gladiatore  Gurzio  Proculo,  che  si  palesa  per  un  uomo  libero,  ini      P.  3i 
persuade  agevolinente  che  la  présente  tessera  debba  essere  posteriore 
ai  tempi  delta  repubblica, 

CVRTIVS 
PROCVLVS 
SP  Vin  fc  DEC 

perché  sebbene  il  numéro  di  queste  sia  niolto  cresciuto  ai  giorni  nostri, 
prima  perô  del  7/10  di  Roma  non  si  ha  alcuna  di  loro,  che  attribuisca 
queir  atroce  professione  ad  altri  che  a  servi  ^.  Ghè  se  la  sua  età  deve 
quindi  discendere  ai  tempi  imperiali,  nei  quali  T  amministrazione  dei 
fasci  aveva  cessato  di  abbracciare  tutto  l'anno,  non  avremo  da  niera- 


'  [Extrait  du  BulleUino  deW  Insiituio  di 
corrispondcnza  archeologica  di  Roma,  18/19, 
p.  3i-3a,  et  revu  par  M.  Henzen,  sur  le 
manuscrit  original.] 


*   [Cf.  Corp.  inscr.  Lat.  n.  776.  | 
^  Cardinali,  Diplomi  imperiali,  p.  i-i-ji, 
n.  190.  \Corp.  inscr.  Lat.  n.  7AÔ.] 


IV. 


5i 


A02  TESSERA  GLADIATORIA. 

vigJiarci  se  il  consolato  da  lui  ricordato  si  cercherà  indarno  nei  fasti. 
Imperocchè  una  délie  propriété  di  queste  tessere  essendo  quella  di 
notare  i  consoli  che  in  quel  dato  giorno  erano  effettivamente  in  ca- 
rica,  la  stessa  data  dei  26  di  novembre  basta  per  avvertirci  che  questi 
debbono  essere  suffetli,  dei  quali  ognuno  sa  quanto  poche  e  imper- 
fette  notizie  ci  siano  pervenute.  L' ultima  întanto  délie  tessere  gladia- 
torie  di  età  sicura,  che  fin  qui  si  conosce/appartiene  air  inipero  di 
Vespasiano^;  ma  quantunque  volesse  protrarsi  il  loro  uso  fino  a  tutto 
il  primo  secolo  cristiano,  ciô  nondimeno  fra  i  tre  personaggi  délia 
gente  Vettia,  che  in  questo  lasso  di  tempo  riuscirono  a  trovar  luogo 
nella  série  consolare,  non  se  ne  avrà  alcuno  a  cui  la  nostra  possa 
comodamente  riferirsi.  Tutti  tre  furono,  è  vero,  surrogati,  e  il  primo 
di  loro  sarà  il  Vettio  Bolano  di  Tacito  e  di  Stazio,  cui  non  rifiutero 
il  prenome  di  Marco,  avendolo  usato  anche  suo  figlio  console  ordi- 
nario  neir864.  Stando  a  certe  mie  congetture  deve  egli  aver  avuto 
un  posto  nel  collegio  dell'  anno  821  dopo  la  morte  di  Nerone,  ma  in 
ogni  caso  la  sua  magistratura  non  potrà  mai  comprendere  1'  ultimo 
K  3a.  bimestre,  che  fu  invece  occupato  da  Bellico  Natale  e  da  Cornelio  Sci- 
pione^.  La  stessa  difficoltà  s'  incontra  in  L.  Vettio  Paulo  collega  di 
T.  Giunio  Montano,  ch'  ebbe  anch'  egli  non  il  terzo,  ma  il  secondo 
nundino  dell'anno  836  per  autorité  délia  tavola  Arvale  XXIIl,  e  di 
un' iscrizione  Gruteriana^,  coll'  altro  intoppo  di  piil  ch'egli  chiamossi 
Lucio  e  non  Marco.  Resterebbe  il  terzo,  cioè  Vettio  Proculo,  di  cui 
s' ignora  il  prenome,  animessodaPlinio*  a  partecipare  dei  fasci  deir85o, 
i  quali  realmente  gli  sono  ritardati  sino  alla  fine  delF  anno  da  un'  altra 
iscrizione  Gruteriana  ^;  ma  questa  istessa  lapide  ne  oppone  ostacolo  per 
la  diversité  de!  collega,  che  gli  assegna  nella  persona  di  Giulio  Lupo. 
Malgrado  perô  dell'  esclusione  di  questi  tre  Vettii  ne  resta  un  altro 

'  CardÎDali,  Diplomi  imperiali,  n.  *ji^.  '  Cardinali,  Diplotni  imperiali ,   tav.   \\ 

[Corpus  tnscript.  Lat.  d.  778.  —  Voy.  tUd,  e  III.  [Orelli,  n.  737.] 
n.  77^,  une  tessere  de  Tan  827,  que  j'ai  '  Pag.  ko,  3. 

publiée  dans  les  Annales  de  î'Instit.  arch,  *  Lib.  IX ,  ep.  xui. 

1869,  p.  5.  W.  Henzeji.]  *  Pag.  1071,4. 
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che  puô  con  verosimigJianza  reputarsi  quel  desso  ch'  è  ricordato  nella 
tessera.  Egli  è  M.  Vettio  Nigro  proconsole  dell'  Asia  sotto  Nerone,  rico- 
iiosciuto  per  taie  anche  dall'  Eckhel  ^  ignoto  è  vero  a  tutti  gli  scrittori, 
ma  ricordato  in  una  niedaglia  di  Apamea  délia  Frigia  data  pel  primo 
dal  Pellerin^,  e  quindi  dal  Mionnet*,  alla  quale  un'  altra  délia  stessa 
zecca,  ma  con  dissimile  rovescio,  è  stata  poi  aggiunta  dal  Sestini  e  ri- 
petuta  dal  lodalo  Mionnel*.  S'  egli  fu  proconsole  dell'  Asia  è  fuori  di 
dubbio,  che  prima  dev'  essere  stato  console,  giacchè  per  notissima  isti- 
tuzione  di  Âugusto  religiosamente  osservata  per  più  di  tre  secoli,  il 
governo  délie  due  provincie  dell'  Asia  e  dell'  Africa  non  fu  mai  dato 
che  a  uomini  consolari.  Era  prescritto  da  principio  che  tra  i  fasci  e  la 
provincia  dovesse  correre  un  intervallo  di  cinque  anni,  ma  da  Tiberio 
in  poi  superô  generalmente  il  decennio;  per  cui  ponendo  mente,  che 
neir  incisione  délia  medaglia  del  Pellerin  la  faccia  di  Nerone  apparisce 
molto  giovanile,  se  ne  puô  indurre  che  il  consolato  di  Vettio  debba  ri- 
portarsi  ail'  impero  di  Claudio,  età  ben  conveniente  alla  nostra  tessera, 
giacchè  1'  uso  di  esse  sino  a  quel  tempo  trovasi  continuato  e  comune. 
Resterebbe  ora  da  indagare  chi  sia  il  suo  coUega  M.  Ar. .  .  . ,  ma  la 
cassatura  che  ci  ha  rapito  l' ultima  parte  del  suo  nome  ne  rende  sover- 
chiamente  difficile  la  ricerca ,  troppe  essendo  le  case  a  cui  si  adattano 
quelle  iniziali,  e  niuno  poi  in  esse  conoscendo,  che  corne  Vettio  Nigro 
abbia  sicuro  diritto  ad  un  consolato  di  questi  tempi. 

'  />.  N,  F.  t.  IV,  p.  a3/i.  l.  IV,  p.  196,  n.  i,  e  p.  qSq,  n.  389. 

'  Mélangée,  p.  3o,  pi.  XXVI,  fig.  9.  *  Médailles  antiques  grecques  et  romaines, 

^  Médailles  antiques  grecques  et  romaines ,        Supplëm.  t.  VII,  n.  i53. 
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Continua  ii  sig.  Misiteo  ad  esserci  cortese  délie  scoperte  tapidarie, 
che  si  fanno  in  Dalmazia.  Ërano  già  cogniti  tre  inarmi,  che  da  Narona 
furono  trasferiti  ne!  Museo  Nani  di  Venezia^,  e  pubblicati  da  prima  ne! 
giornale  letterario  di  Berna*,  da  cui  passarono  nella  roUezione  de! 
Donati*  ed  in  altre  opère  epigraflche,  i  quali  gioverà  avère  sott'  occhio 
per  la  strettissima  loro  correlazione  con  quelli  che  novellamenle  si  pro- 
ducono. 


p.    loi 


MERCVRIOAVGSACR 

M  •  VLPIVS  •  AVG-LIB  •  NEDYMVS 
CPOLLIVS-ALBANVS 
T  •  VETVLEN VS  •  T  L-  ABASCArTVS 
QjCORNELIVS  •  AVGVSTALIS 
L  •  V  O  LCEIVS  •  CERDO 
Illlll  •  VIRl-M-MOB-HON 


2^ 

GENIOPLEBISSAC 

L  •  SEPTIMVLENVS  •  VI TA  LIS 
CL*  LVSIVS  ACRABANVS 
CL'  IVLIVSDAPHNVS 
M  •  CVRTIVS  •  SPORVS  •  lïTÏÏI  •  VIRl 
O  B  •  H  •  M  •  M 


3. 

PMESCENIVS 
TROPHIMVS 

T  •  FLAVIVS  •  ASIATICVS 
T-FLAVIVS-SVRVS 
L-  BOVIANIVS-  PAREVS 

ITiTTI  VIRI 

O  B      •       H       •       M      •      M 


'  [  Extrait  du  BulleU.  deW  ImtiL  di  corrûp. 
arckeoL  di  Borna,  1 869 ,  p.  1  o  1-1 09 ,  et  revu 
par  M.  HeDieD ,  sur  le  manuserit  original.] 

^  [Ils  sont  aajourd'hui  à  Legnaro,  près 
de  Padoue,  où  je  les  ai  vus.  Th.  Momnsbn.] 


^  Excerplum  ItaUeae  me  tum  Heketicae 
Utteraturae,  ann.  1760,  t.  IIL  p.  -itiâ. 

*  Pag.  37,  s;  65, 1;  367,  6. 
^  [Orelli,  n.  3911.] 

•  [Orelli.n.  1696.] 
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Ora  tre  altri  ne  sono  venuti  alla  luceneHa  stessacittà,  da  cui  i  primi 
due  sono  andati  ad  arricchire  l'Impériale  Museo  di  Zara^ 

42. 
AVG • SACR 

CIVLIVS-MACRINILIB 
MARTIALIS-  IlIIlI   VIR-MMOB 

HONOR- IDEM -LV  DOS     SCAENICOS 
PER-TRID-D-ETCANTARARG-PS 

Vi  si  scorgono  alquanti  nessi,  che  abbiamo  disciolti  per  comodo  délia 
stampa,  e  T  iiltima  riga  facilmenle  s'interpréta  LVDOS-SCAENI- 
COS  •  PER  •  TKlDuum  •  Dédit  •  ET  •  C  ANTARww  •  AKGenteum  •  Pe- 
cunia'  Sim  ^. 


P.  102.  5*. 

DIVO    AVG 

Q^-  SEXTILIVS  •  CORINTHVS  C 
LVIBIVS-AMARANTHVS  L 
LTITIVS  IDIVS-CHRYSEROS        C 

Illlll   VIRl-M- 

L'  ultimo  è  rimasto  a  Narona*  : 


•SACR 

•  SEXTILIVS- SYNECDEMVS 

•  AQVILLIVS  •  APTVS 
•VALERIVSHERMA 

M-OBH 


6. 

MERCVRIO  •  AVGVSTO  •  S 

L-  voLTivs  •  L-  L-  w  Kmmi/iMm'^swm 

OB    •    H 


'  [  Ils  y  sont  encore;  je  les  y  ai  vus  et  co- 
piés. Th.  Mommsen.] 

^  [Henzen,  n.  6071.] 

'  I  II  y  a  sur  le  marbre  P  S  -,  c'est-à- 
dire  Pondo  unciarum  septem,  et  non  pas 
Pecunia  Sua.  Il  y  a  en  outre  CANTHAR, 
et  à  la  ligne  précédente,  SCAENIC.  — 
Th.  Mommsbn.] 

*  [Henzen,  n.  6070.  —  On  lit  sur  le 
marbre,  à  la  ej' ligne,  C  •  TERTINIVS  • 
SYNEGDEMVS,  et  à  la  li\  LTITVSI- 


DIVS  •  CHRYSEROS.  —  Th.  Mommskn.j 
^  [Il  est  aujourd'hui  à  Legnaro;  voici  ma 
copie  : 

MERCVRIO 
AVG  •  S ACRV  M 
L-VOLCEIVS-LL- 
SILVESTER-IÏÏÏÏl  VIR 
OBH 

La  copie  communiquée  h  Boi'ghesi  est  celle 
de  Prudentius,  De  regno  Bosniae  (1781) 

p.  97.  Th.  Mommsfn.J 
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Il  precipuo  merito  di  queste  lapide  è  riposto  nelle  due  sigle  M  •  M  • 
OBH,chesono  state  finora  il  marteilo  degli  eruditi.  Nel  giornaledi  Berna 
furono  spiegate  meriUssimo  oh  honores  :  il  Passeri  *  sostitui  ob  honorera  ma- 
giêtratuum  :  altri ,  da  cui  non  disconvenne  Y  Orelli  neir  indice  délie 
abbreviature ,  pensôa  MeritoMerito.  Giustaniente  tulte  queste  interpre- 
tazioni  dispiacciono  al  sig.  Nisiteo,  che  si  estende  a  mostrarne  la  de- 
bolezza,  quantunque  non  faccia  mestieri  per  ciô  di  lungo  ragiona- 
mento,  non  essendovi  alcuno  che  a  prima  vista  non  ne  conosca  la  falsità. 
Chi  in  fatti  non  vede,  che  quell'  OB-H,  OB-  HON,  OBHONOR 
indica  manifestamente  Y  occasione  o  la  causa,  per  cui  i  sei  di  Narona 
fecero  innalzare  quei  ceppi ,  e  anche  le  statue ,  o  che  altro  fosse  loro  so- 
vrapposto?  Cosi  L.  Pinario  Rufo  OB  •  HONOREM  •  AEDILITATIS  • 
IMAGINEM  •  GENu  MVNICIPI  LILYBITANORVM  •  Fecunia  • 
Sm-Fomit^;  M.  Mindio  Massimino  STATVAM-MERCVRII-OB- 
HONOREM  •  OymQuennalitalis  POSVIT  »;  L.  Giulio  Aetore  de- 
dicô  una  statua  a  Giano  OB  •  HONOREM  •  IIVIRATVS  '  ;  G.  Eniilio 
Omulino  costrusse  alcune  ïabbriche  OB  HONOREM -FLAMIN A- 
TVS^;  L.  Fadio  Piero  diede  trenta  paja  di  gladiatori  OB- HONO- 
REM •  DECVKùmaluê  ^,  a  cui  corrisponde  egregiamente  il  G.  Giulio 
Marziale  délia  nostra  lapide  quarta,  che  anch'egli  oltre  la  base  diede 
i  giuochi  scenici.  Niente  anzi  di  più  comune  quanto  simili  dedica- 
zioni  faite  dai  seviri  pel  conseguimento  délia  loro  carica.  Bastino  per 
esempio  qdella  di  G,  Publicio  Melisso  FIDEI  •  F VBLICAE  •  OB  •  HO- 
NOREM •  IlIIlIVIRATVS  ^  di  G.  Terenzio  Onesimo  TVTELAE  • 
AVG  •  OB  •  HONOREM  -  SEVIRATVS  •  SVI»,  e  dei  seviri  Au- 
gustali  di  Rieti  P ATRI  •  REATINO  -  OB  •  HONOREM  •  AVGV- 
ST  alitat%s\ 

Gon  tali  scorte  non  puô  restar  dubbio ,  che  nelle  sigle  M  -  M  si  na- 

'  [Oêtervaziom sopra  alatm  motmm.  gr,  e  ^  Orelli,  n.  3a 81  • 

lot.  delMvseo  Nani,  sez.  IIl,p.  xxvi.]  *  Gruter.  p.  4 09,  3.  [Hommsen,  /.  N, 

'  Fabretti,  Inser.  dom.  p.  78,  n.  91.  6768.] 

*  Gruter.  p.  5i,  3.  [Mommsen,  /.  N,  '  Orelli,  n.  1816. 

1 98.  ]  *  Grut.  p.  1  o& ,  11. 

*  FurlaneUo,  Museo  di  Este,  o.  1.  *  Orelli,  n.  i858. 
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sconda  la  qualità  deironore,  o  sia  Y  indicazione  deir  ufficio  occupalo 
dai  sei,  di  Narona.  Egli  è  adunque  assai  modesto  il  sig.  Nisiteo,  quando 
propone  corne  semplice  congettura  di  supplire  in  alcune  di  quelle  ini- 
P.  io3.  ziali  OB  -  HonaremMagisteriiy  fondandosi  suU'OB  •  HONOREM  •  MA- 
GISTERl-COLL^g^tV  FABRVM  dell'  Orelli  \  e  rispetlivamente  nell' 
altra  IlIIlIVIRI  *  Magisiri.  Alla  quale  spiegazione  non  esitiamo  di  pre- 
stare  pienissimo  assenso,  sapendosi  che  anche  al  qtUnquennalis  dei  col- 
legj  sottintendesi  sempre  il  tnagister,  sia  che  si  aggiunga  il  sévir,  sia  che 
si  ommetta;  e  che  gli  stessi  capi  degli  Augustali  con  intera  denomina- 
zione  furono  detti  sexviri  magxstri  Augustales,  come  nel  VIVIR-MA- 
GISTER  •  AVGVSTALIS  de!  MuratoriS  e  nel  SEXVIRMAG- 
AVG  del  medesimo  *,  del  Donati  *  e  del  Fabretti  ^,  benchè  per  Y  or- 
dinario  si  chiamassero  sexviri  Augustales,  o  anche  sexviri  nudamente,  e 
con  minorfrequenza  magisiri  Augustales  soltanto^.  11  che  pure  siavvera 
nel  SEVIRO  •  M AG  •  LARVM  •  AVG  del  Grutero  \  e  nel  SEVIRO- 
MAG  LARVM  •  AVGVST ALI  dello  stesso^  che,  come  vedremo, 
non  sono  diversi  dagli  altri  Augustali. 

Da  tutlo  ciô  ne  viene  di  legittiraa  conseguenza,  che  il  secondo  M 
deve  significare  il  collegio,  di  cui  quei  seviri  furono  maestri.  11  sig.  Ni- 
siteo sospetta,  che  fosse  quello  dei  Mercuriali,  e  noi  troviamo  buone 
ragioni  per  seguirlo  in  questa  opinione.  Imperocchè  ne  fa  gagliardis- 
simo  invito  il  culto  di  Mercurio  speoialmente  onorato  da  questo  colle- 
gio, del  che  abbiamo  testimonianza  in  due  délie  noslre  iscrizioni^e  ci 
conforta  la  conoscenza,  che  i  Mercuriali  furono  appunto  retti  da  mae- 
stri,  siccome  attesta  il  MAGISTRO  •  MERCVRIALl  •  ET  •  AV- 

*  N.  33âi.  Augmtalihuê,  etc.  dans  la  Zeittchrift  fir  die 

*  Pag.  197,  5.  Alterthumswissenschafi,  18&8,  p.  19/i  et 
'  Pag.  19/i,  7.  suiv.  cf.  Marquardt,  Handbueh  der  Rômi- 
^  Pag.  261,  3.  êchen  Abertimmer,  t  III,  part.  I,  p.  377  et 
'  Inser.  dmn.  p.  4o8,  307.  suiv.  W.  Henzen.] 

*  [Je  crois  avoir  démontre^  que  \e&magis-  ^  Pag.  606,  k\  &10,  6;  439,  5. 
tri  Auguêlaleê  n  ont  rien  de  conunun  avec  les  '  Pag.  ^6s ,  5. 

tetiri  ou  $eviri  Augustales;  voy.  mon  article  *  N.  1  e  5. 

sur  le  mémoire  de  M.  A.  W.  Zaïnpt,  De 
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GVSTALEINOLAE  di  una  lapida  de!  GruteroS  e  H  MAGMERC 
di  un' altra  di  Gaiazzo  presso  il  MaflFei^.  Notissimo  è  poi  che  anche  i 
collegj  di  altre  città  presero  egualmente  il  nome  délie  divinité  loro 
tutelari,  onde  si  hanno  gli  Apollinari  a  Modena,  i  Concordiali  a  Pa- 
dova,  gli  Ercolani  a  Tivoli  ed  a  Cenina  nella  Sabina^  i  Marziali  a 
Larino,  i  Martensi  a  Benevento  ed  altrove,  i  Minervali  ad  Asti,  i  Ve- 
nerei  nella  Sicilia.  Più  antichi  perô  e  più  diffusi  furono  i  Mercuriali. 
Impariamo  da  Livio^,  che  il  loro  collegio  fu  istituito  in  Roma  tino  dair 
anno  269;  che  componevasi  di  mercanti,  e  che  desunse  un  tal  nome 
dal  tempio  di  Mercurio  vicino  al  circo  Massimo,  dedicato  contem- 
poraneamente  da  M.  Letorio.  Cicérone  ne  fa  ricordo  ai  giorni  suoi , 
scrivendo  a  Q.  fratello^  :  crM.  Furium  Flaccum,  equitem  Romanum, 
ffhominem  nequam,  Capitolini  et  Mercuriales  de  collegio  ejecerunt 
rrad  pedes  unius  cujusque  jacentem.^  Al  quai  passo  unendo  egual- 
mente i  Mercuriali  coi  Capitolini  fa  eco  la  seguente  pietra  comunica- 
tami  dal  defunto  ab.  Amati,  e  scoperta  nel  1826  a  Lanuvio^  la  quale 
per  la  memoria  che  vi  s' incontra  del  XXVIvirato  è  certamente  an- 
teriore  al  7/11^  : 


5. 


A-CASTRICIVSMYRIO 

TALENTI-FTR-MIL-  PRAEF  •  ECL 
ETCLASSISMAG-COLLEG 
LVPERCOR  •  ET  •  CAPITOLINOR 
E-RMERCVRIAL-ET-PAGA 
NOR-AVENTIN-XXVI  VIR 
MONI  •  PER  •  P  LVRES 
SORTIT, lONIBVS 
IS    •    REDEMPTIS 


P.    lo/a. 


A  tempi   posteriori  spetta  1'  OCTAVIVS- V-  ?•  EX  •  MERCV- 


'  Pag.   817,    5.    [Mommsen,    /.    N, 
9006.  ] 

•  Mus.  Ver,  p.  356 ,  3. 

*  Fabretti,  Inscr.  dam.  p.  119,  n.  7,  e 
p.  217,0.  564. 


"  Lib.  II,  c.  xivii. 

*  Lib.  Il,  ep.  V. 

*  [Henzen,  n.  6010;  Corp.  inscr.  Lai. 
vol  I,  p.  186.] 

'  Dion.  lib.  LIV,  c.  xxvi. 
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RIALIBVS,  che  il  Doni*  ricavô  da  un  sasso,  ch'  era  presso  la  porta 
di  S.  Stefano  al  monte  Celio,  se  pure  non  vi  si  ha  da  leggere  EX* 
MEMORIALIBVS,  corne  ha  pensato  il  Marini  ^. 

Del  resto  da  alcune  délie  sopracitate  iscrizioni  abbiamo  avuto  con- 
tezza  dei  Mercuriali  a  Nola  ed  a  Gaiazzo  :  li  troviamo  eziandio  a  Benevento 
in  due  lapidi  del  De  Vita  *,  in  una  délie  quali  si  legge  CN  •  RV- 
STIVS  •  CN  •  L •  FESTIVOS  •  MERC VRI Afo  •  ET  •  MERC ATOR, 
neir  altra  L-  HELVIO  •  L-  L-  HILARO  •  NVMMVLARIO  •  MER- 
CVRIALI;  cosi  pure  a  Grumento  in  un' altra  del  RomanelliS  da  cui  si 
ricorda  Qj  VIBIEDIVS  •  PHILARGYRVS  •  MINIST^  •  LAKum  • 
AVG'ET' AVGmialis'MEKCurialis,  e  a  Bugge,  patria  di  Ennio^ 
ove  M.  Tuccio  Céréale  ordinô  che  si  dividessero  DECVR*  SING  •  "H&  • 
XX  •  N  •  AVGVSTALIBVSttS  -XII-NMERCVRIALIB  «5  •  X  • 
R  •  ITEM  •  POPVLO  •  VIRITIM  •  «&  •  VII  •  N  ;  ne  sappiamo  a  quai 
città  precisaraente  appartenga  il  L  •  AVIDI VS  •  L  •  L  •  PHILOGENES  • 
MEKcurialis  ET  •  AVGmtalis  del  Doni  ^. 

Non  cade  pertanto  alcuna  difficoltà,  che  abbia  avuto  il  suo  collegio 
di  noercanti,  ossia  i  suoi  Mercuriali,  anche  Narona,  ch' era  una  délie 
più  floride  città  délia  Dalinazia,  e  che  Plinio''  dice  crcolonia  tertii  con- 
(T  ventus.  M.  Varro  LXXXIX  civitates  eo  ventitasse  auctor  est.  n  Ora  è 
da  ricordarsi  che  dalla  stessa  Narona  fu  colle  altre  trasportata  nel 


'  Cl.  VIII,  n.  6/i.  —  [Doni  n'avait  pas 
vu  le  monument  sur  lequel  était  gravée  cette 
inscription;  il  l'avait  tirée  ex  schedis  Vati- 
canis,  c'est-à-dire  du  manuscrit  n.  55)53 
de  la  bibliothèque  du  Vatican,  p.  9o3. 
Or,  dans  ce  manuscrit,  le  mot  MERCV- 
RIALIBVS  est  en  partie  suppléé  par 
conjecturé;  Marini  a  donc  eu  raison  d'en 
proposer  une  meilleure  restitution,  ME- 
MORJALIBVS.  —  J.  B.  de  Rossi.] 

*  Fr.  ArvaL  p.  297.  —  [On  peut  con- 
sulter maintenant ,  sur  le  coll^  des  Mer- 
curiales de  Rome  et  sur  celui  des  Capito- 
Uni,  une  savante  note  de  M.   Mommsen, 


dans  le  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I ,  p.  âo6 . 
n.  8o5.  W,  Henzen.] 

^  Antiq,  Benevent,  p.  i65;  Inscr,  Bene- 
vent.  p.  97,  6,  et  35,  7.  [Mommsen,  /.  N. 
i5a9  et  i53i.] 

•  Antica  topografia  istorica  del  regno  di 
Napoli,  vol.  I,  p.  397.  [Orelli,  n.  2^67; 
Mommsen,  /.  iV.  309.] 

•  Marini,  Fr,   Arval.   p.   ai.   [Orelli,^ 
n.  i3&;  Mommsen,  /.  N.  khS.] 

•  Cl.  V,  n.  a 08.  [Murât,  p.  190,  5;  Sax. 
Mise,  III,  p.  77;  Orelli,  n.  a38i.] 

^  Hist,  nat.  lib.  III,  c.  xxvi. 
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Museo  Nani  la  seguente  pietra^  édita  dal  citato  giornale  di  Berna,  non 
che  dal  Donati  ^  e  dal  Biagi  *  : 

L-  LVSIVS  •  CORPIO 
L-LVSIVS-QVINTO 

L-LIB-IIII-VIR 

M  •  M •  OB  •  H 

La  quale  interpretiamo  Lucius  Lusius  Corpioy  Lucius  Lusius  Quinlo, 
Lucii  libertiy  quaituorviri magistri  Mercurialium  ob  honorem.  E  notabile ,  che 
mentre  nelle  sopra  riferite  si  assicura,  che  i  maestri  dei  Mercuriaii  Na- 
ronesi  erano  sei,  in  questa  ail'  opposto  si  afferma  che  furono  quattro  : 
ma  è  più  notabile  ancora,  che  una  pari  variazione  nel  numéro  dei  ret~ 
tori  s' incontra  pure  in  aitri  collegj  che  hanno  con  esso  stretta  affinita. 
11  Cardinali*  riferisce  una  lapide  délie  vicinanze  di  Tivoli,  che  spetla 
sicuramente  ai  tempi  di  Tiberio,  come  consta  dalla  memoria  che  vi  si 
fà  dei  proconsolato  di  M.  Silano  nell'  Africa,  ma  che  puô  ben  ricor- 
dare  délie  cariche  avute  sotto  Augusto,  posta  a  C.  Menio  Basso 
IIIIVIRo  •  M AG«/ro  •  HERC VLANEO  •  ET  •  AVGVSTALI  \  Vice- 
versa  abbiamo  nel  Muratori  ^  un  VI  •  VIR-  HERCti/aw^orww  •  AVGi/- 
stalium  TIBVRTww,  e  cosi  pure  nel  Grutero"'  una  pietra  parimenti 
tiburtina  dedicata  DEO  •  HERCVLI  •  TIBVRT  dai  seviri  Augustali. 


'  [Cette  inscription  eiiste  encore  à 
Legnaro,  où  je  Fai  vue  et  copiée;  elle  est 
ainsi  conçue  : 

L  •  LVSIVS  •  CORPIO 

L- LVSIVS  oyiNTio 

L-LIBllIIlI-VIR 
M  •  M  •  OB  ■  H 

Tu.  MoHHSBlf.j 

•  Pag.a56,8. 

^  Mtmmm.  Gr.  et  Lot.  eœ  mu$eo  Nanio, 
p.  176. 

*  Diplomi  imperiali,  p.  399,  n.  58â. 
[OrelH,n.  3434.] 

'  [Ce  personnage  avait  été  édile,  puis 
quattuorvir  iuri  diewndo;  le  titre  lllhir  ne 
doit  donc  pas  être  mis  en  relation  avec 


le  tnagUterium  des  HercuUimi,  W.  Henzek.] 
•  Pag.  190,  7.  [Ce  fragment,  qui  pro- 
vient des  schedae  de  Muratori ,  n'a  aucune 
autorité.  W.  Henzeu.] 

^  Pag.  101 3,  3.  [Cette  inscription,  qui 
est  consacrée  DEO  •  HERCVLI  •  TI- 
BVRT •  INVICTO  •  COMITI  •  ET  • 
CONSERVATORI  •  DOMVS  •  AVG. 
m'est  fort  suspecte,  et  quoique  je  ne  Taie  en- 
core retrouvée  dans  aucun  des  manuscrits  de 
Ligorio ,  je  ne  doute  pas  qu'elle  n'ait  une  ori- 
gine Ligorienne.  Cf.  l'inscription  de  Gudius . 
p.  3a,  7,  et  deux  inscriptions  inédites  des  ms. 
de  Ligorio  conservés  à  Turin ,  lesquelles  sont 
consacrées  HereuUcomlo  (sic)  conservât,  co- 
miti  invicto  conservatori,  et  comilo  (sic)  in- 


P.  io5. 


àli 
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Similmente  vediamo  in  un  lacero,  ma  prezioso  marino  deil' Orelli*, 
che  qualtro  furono  i  maestri  dei  Lari  di  Auguste  QVI'Kafenrfw*  A V- 
GVSTIS  •  PRIMI  •  MAGisterium  •  INIERVNT;  che  quattro  pur 
erano  nel  754  per  fede  di  un  altro  ujonumento  dello  slesso  collet- 
tore^;  e  dello  stesso  numéro  pur  furono  i  MAGISTRI  •  AVGV- 
STALES  dcHa  colonia  Falisca  per  attestato  di  un  altra  Gruteriana^ 
scoipita  mentr'  era  ancor  vivo  Oltaviano,  alla  quai  classe  riduciamo 
pure  i  llUVlKi' AVGustales  di  due  lapidi  di  Brescia  divulgate  dal 
Donati^,  sempre  che  siano  state  lette  accuratamente.  Colle  quali  ben- 
chè  diverse  denominazioni  di  magistri  Larum  At^i^tiy  di  magistri  o 
qtuUtttorvirt  Augustales  e  anche  di  Compitalares^  non  puè  negarsi  che  a 
quel  tempo  si  denotassero  i  capi  di  una  istessa  istituzione  ^  fondata  da 
queir  imperatore  nel  767  secondo  Dione'',  ciô  apparendo  da  quanto 
ci  ha  conservato  lo  scoliaste  di  Orazio,  Porfirione  :  (t  Ab  Augusto  Lares, 
ffid  est  dii  domestici,  in  compitis  positi  sunt,  ex  libertinis  sacerdotes 
'fdati,  qui  Augustales  sunt  appellati*,  ^  a  cui  è  consono  Acrone  :  cr  Jus- 
(f  serat  Augustus  in  compitis  deos  Pénates  constitui  ut  studiosius  cole- 
frrentur.  Erant  autem  libertini  sacerdotes,  qui  Augustales^  dicuntur.  ^ 
Su  questi  maestri  dei  Lari  noi  rimauderemo  a  ciô,  che  colla  usata  sua 


victo  imperaUni,  Du  reste,  alors  même  que 
cette  inscription  ne  serait  pas  fausse,  eUe  ne 
prouverait  rien  en  faveur  de  Topinion  de 
Borghesi.  VY.  Hbnzen.j 

'  N.  1659.  [On  en  trouve  un  meiileiu* 
texte  dans  la  lettre  de  Marini  citée  plus 
loin ,  p.  &  1 5 ,  note  1 .  Cette  inscription  est 
consacrée  aux  Lares  Augustes,  LARIBVS 
AVGVSTIS ,  et  non  pas  aux  Lares  d'Au- 
guste comme  on  pourrait  le  conclure  des 
expressions  de  Borghesi.  L.  Renibb.  ] 

'  N.  2/135. 

'  Pag.  169,  5. 

*  Pag.  86,  3,  e  p.  87,  U,  [C'est  avec  rai- 
son que  Borghesi  doute  de  l'exactitude  de 
ces  inscriptions,  dont  la  première  certaine- 
ment a  été  très-mal  lue.  W.  Hewzbn.  ] 


*  [  Lisez  Compitales,  et  à  la  ligne  précé- 
dente, Magistri  Larum  Augustorum;  voyez 
plus  loin,  p.  619.  notes  1  et  â.  L.  Renier.] 

*  [  Il  est  bien  vrai  que  les  magistri  Larum 
Augustorum  étaient  les  mêmes  que  les  ma- 
gistri Augustales  et  les  compitales;  mais 
quoiqu'ils  fussent  au  nombre  de  quatre,  ils« 
ne  portaient  pas  le  nom  de  quattuorviri ,  et 
la  théorie  de  Borghesi  sur  une  réforme  de 
cette  institution  par  laquelle  on  en  aurait  fait 
des  seviri  n'est  pas  fondée.  W.  Hen zen .  ] 

'  Lib.  LV,  c.  vin. 

'  Lib.  Il,  Sa/.  III,  V8.  a8i. 

'  [C'est-à-dire,  non  pas  Augustales  sim- 
plement, mais  magistri  Augustales;  voy. 
mon  article  dans  la  Zeitsckrifijur  die  Alter- 
thumsw.  18/18,  p.  197.  W.  Henzen.j 
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maestria  ne  scrisse  abbondantemente  il  Marini  nelia  sua  lettera  ai  Guat- 
tani  ^  al  nostro  scopo  bastando  di  ricordare  che  superiormente  abbiamo 
citato  parecchi  esempj  dei  SEVIRI-MAGLARYM  •  AVGS  i  quali 
hanno  tutta  i'  apparenza  di  essere  posteriori  a  quel  principe.  Da  tali 
confronti  si  ha  dunque  grande  argomento  per  dedurne,  che  1'  ultinia 
délie  lapidi  Naronesi  debba  in  età  precedere  le  sorelle,  e  che  i  niaestri 
di  questi  collegj  da  prima  fossero  quattro  secondo  Y  ordinario  stile  di 
altri  che  ora  non  occorre  di  enumerare,  ma  che  in  appresso  cresces- 
sero  di  due. 

Or  quando  avvenne  un  taie  incremento  ?  Su  di  ciè  ci  sia  permesso 
di  proporre  una  congettura  suscitataci  in  parte  dai  nuovi  marmi ,  la 
quale  ci  puô  mettere  in  via  per  disciogliere  alcune  délie  tante  que- 
stioni  suir  origine  e  suUa  natura  dei  seviri,  intorno  i  quali  confessammo 
anche  noi  '  di  non  veder  chiaramente.  Gomincieremo  dair  osservare  che 
fra  r  infinita  moltitudine  di  lapidi,  nelle  quali  si  fa  menzione  di  co- 
storo,  non  ne  abbiamo  trovato  pur  una,  che  possa  dimostrarsi  ante- 
riore  all'impero  di  Tiberio,  non  escluse  le  due  di  Assisi*,  che  passano 
per  le  più  antiche,  imperocchè  il  POST-  MIMESIVS  •  C  F,  ch'  è 
uno  dei  sei,  in  un'  altra*  si  confessa  LEGATYS-TICAESARIS* 
AVG.  Viceversa  ne  nel  nuovo  impianto  di  magistrati  stabilito  da  Au- 
gusto,  dei  quali  ci  ha  reso  diffuso  conto  Dione,  ne  fra  tutte  le  istitu* 
zioni  sia  romane,  sia  municipali  o  provinciali,  nate  o  vigenti  sotto  di  lui, 
aicuna  se  ne  conosce,  che  fosse  retta  o  amministrata  da  un  pari  nu- 


*  Monum,  anl,  inediti  per  Y  anno  1 786 , 
p.  LXXVI  e  seg.  [Cette  lettre  de  Marini  a 
ëtë  reproduite  en  français,  avec  quelques 
additions,  dans  le  Museo  PioClemetUino  de 
Visconti,  t.  IV,  p.  3/i3-357  ^^  l'édition  de 
Milan.  L.  Renier.] 

*  [Tons  les  exemples  connus  de  cette 
prétendue  dédomination  peuvent  s'expliquer 
en  admettant  deux  charges  différentes ,  des 
seviri  et  des  magiêtri  Larum;  voyez  mon  ar- 
ticle dans  la  ZeiUchrift  fir  die  Alterikunu- 
wiêsenschaft ,  i848,  p.  196,  et  mon  Sup- 


plément au  recueil  d'Orelli,  n.  7089.  VV. 
Henzen.] 

'  BuUetL  deU'  InsktiU.  18.39^  p.  6q. 

*  Grut.  p.  167,  n.  8  e  9. 

^  Grut.  p.  188,  1.  [Un  légat  impénal  ne 
peut  avoir  été  nevir  Auguatalis;  il  s'agit  donc 
ici  d'une  commission  différente,  si  la  per- 
sonne nommée  dans  ces  inscriptions  est  en 
effet  la  même.  Chez  Grut.  p.  167,  9,  il  est 
question  de  quinquwtri,  qui  n*ont  rien  de 
commun  avec  les  Augwtahê;  voy.  Annali 
deW  InstiL  1889,  p.  sas.  VV.  Heiizbn.] 
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mero  di  persone,  una  sola  eccettuatane.  Non  ignoriamo  che  dallo  Span- 

emio  e  poi  dal  Morcelli  è  stato  riportato  al  suo  impero  il  comincia- 

mento  dei  seviri  equitum  Romanorumy  ossia  dei  capi  dei  giovinetti  figli 

di  senatori,  che  célébra vano  i  giuochi  Troiani.  Perè  cosi  sotto  \m\ 

come  prima  sotto  Silla^  e  Cesare',  e  dopo  ancora  sotto  Tiberio  S  queî 

giovinetti  erano  distinti  in  due  schiere  separate,  che  Suetonio  chiama 

ripetutamente  puerorum  majorum  et  minorum^,  benchè  non  negheremo 

che  ciascuna  di  queste  schiere  avesse  tre  condottieri,  ciô  apparendo 

da  Virgilio  ®  : 

Très  eqaidem  namero  turmae,  ternique  vagantur 
Ductores. 

Ma  quantunque  concediamo  ad  Augusto  la  partizione  dei  giovanetti 
in  sei  turme,  a  motivo  perô  délia  continuata  loro  distinzione  in  due 
cunei,  come  Tacito  gli  appella,  e  più  perché  da  lui  impariamo  che 
quello  dei  minori  di  età  assunse  il  nome  di  Germanico,  pare  che  ipre- 
fetti  per  esempio  di  questo  avessero  dovuto  chiamarsi  piuttosto  trium- 
viri  equitum  juniorum  y  o  Germanicorumy  onde  sarà  per  lo  meno  incerto 
che  risalga  fino  ad  Ottaviano  la  generica  denominazione  di  seviri  equitum 
Romanorum.  Negli  scritlori  e  nelle  lapide  non  si  è  finora  veduta  innanzi 
Nerone  '',  quando  era  già  sparita  per  sempre  la  diversité  di  équités  ma- 
.  jores  et  minores  per  dar  luogo  air  altra  di  sévir  turmae  primae^  secundae^ 
quintae.  In  ogni  caso  non  sapremmo  vedere  quai  relazione  potesse  esi- 
stère  fra  una  istituzione  che  teneva  dei  militare ,  e  un'  altra  in  ori- 
gine tutta  sacerdotale,  ne  tra  figli  di  patrizj  e  libertini  od  artefici, 
quali  furono  gli  Âugustali  e  i  loro  seviri,  che  nei  loro  primordj  non 
aspiravano  certamente  ad  occupare  ancora  il  secondo  rango  nelle 
città. 

L' origine  di  costoro  è  stata  comunemente  dedotta  dai  sodali  Augu- 
p.  107.     stali  creatinel  767  in  onore  di  Augusto  poco  prima  defonto,  secondo  il 


'  Saet.  in  Ayg,  c.  xim;  in  Tiber,  c.  n. 

'  Matarch.  in  Cat.  Mm.  c.  ni. 

'  Suet.  in  Caes.  c.  xxxix. 

^  Tacit  AtmaL  lib.  II,c.  Lxzxin. 


*  In  Caes,  c.  ixxix;  in  Ang.  c.  xLin. 

*  Aeneid.  lib.  V,  vs.  36o. 
'  Ordli,  n.  782. 
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noto  passo  di  Tacito'  :  (ridem  annus  novas  caerimoniasaccepit,  addito 

frsodalium  Âugustalium  sacerdotio sorte  ducti  e  primoribus  civi- 

fftatis  unus  et  viginti;  Tiberius  Drususque  et  Claudius  et  Germanicus 
cradiciuntur.  n  E  questa  deduzione  si  è  ora  riconosciuta  giustissima,  im- 
peroccbè  mentre  agli  altri  amplissimi  collegj  di  sacerdoti,  ai  quali  fu 
equiparato  il  loro,  presiedeva  un  solo,  a  questo  invece  ne  furono  pre- 
posti  sei,  che  si  cambiavano  ogni  anno.  Dobbiamo  questa  importante 
e  peregrina  notizia  ai  frammenti  degli  atti  di  quel  sodalizio  trovati  ai 
giorni  nostri  a  Boville ,  ove  aveva  la  sua  residenza  presso  Y  antica 
ara  délia  gente  Giulia,  alcuni  dei  quali  furono  pubblicati  dal  Cardi- 
nali^,  e  ad  uuo  specialmente  di  questi,  che  conteneva  la  successione 
di  tali  maestri,  colla  seguente  intestatura  da  noi  supplita  sulla  fine 
délia  nostra  dissertazione  sopra  Burbuleio,  ove  alcun'  altra  cosa  ne 
dicemmo  : 

MAGISTERIA  '  SOdalium    âugustalium 
CLAVDI ALIVM' A/tanorum  bovillemium^ 


Ognuno  sa,  corne  i  cultores  AugusH,  che  per  deposizione  dello  stesso 
Tacito*  (rper  omnes  domus  in  modum  collegiorum  habebantur,  t)  il 
che  è  lo  stesso  che  dire  gli  Auguslali  gregarj,  rapidamente  si  propaga- 
rono  per  tutte  le  città,  massimamente  d' Italia,  ed  ognuno  poi  vede 
dietro  la  notizia  ora  avutasi,  che  fu  ad  imitazione  dei  sodali  bovillensi, 
se  anch'  essi  furono  sottoposti  alla  presidenza  di  sei.  Ciô  premesso,noi 
non  negheremo  che  in  alquante  deile  principal!  citlà  si  fondasse  un 
nuovo  e  particolare  coUegio  tutto  proprio  degli  Augustali ,  e  che  anzi 
in  alcune  fossero  questi  divisi  in  seniori  e  giuniori  :  ma  pensiamo  in- 
sieme,  che  generalmente  il  culto  dei  nuovo  dio  fosse  raccomandato  ad 


^ 


'  Annal,  lib.  I ,  c.  uv. 

'  ilfem.  roTH,  di  atUichità  e  di  belle  arti, 
t.  II,  p.  Soy. 

*  [Cette  restitution  est  inexacte;  au  lieu 
de  Albanorum  bovillensium,  il  faut  lire  AN- 
iitia^  et  au  lieu  de  prouver  que  les  tnagiêtri 


des  êodaleê  Augustales  étaient  au  nombre  de 
six,  ce  monument  prouve  qu'ils  n'étaient 
que  trois.  Voyez  plus  haut,  p  tyi ,  note  a. 
L.  Renieb.] 

*  Annal,  lib.  I,  c.  l\x. 


I?. 


53 


418  ISCRIZIONI  DALMATINE. 

una  délie  corporazioni  di  artieri  o  libertini  precedenlemente  esistenti, 
massime  poi  dove  i  divers!  mestieri  erano  uniti  in  un  corpo  solo ,  come 
sarebbe  per  esempio  ad  Arles,  ove  troviamo  i  FABRI  •  NAVALES  • 
CORPORIS  •  AKEiMtensis  \  i  FABRI  •  TIGNwaWi,  CORPOR  • 
AREL^  gli  VTRICLanVCORP- AREL*  e  i  NAVlCVLanVMA- 
RINi*  ARELa/^wrw-CORPom*,  che  non  per  tutto  furono  molli  cer- 
tamente  i  collegj,  quibus  ex  s.  c.  cotre  liœbaL  In  questo  caso  noi  opi- 
niamo,  che  i  decurioni,  ai  quali  è  noto  che  competevane  il  diritto,  o 
col  pagamento  di  sportule,  o  gratuitamente,  scegliessero  i  principal! 
di  quella  data  corporazione ,  e  li  creassero  Augustali,  in  modo  che 
ogni  Augustale  fosse  raembro  di  quel  corpo,  ma  non  viceversa,  onde 
poi  ne  avvenisse,  che  cosi  gli  Augustali  giungessero  a  poco  a  poco  a 
formare  un  ordine  intermedio  fra  i  decurioni  e  la  plèbe.  Cosi  vediamo 
che  a  Padova  gli  Augustali  si  traevano  dai  Concordiali,  onde  più  volte 
P.  108.  vi  s'  inconlra  T  AVGVSTALIS  •  CONCORDIALIS;  ma  che  perô 
ogni  Goncordiale  non  era  Augustale,  benchè  taluno  avesse  fondata 
speranza  di  addivenirlo,  onde  nelle  sue  lapidi  lasciè  uno  spazio  vacuo 
per  aggiungere  questa  nuovaqualita  quando  Y  avesse  ottenuta ,  secondo 
ch'  è  stato  acutamente  osservato  dal  ch.  Furlanetto  ^. 

Certo  è  intanto,  che  in  altripure  di  somiglianti  collegj  fu  innestata 
r  Augustalità,  siccome  pei  Martensi  non  cilascia  dubitare  il  SEVIRO  • 
AVG'MART  del  MariniS  ai  quali  aggiungeremo  la  SCHOLA- 
AVGw«to/ûmCOLLEGn  •  FABRORum-  TIGNVARtbru  Tolen- 
tino^  il  IlIIll-VIRAVG-COLLEGu-FABRVM  di  Barcellona», 
i  IlIIlIVIRI  •  AVG-  CORPORATI  •  NEMAVSENSES  ^  e  il  NA- 
Vie VLARiW  •  AKELalensis  •  ITEM  •  IlIIlIVIR  •  AVGustalis  •  COR- 
POR* Coloniae  •  luliae  •  Patemae  'Arelalensis  del  Muratori  *^,  ove  o  leggasi 

'  Dumont,  Inscriptiotu  d'Arles,  n,  aS,  ^  Hurat.  p.  5  a  0,6.  [Il  faut  lire,  dans  cette 

'  Murât,  p.  960,  k,  inscriptioo,  SCHOLA  AVGusta  et  dob 

'  Murât,  p.  53 1,  5.  pas  SCHOLA  •  A VGiutofiiiJ».  W. Hbnzen.] 

*  Oretli,  n.  3655.  •  Grut.  p.  81,  4. 

^  Museodi  Este,  n.  i5.  *  Grut.  p.  /ia3,  5  e  6. 

*  Fr,  Arval.  p.  i58.  *•  Pag.  976,  a. 
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COKPOKis'Coloniae,  o  se  anche  si  vuole  CORFORalus-Coloniae, 
sempre  sta  che  il  Corporatus  non  puô  distaccarsi  dall'  AVGVSTA- 
LIS  per  farne  una  quaiità  distinta,  coine  si  è  preteso  da  alcuno,  perché 
in  questo  caso  sarebbesi  unito  al  navicularius ,  avendo  noi  superior- 
mente  mostrato  che  i  navicuiari  facevano  parte  de!  corpo  o  coHegio 
degli  artefici  Arelatensi. 

Ora  dunque  c'  immaginiamo,  che  quando  ad  uno  di  tali  collegj  fu 
congiunta  T  Augustalità,  il  numéro  dei  suoi  rettori,  quaiunque  fosse 
per  1'  addietro,  venisse  porlato  a  sei,  atteso  che  questo  era  il  proprio 
del  nuovo  istiluto.  Certo  che,  ove  esistevano  i  cultores  Larum  Augustin 
avranno  costoro  preteso  di  essere  preferiti  per  onorare  un  nume,  ch'  era 
loro  domestico,  come  ce  lo  prova  a  Grumento  il  minister  Larum  Au- 
gusti  et  Augustalis  Mercurialts  deir  indicata  iscrizione  del  Romanelli, 
ond'  ecco  la  ragione  per  cui  i  loro  IlIIviri  si  trasforniarono  in  Vlviri, 
del  che  nuova  prova  ci  somminislra  il  DEDIT  •  VImri«  •  AVGiislalium' 

ET  •  COMPITALARVM  •  AVGwti  •  ET  •  M  AG  •  VICORVM 

HS'CXX  presso  Grutero^.  Cosi  a  Tivoli  gli  blrcolauei,  benchè  si  dices- 
sero  Augustali  anche  prima,  perché  era  annesso  anche  a  loro  il  culto  dei 
Lari,  conservarono  nondimeno  gli  antichi  ll^viri^  finchè  non  fu  loro 
accresciuto  il  sacerdozio  di  Augusto,  per  cui  leggiamo  nelFabretti*  di 
Ti.  Claudio  SalvianoErcolanoAVGti«to/i- GRATIS- CREATO,  dopo 
di  che  subentrarono  i  VlVlKi  -  HEKCVLaiworum  -  AVGustaliuin - 
TIBVRTtwm  secondo  il  già  notato. 

Per  ciô  infine  che  risguarda  i  nostri  Mercuriali,  se  si  eccettui  Bene- 


'  [  Il  faat  lire  culiores  Larum  A  ugustorum , 
et  dans  rinscription  de  Grumentum ,  mmtif- 
ter  Larum  Auffuêtorum.  L.  Renier.] 

*  Pag.  179,  3.  [Celle  inscriplion  existe 
encore  et  j'en  ai  vërifië  le  texte.  Celui  de 
Gniler  était  inexact  ;  il  y  a  sur  le  monomenl 
DEDIT  •  VI  VIRIS  •  A VG  ET  •  COM- 
PIT  •  LARVM  •  A  VG  •  ET  M  AG  •  VI- 
CORVM,  c'est-à-dire,  dédit  sevirù  Augus- 
talibus,  et  compitaltbus  Larum  Auguêtorum, 


et  magistriê  vicorum ,  ce  qui  prouve  que  les 
con^ùales  Larum  n'étaient  pas  unis  aux  Au- 
gustales,  c'est-à-dire  tout  le  contraire  de 
la  thèse  soutenue  par  Borghesi.  Voy.  Zeit- 
êchrifif.  die  Alterthumsw.  18A8,  p.  19/1,  et 
mon  Supplém. au  recueil  d'Orelli,  n.  7116. 
W.  Henzen.J 

'  [Voyez  plus  haut,  p.  /ii3,  note  5.] 
*  Inscr,  dom.  p.  7ÛA ,  n.  53o. 
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vento,  che  sembra  aver  avuto  realmente  un  coHegio  particolare  di  Au- 
guslali,  quasi  tutti  gli  altri  esempj  sopra  riferiti  ci  mostrano  che  il 
noveilo  sacerdozio  era  stato  loro  comunicato  nelle  rispettive  città,  ed 
anzi  nella  lapide  di  Rugge  troviamo  una  conferma  del  nostro  sistema, 
perché  ne  ricaviamo,  che  ivi  pure  gli  Augustali  si  traevano  dai  Mercu- 
riali,  e  che  quelli  Ira  gli  ultimi  che  nol  furono,  godevano  minor  con- 
P.  109.  siderazione.  Lo  stesso  adunque  pensiamo  che  avvenisse  anche  a  Narona, 
ove  pure  teniamo  che  1'  Augustalità  fosse  stabilita  presso  i  Mercuriali, 
e  per  taie  ragione  ivi  pure  i  loro  maestri  da  quattro  che  erano,  cre- 
scessero  a  sei;  alla  quale  opinione  somministrano  valido  fondamento  le 
nuove  lapide,  due  délie  quali  addimostrano  il  culto  da  essiprestato  al 
divo  Augusto,  a  cui  furono  dedicate.  Ë  dalla  unione  poi  dei  due  nomi 
di  seviri  e  dei  maestri  dei  Mercuriali  ne  dedurremo  ch'  essi  presiedes- 
sero  tanto  agli  Augustali  quantoal  resto  dei  Mercuriali  che  non  l'erano, 
il  che  non  ripugna  punto ,  se  essi  furono  egualmente  partecipi ,  ed  anzi 
i  principali  del  loro  collegio.  Ciô  anzi  puô  giovare  ad  intendere  come 
in  altre  lapidi,  ed  a  Pesaro  in  ispecie  S  due  persone  contemporanea- 
mente  ed  in  atto  pratico  fossero  SEXVIRI  (degh  artefici)  ET  •  SEX- 
VIRI' AVGVSTALES,  senza  bisogno  perciè  di  famé  due  cariche 
essenzialmente  separate ,  e  senza  ricorrere  alla  poco  probabile  suppo- 
sizione,  che  nel  niomento  da  anibedue  si  occupassero,  siccome  per 
Y  addietro  opinavano  seguendo  le  Iraccie  dell'  Oderico.  Ne  osta  altresi 
nel  caso  nostro,  se  nell'  intitolazione  manca  1'  AVG,  essendo  già  stato 
osservato,  che  non  aggiungevasi  quasi  mai  nei  marmi  délia  Venezia  e 
délia  Dalmazia,  ove  reputavasi  bastante  ad  indicare  il  loro  officio  la  so- 
lenne  denominazione  di  sexvivy  0  anché  semplicemente  di  sex,  come  nel 
Vl  di  un  marmo  d' Este  ^,  che  altra  volta  non  ci  attentammo  di  spie- 
gare,  perché  allora  non  ci  ricordammo  del  SEX*  AVGdel  Grutero^ 
del  Illlll- AVG  del  Muratori*  e  del  MaffeiS  non  che  del  VI- AVG 

*  Olivieri,  Marm.  Pisaur,  n.  8.  encore  à  Arles,  où  je  Tai  vue  et  copiée:  il  y 

*  Furlanetto,  Museo  di  Este,  n.  4.  a  tien  en  effet  IlIIlI' AVG.  — L.  Renier.] 

*  Pag.  1096,  3.  *  Mus,  Ver,  p.  878,  5. 

*  Pag.  1110,  1.  [Cette  inscription  existe 
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dello  slesso  Grulero'  qui  sopi-a  ricordato  ad  altro  proposito.  Quindi 
inonsig.  délia  Torre  *,  quaiitunque  non  riuscisse  a  rinvenire  alcun  VI  ■ 
VIRAVG  in  nna  città  cosi  devota  ad  Augusto,  quai'  era  Aqnileja, 
ove  pure  abbondano  tanti  seviri ,  ciô  non  di  meno  non  temè  di  conchiu- 
dcre  :  nQuamobrera  ubicunque  in  saxis  Aquileiensibus  VI'VIRali- 
nquis  nominatur  nulla  addita  Augustalitatis  nota,  eum  nihilominus 
nAugustalera  fuisse,  et  ex  primis  conjicio.Ti 

'  Pa(f.i7v,3.|Onavaplu8hout.p./ji<,.         AVG,el  non  pasVI  AVG.  — L  Kbsim.J 
u.3,qii'ilyailaDgcellein9rriptionVI'VIR.lS-  '  De  eol.  Foroiul.  p.  366. 


INTORNO  UN'  ISCRIZIONE 


DI 


PALEOGRAFIA   ARCAICA, 


AL  CH.  MARCHESE  CAMPANA*. 


[Dagli  ullirai  scavi  pratlicati  nel  Tusculo  uscl  la  seguente  iscrizione^  : 


l'ï>  '.!■'. 


iOâlIB^ 


■■""tîl^iSïI"^ 


Ci  rallegriamo  di  poterne  pubblicare  la  bellissima  illustrazione  che  ne  ha 
scritta  in  una  lettera  al  sig.  cav.  Campana  il  celebratissimo  Borghesi.] 


il 
j 


Nello  stesso  tempo  che  debbo  ringraziaria  délia  pronta  comunica- 
zione  che  l'è  piaciulo  di  darmene,  mi  congratulerô  secolei  délia  bella 
scoperla  che  ha  fatto  ne' suoi  scavi  del  Tusculo,  di  un'  iscrizione,  la 
quale  è  per  me  una  délie  più  antiche,  che  possa  vantare  l'epigrafiala- 
tina'.  Benchè  siano  pochissime  le  lapidi  di  certa  data  e  di  alla  vetustà, 


*  [Extrait  du  Saggiatore  Romano,  vol.  I, 
i8/i/i,p.  33-87.] 

*  [  Voy.  Priêcae  Lat,  monum,  ep,  pK  XLIX , 
B,  ouvrage  auquel  nous  avons  emprunte  le 
dessin  de  ce  monument ,  celui  du  Saggiatore 
n'étant  pas  assez  exact  pour  mériter  d'être 
reproduit.  Cf.  Corp,  inscr.  Lat,  vol.  I,  p.  37, 
n.  63.] 


If. 


^  [Le  texte  de  cette  inscription  remonte 
certainement  à  une  très -haute  antic[uité; 
mais  le  monument  tel  qu'il  existe  aujour- 
d'hui a  été  refait  h  une  époque  postérieure , 
en  imitant  avec  soin  les  lettres  antiques. 
Voy.  le  Rheinisches  Mu^etim  (1859),  nou- 
velle série,  t.  XIV,  p.  388.  Fr.  Ritbgul.  \ 
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pure  ce  ne  restano  due,  trovate  a  Roma,  del  Marcello  espugnatore  dl 
SIracusa  ucciso  nel  546,  con  cui  sarà  opportuno  di  paragonarla.  Nella 
prima  che  è  stata  supplita  testé  dall' Avellino  ^  l^gg^si  • 

M-CLAVDIVS-M-F 

CONSOL 
acradlN  AD'  CEPIT 

Neir  altra  conservata  ora  nel  Real  Museo  di  Napoli  e  data  dal  Gru- 
tero  ^  : 

M  A  RTEI 
M-CLAVDIVS-M-F 
CONSOL-  DEDIT 

La  seconda  esprime  la  stessa  idea  che  la  tusculana,  ed  anche  colle 
stesse  parole;  ma  chi  negherà  che  Y  ortografia  di  MAVRTE  DEDET 
di  questa  sia  più  antica  di  MARTEI  DEDIT  dell'  altra  ? 

Dal  che  ne  ricavo  che  la  nuova  deve  dunque  sorpassare  l' età  délia 
seconda  guerra  Punica;  ed  infatti  tornando  ad  istituire  confronto  colla 
célèbre  del  M.  Duillio  console  nel  69^^,  e  colle  due  di  Lucio  Scipione 
console  nel  ^98,  illustrate  dal  Visconti^,  trovo  tra  loro  pienissima  somi- 
glianza.  Non  mi  fermerô  sul  dittongo  del  nome  M  •  FOVRI  •  C*  F,  perché 
le  medaglie  con  M  •  FOVRI  •  L  •  F  •  PHILI  e  con  P  •  FOVRIVS  •  CRAS- 
SIPES  attestano  che  questa  casa  continué  ad  usarlo  anche  nel  settimo 
secolo  di  Roma  :  come  del  pari  T  abbreviatura  dello  stesso  nome  uguale 
a  quella  che  abbiamo  negli  antichi  denari  dei  Dioscuri  con  M  •  ATILI, 


'  Qmgettura  sopra  un'  iscrtzione  Saimitica, 
p.  la.  [La  véritable  leçon  est  HINNAD; 
voy.  Corpus  inscriptiamm  Latinarum,  vol.  I, 
p.  i/i5,n.  53o.j 

*  Pag.  56,  7.  [Voy.  Prmae  Latmtatiê 
mm,  ep,  pi.  L ,  où  Ton  voit  que  sur  la  pierre , 
aujourd'hui  en  partie  mutilée,  il  y  a  deux 
fois  U  au  lieu  de  L.  —  Pr.  Ritschl.] 

^  [On  sait  maintenant  que  cette  inscrip- 


tion a  été  composée  et  gravée  sous  Fempire. 
Voy.  Mommsen ,  Corpus  inscriptionum  Lati- 
narum,  vol.  I,  p.  /lo,  et  Pr.  Ritschl,  Priscae 
Latinitatis  moimmenta  epigrapkica,  Enarr. 
col.  8a.  W.  Herzen.] 

*  Opère  varie,  edix.  di  Milano,  tom.  I, 
tav.  V,  lett.  A  e  B.  [Prisées  Lai,  num.  ep. 
pi.  XXXVII-XLn,  eiCorp,  inscr.  Lot.  vol.  I, 
p.  16-ai.] 
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LIVLI,  M-IVNI  ecc.  ci  toglierà  dal  trarre  alcun  partito  dalla  sua 
desinenza.  Ma  proseguendo  al  TRIBVNOS,  ecco  un  riominativo  colla 
stessa  terminazione  del  PRIMOS  nella  lapide  di  Duillio,  e  del  FI- 
LIOS  BARBATI  nella  prima  di  Scipione.  Il  MILITARE,  che  do- 
vrebbe  essere  MILITARES  per  militarisy  avrebbe  Y  istessa  uscita  dell' 
AEDILES  nella  seconda  dello  stesso  Scipione,  se  per  l'aferesi,  usita- 
tissioDa  a  questi  tempi,  non  si  fosse  tralasciata  la  S  finale  corne  nel  COR- 
NELIO  per  CORNELIUS  délia  lapide  stessa.  Il  PRAIDAD  trova 
corrispondenza  nel  PREDAD  di  Duillio.  Il  MAVRTE  che  tutto  sleso 
avrebbe  da  essere  MAVORTEI,  per  la  stessa  aferesi  ha  perduto 
anch'egli  la  I,  corne  nel  HEC  •  CEPIT  per  HEIC  -CEPIT  délia  prima 
del  ripetuto  Scipione,  nel  PLOIRVME  per  PLOIRVMEI,  nel  VIR- 
TVTE  per  VIRTVTEI,  nel  TIBE  per  TIBEI  ivi  cilati  dal  Visconti. 
Finalmente  il  DEDET  s' incontra  istessissimo  nel  DEDET-TEMPE- 
STATIBVS  dello  Scipione  medesimo  ^  Tanta  conformité  ci  mostrerà 
adunque  che  queste  tre  iscrizioni  debbono  essere  press'  a  poco  contem- 
poranee. 

Intanto  è  degna  di  osservazione  la  coincidenza  che  la  nuova  base 
non  solo  è  stata  trovata  al  Tusculo,  ma  ben  anche  poco  lontana  dal 
luogo  in  cui  nel  i665  fu  scoperto  il  sepolcro  dei  Furii  disegnato  da 
Santé  Bartoli.  Il  quai  sepolcro  mi  pare  che  sia  amch'  esso  di  un  età 
poco  dissimile  da  quella  in  cui  visse  1'  autore  di  questo  cippo.  Tra- 
passo  sulla  parte  architettonica  del  monumento,  su  cui  non  spetta 
a  me  di  aprir  bocca;  trapasso  sulla  forma  délie  lettere,  benchè  ve 
n  abbia  che  appariscono  antichissime ,  perché  non  so  quanta  fede 
meritino  in  questa  parte  i  disegni  del  Bartoli ,  che  certo  sbagliô  nel 
leggerne  alcune,  e  mi  fermo  nel  dettato  di  quelle  semplicissime  iscri- 
zioni, che  mi  pare  di  trovare  già  emendate  presso  il  Muratori^,  non 


'  [Voy.  le  Rheinische*  Muséum,  i853, 
nouvelle  série,  t.  IX,  p.  10-19,  ^^  T^' 
traité  en  détail  de  toutes  ces  particula- 
rités de  Tancienne  orthographe  latine.  Fb- 

RlTSCHL.] 


*  Pag.  1678,  8.  [  Priseae  Latinitatù  mo- 
numenta  epigraphica,  pi.  XLIX,  et  Corp. 
inicf^tiomim  LaU  vol.  I,  p.  97-38,  n.  6G 
et  suiv.] 


5/i. 


àiS  ISCRIZIONE  DI  PALEOGRAFIA  ARCAICA. 

avendo  ora  tempo  di  cercarle  presso  altri^  In  alcune  si  scrisse  corn- 
pendiosamente  : 

M-FOVR-CF 


C-FOVR-M-  F 


P  '  FOVR-C-F 


Mentre  in  altre  si  segnô  alla  distesa  : 


CN-FOVRIO 


QjFOVRIO-A-F 


i)ilBil®FOVRIO-A-F 

Per  me  queslo  FOVRIO  non  è  già  in  terzo  caso,  attesochè  nelle 
urne  più  antiche,  cosi  etrusche  come  latine,  nelle  quali  non  s' incise  che 
il  semplice  nome  del  defunto,  fu  ordinario  di  scriverlo  in  nominativo, 
ma  stava  ivi  in  luogo  di  FOVRIOS,  soppressa  la  S  per  Taferesi,  come 
nel  corw^/tO'CN-F'SCIPIO  délia  tomba  di  Scipione  Barbato  e  nel 
CORNELIO-L-  F  •  SCIPIO  delF  altra  già  citata  di  suo  figlio.  Certo 
è  poi  che  anche  al  Tusculo  nel  sesto  secolo  di  Roma  era  già  andata 
in  disuso  quella  terminazione  per  dar  luogo  ail'  altra,  che  resté  pur 
vittoriosa  nella  lingua  latina,  come  ci  ha  mostrato  la  base  di  L.  Fulvio 
Nobiliore  console  nel  565  : 

M-FVLVIVS-M-F 

SER- N-COS 
AETOLIA-  CEPIT 


'  [  Voy.  ma  dissertation  inûUxlée  :  De  Se-        d  après  des  sources  authentiques  et  vërita- 
pulcro  Furiorum  Tuêculano  (Bonn  et  Berlin ,        blement  dignes  de  foi.  Pr.  Ritsgbl.] 
1 853 ,  in-/!**)  ;  j'y  ai  restitue  ces  inscriptions 
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e  quelia ,  che  si  è  creduta  più  antica  ^  ; 


QjCAECILIVS 

M  ET  E  LLV  S 

COS 

la  quale  perciô  apparterrà  a  Q.  Metello  console  ne!  5/i8,  ambedue 
rinvenute  ai  medesimi  giorni  negli  scavi  tusculani;  la  prima  pubblicata 
dal  Nibby^,  la  seconda  comunicatami  dal  Biondi^.  Quindi  una  gran 
parte  almeno  di  queste  iscrizioni  si  avranno  da  rimandare  anch'  esse  al 
quinto  secolo  di  Roma. 

Perlochè  se  il  nostro  Furio  innalzô  la  sua  base  non  a  Roma  ma  al 
Tusculo,  ed  anzi  in  tanta  vicinanza  al  sepolcro  de'  Furii,  ben  volentieri 
entrerô  nella  di  Lei  congettura,  ch'ei  la  collocasse  in  un  suburbano 
délia  sua  famiglia,  ove  riposavano  le  ossa  dei  suoi  maggiori,  e  cheper 
conseguenza  appartenesse  egli  pure  alla  famiglia  medesima.  Ed  anzi 
puô  andarsi  più  oltre  dicendo  che  nello  stesso  sepolcro  si  ha  forse  me- 
moria  di  lui.  11  piik  moderno  dei  titoletti  ivi  rinvenuti  sembra  quello 
che  porta  : 

iïïiriFOVRIO-M-F-C-N 

si  perché  l'unico  che  ricordi  anche  il  nonno,  mentre  gli  altri  si  con- 
tentarono  di  cilare  il  solopadre,  si  ancora  per  la  forma  dei  caratteri, 
se  puô  farsi  qualche  caso  dei  disegni  dei  Bartoli.  Ora  cosa  impedisce 
di  credere  che  costui  fosse  un  figlio  dei  nostro  tribuno  corrispondendo 
cosi  bene  le  note  genealogiche  ?  Aggiungasi  che  in  quell'  ipogeo  mancô 
l'urna  di  questo  Marco  figlio  di  Gaio,  il  che  starebbe  bene  s' egli  fu  un 
militare ,  perché  sarebbe  lecito  di  supporre  ch'  essendo  morto  in  guerra , 


*  [Cette  inscription  est,  au  contraire, 
beaucoup  moins  ancienne  que  la  précé- 
dente, ainsi  que  je  Tai  démontré  dans  le 
Rheinùchei  Muséum,  1889,  t.  XIV,  p.  988, 
989 ,  et  dans  les  PriscaeLat  mon.  ep,  Enarr. 
col. /il.  Fb.  Ritschl.] 


*  Viaggio  antiquario  ne'  contomi  di  Roma, 
t.  II ,  p.  38.  [Orelli,  n.  562  ;  PmcaeLat,  mon, 
eptgr.  pi.  XLVIII,  e,  et  pi.  LXIX,  e;  Corp, 
inscr,  Lat.  vol.  I,  p.  166,  n.  53/i.] 

•'  [  Voy.  Prise,  Lai,  mon,  ep,  pi.  LXIX ,  f  , 
et  Corp,  inscr,  Lat.  vol.  I  ^  n.  a8o ,  n.  wu.^ 
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o  lontano  da  casa  non  si  fossero  potute  portare  le  sue  ceneri  nella 
tomba  gentiiizia.  Da  ciô  intanto  ne  consegue  che  il  nostro  tribuno  e  la 
sua  famiglia  non  debbono  aver  avuto  che  fare  colla  patrizia  gente  de' 
Furii,  che  infino  dai  tempi  forse  di  Romolo  venne  a  Borna  da  Medul- 
]ia,  siccome  prova  1' antichissimo  suo  cognome  di  Medullino  :  dei  che 
dissi  alcuna  cosa  nella  mia  seconda  dissertazione  sui  fasti^  Imperocchè 
veggo  dal  suo  sepolcro  che  i  Furii  tusculani  adoprarono  anche  i  pre- 
nomi  di  Aulo,  di  Gneo,  di  Manio  e  di  Quinto,  dei  quali  in  tanto  nu- 
méro di  Furii  palrizi  ricordati  nelle  tavole  Gapitoline  non  si  ha  il  me- 
nomo  indizio. 

Non  dissimulo  che  d'altro  avviso  è  stato  poco  fa  il  sig.  cav.  Ganina^, 
il  quale  sedotto  dalle  molteplici  ed  antiche  memorie  dei  Furii  di  quella 
citlà  ha  voluto  correggere  L.  Furius  ne!  teslo  di  Plinio^  :  ttEst  et 
<r  L.  Fulvius  inter  insignia  eiempla  Tusculauorum  rebellantium  consul , 
(reodem que  honore,  quum  transisset,  exornatus  confestim  a  populo  Ro- 
(rmano,  qui  solus  eodem  anno,  quo  fuerat  hostis,  Romae  triumphavit 
(t  ex  bis,  quorum  consul  fuit,  n  II  che  per  conseguenza  ha  dovuto  poi  fare ^ 
anche  nell'  altro  luogo  di  Gicerone  *  :  «r  Num  quando  vides  Tusculanum 
(raliquem. .  .  de  tôt  Fulviis  gloriari.i)  Ma  Y  inopportunité  di  quella  cor- 
rezione  vien  dimostrata  da  un  terzo  passo  dello  stesso  Tullio^  il  quale 
non  ammette  mutazione,  ove  rinfaccia  a  M.  Antonio  di  avère  per  moglie 
una  Tusculana.  Ora  chi  non  sa  che  la  moglie  di  M.  Antonio  non  fu 
già  una  Furia  ma  Fui  via  figlia  di  M.  Fulvio  Bambalione?  Perlochè 
io  sono  dei  parère  dei  Perizonio,  che  il  detto  Fulvio  di  Plinio  sia  il 
L.  Fulvio  Gurvo  console  dei  /(3â ,  da  cui  provennero  i  tanti  consoli  délie 
case  dei  Gentumali,  dei  Flacchi  e  dei  Nobiliori,  uno  dei  quali  abbiamo 
vedulo  onorato  al  Tusculo  colla  lapide  sopraccitata. 

Perô  se  il  nostro  M.  Furio  fu  tribuno  militare,  converrà  bene  am- 
mettere  ch'egli  fosse  insieme  cittadino  romano ,  non  potendosi  ne  meno 
supporre  che  avesse  sotto  i  suoi  ordini  un  corpo  di  socii,  imperocchè 

'  Pag.  /lo.  *  Deêcrizione  delV  antico  Tuicolo,  p.  5o. 

'  Descrizitme  deWaïUieo  Tuseob,  p.  66.  '  Pro  Plando,  c.  viii. 

'  Hiêt.  ml,  lib.  VII,  c.  xliv.  *  Philippic,  iil,  c.  vi. 
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i  comandanli  di  questi  non  si  dissero  già  tribuni  ma  prefetli.  Ciô  per 
allro  non  gênera  întoppo  perché  si  sa  che  tutti  i  Tusculani  consegiii- 
rotio  la  cittadinanza  romana  poco  dopo  il  378,  quantunque  in  appresso 
sirivoltasseropiù  volte,  e  si  sa  pure  che  dopo  l'uUimoperdono,  ottenuto 
nel  fi3i,  restarono  Tedeli  e  goderono  paclfica mente  i)  dirîtto  di  dare  il 
loro  sufTragio  neila  tribii  Papiria.  Per  la  quai  cosa ,  purchè  non  si  tratti 
délia  gente  patrizia,  non  m' impegnerei  a  negare  che  dal  Tusculo  possa 
anche  aver  dedolto  l'origine  alcuna  délie  famiglie  plebee  che  poscia 
troviamo  in  Ronia  con  questo  nome,  quaii  furono  quelle  degli  Acuteoni, 
dei  Loschi ,  dei  Brocchi  e  de'  Crassipedi  ' .  Non  vi  è  dunque  difficoltà  dopo 
il  à3i,  che  il  M.  Furio  délia  nuova  pietra  possa  aver  conseguito  il 
tribunato  mijitare  in  una  legione  romana,  e  combattendo  in  alcuna 
délie  guerre  contro  Pirro,  0  piultosto  nella  prima  Gartaginese,  dalla 
preda  fatta  nella  Sicilia  0  nella  Magna  Grecia  possa  aver  riportato  il  do- 
nario  che  dedjcô  nella  sua  palria. 

'  [Voyez mes  RàmiKhe Fonehungen,  vol.  I,  p.  ii5.  Th.  Moxmuh.] 


SOPRA   UN'  ISCRIZIONE 

DBL 

MUSEO  CAMPANA, 

AL  DOTTORE   ACHILLE  GENNARELLI'. 


Allorchè  fuinmo  insieme  a  visitare  la  bella  collezione  di  antiche  la- 
pidi  adunata  ne)  suo  giardino  Celiraontano  dal  ch.  cav.  Campana,  il 
quale  per  somma  sua  cortesia  ci  permise  eziandio  di  trame  copia,  voî 
foste  testimonio  dell'  allegrezza  cbe  mostrai  nell'  essermi  incontrato  in 
un  piccolo  titolo,  che  quantunque  scritto  In  caratteri  che  accusavaooil 
secolo  d' Auguslo,  pure  non  diceva  più  di  cosi"  : 

LIBVRN  VS  ■  L-  SEl 

STRABONISAMANV 
SALVILLA-  CONrVNX-FECIT 

Mi  doinandaste  ragione  délia  mia  festa,  ed  io  vi  risposi  che  se  ta  me- 
moria  non  mi  tradiva,  quelia  lastruccia  doveva  insegnarmi  una  nomen- 
clatura  di  un  personaggio  importante  per  cui  poteva  anch'  essere  di 
qualche  uso  ne'  fasli  consolari.  Mi  riserbai  di  verificare  il  mio  sospetto , 
quando  avessi  avuto  agio  di  libri  e  di  scrivervene  poi,  ed  eccomi  ora, 
sebbene  un  poco  tardi,  a  mantenere  la  parola. 

Vi  dira  or  dunque  che  U  L.  Seio  Strabone,  di  cui  fu  serve  ed  ama- 
nuense  quel  Liburno,  è  per  mio  avviso  il  padre  del  célèbre  Seiano, 

'  [Extrait  an  Saggialonromano,  mi.  I.  iSùâ.  p.  986-391  et  396-333.]—  *  [UenieD, 
n.  âSgâ] 
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ministre  favorito  di  Tiberio.  Dione  non  ce  ne  ha  serbalo  che  il  solo  co- 
gnome  :  Tacito  gli  ha  aggiunto  il  gentilizio,  ma  niuno  ce  ne  avea  detlo 
il  prenome,  salvo  il  Panvinio  nei  fasti  del  788,  che  ail'  azzardo  lo 
chiamô  Lucio  citando  falsamente  Dione,  che  non  ne  dice  nulla.  Egli 
ebbe  in  patria  Bolsena,  ove  nacque  Seiano  suo  figlio^  ne  usci  dalla 
condizione  di  cavalière  romano ,  per  cui  essendosi  dato  al  mestiere  délie 
armi  giunse  negli  ultimi  tempi  di  Augusto  ad  essere  uno  de'  due  pre- 
p.  *A.  fetti  délie  coorti  pretoriane;  al  che  allude  Paterculo^  quando  lochiama 
princeps  equestris  ordinis,  atteso  che  quell'  ufficio  interdetto  lungamente 
a  senatori  fu  il  principale  tra  quelli  cui  erano  ammessi  i  semplici  cava- 
lieri.  Era  già  noto  che  lo  stesso  Augusto  ne  fu  Y  istitutore;  ma  dallo 
squarcio  di  Dione,  trovato  dal  Morelli  nel  codice  délia  Marciana,  da  cui 
si  ristaura  una  parte  délie  lacune  del  suo  libro  LIV,  si  è  risaputo 
di  più,  che  la  nomina  dei  due  primi  prefetti  fu  da  lui  fatta  nel  762 ',  e 
che  questi  furono  Q.  Ostorio  Scapula  e  P.  Salvio  Apro.  E  verisimile 
che  Strabone  succedesse  direttamenle  ad  alcuno  di  loro,  giacchè  du- 
rante il  regno  di  quell'  imperatore  non  si  conosce  alcun  altro  prefetto , 
se  non  che  Valerio  Ligure  ricordato  dallo  stesso  Dione*,  che  sarà  stato 
il  suo  collega.  Ma  qualunque  si  fosse,  certo  è  ch'  ei  1' aveva  perduto 
quando  Augusto  mori  ai  19  di  agosto  del  767,  imperocchè  Tacito^  in- 
troduce  lui  solo  aprestar  giuramento  al  nuovo  imperatore  Tiberio  :  (c  Sex. 
ff  Pompeius  et  Sex.  Appuleius  cos.  primi  in  verba  Tiberii  Caesaris  jura- 
(tvere  :  apudque  eos  Seius  Strabo  et  C.  Turratnius,  ille  praetoriarum 
ff  cohortium  praefectus,  hic  annonae.  ^n  Tiberio  gli  diè  tosto  per  collega  il 
figlio  Seiano  ^  ch'  era  già  rivestito  di  quella  dignità  quando,  poco  dopo 


*  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  i;  Juvenal. 
Sat,  X,  V8.  669. 

'  Lib.  II,  c.  cxxvii. 

^  [Dion  ne  dit  pas  qu'Auguste  institua 
alors  les  préfets  du  prétoire ,  mais  bien  que 
ce  fut  alors  qu'il  en  nomma  deux.  On  sait, 
en  effet,  aujourdliui  que  Mécène  avait  déjà 
été  pourvu  de  cette  charge;  voy.  dans  le 
Rhetn.  Muséum,  vol.  XVI,  p.  /i/i3  et  suiv. 


l'article  de  M.  Monmisen  sur  les  scholies  des 
Georgiques  de  Virgile ,  dans  lesquelles  il  est  dit 
expressément  que  Maecenoê  praefectus  prae- 
toriojuit,  assertion  qui  eôt,  d'ailleurs,  con- 
firmée par  Velleius  Paterculus,  livre  H, 
c.  Lxxxvin.  W.  Henzen.] 

*  Lib.  LX ,  c.  XXIII. 

*  Annal  lib.  I ,  c.  vu. 

*  /6«.lib.VI,c.  vm. 
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rassunzionedel  nuovo  principe,  accompagné  Druso  nella  Pannonia  per 
soffocarvi  la  sedizione  délie  ^egioni^  repressa  la  quale  è  da  credersi  che 
non  tardasse  a  lornarsene  a  Roma,  ove  lo  troviamo  difatto  al  principio 
deir  anno  seguente  ^.  Dione  nel  772  ci  assicura  ^  che  Seiano  resse  per 
qualche  tempo,  XP^^V  ^^^^^  insieme  col  padre  le  coorti  pretorie,  fin- 
chè  essendo  stato  mandato  il  secondo  nell'  Egitlo,  la  cui  prefettura  era 
parimenti  riserbata  a'cavalieri,  oltenne  finalmente  egli  solo  T  intero 
comando  di  quella  milizia.  Su  taie  autorité  il  ch.  Labus  nell&  sua  série 
dei  prefetti  egiziani  ha  allogato  Seio  Strabone  nel  771,  interponendolo 
fra  M.  Emilio  Relto  che  governava  quel  paese  al  principio  dell'  im- 
pero  di  Tiberio  *,  e  Vitrasio  Pollione  che  vi  mancè  di  vita  nell'  anno 
78Û.  E  cerlo  la  morte  di  quest'  ultimo  non  puô  differirsi  più  oltre, 
attestando  lo  stesso  Dione  ^  che  Tiberio  avendone  ricevuto  Y  annunzio 
afliidô  quella  provincia  per  un  certo  tempo  al  suo  liberto  Severo.  Ma 
anch'  egli  essendo  passato  fra  i  piii,  gli  fu  sostituito  per  sei  anni 
A.  Avillio  Flacco,  siccome  testifica  Filone  Ebreo ^,  il  quale  aggiunse 
espressamente  :  ffcum  enim  in  sex  annos  provinciam  accepisset,  per 
ff  quinque  priores  vivo  Tiberio  Caesare  pacem  servavit  ^.  y)  Ora  Tiberio 
per  detto  di  Suetonio  e  di  Tacito  morî  ai  16  marzo  de!  790,  onde  se 
Avillio  amministrô  T  Egitto  per  cinque  anni  sotto  di  lui,  è  necessario 
che  vi  andasse  su!  principio  del  786,  per  cui  sarà  vero  che  la  morte 
di  Vitrasio  non  puô  mettersi  piii  tardi  dell'  anno  antécédente,  se  qual- 
che mese  almeno  si  ha  da  concedere  ail'  interposto  Severo. 

La  série  di  questi  prefetti  durante  l' impero  Tiberiano  è  stata  poco 
fa  richiamata  in  esame  dal  dottissimo  cav.  Letronne  *.  Due  importanti 
monumenti,  di  cui  non  ebbe  conoscenza  il  Labus,  vi  ha  egli  prodotti, 
il  primo  de'  quali^  è  un  cippo  ora  trasportato  al  Museo  del  Louvre ^ 


P.  «88. 


V 


*  Tacit.  AtmaL  Hb.  I,  c.  xxiv. 
'  Ibid.  c.  Lxix. 

^  Lib.  LVII,  c.  XIX. 

*  Ibid,  c.  X. 

*  Lib.LVIII,c.xa. 

*  In  Flaecum,  p.  966,  B,  éd.  Turneb. 


'  [  Èiaerlav  yàp  t^v  ènnipàretav  Xa€év, 
'oévre  ^èv  érrj  rà  'srpâtra  Ki^jwof  Tt€epiov 
Ka(<Tapoç  tt^v  elpTJvrjv  he^Xaie.  In  Flacc. 
p.  966,0.] 

•  Inscr,  de  l'Egypte,  t.  I,  p.  d3â  e  seg. 

•  Tom.  I,  pag.  A  18e 
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da  cui  apparisce  che  Vitrasio  Pollione  era  già  prefetto  nel  quarto  anno 
di  Tiberio,  incominciato  secondo  lo  stile  Ëgiziano  a'  39  agosto  del  769 
e  che  durô  sino  alla  vigiiia  delio  stesso  giorno  dell'  anno  susseguente. 
Ë  r  altro  la  dedicazione  in  Athribis  del  pronao  di  Triphis,  ia  quale  di- 
mostra  che  nel  mese  di  Pharmouth  delF  anno  ottavo  dello  stesso  Ti- 
berio,  ossianel  marzo  del  77^,  la  prefettura  era  occupata  dal  G.  Ga- 
lerio,  ricordato  anche  da  Plinio*  per  nolare  che  in  sette  giomi  dallo 
stretto  di  Messina  navigô  ad  Alessandria.  Dal  confronto  di  questi  due 
marmi  colla  testimonianza  dello  storico  di  Nicea  ha  egli  giuslamente 
ricavato,  che  due  e  non  una  furono  leprefetture  di  Vitrasio  Pollione, 
la  prima  anteriore,  1'  altra  posteriore  a  quella  di  Galerio  nel  77/1,  ossia 
che  Vitrasio  dopo  essere  stato  1'  antecessore  di  Galerio,  tornô  ad  occu- 
pare  il  suo  posto  quando  questi  per  qualsiasi  ragione  Y  abbandonè  ; 
nel  che  sono  pienamente  d'  accordo  con  lui.  Non  cosi,  allorchè  segui- 
tando  r  antica  opinione  del  Lipsio  egli  pensa  che  questo  Vitrasio  suc- 
cessore  di  Seio  Strabone  sia  quello  zio  innominato  di  Seneca,  che  ve- 
dremo  aver  tenuta  Y  amministrazione  deir  Egitto  per  sedici  anni.  lo 
credevalo  Emilio  Retto  Y  antecessore  a  Seio,  e  per  quanta  sia  la  rive- 
renza  che  grandissima  professe  ail'  illustre  archeologo  francese ,  non  mi 
sembra  aucora  di  dover  cambiare  d'  avviso,  anzi  dire  che  il  secondo  dei 
marmi  da  lui  pubblicati  mi  ha  cresciuto  una  ragione  di  più  per  confer- 
marvici. 

lo  ammetterô  bene  non  essere  necessario  che  i  sedici  anni  dello  zio 
di  Seneca  siano  stati  completi,  ma  anche  condonati  alcuni  mesi,  puô 
p.  389.  a  grande  stento  ritrovare  il  Letronne  lo  spazio  necessario  per  protrarre 
cosi  a  lungo  le  due  prefelture  di  Vitrasio.  Egli  è  perciô  obbligato  di 
affastellare  nel  secondo  semestre  del  767  il  principio  del  suo  governo, 
r  intero  corso  di  quello  di  Seio  e  la  fine  dell'  antécédente  di  Retto,  onde 
avère  cosi  sei  anni  e  pochi  mesi  innanzi  il  marzo  del  77 &  da  attribuire 
alla  sua  prima  prefettura,  ch'egli  statuisce  di  sette  anni.  Concède  poi 
il  77/1  al  frapposto  Galerio,  e  dal  principio  dell'  anno  successivo  de- 

'  Hiêi.  nat.  lib.  IV,  proœm. 
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duce  la  seconda,  che,  proiungata  Giio  al  78/1  in  cui  ne  abbiamo  supe- 
riormente  riposta  la  morte,  gli  dà  realmente  nove  anni  non  interi.  Ma 
la  durata  délia  prima  prefettura  è  sicuramente  soverchia.  Non  è  da 
immaginarsi  in  alcun  modo  che  specialmente  nei  primordii  di  un  im- 
pero  che  presentavasi  burrascoso,  si  lasciassero  i  pretoriani  senza  alcun 
reggitore,  e  quindi  fmchè  fu  assente  Seiano  non  è  da  supporsi  che  il 
padre  fosse  allontanato  dalla  capitale.  Gli  astronomi  assegnano  ai  27  di 
settembre  Y  eclissi  lunare  ricordata  da  Tacito  S  che  sgomentô  le  ribel- 
lanti  legioni,  nel  quai  giorno  Seiano  era  per  certo  nella  Pannonia, 
dalla  quale  diflQcilmente  sarà  stato  di  ritorno  a  Roma  innanzi  il  finire 
di  ottobre.  Se  qualche  mese  si  concède  alla  società  sua  e  del  padre  nel 
comando  dei  pretoriani  reclamata  da  Dione,  se  qualche  altra  è  forza 
accordame  al  viaggio  e  al  governo  del  secondo  in  Egitto,  si  vedrà  che 
Vitrasio  non  puô  esservi  andato  al  piji  presto  se  non  dopo  il  marzo 
del  768,  e  che  conseguen  te  mente  il  suo  primo  reggimento  non  puo 
essere  stato  al  più  se  non  che  di  sei  anni  non  finiti.  Mancherebbe  dun- 
que  al  computo  un  anno,  che  non  potrebbe  guadagnarsi  se  non  che 
riducendo  posteriormente  a  pochi  mesi  anche  il  rettorato  di  Gaierio. 
Dair  altra  parte  la  gemina  prefettura  che  il  marmo  d'  Athribis  ci  co- 
stringe  di  ammettere  in  Vitrasio ,  non  s' accorda  con  ciô  che  scrive  Se- 
neca  del  marito  di  sua  zia ,  del  quale  ci  ha  taciuto  il  nome.  Nel  libro 
de  Comolatiane  ad  Elvia  sua  madré  ^,  egli  loda  la  sorella  di  lei  cr  quod  per 
(Tsedecim  annos,  quibus  maritus  ejus  Aegyptum  obtinuit,nunquam  in 
(rpublico  conspecta  est; neminem  provincialem  in  domum suam  admisit  ; 
(rnihil  a  viro  petiit,  nihil  a  se  peti  passa  est.  Itaque  loqjuax  etingeniosa 
(rin  contumelias  praefectorum  provincia,  in  qua  etiam  qui  vitaverunt 
(Tculpam,  non  effugerunt  infamiam,  velut  unicum  sanctitatis  exem- 
(rplum  suspexit:  et  quod  illi  diffîcillimum  est,  cui  etiam  periculosi  sa- 
(rles  placent,  omnem  verborum  licentiam  continuit  et  hodie  similem 
(cilli,  quamvis  nunquam  speret,  semper  optât.  Multum  erat,  si  per 
(csedecim  annos  illam  provincia  probasset  :  plus  est,  quod  ignoravit.^ 


p.  *6. 


*  Annal,  lib.  I,  c.  xxviii.  —  *  Cap.  xvn. 
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Ognun  vede  che  qui  si  tratta  d'uiia  permanenza  continuata ,  non  in- 
terrotta.  Se  fosse  stato  diversamente ,  in  vece  di  dire  che  la  provincia 
desiderava  sempre,  ma  non  isperava  d'aver  mai  più  una  matrona  si- 
mile  a  lei,  come  non  avrebbe  parlato  délia  létizia  degli  Ëgiziani  nel  ve- 
P.  290.  dersela  restituita  ?  Infine  Y  opinione  del  Lipsio  iirta  in  un  altro  scoglio. 
Lo  zio  di  Seneca  parti  dall'  Egitto  perché  avea  consumato  il  tempo 
assegnatogli ,  0  perché  n'  era  stato  richiamato.  Se,  come  si  è  supposto, 
la  sua  assenza  doveva  esser  brève,  e  se  eglinon  veniva  a  Roma  se  non 
che  per  consullare  il  principe  e  quindi  ritornare,  cosa  del  resto  in- 
soHtissima  ne'  rettori  délie  provincie  al  tempo  dell'  impero,  che  non 
potevano  uscire  dei  loro  confini  senza  un  ordine  délia  corte,  perché 
avrebbe  egli  ricondotto  seco  la  moglie,  il  nipote  e  la  famiglia?  Ora  egli 
mori  per  viaggio  navigando  per  restituirsi  alla  capitale  crcarissimum 
ccvirum  amiserat,  avunculum  nostrum  in  ipsa  navigatione^  m  dunque 
quando  sciolse  le  vêle,  era  già  arrivato  in  Alessandria  il  suo  succes- 
sore,  giacché  una  legge  formale  di  Augusto  gl'  imponeva  l'obbligo  di 
aspettarlo.  Questo  principe  nel  dar  nuova  forma  ail'  amministrazione 
deir  impero  aveva  generalmente  stabilito ,  che  i  presidi  non  si  moves- 
sero  dalla  propria  provincia,  finché  non  vi  avesse  posto  piede  chi  do- 
*7.  veva  rimpiazzarli ,  dopo  il  cui  arrivo  partissero  immediatamente^.  Ma 
per  r  Egitto ,  che  guardavasi  con  maggior  gelosia ,  non  bastô  che  il 
successore  vi  fosse  giunto,  si  voile  di  pifi  che  fosse  già  entrato  in  Ales- 
sandria. Questa  legge  ci  é  stata  conservata  da  Ulpiano  '  :  cr  Praefectus 
fT  Aegypti  non  prius  deponit  praefecturam  et  imperium,  quod  ad  simi- 
(rlitudinem  prqconsulis  lege  sub  Augusto  ei  datum  est,  quam  Alexan- 
ccdriam  ingressus  sit  successor  ejus,  licet  in  provinciam  venerit,  et  ita 
(tin  mandatis  ejus  continetur.  n  Tutto  ail'  opposto  Vitrasio,  per  autorità 
'  di  Dione ,  fini  i  suoi  giomi  nella  provincia ,  e  fu  in  seguito  délia  sua 
morte  che  Tiberio  commise  al  liberto  Severo  di  subentrare  al  luogo 
vacante.  Le  circostanze  adunque  délia  loro  morte  sono  cosi  diverse 


*  Senec.  Comolatio  ad  Heh,  c.  xvii.  —  *  Dion.  lib.  LUI,  c.  xvi.  —  *  Dige$t,  iib.  I, 
tit.  XVII. 
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da  doversene  conchiudere  che  Vitrasio  non  puô  essere  stato  lo  zio  di 
Seneca. 

Ma  se  la  sentenza  del  Lipsio  va  soggetta  a  tati  diflQcoltà,  vediamo 
ora  cosa  si  debba  pensare  délia  mia,  che  lo  reputo  Emilio  Retto.  Que- 
relasi  lo  stesso  Letronne^  che  dopo  P.  Ottavio,  ricordato  in  un' iscri- 
zione  di  Denderah  portante  la  data  dei  â3  settembre  del  76/1,  si  apra 
nella  série  prefettizia  un'  ampia  lacuna ,  che  invada  tutto  il  resto  dell' 
impero  di  Augusto  Gnb  ai  primi  giorni  di  Tiberio,  nei  quali  il  nostro 
Emilio  viene  citato  da  Dione.  Dopo  questo  non  abbiamo  altro  punto 
fermo  se  non  quello  soraministrato  dalla  lapide  di  Vitrasio  incisa  nell' 
anno  quarto  dello  stesso  imperatore.  Ma  per  colpa  di  una  frattura  ella 
ha  perduta  l' indicazione  del  giorno  e  del  mese,  per  cui  tanto  puô  rife- 
rirsi  al  principio  di  quell'anno,  incorainciato,  corne  si  è  detto,  ai  s  g 
agosto  del  769,  quanto  alla  sua  fine,  ossia  al  luglio  0  ail' agosto  del 
770.  Ciô  premesso,  se  si  crede  che  Emilio  Retto  subenlrasse  a  P.  Otta- 
vio neir  ottobre  0  nel  novembre  del  76/1,  nell'  autunno  del  769  si 
compiranno  quindici  anni  del  suo  governo.  A  questi  niente  osla  che  si 
aggiungano  alquanti  mesi,  ponendo  che  solo  nella  primavera  del  770 
venisse  a  succedergli  Seio  Strabone,  che  ammetto  anch'  io  essere  man-  P.  99 
cato  tra  brève,  per  cui  nell'  estate  dello  stesso  anno  si  trovi  surrogato 
nella  sua  carica  Vitrasio  PoUione.  Per  ta!  modo  senza  sforzo  veruno 
sarà  collocata  questa  lunghissima  prefettura,  ed  anzi  sarà  riempita 
con  essa  la  deplorata  lacuna.  E  cosi  non  ci  sarà  più  bisogno  di  coar- 
tare  violentemente  anche  il  rettorato  di  G.  Galerio,  e  conseguendone 
che  Seiano  avrebbe  governato  per  due  anni  e  mezzo  le  coorti  preto- 
riane  in  compagnia  del  padre,  verra  a  darsi  la  conveniente  estensione 
al  ytjp6v(f)  rm  di  Dione. 

Aggiungo  poi  un  altra  considerazione.  La  sorella  délia  madré  di  Se- 
neca, ma  di  età  maggiore  di  lei,  fu  anch'  essa  sicuramente  spagnuola, 
e  quando  venue  a  Roma  vi  condusse  fanciulletto  lo  stesso  Seneca;  per 
cui  se  erasi  già  maritata  in  Ispagna  è  assai  presumibile,  che  anche 


'  Imcr,  de  V Egypte,  1. 1 ,  p.  86. 
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il  marito  cr  cui  virgo  nupserat  yi  fosse  délia  medesima  nazione.  Ora 
r  Orelli^  riferisce  una  lapide  di  L.  Emilio  Retto  morto  sotto  Traiano, 
che  il  Labus  ha  plausibilmente  creduto  un  nipote  del  prefelto ,  postagli 
p.  *8.  in  Cartagena,  ove  fu  édile,  in  cui  si  dice  DOMO  •  ROM  A  •  QVI  •  ET  • 
CARTHAGINENSIS  •  ET  •  SICELITANVS  •  ET  •  ASSOTA- 

NVS ET  •  BASTETANVS,  dalle  quali  sue  cittadinanze  si  puô 

giustamenleinferire,  che  la  sua  famig^ia  fosse  per  Tappunto  originaria 
délia  Spagna.  Ma  il  principale  fondamento  délia  mia  opinione  è  de- 
sunto  da  quel  poco  che  si  sa  degli  anni  giovanili  di  Seneca.  Ho  già  detto 
che  ancor  pargoletto  fu  portato  a  Roma  dalla  zia,  il  che  secondo  i  cal- 
coli  del  Lipsio  avvennecirca  il  763  :  crlUius  manibus  in  Urbem  perlatus 
(T  sum  79  ed  inoltre  cr  illius  pio  maternoque  nutricio  per  longum  tempas 
(T  aeger  convalui  ^.  n  Ora  perché  la  zia  e  non  la  madré  si  prese  quesla  cura 
délia  sua  fanciuUezza ,  posto  che  si  ammette  generalmente  che  in  quel 
tempo  Seneca  il  declamatore  avea  già  trasportata  a  Roma  la  sua  fami- 
glia?  La  ragione  sarà  pronta,  se  la  zia  lo  condusse  seco  in  Egitto.  Gerto 
è  ch'  egli  è  stato  in  quella  provincia  ed  è  certo  di  più  che  da  essa  ri- 
tornô  in  compagnia  délia  medesima  zia,  per  cui  attesta  di  essere  stato 
testimonio  délia  fortezza  con  cui  sopportô  la  perdita  fatta  del  marito 
nel  viaggio  cr  cujus  etiam  ego  spectator  fui  ^.  n  Un  altro  indizio  délia  sua 
dimora  da  giovinetto  in  Alessandria  si  ha  dair  epistola  XLIX,  in  cui 
confessa  cr  apud  Sotionem  philosophum  puer  sedi.  d  Ora  per  attestato  di 
Eusebio  nel  cronaco  questo  Sotione  ch'  ei  chiama  maestro  di  Seneca,  e 
che  fa  fiorire  negli  ultimi  tempi  d'Augusto,  fu  appunto  un  filosofo 
Alessandrino.  Con  esso  deve  aver  costumato  piii  anni,  giacchè  nell' 
epistola  GYIII  ^  asserisce  che  da  lui  g^i  era  instillato  Y  amore  délie  di- 
scipline Pittagoriche  :  tr  His  instinctus  abstinere  animalibus  cepi,  et  anno 
(T  peracto  non  tantum  facilis  mihi  erat  consuetudo  sed  dulcis.  v  Quindi 
prosiegue  :  crQuaeris  quomodo  desierim?  In  Ti.  Gaesaris  principatu  ju- 
c  ventae  lempus  inciderat,  alienaque  tum  sacra  moYebantur,  sed  inter 
fr  argumenta  superstitionis  ponebatur  quorumdam  animalium  abstinen- 

^  N.  3o&o.  ^  CoMolatio  ad  Heh,  c.  xvii. 

'  Consolatio  ad  Heh,  c.  xvir.  *  8  XVII,  c.  xxii. 
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frtia.  Pâtre  ilaque  meo  rogante,  qui  calumniam  timebat,  non  phi- 
(rlosophiam  oderat,  ad  pristinam  consuetudinem  redii,  nec  difficuiter 
(rmihi,  ut  inciperem  meiius  coenare,  persuasit.T)  Ognuno  acconsente 
che  qui  si  allude  ail'  anno  772,  in  cui  per  fede  di  Tacito^  si  proibirono 
a  Roma  i  riti  degti  Ëgiziani  e  de'  Giudei,  che  furono  espulsi  dail'  Itaiia, 
e  dei  quali  alcune  migliaia  furono  anche  relegati  neiia  Sardegna.  Ora 
tutto  ciô  procédera  egregiamenle,  se  nel  770,  corne  ho  esposto,  Se- 
neca  tornô  dall'  Egitto  :  a]  contrario  tutto  sarà  turbato,  se  quel  suo 
viaggio  dovesse  differirsi  al  78/1,  nei  quali  tempi  era  interamente  dedi- 
cato  agli  studi  delF  eloquenza,  agli  esercizi  del  foro  ed  a  spianarsi  la 
strada  degli  onori,  corne  risulta  dalle  lettere  del  padre  premesse  al  se- 
condo  libro,  e  ad  altri  pure  délie  Conlroversie. 

Mi  conviene  per  altro  prevenire  un  obbiezione  che  mi  aspetto.  Se- 
neca  dice  alla  madré  ^:  trAvunculum  indulgentissimum,  optimum  ac 
(T  fortissimum  virum,  quum  adventum  ejus  expectares,  amisisti.  Et  ne 
(Tsaevitiam  suam  fortuna  leviorem  deducendo  faceret,  intra  tricesimum 
(rdiem,  carissimum  virum  tuum,  ex  quo  mater  trium  liberorum  eras, 
(T  extulisti.  7)  I  commentatori  convengono  che  questo  è  Yavunculiis  di 
Seneca,  ossia  il  prefetto  dell'  Egitto;  il  che  posto,  s' egli  mori  un  mese 
prima  del  padre  di  questo  filosofo,  non  potrà  esser  altro  che  Vitrasio 
PoUione,  giacchè  Seneca  il  declamatore  viveva  ancora  nel  7 8 4,  avendo 
il  Lipsio  trovato  memsione  negli  scritti  di  lui  délia  congiura  di  Seiano , 
siccome  attesta  nel  capo  primo  délia  Vita  del  figlio.  L'  obbiezione  sa- 
rebbe  gravissima  se  i  commentatori  non  si  fossero  ingannati.  Si  è  già 
veduto  che  Vitrasio  mori  nel  78/1,  ma  si  doni  per  soprabbondanza  che 
sia  morto  nel  786 ,  com'  essi  pretendono.  Niuno  certo  potrà  domandare 
di  più.  Ora  il  padre  di  Seneca  sopravvisse  almeno  altri  due  anni  :  im- 
perocchè  tanto  nel  secondo  libro  délie  Suasorie,quanto  nel  proemio  del 
libro  decimo  délie  Gontroversie  paria  apertamente  dell'  accusa  e  morte 
deir  oratore  Mamerco  Scauro ,  che  per  concorde  testimonianza  di  Ta- 
cito'  e  di  Dione*  sappiamo  essersi  ucciso  nel  787.  Quell'  avunculus 


'  ArmaL  lib.  II,  c.  lxxxv. 
'  Cansolatio  ad  Heh.  c.  11. 


*  Annal  lib.  VI,  c.  xxix. 

*  Lib.  LXIII,  c.  xxrv. 


P.   t»9-2. 
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âdunque  non  puô  essere  il  prefetto  :  e  infatti,  se  ben  si  considéra  quel 
passo,  si  vedrà,  che  ivi  non  si  tratta  di  uno  zio  di  Seneca  ma  di  uno 
zio  di  sua  madré,  ch'  è  affatto  estraneo  alla  présente  prolissa  discus- 
sione,  alla  quale  è  ornai  ora  di  porre  un  termine. 

Ne  ricaverô  adunque  dal  fin  qui  detto,  che  Seio  Strabone  prosegui 
nel  comando  dei  pretoriani  in  compagnia  di  Seiano  fino  al  770,  nelia 
prima vera  del  quai  anno  fu  mandato  a  reggere  1'  Egitto,  ove  tra  brève 
dovette  finire  la  sua  vita,  cosi  persuadendo  la  prontezza,  con  cui  g^ifu 
dato  il  successore ,  e  il  non  trovarsi  piiïi  in  appresso  memoria  alcuna  di 
lui,  non  ostante  la  successiva  potenza  ognora  crescente  del  Gglio  suo. 
Dopo  ciô  naturalmente  mi  domanderete,  a  che  dunque  giova  questa 
lapide  a' voslri  fasti,  se  costui  non  fu  mai  console?  Oh!  puô  ben  ser- 
vire  per  le  note  genealogiche  de'suoi  figli,eccettuatone  perô  Seiano,  il 
quale  è  vero  che  fino  dai  tempi  del  Panvinio  dicesi  LuciifliuSj  ma  per 
una  diversa  ragione.  Ognuno  sa  che  dalla  gente  Seia  egli  fu  adottato 
neir  Elia,  e  quindi  per  le  leggi  e  per  gli  usi  dell'  adozione,  ancora  vi- 
genli  a  suoi  tempi,  egli  dovette  prendere  i  primi  nomi  dell'  adottante. 
Perlochè  essendosi  ricavato  da  Dione'  ch'egli  chiamossi  Lucio,  il  che 
poi  hanno  confermato  le  medag^ie  di  Bilbili  coll'  iscrizione  L*  AELIO* 
SEIANO  *COS,  ne  dériva  che  Lucio  dovette  altresî  chiamarsi  il  suo 
padre  adottivo,  la  cui  memoria,  non  quella  del  padre  naturale,  usô  di 
notarsidai  fasti  Gapitolini.  Si  è  cercato  quai  fosse  la  casa  deg^i  Elii,  e 
non  si  è  ritrovata.  Ghi  ha  pensa to  ag^i  Elii  Gati,  0  Tuberoni,  e  agli 
p.  398  *io.  Elii  Lamia  consolari  di  questi  tempi ,  non  ha  avvertito,  che  se  fosse  en- 
trato  in  una  nobile  casa,  T  adulatore  Velleio  Paterculo  non  avrebbe 
mancato  di  menarne  gran  vanto ,  allorchè  cercando  ogni  via  di  esaltare 
la  sua  stirpe  non  potè  dirlo^  se  non  che  tr  principe  equestris  ordinis 
fr  pâtre  natum,  materno  vero  génère  clarissimas  veteresque  et  insignes 
ff  honoribus  complexum  familias.  t)  Gon  tutto  ciô  mi  sembra  che  resti 
ancora  luogo  ad  una  congettura.  Fra  i  pochi  particolari  délia  cata- 
strofe  di  Seiano,  0  per  dir  meglio,  délia  persecuzione  contro  la  sua 

*  Lib.  LVII,  c.  m.  —  *  Lib.  H,  c.  cxxvii. 
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famiglia  e  i  suoi  amici,  che  si  sono  salvati  in  Tacito,  abbiamo^  la  ca- 
pitale accusa  mossa  contro  il  consolare  Pomponio  Secondo  :  cr  Huic  a 
ff  Considio  praetura  functo  objectabatur  Aelii  Galli  amicitia,  qui  punito 
rrSeianoin  hortisPomponii  quasi  fîdissimum  adsubsidium  profugisset.  n 
Niuno  ha  saputo  dirci  chi  sia  quest'  Elio  Gallo  di  cui  Tacito  deve  aver 
parlato  nella  parte  perduta  e  il  di  cui  arresto  premeva  cotanto  da  aver 
messo  in  pericolo  délia  vita  un  consolare  per  essersi  ricoverato  nei 
suoi  orti.  Per  me  ho  un  sospetto  che  costui  sia  il  primogenito  di  Seiano 
stesso,  che  doveva  avère  assunta  di  già  la  toga  virile  se  Tiberio  aveagli 
conferito  un  sacerdozio  ^  e  se  gli  era  già  destinata  in  isposa  la  figlia  di 
Lentulo  Getulico*,  la  morte  del  quale  si  conviene  essere  stata  ordinata 
dal  senato  innanzi  quella  degli  altri  figli.  Me  ne  dà  argomento  la  cor- 
rispondenza  del  nome  Elio  e  il  vedere  che  Tacito  soggiunge  subito  dopo  : 
ffPlacitum  posthac  ut  in  reliquos  Sejani  liberos  adverteretur,  t)  ove  quel 
(treliquosT)  acconciamente  si  riferirebbe  ad  Elio  Gallo  poco  sopra  ri- 
cordato.  Ma  ancorchè  ciô  non  mi  si  volesse  concedere  sembra  almeno 
non  potersi  negare,  attesa  la  comunanza  del  gentilizio,  che  costui  debb' 
essere  uno  stretto  parente  di  Seiano  per  parte  dell'  adozione.  0  in  un 
modo  adunque  o  nell*  altro  parmi  potersi  arguire  da  questo  loco  che 
Seiano  fosse  adottato  da  Elio  Gallo  prefetto  dell'  Egitlo  nel  780,  che  a 
motivo  délia  sua  vergognosa  spedizione  nelF  Arabia  non  tornava  bene 
a  Velleio  di  ricordare.  I  tempi  non  disconvengono  ;  imperocchè  se 
Seiano  cr  prima  juventa  G.  Caesarem  Divi  Augusti  nepotem  sectatus 
(rest*7î  il  quale  mori  sul  principio  del  767,  la  sua  nascita  dovette  dun- 
que  cadere  non  molto  dopo  la  prefettura  di  Gallo. 

Ma  voi  insisterete  chiedendo  quali  sieno  oltre  Seiano  questi  conso- 
lari  figli  di  Seio  Strabone ,  che  non  si  conoscono.  Risponderô  esser  vero 
che  finora  non  sono  stati  avvertiti  :  essere  perô  indubitato  che  gli  ebbe, 
imperocchè  il  più  volte  citato  Velleio^  ci  descrive  Seiano  fthabentem 
ffconsulares  fratres,  consobrinos,  avunculum.iî  11  Lemaire,  seguendo  i 


'  Atmal.  lib.  V,  c.  viii. 

•  Dion.  lib.  LVHI ,  c.  vu. 

'  Tacit.  Armai  Hb.  VI,  c.  xxx. 


*  Tacit.  Atmal,  Hb.  IV,  c.  1. 

*  Lib.  Il ,  c.  cxxvii. 
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precedenti  commenlatori ,  ci  avverle,  che  questi  consolari  di  Velleiofrin 
(rAeiia  plerique  domo  quaerendi  sunt;^  ma  io  ail' infuori  di  Seiano 
non  troYO  altro  Élio  che  sia  stato  console  sotto  Tiberio,  e  quasi  ardisco 
di  dire  che  non  vi  fu.  Imperocchè  in  dieci  dei  veutitre  anni  del  suo 
principato  i  fasti  sono  già  pieni  ne  ammettono  altro  supplemento.  I 
residui  tredici  poi  a  quattro  consoli  Y  anno,  siccome  fu  ordinario  co- 
stume di  quel  tempo,  dovrebbero  contenere  in  circa  cinquantadue 
nomi.  Io  non  sono  riuscito  a  disporne  se  non  che  trentaquattro,  ma 
nelle  mie  schede  ne  ho  in  riserbo  altri  sedici,  dei  cui  fasci  sotto  Tiberio 
ho  sufficiente  argomento,  benchè  mi  manchi  il  modo  di  assegnarli  ad 
un  anno  determinato.  Se  ne  conchiude  pertanto  che  assai  pochi  deb- 
bono  essere  i  consoli  Tiberiani,  che  ci  restano  per  anche  ignoti.  Ma  se, 
come  ho  detto,  non  incontro  fra  questi  alcun  Elio,  vi  trovo  invece  due 
Seii,  i  quali  sono  per  me  i  due  cercati  figli  di  Strabone.  E  il  primo 
L.  Seio  Tuberone,  che  un'  iscrizione  Gruteriana  ^  portante  la  data  dei 
1 9  di  aprile  ci  mostra  esser  stato  compagno  di  Germaniœ  nel  suo  se- 
condo  consolato  del  77 1 ;  a  cui  perciô  Tiberio ,  che  aveva  preso  in  queir 
anno  il  consolato  terzo,  avrà  rinunziato  il  suo  posto,  sapendosi  infatti 
da  Suetonio  ^  che  Io  ritenne  pochi  giorni  soltanto.  Tacito  ci  è  testimo- 
nio  *  che  era  stato  legato  del  coUega  nelle  sue  guerre  Germaniche,  ma 
ciô  chepiù  importa  al  nostro  scopo  si  è  che,  raccontando  *  come  nel  777 
da  Vibio  Sereno  fu  falsamente  ed  inutilmente  imputalo  di  complicité  in 
una  congiura,  ci  dice,  ch'era  uno  dei  principali  délia  città  ed  intimo 
amico  di  Tiberio,  il  che  starà  egregiamente  se  fu  fratello  di  Seiano. 
Del  secondo  poi,  cioè  di  M.  Seio  Verano  ci  ha  serbato  memoria  un'altra 
iscrizione  mal  trascritta  délia  Dalmazia,  pubblicata  e  in  gran  parte  cor- 
retta  dal  Zaccaria  ^,  posta  ad  un  loro  antico  uflQciale  dai  veterani  QV I  • 
MILITAVERun/  •  SVB  •  PVBlio  •  MEMMIO  •  REGVLO  •  AN- 
DRETI  •  ET-  MISSI  •  SVNT-  Quinto  •  EVTETIO  •  LVSIO  •  SA- 


'  Pag.  Q  6 , 9.  [  Voy.  aussi  les  Fastes  d' An- 
tium,  chez  M.  Henzen,  n.  6&&â  et  dans  le 
Corp.  inscr,  Lat,  vol.  I,  p.  /lyô.  L.  Rbnirr.] 

*  In  Tiber.  c.  xxvi. 


'  Annal,  lib.  II,  c.  xx. 

*  Ihid.  lib.  IV,  c.  xxix. 

*  Marm.  Salon»  p.  i3,  n.  i3. 
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TVRNINO  •  Marco  •  SEIO  •  VERANO  •  COnSuUbus  •  C VRAM  • 
GERENTIBVS  •  Tlberio  •  CLAVDIO  •  CELSO  •  Tlberii  •  AVGusU' 
CORNICaiarw-Marco-TAVRITIO-MARCELLINO\  La  faticosa 
conquista  nel  768  del  castello  di  Ândretio  in  oggi  Ciissa,  in  cui  Tibe- 
rio  avea  chiuso  d'  assedio  Batone  capo  dei  rivoltosi  Dalmatini,  viene 
narrata  da  Dione  ^,  ma  la  lapide  spetta  certamente  al  suo  impero  pel 
titolo  che  gli  viene  conferito  di  Auguste ,  benchè  io  non  sappia  indicarne 
r  anno  preciso.  Lusio  Saturnino  è  uno  de'  consolari  fatti  morire  da 
Claudio  per  referto  di  Tacite  *  e  di  Seneca*;  ma  di  Verano  non  mi  è 
riuscite  averne  altro  sentere. 

Ë  giacchè  ho  incominciate  a  fare  il  commentatere  a  quel  passe  di 
Velleio,  aggiungerô  eziandio  alcuna.  cosa  sugli  altri  consolari  in  esso 
ittdicati.  Si  è  già  concordi  che  Y  avunculus  è  Giunio  Bleso,  il  quale  an- 
che da  Tacite*  vien  dette  ripetutamente  a  avunculus  Sejani?)  e  che  fu  p. 
per  conseguenza  il  fratello  délia  moglie  di  Seio  Strahone.  Sarà  per 
ragione  di  matrimonii  che  la  sua  casa  avrà  appartenute  ad  antiche  ed 
illustri  famiglie,  corne  abbiamo  vedute  asserirsi  dallo  stesso  Paterculo , 
mentre  per  se  stessa  non  è  conosciuta  durante  la  repubblica.  Tutte  al 
più  a  motivo  del  prenome  Quinte,  che  mostrerè  essere  state  portate 
dai  Blesi,  e  che  fu  ignote  mai  sempre  aile  nobili  branche  dei  Giuni 
Bruti  e  dei  Giuni  Silani,  potrà  dedursene  Y  origine  dal  Q.  Giunio  sena- 
tere  nel  68/1  ricordate  da  Tullio^.  Intante  la  prima  certa  memoria  che 
si  abbia  di  lei  appartiene  ai  tempi  di  Gesare  0  dei  triumviri,  e  pro- 
cède da  QuintiHano  \  il  quale  fra  le  arguzie  ne  cita  una  che  non  sa 
bene  se  sia  di  Sermento  Scurra  0  di  Publie  Sire  cr  qui  Blaesum  Junium 


il 


880  *l  3, 


*  [Cette  inscription  ne  nous  est  connue 
que  par  la  très-mauvaise  copie  qu'en  a  pu- 
bUëe  Zaccaria  :  QVl  •  MILIT AVER-SVB  • 
AVR  •  MEMTINO  •  REGVLO  •  AN- 
GREU  •  ET  •  MISSI  •  SVNT  •  CLEVTE- 
TIO  •  LVCIO  •  SATVNINO  •  M  •  SEIO  • 
VERANO  COS.  La  correction  de  Zac- 
caria, Andreti  pour  ANGREU,  n'est  pas 
admissible;  il  faudrait  au  moins  Andetri; 


mais  on  ne  peut  pas  dire  en  langage  officiel 
que  des  soldats  ont  servi  sur  tel  ou  tel 
champ  de  bataille.  Th.  Mommsbn.] 

*  Lib.  LVI ,  c.  XIII. 

^  Atmal.  lib.  XIII ,  c.  xLin. 
^  Apokol,  c.  xiii. 

*  AnnaL  lib.  III,  c.  xxiv  e  lxxh. 

*  In  Verr.  lib.  I ,  c.  vu. 
'  Instit,  lib.  I ,  c.  vi. 
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{?  hominem  nigrum  et  macrum  et  pandum  fibulam  ferream  dixit.  <n  Dal 
ripetulo  VelleioS  in  riferire  il  cui  passo  seguo  in  parte  le  correzioni  del 
Lemaire,  si  fa  il  seguente  elogio  del  nostro  Bleso,  raccontandosi  corne 
Druso  fîglio  di  Tiberio  represse  il  tiiuiulto  délie  legioni  nell'  lUirico  : 
(T  singulari  adjutore  in  eo  negotio  usus  Junio  Blaeso ,  viro  nescias  utiliore 
cr  in  castris,  an  raeliore  in  toga,  qui  post  paucos  annos  proconsul  in  Âfrica 
(Tornamenta  Iriumphalia  cum  appellatione  imperatoria  meruit,  ac  Hi- 
(cspanias  exercitumque  virtutibus  celeberriraaque  in  Illyrico  militia,  ut 
(rpraediximus,  quum  imperio  obtineret^,  in  summa  pace  et  quiète  con- 
crtinuit. -n  Confrontano  Tacito'  e  Dione*,  dai  quali  pifi  largamente  si 
narra  che  nel  767  era  legato  délia  Pannonia  e  délie  tre  legioni  in  essa 
stanzianti.allorchè  la  morte  di  Âugusto  fece  nascere  una  sedizione  fra 
loro,  nella  quale  corse  pericolo  délia  vita,  ma  che  fu  raffrenata  colla  ve- 
nuta  di  Druso  e  di  suo  nipote  Seiano.  Nel  77/1  era  in  senato  quando 
in  luogo  di  Lucio  Apronio  gli  fu  conferito  il  proconsolato  dell'  Africa  *, 
che  gli  venne  quindi  prorogato  per  un  altro  anno  ^  essendog^i  successo 
P.  Dolabella  nel  776^.  Vi  combatte  coi  Numidi  e  vinse  Tacfarinate, 
per  cui  non  solo  ottenne  gli  onori  trionfali  "  ma  fu  anche  permesso  ai 
suoi  soldati  di  salutarlo  secondo  Y  antico  uso  Imperatore ,  notando  Ta~ 
cito,  che  ei  fu  l'ultimo  dei  privati  a  conseguire  quel  titolo  ®.  Quest' 
istorico  non  fa  parola  dell'  altro  suo  governo  délia  Spagna,  la  quale  fu 
certamente  la  Tarragonese  se  vi  comandava  un  esercito,  governo  che 
io  credo  piuttosto  anteriore  che  posteriore  al  proconsolato  Africano, 
trovando  occupati  gli  anni  successivi  in  Ispagna  da  L.  Pisone  e  da 
L.  Arrunzio^^ 


*  Lib.  II ,  c.  cxxv. 

'  [M.  Kritz,  dans  son  édition  (Lips.  1 8&8), 
a  admis  la  correction  de  Ruhnkenias,  cum 
imperio  obtinens,  ce  qui  ne  change  pas  le 
sens;  l'essentiel  est  que  Thistonen  continue  à 
parler  de  Blaesus  et  qu'il  ne  manque  rien. 
Voyez  la  note  de  M.  Kritz,  dans  laquelle  sont 
rapportées  toutes  les  opinions  qui  ont  été 
émises  sur  ce  passage.  W.  HBiizBif .] 


^  Annal,  lib.  I ,  c.  xvi  e  seg. 

*  Lib.  LVU,  c.  IV. 

^  Tacit.  Annal  lib.  III,  c.  xixv. 

•  Ibid,  c.  Lvui. 

'  Ibid.  Ub.  IV,  c.  XXV. 

*  Ibid,  lib.  III ,  c.  Lxxii. 

•  Ibid,  c.  Lxxiv. 

'•  Ibid,  lib.  IV,  c.  xlv;  lib.  VI,  c.  xxvii. 
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Fra  quelli  che  perirono  con  Seiano  nei  786  noD  sembra  che  queato 
suo  zio  fosse  dimenticato  e  ne  dà  grave  argomento  il  vedere  nei  fram- 
menti  di  Tacito'  ch'essendosi  uccieo  volontariamente  in  senato  un  suo 
compagno  accusato  anch'egli,  r Caesar nullis criminibus aut  probris de- 
(rfuDctum  insectatus  est,  cum  in  Blaesum  multa  foedaque  incusavisset.  -n  i 
Il  suo  cousoiato  deve  essere  caduto  sicuramenle  sotto  ]'  inipero  di  Au- 
guste, se  alla  di  lui  morte  occupava  un  uQicio  consolare,  quai  era  la 
legazione  délia  PannonJa  :  ma  non  so  che  da  alcuno  sia  stato  registrato 
nei  fasti.  lo  l' ho  assegnato  al  768 ,  nei  quale  le  tavole  Capitoline  ci  mo- 
strauo  che  ai  consoli  ordinari  P.  Cornelio  Dolabella  e  G.  Giunio  Silano . 
furono  surrogati  aile  calende  di  lu^io  Ser.  Cornelio  Lentulo  Malugt- 
nense  ed  un  ignoto,  di  cui  si  è  perduto  interamente  il  nome  per  la  sus- 
seguente  frattura  del  marmo  dissimutata  àa^î  editori  e  cbe  pur  troppo 
vi  esiste.  Ma  se  il  suo  nome  ci  è  perito  in  quetia  tavola,  si  è  perà  con- 
servato  in  parte  in  un'  iscrizione  Gruteriana^,  nella  quale  leggiamo  : 

RVSTICELLA   -ML-   CYTHERIS 

DEBITVM   REDDIDIT ■  X  H ■  SEPT ■  MALVGINENS- ET ■  BLAESO ■  COS 

E  iiuova  conferma  se  n'  ebbe  anni  sono  în  questa  tessera  gladiatoria 
trovata  in  Roma  e  comprata  da  un  Inglese,  la  cui  sincerità  mi  fu  assi- 
curata  da  persona  dell'  arte  che  la  vide  : 

SVAVIS 

POBLICI 

SPK-IVL 

SER- LENT- QjlVN- COS 

Il  Gardinali  1'  ha  giudicata  spuria^  per  la  ragione,  corne  pare,  che  Giu- 
nio Silano  console  di  quest*  anno  si  chiamô  Gaio  non  Quinto.  Ma  che 
colpa  hanno  i  monumenti  se  non  sono  rettamente  allribuiti?  Se  si 

'  Annal,  lib.  V,  c.  vu.  Corp.  intcr.  Lat.  vol.  I,  p.  901,  »,  i  l'opi- 

'  fag.  999  .  3.  nion  de  Gardinali;  j'aurais  âù  tenir  compte 

'  Diphmi  imperiali,  a.  93a.  [C'est  par       de  l'observatioQ  de  Borgbesi,  qui  est  par- 
ioadverluice  que  je  me  «lis  raiif^,  dan>  le       failenient  fondée.  Th.  Mohhsen] 
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badî  che  la  data  délie  calende  di  luglio  diroostra  che  qui  si  parla  di  un 
console  suffetto,  non  delF  ordinario,  e  se  di  più  dal  confronto  colla  ci- 
tata  Gruteriana  si  deduce  che  questo  Giunio  non  fu  un  Silano ,  ma  un 
Bleso,  la  censura  restera  nuUa  e  noi  avremo  Tobbligo  a  quella  tessera 
di  averci  insegnato  il  prenome  di  questo  console,  corrispondente  a 
quello  del  figlio,  che  si  sarà  pertanto  domandato  con  intera  nomen- 
clatura  Q.  Giunio  Bleso  \ 

Uno  poi  dei  consobrini  di  Seiano  è  indubitatamente  un  figlio  del  so- 
prannominato.  Nel  767  egli  era  semplice  tribuno  militare  sotto  il  padre 
nella  Pannonia,  e  fu  ripetutamenle  commissionato  dalle  legioni  rivol- 
tose  di  portare  le  loro  querele  ail'  imperatore  Tiberio^.  Nel  776  lo  tro- 
viamo  pure  legato  del  padre  nell'  Africa  e  comandarvi  una  parte  dell' 
esercito  contro  Tacfarinate  '.  Il  consolato  di  lui  viene  ricordato  da  Suida 
neir  articolo  Àtt/xio^,  ove,  premettendo  cr  consul  es  autem  erant  Junius 
(rBlaesus  et  Lucius^D  parla  di  una  certa  cena  data  da  M.  Apicio,  alla 
quale  questo  Bleso  condusse  seco  Asconio  Pediano,  ma  pel  costume  dei 
Greci  d' indicare  i  Romani  col  solo  prenome,  questa  testimonianza assai 
p.33a,*i/i.  poco  ci  gioverebbe  per  iscoprire  il  suo  collega,  se  non  venisse  aiutata 
da  un  registro  di  un  frammento  emortuario  del  Museo  Gapitolino,  pub- 
blicato  da  molti  e  fragli  altri  dal  Muratori^,  da  cui  apparisce  che  Sesto 
Gampatio  Eutacto  fu  portato  in  quel  sepolcreto 

QjIVNIO-BLAESO    L' ANTISTIO -VETere-Co*  •  X  •  K  •  I  AN 

proseguendosi  poi  che  ai  1 2  maggio  del  consolato  dei  due  Gemini  vi 
vennero  le  ossa  di  Luria  Aprile.  Fra  i  coUettori  dei  fasti  non  vi  è  stato 
che  il  solo  Sanclemente  ^  il  quale  siasi  accorto  che  questi  erano  i  suf- 
fetti  deir  anno  781.  Egli  dev'  essere  uno  dei  famigliari  di  Seiano  a  cui 

*  [Ces  faits  ont  été  depuis  confirmes  par  *  Tacit.  Annal  Hb.  I,  c.  xix  e  xxu. 

les  fastes  d'Antium  (Hencen,  n.  6&&9)  et  ^  Id,  ibid,  lib.  111,  c.  lxxiv. 

par  une  inscription   découverte    dans    le  *  ['tTréret)  Zè  rjalifv  io^/vioç  hXai&o^  nal 

Columbarium  Campana,  près  de  la  porte  \o<tKtoç.] 
S.  Sebastien  (Henien,  n.  yaiâ).  —  L.  Rb-  *  Pag.  3oi,  4. 

NIER.]  •  *  De  vulf,  aerae  emend,  p.  1 46. 
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secondo  Dione  ^  Tiberio  perdonô  ne!  786.  Non  per  questo  rientrô  in 
grazia,  avendo  io  per  ferrao  che  di  lui  favelli  Tacito  ne!  789  ^  :  (?Duo 

(rBlaesi  voluntario  exitu  cecidere Blaesis  sacerdotia  intégra  eorum 

ffdomo  destinata  convulsa  distulerat  (Tiberius);  tune  ut  vacua  con- 
rtuiitin  alios.  Quod  signum  mortis  intellexere  et  executi  sunt.  -n  Si  vede 
di  qui  ch'  erano  due  fratelli ,  ad  ognuno  dei  quali  era  stato  proniesso 
un  sacerdozio,  il  quale  a  questi  terapi  soleva  ordinariamente  conferirsi 
alquanto  dopo  il  consolato,  siccome  apparisce  manifestamente  da  Se- 
neca*.  Quindi  vi  è  tulta  1'  apparenza,  che  siano  essi  i  due  consobrini 
Velleiani  :  ma  per  riguardo  al  secondo  non  avendo  altro  indizio  dei 
suoi  fasci,  non  oso  ancora  di  affermarlo. 

Vi  ho  voluto  notare  queste  cose  per  mostrarvi  ognora  più  di  quale 
immenso  sussidio  siano  le  iscrizioni  per  la  retta  intelligenza  dei  clas- 
sici  e  quindi  invogliarvi  seoipre  maggiormente  dei  loro  importantis- 
simo  studio.  Ma  per  una  lapiduccia  di  tre  righe  ho  già  ciarlato  salis 
superque.  Me  a  ma  et  vale. 

San  Marino,  1  luglio  18 AS. 


'  Lib.  LVHI,c.m. 

*  Ànnai  Hb.  VI,  c.  il. 


^  De  ira,  lib.  III^c.  ixxi. 
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RESTITUZIONE 


D'  UIN    NOME   PERITO 


NEL  CAPITOLO  CXVI  DEL  LIBRO  II  DI  VELLEIO  PATERCULO, 


AL  DOTTORE  G.   HENZEN'. 


Reputo  non  disperata  la  soluzione  del  quesito  che  mi  proponete  per  p.  319. 
parte  del  signor  dottor  Heyse,  concernente  la  restituzione  del  nome  ch'  è 
perito  nel  capitolo  1 1 6  del  libro  II  di  Velleio  Paterculo.  Analizzando  quel 
capitolo,  parmi  évidente  ch'  egli  parlava  in  quel  luogo  di  un  personag- 
gio  ch'  era  ancor  vivo  e  possente,  quando  scriveva  il  suo  libro,  perché 
manifestamente  T  adula,  quando  vuole  equipararlo  a  coloro,  che  fio- 
rirono  in  quel  tempo  per  gloria  militare,  quantunque  in  sostanza  con- 
fessi  che  non  si  era  segnalato  per  alcuna  impresa  bellicosa.  Intanto  la 
ragione  che  adduce  per  ricordarlo  mi  sembra  essere  comune  tanto  a 
lui,  quanto  a  Nerva  Siliano  nominato  subito  appresso,  imperocchè  dopo 
aver  indicato  parecchi  di  quelli  che  riportarono  allora  gli  ornamenti 
trionfali ,  afferma  espressamente  di  voler  mostrare ,  quanta  parte  avesse 
4a  Fortuna  nel  dispensarli,  e  cita  perciô  due,  che  non  gli  ebbero,  cioè 
Tanonimo  a  cui  dev*  esser  mancato  non  il  merito,  ma  1' occasion  e  di 
conseguirli,  e  Siliano,  a  cui  una  morte  immatura  li  rapl.  lo  cerlo  non 
sô  dare  altro  senso  alla  frase  :  trdefectus  est  consummatione  imaginis 
fcevectae  in  altissimum  paternumque  fastigium,D  se  non  quello,  che 
avendo  egli  avuto  il  consolato  e  la  provincia,  come  fra  poco  moslrerô, 


'  [  Extrait  des  Armali  deW  Instituto  di  eor- 
rispondenza  archeohgica  di  Roma,  t.  XVI, 


18/i/i,  p.  3 19-83 A  »  et  revu  par  M.  Henzen 
sur  le  manuscrit  original.  ] 
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P.    330. 


non  gii  mancô  che  quest'  ultimo  onore  per  pareggiare  gli  ottenuti  dal 
padre  P.  Silio  console  nel  786,  e  conquistatore  de!  Norico  ne)  788  ^ 
Un'  altra  cosa  mi  sembra  pur  certa,  ed  è  che,  corne  Nerva  Siliano  fu 
console  nel  760,  cosi  anche  l' ignoto  doveva  essere  un  consolare,  se 
anch'  egli  aspirava  agli  onori  trionfali,  i  quaii  innanzi  che  fossero  in- 
viliti  da  Claudio  e  da  Nerone,  non  si  usé  di  concedere  a  persone  di 
minor  dignità. 

Premesse  queste  basi,  ch'  io  ritengo  assai  ferme,  ammetterô  anch'  io 
il  bisogno  di  concedere  che  ambedue  abbiano  in  qualche  modo  appar- 
tenuto  alla  guerra  Pannonica  e  Dalmatina  incominciala  da  Tiberio  nel 
760  e  terminata  nel  768 ,  si  perché  è  in  taie  occasione,  che  si  favella  di 
loro  da  Velleio,  si  perché  attesta  precisamente  che  1'  anonimo  «rfunctus 
crest  spiendidissimis  ministeriis  in  lllyrico.  ^  Ma  dall'  altra  parte  io  non 
so  ritrarne,  quali  fossero  gli  splendidissimi  ministeri  che  potessero  essere 
occupati  da  loro  in  quella  congiunlura  e  che  atti  fossero  a  loro  procu- 
rare gli  ornamenti  del  trionfo.  A  tal'  uopo  bisognava  ch'  essi  fossero  0  le- 
gatidi  Auguslo  délia  provincia,  0  almeno  legati  del  supremo  comandante 
Tiberio,  imperocchè  se  fossero  stati  semplici  legati  del  legato  délia  pro- 
vincia, un  tal'  ufficio  non  bastava  per  aprir  loro  ï  adito  a  quest'  onore, 
corne  infatti  per  fede  dello  stesso  Velleio^  non  bastô  a  L.  Apronio, 
console  nel  761,  esserlo  stato  di  Vibio  Postumo  nella  medesima  guerra, 
tuttochè  vi  si  diportasse  valorosamente,  non  essendo  stato  ascritto  fra 
i  trionfali  se  non  che  nel  768,  dopo  essere  addivenuto  legato  del  Cesare 
Germanico'.  Ora  nel  principio  di  quella  guerra  la  Pannonia  e  la  Dal- 
mazia  non  facevano  ancora  che  una  provincia  sola,  il  cui  reggimento  fu 
tenuto  da  Valerio  Messalino  console  nel  761,  come  consta  da  Dione, 
che  Io  dice  n  Dalmatiae  Pannoniaeque  praefectus*,  -n  ed  anche  da  Velleio^, 
che  con  nome  complessivo  Io  chiamsi  praepositus  Illyrico,  il  quale  Mes- 
salino decorato  degli  ornamenli  trionfali  tornô  a  Roma  con  Tiberio  nel 
761,  quando  la  Pannonia  fè  mostra  di  essere  pacificata. 


'  Dion.  lib.  LIV,  c.  xx. 

'  Lib.  Il,  c.  cxvi. 

^  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  xxiii. 


*  [Ô  T^re  xai  rrfs  AcXfxar/a;  xai  rf^ 
napvovias  àpx^^ùv.  ]  Lib.  LV,  c.  xxix. 

*  Lib.  Il ,  c.  cxii. 
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Â  lui  neila  Dalmazia  fu  sostituito  Vibio  Postuino  S  mentre  il  co- 
mando  deH'  esercito  Pannonico  resté  a  Tiberio,  che  nella  sua  assenza 
si  fè  rimpiazzare  da  M.  Lepido  *.  Non  vi  è  posto  adunque  a  quel  tempo 
per  questi  due  nella  legazione  délia  provincia ,  corne  non  lo  trovo  del 
pari  fra  i  legati  Tiberiani  di  quella  guerra.  Gli  storici  sono  concordi  che 
per  le  vittorie  in  essa  riportalefu  decretato  a  Tiberio  il  trionfo  nel  768, 
ch'  egli  (rdistulit  moesta  civitate  clade  Variana,^^  e  Suetonio  nell'  an- 
nunziarci'che  nel  766  (rtriumphura,  quem  distulerat,  egit,?^  aggiunge, 
rr  prosequentibus  etiam  legatis,  quibus  triumphalia  ornamenta  impe- 
fr  trarat.  n  Se  dunque  anche  i  nostri  due  fossero  stati  allora  legati  di 
Tiberio,  avrebbero  avuto  gli  onori  ch'  ebbero  gli  altri,  e  certaniente  poi 
in  tal  caso  non  sarebbe  loro  tnancata  1'  occasione  di  meritarseli.  Arroge 
che  Dione*  ci  ha  conservato  il  nome  di  questi  legati,  i  quali  furono 
Germanico,  M.  Lepido  e  Plauzio  Silvano,  e  infatti  degli  onori  trionfali 
per  Germanico  ci  è  testimonio  lo  stesso  Dione  ^,  per  M.  Lepido  Velleio  *^, 
per  Plauzio  Silvano  Y  îscrizione  di  Ponte  Lucano  *'.  Ma  se  la  cosa  sta  cosi, 
come  dunque  si  spiegheranno  queste  apparenti  contraddizioni  di  Pa- 
terculo?  Ecco  ciô  che  ne  penso. 

Niuno,  che  io  sappia,  ha  Bnora  determinato  il  tempo  preciso,  in 
cui  la  Pannonia  fu  staccata  dalla  Dalmazia  col  darsi  a  ciascuna  di  loro 
un  rettore  particolare';  ma  ho  mostrato  di  sopra,  che  6no  al  principio 
délia  guerra  Tiberiana  erano  ancora  unité,  presiedendo  ad  ambedue 
Valerio  Messalino.  Ora  aggiungerô  che  la  loro  separazione  era  certa- 
mente  seguita  nel  767,  perché  apparisce  manifestamente  da  Velleio^, 
che  in  quell'  anno  Giunio  Bleso  comandava  le  legioni  dell'  Illirico  In- 
feriore,  che  Pannoniche  vengono  chiamate  da  Tacito^,  mentre  nello 
stesso  tempo  P.  Dolabella  reggeva  T  Illirico  Marittimo,  il  quale  in  una 
sua  lapide  ***  vien  detto  invece  Superiore,  e  giustamente,  perché  anche 


Ihi  1 
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it 


Ni  1 


'  Vell.  Paterc.  lib.  11,  c.  cxvi. 

*  Id.  tbid.  c.  cxiv. 

*  In  Tiber,  c.  m. 

*  Lib.  LVI,  c.  AU. 

*  Ibid.  c.  XVII. 


*  Lib.  11,  c.  cxv. 

'  [Ordli,  n.  629. J 

•  Lib.  Il ,  c.  cxxv. 

'  AnnaL  lib.  I ,  c.  xvi. 
'"  Grut.  p.  896, 1. 
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nelle  due  Germanie,  nelle  due  Mesie,  e  più  tardi  nelle  due  Pannonie, 
si  disse  Superiore  la  provincia  più  vicina  a  Borna,  Inferiore  la  più  lon- 
tana.  Se  dunque  l' illirico  era  ancora  unito  nel  760 ,  e  già  diviso  ne!  767, 
quai'  anno  più  opportuno  per  questa  separazione  del  768,  in  cui  per  la 
guerra  allora  terminata  quella  provincia  aveva  ricevuto  tanto  accresci- 
mento,  talchè  Augusto  ci  dice  nelle  tavole  Ancirane  (t  Pannoniorum  gente 
ffdevicta  per  Ti.  Neronem,  qui  tum  erat  privignus  meus,  imperio  po- 
çr  puli  Romani  subjeci  protulique  6ne8  Illyrici  ad  Istri  fluminis  ripam*  ?  v 
La  pacificazione  del  paese  era  già  compila,  ed  era  già  stato  decretato  il 
p.  32  1.  trionfo,  quando  nello  stesso  anno  Tiberio  e  Germanico  si  restituirono  a 
Roma ,  ove  saranno  stati  seguiti ,  secondo  il  solito ,  dai  legati  che  dovevano 
accompagnare  il  trionfante,  corne  poi  fecero  effettivamente  più  tardi, 
e  fra  i  quali  havvi  ogni  presunzione  che  fosse  anche  Vibio  Postumo,  a  cui 
pure  toccava  di  prender  parte  al  trionfo,  se  anch'egli  fu  uno  dei  legati 
trionfali  di  quella  guerra.  Tiberio  adunque,  innanzi  di  partire,  dovette 
consegnare  ad  alcun'  altro  Y  esercito  Pannonico ,  ma  questo  taie,  a  cui  lo 
consegnô,  non fuper  certo  Q.  Giunio  Bleso,  che  troviamopoi comandarlo 
nel  767  ^,  perché  nello  stesso  anno  768  egli  era  suifetto  nel  consolato 
dalle  calende  di  luglio  a  quelle  di  gennaro,  siccome  ho  mostrato  nella 
mia  lettera  al  Gennarelli^,  onde  fu  sicuramente  uno  dei  due  consoli, 
fra  i  quali  Tiberio  (tcum  Augusto  siraul  sedit,7i  allorchè  al  sno  ritorno 
crUrbem  praetextatus  et  laurea  coronatus  intravit,Tî  secondo  che  ci  fa 
sapere  Suetonio  *.  Ed  anche  P.  Dolabella  non  sarà  stato  probabilmente 
r  immediato  successore  di  Vibio  Postumo  nel  comando  delF  altro  eser- 
cito dalmatino.  perché  anch'  egli  cessé  dal  consolato  col  finire  di  giu- 
gno  dello  stesso  anno  768,  onde  converrebbe  per  lo  meno  supporre 
che  gli  fosse  stata  assegnata  la  provincia  mentre  ancora  reggeva  i  fasci, 
il  che  non  fu  certo  uno  dei  costumi  ordinari  dell'  impero  di  Augusto. 

'  [En  763 ,  Tibère  n'était  plus  privignus  *  Tacit.  Aimai,  iib.  I,  c.  xvi. 

d'Auguste,  par  lequel  il  avait  été  adopté  en  ^  Saggiatore  Rotnano,  vol.   I ,  p.  33 1. 

767  ;  c'est  donc  de  sa  première  guerre  contre  [  Voyez  plus  haut ,  p.  A 69.  ] 

les  Pannoniens,  en  7/19,  jlid  et  7/»/»,  qu'il  *  In  Titer.  c.  xvii. 
est  question  dans  ce  passage.  Th.  Mommsen.] 
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Ciè  posto  io  porto  opinione  che  i  loro  predecessori  fossero  il  noslro 
anonimo  e  Nerva  Siliano,  i  quali  sarannostati  memorati  in  questo  luogo 
da  Velleio,  corne  quelli  che  subentrarono  ne)  governo  dell'  Illirico  dopo 
la  cessazione  délia  guerra.  Cosi  sarà  vero  che  il  primo  (rfuuctus  sit 
fr splendidissimo  ministerio  in  Illyrico,!)  e  che  T  allro  abbia  avuto, 
corne  il  padre,  una  provincia  militare,  e  cosi  sarà  pur  vero  che  ambe- 
due  avessero  ragione  di  querelarsi  deila  Fortuna  per  essere  stati  ade- 
frfecti  oiateria  adipiscendi  triumphalia,?)  commettendo  loro  due  eser- 
citi  in  tempo  di  pace.  Resterebbe  soltanto  Tobbiezione,  che  con  lutto 
questo  la  loro  ricordanza  entra  molto  poco  a  proposito  délia  descri- 
zione  delta  guerra  Illirica,  nella  quale  essi  non  ebbero  alcuna  parte  : 
ma  è  appunto  questa  difficollà  che  mi  fa  meglio  persuadere  délia  mia 
opinione,  perché  anche  Velleio  ha  preveduto  quest'  accusa,  e  quindi 
conchiude  il  discorso  di  loro  con  dire  :  cr  Horum  virorum  mentioni  si 
frquis  quaesisse  me  dicit  locum,  fatentem  arguet  :  neque  enim  justus 
frsine  mendacio  candor  apud  bonos  crimini  est.  n 

Si  ha  pure  da  chiarire  T  altra  caratteristica  dallo  storico  attribuita 
air  anonimo,  quando  asserisce  che  poco  dopo  consegui  unaltro  splen- 
didissimo  ministero  nelF  Africa  :  el  mox  in  Africa.  In  quella  provincia 
non  cade  questione  che,  se  quel  ministero  era  capace  di  produrre  gli 
onori  trionfali,  non  puô  essere  stato  se  non  che  il  proconsolato,  perché 
dopo  r  istituzione  delf  impero  non  vi  fu  inviato  alcun  capitano  straor- 
dinario,  e  perché  fu  solo  sotto  Caligola  che  fu  tolto  a  quei  proconsoli 
il  comando  dell'  esercito.  Ma  se  su!  cadere  soltanto  del  768  puô  queir 
igiiolo  aver  conseguito  la  legazione  Illirica,  e  se  secondo  il  consueto  ha 
durato  circa  un  triennio,  molto  difiîcilmente  potrà  egli  esser  passato  al  P.  Saa. 
governo  dell'  Africa  prima  délia  morte  di  Auguslo.  Ora  la  série  di 
quei  proconsoli  durante  il  regno  di  Tiberio  é  abbastanza  conosciuta. 
Quando  egli  subentrô  nelT  impero  nel  767,  vi  trovô  proconsole  L.  No- 
nio  Asprenate  suffetto  nel  769,  da  cui  per  suo  comando  fu  fatto  ucci- 
dere  Ti.  Sempronio  Gracco  adultero  di  Giulia  sua  moglie  ^  CiA  suc- 

'  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  liv. 
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cesse  verso  la  fine  deil'  anno ,  onde  i  nuovi  proconsoli  non  soiendo 
andare  nelle  provincie  se  non  che  sul  finire  délia  prima vera,  o  su! 
principio  dell'  estate,  sarà  certo  ch'  ei  vi  rimaneva  anche  nei  primi 
mesi  del  768.  Il  Pighio  gli  ha  dato  per  successore  L.  Elio  Lainia  con- 
sole ordinario  nel  756,  appellandosi  a  Tacito  *,  da  cui  si  ricorda  in- 
sieme  con  L.  Apronio,  per  dirci ,  ch'  essendo  stati  ambedue  proconsoli 
neir  Africa  presero  m  senato  la  difesa  di  G.  Gracco,  figlio  del  précé- 
dente, falsamente  imputato  nel  776  di  aver  dopo  la  morte  del  padre 
somministrato  provvigioni  di  frumento  al  ribelle  Tacfarinate.  Troviamo 
poi  occupato  quel  proconsolato  da  M.  Furio  Gamillo  console  nel  761, 
sotto  cui  cominciô  la  guerra  contro  quel  Moro  ch'  egli  vinse  nell'  estate 
del  770,  onde  n'  ebbe  in  preniio  le  insegne  trionfali^.  Per  attestato 
di  Tacito^  subentrô  in  suo  luogo  il  citato  L.  Apronio  suffetto  nel  761, 
di  cui  fa  ricordo  solamente  nel  778,  ma  perô  sappiamo  dalle  sue  me- 
daglie  ch'  egli  rimase  tre  anni  nella  provincia  *.  Nel  776  gli  fu  sosti- 
tuito  Q.  Giunio  Bleso  suffetto  nel  768 ,  a  cui  fu  prorogato  il  governo  per 
un  altr'  anno  ^,  dopo  di  cui  1'  Africa  fu  confidata  a  P.  Dolabella  console 
ordinario  nel  768,  che  coU'  uccisione  di  Tacfarinate  pose  fine  alla 
guerra  nel  777®.  E  innegabile  una  successiva  lacuna  nella  série  procon- 
solare,  perché  da  una  parte  Dolabella  era  già  in  Roma  nel  780,  e 
probabilmente  da  qualche  tempo  prima  '',  dall'  altra  non  ponno  essere 
incominciati  prima  del  781  i  nove  anni  occupati  da  G.  Vibio  Marso, 
suffetto,  come  io  penso,  nel  766^,  e  da  M.  Giunio  Silano,  ordinario 
nel  772,  dei  quali  i  primi  trespettano  al  primo^  i  sei  altri  al  secondo'^, 
che  fu  richiamato  da  Galigola  nel  790  ". 

Raccolto  cosi  ciô  che  ho  trovato  d'  idoneo  a  dilucidare  la  présente 

'  Annal.  Hb.  IV,  c.  xiii.  les  fastes  d'Aotium;  voy.  mon  Supplément 

*  Ibid.  lib.  11,  c.  LU,  e  lib.  111,  c.  xx.  au  recueil  d'Orelli,  n.  644q.  W.  Hbnzbn.] 

^  Ibid,  lib.  111,  c.  xiï.  *  Vedi  le  mie  OMervaziom  numismati- 

*  Eckhel,  D.  Né  V.  t.  IV,  p.  1/18  e  281.  che,  Decad.  X,  oss.  iv  e  v.  [Plus  haut,  1. 1, 
^  Tacit.  Annai  lib.  111,  c.  xxxv  e  lxxiv.  p.  &y3  et  suiv.] 

*  Id.  ibid.  lib.  IV,  c.  xxni-xxvi.  '•  Kellermann,  VigiL  Rom,  n.  a57;Dion. 
'  Id,  ibid,  c.  Lxvi.  lib.  LVlll,  c.  xxiii. 

*  [Ou  plutôt  en  770,  comme  le  prouvent  **  Dion.  lib.  LIX ,  c.  viii. 
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questione,  passera  ora  in  rivista  i  soggetti  proposti  per  riempire  la  la- 
cuna  de!  testo  Velleiano.  Giustamente  è  stato  scartato  Elio  Seiano  in- 
truse dair  edizione  di  Basilea,  perché  s' egli  non  fu  console  se  non 
neir  anno  in  cui  fu  ucciso,  non  potè  aver  prima  alcun  diritto  agli  onori 
Irionfali,  e  perché  é  più  che  certo  che  dopo  il  principio  délia  sua  po- 
lenza  egli  non  puô  né  meno  aver  veduta  1'  Africa.  H  Q.  Giunio  Bleso, 
proposto  dal  Lipsio,  rimane  escluso,  non  tanto  perché  Velleio  ne  l'a 
ampia  menzione  più  tardiS  onde  non  aveva  bisogno  di  ricorrere  ad 
un  appiglio  per  ricordarlo  in  questo  luogo,  quanto  per  ragione  degli 
onori  trionfali,  che  consegui  appunto  nell'  Africa,  ove  anzi  fu  Y  ultimo 
dei  privali  ad  ottenere  il  titolo  d' imperatore  ^.  Militano  le  stesse  ragioni 
contro  L.  Apronio  messo  avanti  dair  Heinsio,  il  quaie  non  una,  ma 
due  volte  ebbe  gli  ornamenti  del  trionfo,  cioé  prima  in  Germania 
ne!  768,  obres  mm  Germanico  geslas^,  dipoi  in  Africa  nel  773,siccome 
apparisce  dal  dirsi  da  Tacito^,  che  nel  777  per  le  vittorie  sopra  Tac- 
farinate  già  esistevano  très  laureatae  in  Urbe  slatuasy  ove  non  cade  dubbio 
che  quelle  statue  fossero  di  Camillo,  di  Apronio  e  di  Bleso.  Aggiun- 
gasi  che  in  Apronio  non  si  verifica  che  prima  militasse  nella  Germania , 
quindi  neir  Illirico,  mentre  fu  tutto  l'opposto.  Anche  i  Bipontini  nel 
patrocinare  G.  Sentio  Saturnino  console  nel  767  non  hanno  badato  che 
urtavano  nei  medesimi  scogli,  mentre  anch'  egli  é  già  stato  lodato  da 
Velleio^  ed  era  già  trionfale  nel  789  per  attestato  di  Dione^.  Né  più 
opportuno  mi  sembrail  vecchio  A.  Cecina  Severo,  a  cui  inchinerebbe 
il  sig.  dottore  Heyse,  il  quale  nel  768  già  contava  quaranta  stipendj, 
e  che  io  credo  suffetto  nel  766 ,  correggendo  Caecina  nel  Decimo  Druso 
et  PorcinUy  0  Procina,  0  Peccina  consulibus  del  Digesto  \  Primieramente 
anch'  egli  é  mentovato  da  Velleio  *,  dipoi  non  puô  dirsi  functus  mim- 
steriis  in  Illyrico^  perché  egli  era  legato  délia  Mesia,  e  non  fece  se  non 
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*  Lib.  11,  c.  cxxv. 

*  Tacit.  AnnaiMh,  111,  c.  lxiv;  lib.  IV, 
c.  XXIII  e  c.  XXVI. 

^  Id,  ibid,  Hb.  I ,  c.  lxxii. 

*  Ibid,  lib.  IV,  c.  xxiii. 


^  Lib.  H,  c.  cv. 

•  Lib.  LV,  c.  VIII. 

'  Lib.  I,  lit.  XIII,  1.  1 

'  Lib.  IL  c.  cxii. 
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che  una  brève  apparizione  suHe  rive  délia  Drava,  richiamato  beu  tosto 
uella  sua  provincia  dalle  incursion!  dei  Daci  e  dei  Sauromati  ^  E  non  è 
poi  vero,  che  dall'  lUirico  passasse  nell'  Africa,  mentre  invece  dalla 
Mesia  andô  legato  nella  Germania  Inferiore  ^,  ove  anzi  mérité  gli  onori 
trionfali^,  altro  motivo  di  esclusione  per  lui.  Tornato  a  Roma  nel  770 
per  seguire  il  Irionfo  di  Germanicô,  lo  troviamo  poi  in  senato  nel  778^ 
e  nel  77^^,  oltre  di  che  la  série  dei  proconsoli  Africani  lo  rigetta  ab- 
bastanza  in  quei  tempi  dal  loro  numéro. 

Fermo  pero  che  tra  questi  deve  cercarsi  l'anonimo  di  Velleio,  io 
seguiterô  ad  osservare,  che  non  si  puô  fermar  l' occhio  sopra  L.  Aspre- 
uate,  perché  lo  storico  ne  ha  già  parlato  ^,  ove  dall'  accusa  che  gli  dà 
parmi  poter  arguire  che,  quando  scriveva,  non  fosse  più  vivo  :  non  fu 
P.  Dolabella,  quantunque  in  lui  sussista  che  imperô  prima  nelF  Illi- 
rico  e  poscia  nell'  Africa;  perché  é  lanto  lungi  dal  vero  che  a  lui 
mancasse  la  materia  degli  onori  trionfali,  che  anzi  li  meritô  coll'  ucci- 
sione  di  Tacfarinate  e  li  richiese  a  Tiberio,  da  cui  gli  furono  negati  ne 
Blaesi  laus  obsolesceret '^  ;  non  in  fine  fu  Vibio  Marso,  perché  i  suoi  mini- 
sleri  non  furono  esercitati  nella  Germania  e  nelf  lllirico,  ma  nella  Siria*. 

Se  ne  conchiude  pertanto  che  io  non  trovo  altra  persona  acconcia  se 
non  che  L.  Ëlio  Lamia.  E  vero  che  gli  storici  non  hanno  parlato  se  non 
che  degli  ultimi  anni  délia  sua  vita,  ma  almeno  in  quel  poco  che  sap- 
piamodi  lui,  nulla  s' incontra  che  attraversi  questa  congetlura.  Quando 
Velleio  chiudeva  la  sua  storia  nel  788,  egli  era  ancor  vivo  e  fiorente 
nella  grazia  di  Tiberio,  il  quale  due  anni  dopo  gli  diede  la  principale 
délie  cariche  senatorie,  cioè  la  prefettura  di  Roma  vacante  per  la 
morte  di  L.  Pisone  nel  785^,  onde  staràbene  che  il  nostro  adulalore, 
volendo  ad  ogni  costo  blandirlo,  ne  introducesse  le  lodi  anche  dove  il 
suo  argomento  non  le  chiamava.  A  lui  converrà  l'elogio  di  vtr  antiquis- 


'  Dion.  lib.  XXXV,  c.  xxix  e  xxx. 
'  Tacit  Annal,  lib.  I,  c.  xxxi  e  lxviii; 
lib.  II,  c.  VI. 

^  Id,  ibid.  lib.  1,  c.  lxxii. 
*  Ibtd.  lib.  III,  c.  XVIII. 


^  Tacit.  Annal,  lib.  III,  c.  xxxiii. 

•  Lib.  Il ,  c.  cxx. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  xxvi. 

•  Ibid.  lib.  II,  c.  Lxxiv  e  lxxix. 

•  /6t(/.lib.VI,c.x;Dion.Hb.LVIlI,c.xix. 
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simi  morts  y  s  è  Tamico  Elio  Lamia  commendato  da  Orazio^  Corne  ho 
dette,  egli  fu  console  ordinario  ne!  766,  ma  deve  anche  aver  seguito 
la  carriera  militare,  perché  Tiberio  dopo  H  772  lo  aveva  destinato  le- 
gato  délia  Siria  ^,  la  quai  provincia ,  eseendo  posta  suHa  frontiera  rc>- 
mana  contre  i  Parti,  fu  data  mai  sempre  ad  uomini  esperti  nell'  arte 
délia  guerra.  E  dunque  probabilissimo  che  dopo  il  consolato  seguisv^îe 
Tiberio  in  qualità  di  suo  legato  nella  spedizione  Gerraanica  dal  757 
al  769,  che,  quantunque  magni6cata  da  Velleio,  pure  non  diede  occa- 
sione  di  trionfo.  Puè  quindi  aver  avuto  una  qualche  carica  urbana,  ed 
esser  questa  la  ragione,  per  cui  non  intervenue  alla  guerra  Panno- 
nica  e  Dalmatica.  Certo  è  poi  che  suH'  esempio  di  molti  altri  gli  couve- 
niva  dopo  i  fasci  una  provincia  cesarea,  innanzi  che  la  sorte  venissegli 
ad  attribuire  la  provincia  seuatoria,  e  quantunque  non  sia  memorata 
da  alcuno,  parmi  tuttavolta  che  resti  qualche  indizio  che  Y  abbia  avuta 
realmente.  lo  osservo  che  il  nostro  Lamia  fu  console  nel  766,  e  pro- 
console d' Africa  nel  768,  e  che  viceversa  L.  Asprenate  fu  console 
nel  759,  e  proconsole  nel  767,  quando  seconde  la  legge  délia  sorti- 
zione  basata  sopra  Y  anzianità  Lamia  doveva  avère  la  provincia  innanzi 
di  Asprenate.  Se  bene,  che  qualche  piccola  alterazione  fu  porta  ta  alla 
sortizione  dalla  legge  Papia  Poppea  promulgata  nel  762 ,  che  accordé  la 
prelazione  fra  i  sortienti  a  chi  aveva  maggioranza  di  figli;  ma  ella  non 
saprebbe  cagionare  tanta  discrepanza.  La  ragione  sarà  resa,  se  si  sup- 
ponga  che,  quando  giunse  il  turno  di  Lamia,  egli  si  trovasse  impie- 
gato  altrove  in  servigio  di  Cesare,  onde  gli  fesse  differito  1' eaercizio 
del  suo  diritto.  Stando  alla  properzione  di  Asprenate  e  di  Camille,  la 
sorte  di  Lamia  sarebbe  caduta  nel  766,  dal  che  ognun  vede  quanlo  di 
probabilité  si  accresca  ail'  opinione  che  a  lui  attribuisce  questo  luogo 
di  Velleio,  dal  quale  per  le  cose  già  dette  risulterebbe,  ch' effettiva- 
mente  in  quest'  aune  egli  era  occupate  in  una  délie  due  legazioni  deir 
Illirico.  Certo  è  poi  che  niuno  ci  dà  il  minime  cenne,  ch'  egli  abbia 
avuto  gli  onori  trionfali ,  e  che  anzi  non  ebbe  ragione  di  averli  se  resse 


'  Lib.  I,   Cann,  xxvi  e  xxxvi;  lib.   Il, 
Carm,  wii. 


*  Tacil.  Annal,  lib.  VI,  c.  xxmi;   Dion, 
lib.  LVIII,  c.  XIX. 
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uno  degli  eserciti  Illiriciani  dopo  che  il  paese  era  slato  pacificato  da 
Tiberio,  e  se  fu  proconsole  dell'  Africa  innanzi  che  vi  cominciasse  la 
guerra  di  Tacfarinate.  Per  lo  che,  se  niuno  degli  altri  requisiti  richiesti 
neir  anonimo  di  Paterculo  rimane  escluso  da  altra  parte  in  costui,  e 
se  in  lui  solo  concorrono  i  tre  principali,  di  essere  stato  proconsole 
deir  Africa,  di  non  aver  avuto  gli  onori  trionfali,  e  di  essere  tutt'  ora 
vivente  e  beneviso  a  Tiberio  nel  788 ,  condizione  comune  ad  assai  po- 
chi  consolari,  corne  si  puô  vedere  scorrendo  i  primi  libri  di  Tacito,  io 
non  dubiterô  di  ammettere  per  certa  la  correzione  del  Reinesio  e  del 
Ruhnkenio,  nam  Aelius  Lamia,  tanto  più  che  si  trova  una  qualche  reli- 
quia  di  questi  nomi  nella  corruzione  del  testo,  facile  essendo  il  conver- 
ti re  ï  etei  iam  in  ael  lam, 

S.  Marino  ai  7  novembre  18  65. 
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DEL  CONSOLE  C.  PRASTINA  PACATO'. 
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A  Pozzuoli  si  è  rinvenuta  una  base  quadrata  alta  palmi  a  i/â, 
larga  palmi  i  i/â ,  e  quasi  altrettanto  profonda,  la  quale  ora  esiste 
presse  il  negoziante  di  antichità  sig.  Raffaele  Barone,  sulla  cui  facciata 
anteriore  fu  scolpila  la  seguente  epigrafe  ^  : 


p.  ii3. 


D  M 

C   •  PRASTINE  (sic) 

FELICI 

C-PRASTINAPA 

CATVSETCELERI 

NAPATRONI 

Ognun  vede  esser  questo  un  monumento  sepolcrale  posto  al  liberto 
C.  Prastina  Felice  dai  suoi  patroni  C.  Prastina  Pacato  e  Celerina,  la 
quale  ultima  non  si  conosce  bene  se  fosse  moglie,  corne  apparisce  a 
prima  vista,  o  piuttosto  sorella  di  Pacato,  nascendo  il  dubbio  dall' 
essersi  in  lei  ommesso  il  gentilizio,  per  cui  s  induce  il  non  ingiusto 
sospetto  che  le  sia  comune  quello  del  fratello.  Il  sig.  Minervini  annun- 
ziandomene  la  scoperta  giustamente  avvertiva,  ch'  ella  era  di  qualche 
pregio  a  motivo  dell'  illustre  personaggio  che  vi  è  ricordato,  di  cui 

'  [Extrait  du  BuUettino  areheologico  Napoletano,  anno  II  (i  8kh) ,  p.  1 1 3-i  1 6.]  —  *  [ Voy. 
Momnisen.  /.  N.  SSSy.] 
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si  era  già  avuto  notizia  per  un  altra  base  ritornata  alla  luce  negli 
scavi  operati  nell'  antico  Tuscolo  1'  anno  iSaS.  Ella  è  stata  pubblicata 
tre  vol  te,  ed  offerta  sempre  corne  intera,  quando  era  invece  frammen- 
tata ,  siccome  apparisce  dalla  seguente  copia  mandatami  tantosto 
dair  inventore  raarchese  Biondi,  e  ratificatami  dopo  dall'  abbate 
Amati  : 

mSSiifTW  NAE 
WBmiTlSSMAAE 
TVSCVLANAE 
C-  PRASTINA 
PACATVSCOS 

Nelle  Memorie  romane  di  antichità  e  di  belle  arli  ^  e  nei  Diplomi  im- 
periali  de!  Cardinali^  si  dissimula  la  prima  riga  del  tutto,  e  si  lesse 
CASTISSIMAE  nella  seconda,  il  che  porto  1'  inganno  di  credere, 
che  Tusculana  fosse  il  nome  délia  mog^ie  di  Prastina.  AU'  opposto  il 
ch.  cav.  Canina'  stampô  corne  esistente  nella  pietra  FORTVNAE- 
POTENTISSIMAE,  e  da  ciô  si  conobbe  che  quella  base  fu  destinata 
a  sostenere  un  donario  alla  Fortuna.  Non  ho  che  opporre  al  primo 
supplemento,  ma  troppo  lungo  mi  sembra  il  secondo,  ch'  è  anche 
privo  di  esempio,  per  cui  preferirei  «awcTISSIMAE,  epiteto  non  in- 
solito  di  quella  dea ,  ricorrendo  tre  volte  nel  Grutero  *  ed  un'  altra  nel 
Muratori  ^. 

Queste  due  iscrizioni  hanno  il  merito  d'insegnarci  il  primo  home  di 
quel  console,  di  cui  il  Marini  ebbe  pel  primo  contezza  dal  seguente 
tegolo  délia  sua  collezione,  che  pubblicô  negli  Arvali^,  e  di  cui  aggiunse 
anche  il  disegno  : 

p.      CANNIOLARGOCPRASTPACATCOSEXOFCCALPFA'^ 
^     OPFEXPRCOSINGRA»l»^.PANNYCri 

{UngaUo.) 

*  Vol.  m,  p.  109.  *  Pag.  8/1,7. 
'  N.  35.  •  Pag.  i4A. 

*  Tuscolo  antico,  p.  110.  '  ALP  in  nesso. 

*  Pag.  79,  3  e  ii,  ep.  107a,  8. 
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Perniala  impressione  del  bollo  mancano  quattro  letlere,  che  Tedi- 
tore  non  giunse  a  ben  discernere,  neUe  quali  peraltro  quando  Y  esa- 
minai  ne!  Museo  Vaticano  mi  parve  di  poter  leggere  CALP,  aiutato 
specialmenle  da  un  altro  embrice  inedito,  che  vidi  da  prima  presse 
il  sig.  Vescovali  e  ch'  è  entrato  poi  anch'  esso  ne!  medesimo  Museo  : 


o 


OPVSFIGLINDOLIAREXPRCAENOF 
CCALPETANIPANNYCI 

(Un  uccello,) 


In  ta!  modo  dal  confronto  con  altri  boHi  se  ne  avrà  Tintera  lezione  : 
Caio  ANNIO  LARGO  Caio  PRASTtiui  PACATo  COnSulibus. 
EX  OFficina  Caii  CAL?eta7ii  FAvoris,  0?us  Yiglinum  EX  PKaedtis 
COSINûw  GKA[tilla€  calpetani]  PANNYCHI,  e  questo  Calpetano 
Pannichio,  che  fabbricô  quei  tegoli  nei  predii  di  Cosinia  GratiHa,  sarà 
un  Oglio,  0  un  fratello,  o  un  bberto  di  quel  Calpetano  Favore  nella 
cui  oflficina  lavorava,  il  quale  poscia  avrà  aperto  una  pari  oflTicina 
da  se. 

Il  Marini  resté  incerto  se  nel  nome  abbreviato  PRAST  dovesse 
supplire  Prastinius,  o  PrasttuSy  benchè  nelP  opéra  délie  FiguKne  ^  mo- 
strasse  di  maggiormente  propendere  al  secondo ,  ne  gli  passé  per  mente 
il  Prastina,  quantunque  di  esso  pure  si  avessero  due  esempi  nei 
marmi,  I'  uno  di  Sutri  posto  suHe  ceneri  di  Prastina  Frontone  scriba 
edilizio  riferito  dal  Grutero^,  l'altro  dato  dal  Muratori*,  in  cui  si 
memora  un  C.  Prastina  Agatangelo,  che  fu  probabilmente  un  liberto 
di  questo  console.  La  di  lui  casa  per  la  desinenza  del  suo  nome,  propria 
délie  famiglie  etrusche,  come  Cecina,  Perperna,  Spurinna,  Volasenna, 
Acenna,  Vibenna  e  simili,  sembra  originaria  di  quei  paesi,  ne  io  da 
principio  la  riputerô  diversa  dalla  Prastinia,  la  quale  in  vece  venendo 
a  Roma  accettô  la  terminazione  latina.  Perô  si  Y  una  che  1'  altra  fu- 
rono  oscurissime  innanzi  che  costui  l'illustrasse  col  supremo  onore  dei 
fasci,  ed  anzi  egli  stesso  era  cosi  poco  conosciuto,  che  saremmo  rimasti 

*  N.  6o5.  —  *  Pag.  3a 6,  ii.  [Mommsen,  De  Apparitoribus ,  dans  le  Rheinisch.  Mus. 
N.  S.  t.  Vï,  p.  43,  n.  93.]  —  '  Pag.  ia3Q,  /i. 
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in  forse  délia  sua  età,  se  la  memoria  di  Cosiuia  Gratilla  ricordata  in 
altre  (îguline,  una  délie  quali  porta  la  data  delF  anno  899  ^  non  ci 
avesse  fatto  fede,  ch'  egli  apparteneva  alF  impero  di  Ântonino  Pio. 
Quindi  fu  chiaro  che  il  suo  coHega  era  il  Largo  con^sole  nel  900,  ma 
restava  sempre  luogo  a  dubitare  se  Prastina  avesse  goduto  con  lui  di 
quest'  onore  fino  dalle  calende  di  gennaro,  D  se  fosse  stato  sostituito 
ail'  altro  console  ordinario,  attesochè  gli  antichi  fasti  in  numéro  di 
dieci  convengono  tutti  nell'  attribuire  il  primo  seggio  consolare  di 
queir  anno  a  Largo  e  Messalino,  non  potendosi  ora  più  dire  altrettanto 
délia  legge  de!  codice  Giustinianeo,  iSY  adversus  creditorem^ ^  citata  dal 
Relando,  la  cui  data  è  stata  correlta  Messala  et  Sabino  conss.  Invece 
aggiungerô  peso  ad  una  taie  concordanza  con  due  lapidi  inédite,  niun 
ronto  potendo  farsi  per  questa  parte  di  un  frammento  del  Fabretli  ^, 
in  cui  non  si  è  salvato  se  non  che  il  nome  di  Largo. 

E  la  prima  una  délie  solite  marche  che  apponevasi  ai  marmi  da 
lavoro  sbarcati  aile  rive  del  Tevere,  che  ho  ricavata  dal  codice  Vati- 
cano  n.  BaBS  \  ove  si  pone  Romae  ad  octo  angulos  : 

LARGOETMESSALINOCOS 
OOCCCXXIII 

Fu  r  altra  rinvenuta  ad  Ostia,  ed  è  stata  trascritta  da  me  nel 
suburbano  del  card.  Pacca  fuori  di  porta  Cavalleggieri,  ove  ora  si 
rilrova  : 

D        •        M 
AEGRILI-THREP  Nel  lato  sinislro  : 

TIANI-VIXIT-AN  DEC  •  PR-  ï^  •  NOV 

XXVIIDIESXXI  LARGO  •  ET-  MES 

EGRILI  AVERA  SALINOCOS 

FRATRIPIENTISSIM 

Tuttavolta  anche  Y  accennata  dubbiezza  fu  rimossa  dal  lodato  Ma- 


'  Fabretli,  Inscr.  dom.f,boli,n.  11 3.  ^  Inscr.  dom.  p.  601,  n.  996. 

*  Cod.  lib.  1,  lit.  XXXVII,  Jeg.  1.  *  Pag.  266. 
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rini  col  soccorso  di  una  lacera  iscrizlone  Beneventana  ',  di  cui  eglt 
ebbe  un  miglior  apografo  ritratlo  da  Giorgio  Giraldi,  e  neila  quale 
cosi  notasi  il  présente  consolato  : 

ANNIO- LARGO -PRASTMi^K^W 
SALINO-COS 

Imperocchè  dal  confronlo  di  essa  colla  figulina  superiore  viene  di- 
moslrato  che  Prastioa  oitre  il  cognome  di  Pacato  ebbe  ancbe  quelio 
di  Messalino,  il  quai  ultimo  secondo  1'  uso  di  questi  tempi  avrà  egli 
deeunto  dalla  faniiglia  detia  madré,  che  puô  beu  essere  nata  dat  Vip^ 
stani  Messala,  che  fiorirono  appunto  in  questi  tempi. 

Intanto  dalla  coraparazione  di  lutte  l' addotte  iscrizioni  conchiuden- 
dosi  che  i  veri  nomi  dei  consoti  ordinarj  del  900  furono  G.  Annie 
Largo  e  C.  Prastina  Pucato  Messalino,  restera  sempre  piît  giustificata 
la  censura  che  fece  il  INoris^  alla  finta  lapide  in  cui  vengono  deno- 
minati  C.  Manlio  Torquato  e  Cornelio  MessaUno,  lapide  che  fti  data 
al  Grutero*  dal  Giacoboni,  gran  spacciatore  délie  imposture  del  Ligo- 
rio,  da  cui  realmente  provenne  avendola  io  stesso  trovata  di  pugno 
di  quel  mariuolo  nel  suo  libre  LI,  ossra  nel  codtce  Ottoboniano  délia 
Biblioteca  Vaticana  n.  338i  ''.  Ed  egualmente  resteranno  smentite  le 
troppo  audaci  congetture  del  Panvinio,  che  per  aver  veduto  ricor- 
darsi  da  Dione  ^  un  Valérie  Largo  accusatore  del  poeta  Gornelio  Gallo 
ai  tempi  di  Auguste,  e  da  Giulio  Gapitolino  sotto  Didio  Giuliano"  un 
Valerio  Catullino,  che  dovettc  credere  un  discendente  del  Valérie 
Catulle  Messalino  collega  di  Domiziano  nei  fasci  dell'  826,  si  ar- 
bitra di  dedurne,  che  anche  i  nostri  consoli  appartenessero  aile  lore 
famiglie. 

Del  console  Prastina  poî  innanzi  l' invenzione  délie  nostre  due  lapidi 

'  Marat.  p.  «997,  1;  De  Vita.  Intcr.  *  [Elle  se  lit  aussi  dans  le  tome  XXVI  de 

Bentv.  p.  3o,  5.  [Orelli,  n.  903;Mo[niiisen.  ses  manuscrits  que  l'on  conserve  à  Turin. 

I.N.  liai.]  W.  Hembn.] 

'  Episi.  etm:  '  Lib.  LIII.c.  uni. 

•  Pag.  a6i,  4.  *  Cap.  v. 
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non  si  aveva  altro  sentore  se  non  che  in  questa  malconcia  tegola, 
che  daile  vicinanze  di  Pirgi  venne  ad  accrescere  la  raccolta  de!  citato 
Marini,  da  cui  fu  aggiunta  ail'  indice  dei  suoi  Arvali  *  : 

p^     EXPRPRA  mmMAC  Amm  PONT 

(  Una  pigna.  ) 

Ei  la  ripetè  nelle  FiguUne^,  interpretandola  :  Ex  praediis  Prastii  Pa-- 

catt  Ponticlianis opvs  doliare  Plautii  Mnesterisy  ne   io   mi  farô 

mallevadore  di  lutta  quella  spiegazione,  la  quale  ci  lascia  desiderare 
quai  senso  ragionevole  possa  darsi  a  quella  sillaba  ON.  Dire  bene  che 
se  in  essa  si  fa  realmente  menzione  délie  foruaci  Ponticliane,  dette 
altre  volte  Ponticulane,  e  forse  cosi  chiamate  perché  vicine  ad  un 
ponticello,  converrà  credere  che  Prastina  di  buon  ora  le  aliénasse, 
trovandosi  poco  dopo  in  dominio  di  Aurelio  Cesare  e  delF  Augusta 
Faustina,  finchè  vennero  poscia  in  potere  del  famoso  Plauziano  pre- 
fetto  del  pretorio  di  Settimio  Severo  ^. 

Infine  noterô  che  di  un  suo  discendente  non  avvertito  fin  qui,  chia- 
mato  Prastina  Messalino,  da  cui  si  conferma  T  uso  di  quel  cognome 
nella  sua  casa,  si  ha  memoria  nelle  seguenti  medaglie  di  Marcianopoli, 
dalle  quali  apparisce  che  fu  préside  délia  Mesia  Inferiore  sotto  l' im- 
pero  di  Filippo.  La  picciola  linea  sovrapposta  ad  alcune  lettere  délia 
leggenda  significa  che  sono  congiunte  in  monogramma  : 

1K^?;^^K- M- IOYAq>IAirnnrOCAYr- M  QTAK- CEBHPA- C;  teste  aff^^^ 
tate  di  Filippo  seniore  e  di  Otacilia. 

I^.  _  YnfïPÂC-  MÊCCAÂliimrd^^MAPKIANOnO,  neir  area  Al- 
TQN  e  la  Jettera  solitaria  E.  Pallade  galeata  in  piedi  a  sinistra,  ap- 


'  Pag.  xLvii.  C.  Prastina  Pacatus  MessaUnus  avait  été  lé- 

*  N.  ii5o.  gat  impérial  de  Tarmëe  d'Afrique,  pendant 

^  [Depuis,  trois  autres  inscriptions,  de-  les  années  897,  898  et  899;    voy.   mes 

couvertes  à  Lambaese  et  dansTAurès,  nous  Inscr,  rom.  de  l'Algérie,  n.   lo,  n.  /i36o 

ont  appris  qu  avant  d'être  élevé  au  consulat  et  n.  1 1 .  L.  Rbiiibr.] 
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AYTKMIOYA   ^lAinnOCAVr  M  QTAK  CEBHPA   C;  le  mede- 
sinie  teste. 

IV.  —  Yn  •  ffPÂCT-  MECCAAEINÔY-  MAPKIANO ,  nelf  area  nO- 
AEITQN  ed  E.  Apollo  nudo  a  sinistra  appoggiato  ad  un  albero  colla 
diritta  sopra  la  testa,  e  coll'  arco  e  la  lira  nella  sinistra.  Dietro  lui 
un'  ara.  tE.  7  ^. 


AYT  -  M  IQYA  »! AinnOC ■  AYf  M  •  (OTAK-  CEBHPA-  C;  le  istesse  teste. 
IV.  _  YnnPACT    MECCAAEINOY- MÂPKIANOnOA.  nelf  area 
ITQN.  Cerere  sedente  a  sinistra  colle  spighe  nella  destra ,  e  una  lunga 
face  nella  sinistra.  M.  7  ^. 

Ho  tratla  la  descrizioiie  di  queste  tre  uiedaglie  dal  catalogo  générale 
manoscritto  de!  Sestini  '\  ove  non  avendo  la  pretensione  di  spiegarne 
r  epigrafe  è  stato  più  esatto  nel  riferirla.  Imperocchè  nelle  Lettere  di 
conlinuazione  scrisse  TTPAC,  perché  voile  cliiamare  costui  Prasino  Mes- 
salino;  ma  pentitosi  poi  di  una  taie  interpretazione  nella  parte  Euro- 
pea  del  Museo  Hedervartano  mutollo  in  TTPAET.  La  vera  lezione  è 
nPACT,  corne  aveva  da  principio  notato  nel  catalogo,  e  fi  PAC  leggesi 
sicuraniente  nella  sopra  riferita  medaglia  del  Museo  Mediceo,  che  ho 
veduta,  per  cui  mi  compiaccio  di  poter  aggiungere  la  gente  Prastina 
alla  série  numismatica  délie  famiglie  romane^. 


P.  116. 


'  Vaillant,  A't<mt«m.  Gi\  p.  1  6q  ;  Mionnet, 
Suppl,  t.  II,  p.  116,  n.  3^7;  Sestini,  Let- 
tere dt  contmuazione ,  t.  Vï,  p.  18. 

'  Caronni ,  Af u«.  Hederv.  p.  81 ,  n.  2178, 
tav.  VU,  Og.  167;  Mionnet,  SuppL  t.  H, 
p.  1 1  /i ,  n.  368  ;  Sestini .  Lettere  di  cotUinua- 
zione,  t.  VI,  p.  18,  e  Mm.  Hederv.  parte 
Europea,  p.  3i,  n.  67. 

'  Seslini,  Mus.  Hederv.  parte  Europea, 
p.  3i,  n.  18. 


"  Sotte  ia  rubrica  di  Marcianopoii,  11. 
365,  363e36/i. 

'  [  Un  autre  Prastina ,  ou  peut-être  celui-là 
même  qui  est  mentionné  sur  les  monnaies 
de  Marcianopolis,  fut  magister  ou  protna- 
gistro  du  collège  des  frères  Arvales  sous 
Elagabale  ou  Alexandre-Sëvère;  voy.  Annali 
deir  Instit.  di  corrisp,  archeol.  i858,  p.  78. 
J.  B.  DE  Rossi.] 


n. 
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RECENTEMENTE  SCOPERTE'. 


H  cav.  Pietro  Visconti  ha  già  fatto  parola^  degli  avanzi  di  un  antico 
colombario  spettante  alla  gente  Annia,  che  in  vicinanza  délia  via 
Appia  si  è  recentemente  trovato  nella  vigna  Amendola,  già  venuta  in 
fama  per  altri  lapidarj  prodotti.  E  ne  ha  determinato  anche  Tetà. 
pubblicando  fra  gli  altri  questo  titolo  sepolcrale,  che  fu  posto  ad  un 
C- ANNIVS-C-LLEPOS  ne!  consolato  di  C.  Cesare  e  di  L.  Paolo 
corrispondente  aU'anno  Varroniano  76/1,  primo  dell'  èra  Gristiana  : 


p.  1/18. 


C    -ANNIVS-C    -L 

LEPOS-VIXIT-AN-XXVIII 

OBIIT- VII  •  IDVS-APRIL-C-  CAESARE 
L-  PAVLLO  •  COS  •  HIC  •  SITVS  •  ADQV lESCIT 

Un  altro  di  quei  titoli,  in  cui  si  nomina  una  THYMELE- ANNP 
POLLIONIS,  basterebbe  ad  indicare  a  quale  délie  case  degli  Annii 
apparteneva  quel  sepolcro,  se  ciô  non  venisse  apertamente  dichiarato 
dal  seguente  ceppo  di  travertino,  che  si  è  pure  rinvenuto  : 

LI  B  ERTO  RV  M 
LI  B  ERT  A  RV  M 
ET-  FA  M  I  L  1  A  E 
CANNIC-F-COR 
POLLIONIS 


'  [Exirni du BuHetLàelVInêtiLdicwrisp. 
arch.  di  Borna,  i8/i5,  p.  1 48-1 60,  et  revu 


par  M.  Henzen,  sur  le  manuscrit  original.] 
*  Giomale  Arcadico,  lom.  CIII.  p.  198. 
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P.  169.  La  semplicità  di  quesla  iscrizione  conviene  egregiamente  ai  tempi 

di  Augusto,  essendo  concepita  colla  stessa  formola,  che  usarono  nel 
medesirao  caso  i  liberti  e  i  servi  di  Scribonia  sua  moglie\  di  P.  Paquio 
Sceva  proconsole  di  Cipro  sotto  di  lui^,  di  L.  Arruntio  console  nel  782  ' 

e  del  J9-MVNATI-P-F-PO/-F VLI  del  Grutero*,  secondo 

la  copia  del  quale,  che  proviene  dallo  Smezio,  la  lacuna  si  mostra 
capace  di  cinque  0  sei  lettere,  onde  costui  potrebbe  fors'  essere  il 
Fraterculo  maestro  degli  Arvali  sotto  Caligola ,  di  cui  il  Marini  non 
trovava  altra  notizia^. 

E  facile  T  immaginarsi  che,  se  la  casa  di  questo  PoUione  aveva 
tanto  numéro  di  faraigliari  da  abbisognare  di  un  sepolcreto  loro  pro- 
prio,  doveva  essere  doviziosa  ed  illustre,  per  cui  non  dubito  esser 
quella  che  si  ricorda  da  Tacito.  Scrive  egli^  che  nel  786  corne  fautori 
di  Seiano  (raoervatim  Annius  PoUio,  Appius  Silanus  Scauro  Mamerco 
(Tsimul  ac  Sabino  Calvisio  majestatis  postulantur,  et  Vinicianus  Pol- 
rrlioni  patri  adiciebatur,  clari  genus,  et  quidam  summis  honoribus. 
r  Gontremuerantque  patres  :  nam  quotus  quisque  adfmitatis  aui  ami- 
'f  citiae  tôt  illustriupi  virorum  expers  erat?  ni  Celsus,  urbanae  cohortis 
frtribunus,  tum  inter  indices,  Appiuni  et  Calvisium  discrimini  exe- 
fcmisset.  Caesar  Pollionis  ac  Viniciani  Scaurique  causara,  ut  ipse  cum 
r  senatu  nosceret,  distulit,  datis  quibusdam  in  Scaurum  tristibus  notis.  r> 
E  qui  noterô  innanzi  di  progredire,  che  se  questo  PoUione  fu  padre 
di  Viniciano,  naturalmente  dovette  avère  in  moghe  una  Vinicia,  da 
cui  il  figlio,  secondo  Y  uso  di  questi  tempi,  desum^sse  quel  cognome, 
il  che  torna  in  conferma  délia  mia  opinione.  Imperocchè  sapendosi  per 
moltissimi  esempi,  ed  essendosi  manifesta  mente  veduto  nel  copioso 
colombario  dei  Volusii  '',  che  i  matrimoni  servili  succedevano  quasi 
sempre  fra  conservi  délia  medesima  casa ,  sarà  spiegato  con  tutta  na- 

'  Fabrelti,  Inscr.  dotn.  p.  63,  n.  289.  *  AnnalAih,  VI,  c.  ix. 

'  Ibid,  n.  288.  '  Giomaïe  Arcadico,  tom.  L ,  p.  â5o  e  seg. 

^  Murât,  p.  160/i,  7.  i83i.  [Voyez  plus  haut,  tome  III,  p.  33â 

*  Pag.  967,  7.  etsniv.] 

'  Fr.  Arval.  p.  69. 
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turalezza  corne  nel  sottoposto  framinento  délia  stessa  provenienza  una 
Vinicia  manomessa  dalla  padrona  Cosse  mogiie  di  un  Annio  dichiarato 
liberto  dal  padrone  : 

VINIC.    .    . 

SIBI.    .    . 
ANNIO-V. 

VIXIT-A. 
CONIVGI.  . 


Suflo  squarcio  di  Tacito  ho  poi  da  notare,  che  1'  Appio  Silano  ivi 
ricordato  è  indubitatamente  Y  Appio  Giunio  Silano  ch'  era  stato  con- 
sole ordinario  nel  781  \  per  cui  restera  chiaro,  che  anche  il  nostro 
PoUione,  il  quale  vedesi  nominato  pel  primo,  dev' essere  uno  dei 
quidam  che  avevano  conseguito  i  massimi  onori.  Ed  anzi  dalla  prece- 
denza  che  lo  storico  gli  accorda  sopra  di  Appio,  io  ne  ricavo  che  do- 
veva  essere  un  consolare  più  antico  di  lui,  mentre  senza  questa  ragione 
sembrerebbe  che  Appio  dovesse  essere  stato  preferito  ad  ogni  altro  per 
la  sua  affinità  colla  famiglia  impériale  siccome  marito  di  Emilia  Le- 
pida  pronipote  di  Augusto.  Per  lo  che  io  sono  di  avviso,  che  del  suo 
consolato  si  parli  nella  seguente  lapiduccia  veduta  a  Roma  dal  Sir* 
mondo^,  riferita  dal  Reinesio  ',  dal  Malvasia  *  e  da  altri,  la  cui  sincerilà 
(u  difesa  contro  ingiuste  accuse  dal  Lupi  ^  : 

CALPVRNIAE-  DON  ATA  É 
DECESSITIIIINON-SEPT 
BLANDO-ET-POLLIONE-COS 

11  Muratori  ^  voile  aggiudicarla  ai  bassi  tempi  per  una  certa  ubbia 
venuta  in  capo  ad  alcuni  letterati  del  secolo  passa to,  che  il  DECES- 


'  [Voyez  le  mémoire  de  Borghesi  Délia 
nuova  lapide  di  un  Giunio  Silano,  e  delh  sua 
famiglia ,  dans  \e8Annali  delV  InsM.  di  corrisp. 
nrch,  18/19.  p.  96  et  siiiv.  W.  Hbnzbn.] 

*  [Elle  se  lit  en  eiïet  dans  ses  manuscrits , 
k  la  Bibl.  impériale  de  Paris,  Supplém.  ht, 
n.  liig,  p.  089.  Elle  a  été  également  re- 


produite dans  rindex  du  recueil  de  Gudius , 
p.  Lxi.  W.  Henzen.] 

'  Syntagtn,  cl.  XVIÏ,  n.  Sa. 

*  Pag.  q3. 

^  Dissert,  e  lettere,  p.  172. 

*  Pag.  3oi,  3. 
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SIT  in  significato  di  mort  non  fosse  stato  adoperato  se  non  che  dai 
soli  fedeli  di  Gristo,  e  farà  meraviglia  a  qualcuno,  corne  gli  abbia 
lenuto  dietro  il  sommo  Marini,  dandole  luogo  fra  le  sue  Iscrizioni 
Grisliane  K  Délia  quai  meraviglia  io  perô  non  partecipo,  perché  aven- 
domi  una  volta  permesso  di  studiare  sopra  quest'  opéra,  che  non  gli 
stava  neir  animo  di  pubblicare,*  ed  avendogli  richiesto,  come  vi  avesse 
seguito  opinioni  da  lui  medesimo  in  altri  suoi  scritti  vittoriosamente 
confutate,  rai  rispose  freddamente  di  averlo  falto  per  non  guastare  i 
fatii  suoiy  il  che  essendomene  capitalo  il  destro  ho  voluto  ora  dire  in 
difesa  presso  i  posteri  délia  sua  fama^.  Del  resto  il  DECESSIT  in 
questo  senso  fu  usato  non  meno  dai  gentili  anche  suUe  lapidi,  e  pei 
tenipi  nei  quali  viveva  Annio  Pollione,  ce  ne  offrono  esempi  negli 
anni  766  e  767  i  fasti  Gabini  illustrati  da  Glemente  Gardinali^,  nel 
765  una  délie  iscrizioni  Albane  del  Marini  S  nel  766  e  nel  772  due 
marrai  del  Grutero^,  per  tacere  di  altri,  che  non  presentano  una  data 
cosi  sicura.  Al  contrario  questa  lapide  riGuta  apertamente  di  discendere 
ai  terapi  Gristiani  per  la  ricordanza  che  fa  di  consoli ,  che  non  furono 
cerlamenle  ordinari,  non  trovandosi  il  loro  norae  nei  fasti,  raentre 
1'  esperienza  c'  insegna  che  délia  menzione  dei  suffetti,  già  divenuta 
assai  rara  dopo  Gommodo,  non  si  ha  più  vestigio  veruno  dopo  Diocle- 
ziano.  Ella  anzi  reclama  il  secolo  di  Augusto  si  per  la  sua  sobrietà, 
come  perché  a  quel  tempo  si  usô  realmente  di  notare  talvolta  il  giorno 
e  1'  anno  délia  raorte,  costurae  che  dopo  i  prirai  Gesari  venue  raan- 
cando,  finché  non  fu  risuscitato  dai  Gristiani,  ma  di  cui  nell'  accennato 
periodo  oltre  gli  esempi  or  ora  allegati  ci  fanno  fede  nell'  anno  752 
r  Orelli  ^  nel  769  il  Muratori^,  nel  768  il  Grutero®,  nel  76/i  l'Orelli  ^ 

'  Pag.  801,  11.  10.  p.  îi/i;  Orelii,  n.  6^1;  Corp.  inscript.  Lut. 

^  [  Voyez ,  sur  le  fait  rapporte  ici  par  Bor-  vol.  1 ,  p.  678.  ] 
gbesi  et  sur  le  recueil  de  Marini,  M.  de  *  Pag.  90. 

Rossi,  préface  du  tome  I*'  de  ses  Inscripiiones  ^  Pag.  691 ,  a  ,  e  p.  60a ,  A. 

christianae  urbis  Romae,  p.  \xxi*-xxxi\*.  —  "^  N.  6715. 

W.  Henzen-I  '  Pag.  296,  1. 

^  Memorie  romane  di  Antichità  e  di  Belle  **  Pag.  99-2,  3. 

Arti,  vol.  I ,  p.  1 69.  [  Voy.  Mnrini .  Fr.  Ai^al.  ^  N.  4^63. 
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ne!  765  il  Fabrelti  *  e  le  Effenjeridi  Romane^,  nel  766  il  Gardinali^, 
nel  767  il  Muratori*,  nel  772  Y  Orei^i^  nel  781  il  Donati^  nel  782 
il  Kellermann  ■'j  bastando  poi  per  tutti  il  recentissirao  titolo  de!  76/1, 
somministrato  dal  nuovo  colombario,  e  che  ho  citalo  da  principio. 

Molto  meglio  il  Reinesio^  ed  il  Kool^  la  riportarono  ai  tempi  di 
Tiberio,  ed  avuta  in  considerazione  la  rarità  del  cognome  Blando,  il 
quale  non  si  conosce  usitato  se  non  che  dalla  sola  gente  Rubellia, 
crederono  che  uno  dei  consoli  in  essa  niemorati  fosse  il  G.  Rubellio 
Blando,  dei  cui  fasci  abbiamo  poi  avuto  amplissima  prova  in  questa 
pietra  da  me  veduta  nel  Museo  Capitolino,  édita  primieramente  dal 
Volpi*^  quindi  dal  Muratori  "  e  da  altri  molti  *^  : 

rftVAE  •  DRVSILLAE 
SACRVM 

ctVBELLIVS-C-  fblandvs 

q  -DIVrAVGTR-PL-PR-COS 
prO'COS  PONTIF 

Fin  qui  dunque  sottoscrivo  ail'  opinione  del  Reinesio  :  non  cosi 
quando  al  PoUione  collega  di  Blando  voile  dare  la  denominazione  ar- 
bilraria  di  M.  Asinio,  perché  ai  giorni  nostri  è.cognitissima  la  discen- 
denza  di  G.  Asinio  Gallo  console  nel  7/16,  e  si  sa  bene  che  dei  cinque 
suoi  figU,  Gallo,  Pollione,  Salonino,  Agrippa  e  Gelere,  quello  che 
conservé  il  cognome  dell'  avo  Asinio  Pollione  1'  oralore,  chiamossi 
Gaio,  e  fu  console  nel  776  con  G.  Antistio  Vetere,  al  quai'  ultimo  fu 


p.  i5i. 


Inscr,  dom.  p.  /177,  n.  \kk, 
Gennaix)  i8a3  ,  p.  60. 
Diplom  imperiali ,  n .  9  5 . 
Fr,  Arval.  p.  3oo. 
N.  ti883. 
Pag.  167,  3. 

Vigil.  Rom.  nota  al  n.  988  a. 
Syntagm.  nelF  indice  XXII. 
Indice  al  Gudio ,  p.  6 1 . 
Vet.  Lat,  lib.  XVI,  c.  vi,  p.  si 5. 


n 


is 


IV. 


Pag.  3oi,  2. 

[  Voy.  Orelli ,  n.  67  à .  —  Le  consulat  de 
Rubellius  Blandtu  est  encore  mentionne  dans 
un  graflito  de  Pompei ,  qui  a  ëtë  publié  par 
Avellino,  Bullett.  Nap.  ann.  IV  (1 845),  p.  8. 
Son  collègue  ny  est  pas  nomme,  ce  qui, 
ainsi  que  Borghesi  Ta  remarque ,  ibid,  p.  58 , 
ne  peut  provenir  d'une  raison  politique. 

G.  MlNERVlNI.j 
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sostituito  P.  Pomponio  Seconde  \  e  l'altro  prenominato  Marco  ebbe 
invece  il  cognome  di  Agrippa  ed  occupé  anch'  egli  il  seggio  consolare 
nel  778,  prima  in  compagnia  di  Gn.  Gornelio  Lentulo  Gosso,  poscia 
del  suffetto  G.  Petronio,  per  cui  quel  supposto  M.  Asinio  Pollione  in 
questo  tratto  di  tempo  non  ha  esistito. 

Passando  poi  ad  indagare  Y  età  in  cui  Blando  ed  il  no8tro  Pollione 
amministrarono  i  fasci,  è  certo  che  ciô  fu  innanzi  il  77 &,  perché 
Blando  in  queir  anno  viene  già  annoverato  fra  i  consolari  da  Tacito^. 
Ed  anzi  anche  prima  del  778,  perché  lo  stesso  storico  ci  narra*,  che 
suUa  fine  di  quelF  anno,  trattandosi  in  senato  di  un'altra  Ëmilia  Lepida 
accusata  di  aver  tentato  di  avvelenare  il  marito  Sulpicio  Quirinio, 
Tiberio  trexemit  Drusum  consulem  designatum  dicendae  primo  loco 
(rsententiae,D  e  quantunque  altri  opinassero  per  una  condanna  più 
mite,  fritum  in  sententiam  Rubellii  Blandi,  a  quo  aqua  et  igné  arce- 
crbatur,  ^  dal  che -si  deduce  abbastanza  che  Rubellio  non  poté  sedere 
console  in  quel  semestre.  Gonciossiaché  0  era  lo  stesso  Tiberio  che  rife- 
riva  in  quella  causa ,  ed  allora  non  sarebbe  appartenuto  a  Druso  con* 
sole  designato  di  dire  pel  primo  il  suo  parère,  ma  si  bene  ai  consoh 
attuali,  siccome  ci  ha  insegnato  lo  stesso  Tacito^  :  crPrimus  sententiam 
(rrogatus  Aurelius  Gotta  consul,  nam  referente  Gaesare  magistratus  eo 
(retiam  munere  fungebantur,  1)  ove  parla  dell'  altra  causa  di  Gn.  Pi- 
sone  agitata  nel  medesimo  anno  poco  prima  che  Druso  trionfasse  deir 
Illirico,  il  che  vuol  dire  innanzi  i  28  di  maggio,  secondo  che  ho  appreso 
da  un  frammento  di  fasti  Ostiensi  posseduto  in  Roma  dal  ch.  professore 
Sarti*.  0  i  relatori  furono  dunque  secondo  il  solito  i  consoli  in  carica, 
e  in  questo  caso  é  notissimo  ch'  essi  non  ferebanty  sed  rogabant  sentendam. 
Né  si  potrà  tampoco  pensare  al  772,  se  a  lui  spetta  la  legge  Giunia 
Petronia  citata  da  Ermogeniano  S  perché  il  suffetto  di  quell'  anno 
sarebbe  allora  conosciuto  nella  persona  di  P.  Petronio  che  troviamo 


'  [  Voyez  la  lettre  de  Borghesi  au  cmnte 
Orti  Manara ,  BuUett. deiV ImtiL  1 868 , p.  /ii 
et  suiv.  W.  Henzen.] 

*  Atmai  lib.  III,  c.  li. 


^  Annal,  lib.  III,  c.  ixn. 

*  Ibid.  c.  xvn. 

*  [Voy.  Henzeu,  n.  64 1 3.] 

*  Digest.  Ub.XL,  Ht.  ijeg.ùk, 
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proconsole  d'  Âsia  dopo  il  780,  siccoine  altra  vol  ta  opinai  illustrando 
due  tessere  gladiatorie  K 

Il  Reinesio  congiunto  col  Lipsio^  assegnarono  a  Blando  e  PoUione 
Tanno  771,  supponendo  che  fossero  surrogati  agli  ordinarj  Tiberio  e 
Germanico,  consoli  il  primo  per  la  quarta  volta,  Y  altro  per  la  seconda  ; 
e  sappiamo  difatti  da  Suetonio  ^,  che  Tiberio  dopo  pochi  giorni  abdicô. 
Ma  egli  si  sostitui  L.  Seio  Tuberone,  fratello  del  suo  favorito  Seiano, 
che  da  un'  iscrizione  Gruteriana  *  viene  nominato  in  compagnia  di  Ger- 
manico  ai  âo  di  aprile. 

Non  nego  che  dietro  T  uso  del  consolato  semestre,  coniinciato  ad 
introdursi  regolarmente  sotto  Âugusto  fino  almeno  dal  765,  non  è 
tolta  la  possibilité  che  aile  calende  di  luglio  fossero  dati  i  successori, 
ma  per  Germanico  almeno  non  ne  vedo  alcuna  apparenza,  solito 
essendo  stato  sul  principio  che  ai  principi  délia  casa  impériale  ed  ai 
congiunti  di  essa  si  conservasse  intégra  corne  prima  quella  dignità.  Non 
debbo  tuttavolta  dissimulare  che  Dione ,  parlando  del  primo  consolato 
dello  stesso  Germanico  nel  766,  ci  dice  che  lo  ritenne  cr  per  integrum 
aannum,  non  quidem  dignitatis  causa,  sed  quod  id  tum  temporis  ad- 
ffhuc  ab  aliis  fieret^;^)  ma  in  grazia  délie  replicate  scoperte,  per  cui  i 
fasti  di  questi  tempi  sono  quasi  completi,  ci  è  dato  di  conoscere,  quali 
fossero  gli  altri,  di  cui  fa  cenno.  Questi  privilegiati  dopo  la  citata  epoca 
del  755  furono  M.  Lepido  nel  769,  fratello  di  L.  Paolo  marito  di 
Giulia  nipote  di  Augusto,  e  nipote  anch'  egli  di  Scribonia  ch'  era  stata 
sua  moglie;  nel  760  Q.  Cecilio  Metello  Cretico  Silano  consocero  di 
Germanico,  al  cui  primogenito  Nerone  aveva  data  in  isposa  sua  figlia; 
nel  765  il  già  citato  Germanico;  nel  767  Sesto  Appuleo  e  Sesto  Pom- 
peo,  che  lo  stesso  Dione*  confessa  essere  stati  parenti  di  Augusto,  e 


p.  i5a. 


'  Giam.  Arcad,   i83i,  t.  LIV,  p.  88. 
[Voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  358.] 

*  Ad  Tadt.  Armai,  Jib.  VI ,  c.  ixvii. 
^  In  Tiber.  c.  xxvii. 

*  Pag.  â6,  *iU,  [Voyez  aussi  les  fastes 
d'Antium,  dans  mon  Suppléo>ent  au  recueil 


d'Oreili ,  n.  6/i/iâ ,  et  dans  le  Corp.  inscr.  Lat, 
vol.  I,  p.  475.  W.  Henzen.] 

^  [  Kai  Zi  6X0V  avroU  rov  érovç ,  ov  tsp^ 
riiv  à&cûtriv ,  iXX*  6k  ^ov  Kai  AkXot  rivèç 

•  Lib.  LVI,  c.  xxvii. 

61. 
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ne!  768  Druso  figlio  di  Tiberio.  Furono  adunque  tutti,  chî  più  chi  nieno, 
attinenti  alla  casa  régnante,  onde  sarebbe  stata  una  novità,  se  al  figlio 
adottivo  deir  imperatore  ne!  suo  secondo  consolato  si  fosse  ricusata 
queir  onorificenza,  che  aveva  conseguita  ne!  primo;  novità  tanto  più 
riflessibile,  perché  sarebbesi  giudicata  un  effetto  dell' avversione  di 
Tiberio,  onde  gli  storici,  e  specialmente  Tacito,  non  avrebbero  man- 
cato  di  notarla  fra  gli  altri  indizi  del  suo  mal'  animo  contro  di  lui^ 
Per  la  quai  ragione  parendomi  che  i  nuovi  consoli  non  trovino  stanza 
in  quest'  anno,  io  gli  alloggerô  piuttosto  nel  précédente  770,  in  cui 
tennero  il  seggio  ordinario  C.  Cecilio  Rufo  e  L.  Pomponio  Flacco,  nei 
quali  non  si  riconosce  alcun  titolo  per  essere  eccettuati  dalla  pratîca 
già  divenuta  comune  del  consolato  di  sei  mesi  ^.  Dali'  altra  parte  questa 
dignità  di  Blando  poco  più  oltre  puô  avanzarsi ,  primieramente  per  non 
invecchiarlo  di  troppo,  sapendosi  da  Tacito^,  che  nel  786  Tiberio  gli 
diede  per  mog^ie  Giulia  nata  dal  suo  figlio  Druso,  dipoi  perché  dal  765 
fino  al  principio  del  766  la  série  consolare  è  in  oggi  chiusa  coll'  au- 
torità  dei  frammenti  dei  fasti  Gabini  e  Prenestini*,  del  calendario 
Anziate  e  délie  ta  vole  Capitoline,  e  perché  si  é  già  notato  che  nel  767 
non  si  ebbero  suffetti,  per  deposizione  di  Dione\  del  calendario  Ami- 
ternino  e  di  altre  lapidi,  mentre  nel  768  non  se  n'  ebbe  che  uno  solo 
per  testimonianza  délie  due  tessere  gladiatorie  del  Cardinali  ^.  Quindi 
tutto  al  più  potrebbe  entrar  in  concorrenza  il  769,  ma  solo  nel  sup- 
posto  che  anche  Pomponio  Grecino,  che  una  lapide  del  Fabretti"^ 


*  [  Malgré  la  gravité  de  ces  raisons ,  il  est 
aujourdliui  certain  que  Germanicus  ne  con- 
serva ie  consulat  que  pendant  les  premiers 
mois  de  Tannée  771.  Voyez  les  Fastes  d'An- 
tium ,  dans  mon  Supplément  au  recueil  d'O- 
relli,  n.  666 a,  et  dans  le  Corp,  inscr,  Lnt. 
vol.  I,  p.  /i75.  W.  Hbnzen.] 

*  f  Borgfaesi  est  revenu  sur  cette  opinion 
depuis  la  découverte  des  Fastes  d'Antium , 
et  il  a  placé  le  consulat  de  G.  Annius  Pollio  et 
de  G.  Rubellius  Blandus  dans  Tannée  778; 


voy.  sa  lettre  du  2/1  février  1 856  dans  les  /4w- 
nales  de  V Institut,  i855,  p.  9.  VV.  Hbhzen.] 
^  Annal,  lib.  VI,  c.  xxvii. 

*  [Corp,  inser,  Lat,  vol.  I,  p.  ^173  et 
kjli,  n.  XII  et  XIII.] 

'  Lib.  LVI ,  c.  XXIX  e  xlv. 

•  Diplomi  imperiaîi,  n.  906  e  Q07.  [Corp. 
inscr,  Lat,  vol.  I,  n.  761  et  76a.  Voyez  en 
outre  les  Fastes  d'Antium ,  Henzen ,  n.  64/i  9 , 
et  Corp,  inscr.  Lat,  vol.  I,  p.  ^75.] 

'  Inscr.  dom,  p.  701,  n.  aa/i. 


ISCRIZIONI  LATINE.  485 

ci  moslra  succeduto  ne!  maggio  a  L.  Scribonio  Libone  coHega  di  T.  Sta- 
tilio  Sisenna  Tauro,  non  sia  rimasto  in  carica  se  non  fino  aile  calende 
di  luglio*. 

Ma  se  per  le  cose  fin  qui  discorse  ritengo  abbastanza  assicurata  la 
dignité  consolare  di  Ânnio  PoHione  e  il  tempo  in  cui  la  consegui,  per 
le  medesime  rai  nasce  un  dubbio  assai  grave,  s'  egli  sia  l' identica  per- 
sona  che  vien  nominata  nel  nuovo  ceppo.  Imperoccbè  se  in  quel  co- 
lombario  già  seppellivasi  nel  754,  corne  ci  ha  mostrato  Y  epitaffio  già 
ci  lato  di  C.  Annio  Lepore,  o  Lepote,  più  antica  per  conseguenza  ne 
fu  la  costruzione,  a  cui  dobbiamo  credere  coetanea  la  base  che  ne 
formava  il  titolo,  tanto  più  che  anche  da  se  stessa  donianda  una  raag- 
gior  vetustà  per  la  differenza  del  raarmo  più  rozzo,  ch'  è,  corne  si  è 
detto,  di  travertino.  Al  contrario  se  PoHione  non  fu  console  se  non  che 
nel  770 ^  in  un  tempo  in  cui  dopo  i  consigli  di  Mecenate  nel  728  e 
la  costituzione  di  Augusto  nel  727,  non  si  chiedevano  più  che  trenta- 
due  anni  compiti  per  addivenirlo,  non  pare  che  un  venti  0  trenta 
anni  prima  potesse  egli  essere  il  padroiie  di  coloro  che  fabbricarono 
quel  sepolcreto.  Laonde  io  giudico  molto  più  probabile,  che  quella 
pietra  si  abbia  da  attribuire  al  padre  suo.  Non  so  che  alcuno  scrittore 
n'  abbia  fatto  memoria,  raa  se  per  tal  modo  ci  verra  fuori  un  personag- 
gio  délia  gente  Annia,  uscito  da  una  stirpe  illustre  e  vissuto  verso  la 
meta  deir  impero  di  Augusto,  io  non  dubiterô  ch'  egli  sia  il  triumviro 
raonetale  ricordato  in  quelle  medagliuzze,  che  ora  conosciamo  essere 
state  il  semisse  impériale,  ossia  Y  ottava  parte  del  nuovo  sesterzo  di 
rame,  le  quali  portano  Y  epigrafe  ANNIVS •  LAMI A •  SILIVS •  III • 
VIR  •  A  '  A  •  A  '  F  '  F  ^.  La  maggior  parte  dei  nummi  di  bronzo  dei  mo- 
netieri  di  quelF  imperatorefu  impressa  non  prima  del  781,  in  cui  gli 

'  [Il  résulte,  au    contraire,  des  Fastes  *  [C'est-à-dire  en  778;  voyez  plus  haut, 

d'Antium  que  Pomponius  Graecinus  con-  p.  48/i,  note  9.] 

serva  le  consulat  jusqu'à  la  fin  de  Tannée;  '  Eckhel,  D.  N.  V,  t.  V,  p.  i35;  Riccio, 

voyez  mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli,  Fam,  nm.  tav.  III.  [Voy.  Cohen,  Méd.  cons, 

n.  6lili^ ,  et  le  Corpus  inscriptionum  Latina-  pi.  XLVI ,  Aelia,  3 ,  et  Silia,  4 ,  et  pi.  XLVII , 

mm,  vol.  I,  p.  A75.  W.  Hknzkn.]  Annia,  1.] 
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fu  conferita  la  tribunizia  podestà,  e  innanzi  il  7^3,  corne  dimoslra  la 
mancanza  del  titolo  PONT  •  MAX,  che  poscia  costumarono  di  aggiun- 
gère;  e  forse  di  niuno  puô  dimostrarsi  che  sia  posteriore  alla  meta  di 
quel  secolo,  dopo  cui  cessé  il  costume  di  notare  suUe  monete  il  nome 
dei  prefetti  délia  zecca.  Ottimamente  adunque  confrontano  i  t'empi, 
corne  confronta  Y  età  dei  colleghi  di  Ânnio,  che  per  me  sono  chiara- 
mente  il  P.  Silio  console  suSetto  nel  766,  e  il  L.  Ëlio  Lamia  console 
ordinario  nelF  anno  medesimo,  non  essendo  questo  il  luogo  di  sten- 
dermi  a  produrre  le  ragioni,  per  cui  credo,  che  questo  secondo  si 
abbia  da  distinguere  dal  suo  fratello  Q.  Lamia,  nominato  nei  sesterzi  e 
nei  dupondj.  Ed  egualmente  confronta  che  un'  altra  di  quelle  meda- 
gliuzze  fosse  fatta  stampare  dal  triumviro  G.  Rubellio  Blando  che  tutti 
confessano  essere  stato  il  padre  del  collega  del  console  Poilione,  e  che 
anzi  non  puô  essere  altri ,  perché  1'  avo  per  attestato  di  Tacito  ^  e  di 
\\  i5'i.  Seneca  il  padre  ^  fu  un  Tiburtino,  che  tenue  in  Roma  scuola  di  elo- 
quenza,  e  che  non  usci  dal  grado  di  cavalière  romano.  L' imperchè  i 
numismatici  avranno  Y  obbligo  alla  présente  iscrizione  di  aver  loro 
insegnato  Y  autore  délie  citate  medaglie,  ch'  era  prima  ignotissimo.  Ne 
sarà  molto  difficile  d'  indovinare  anche  la  ragione,  per  cui,  quan- 
tunque  provvedutodi  cognome  a  diff'erenza  di  P.  Silio  che  ne  mancava, 
non  di  meno  si  allontanaase  dall'  usanza  ordinaria  degli  altri  trium- 
viri  del  suo  tempo  di  denotarsi  con  esso,  e  preferisse  invece  il  genti- 
lizio.  La  quai  ragione  sarà  stata  questa,  che  quel  cognome,  essendogli 
comune  cogli  Âsinii,  non  avrebbe  servito  a  singolarizzarlo  abbastanza, 
tutta  Roma  essendo  allora  piena  délia  rinomanza  del  célèbre  console 
ed  oratore  Asinio  Poilione  più  volgarmente  conosciulo  pel  secondo 
nome.  E  a  questa  istessa  scoperta  saranno  debitori  i  fasti  di  averne 
avuto  non  solo  le  note  genealogiche  del  console  del  770',  mal'  istesso 
suo  prenome,  ch'  io  non  era  giunto  a  raccapezzare  da  altra  parte.  Im- 
perocchè  tutti  gli  Annii  del  novo  colombario  prenominandosi  Caii,  ed 

*  Anmi  lib.    VI,  c.   xxvii;   lib.    XIV,  *  [C'est-à-dire  de  Tan  778;  voyei  plus 
c.  xxiv.                                                             haat,  p.  kSh,  note  st.] 

*  PraefaL  ad  lib.  II  Controv. 
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ii  frammento  di  soprà  riferito,  che  Domina  una  Yinicia,  provandoci 
che  si  continué  ad  usarne  in  tempi  posteriori  al  primo  istitutore,  non 
potrà  dubitarsi  che  alcuno  almeno  di  quei  liberti  sia  stato  manomesso 
dal  figlio,  e  che  questi  per  conseguenza  abbia  conservato  la  denomi- 
nazione  patema. 

Ma  per  Qnire  di  raccogliere  tutto  ciè  che  puô  risguardare  questo 
console,  aggiungerè  che  ï  accusa  de  majestate  intentatagli  insieme  col 
figlio  Viniciano,  non  sembra  cheavesse  un  esito  luttuoso,  perché  dopo 
la  morte  di  Tiberio  troviamo  quesf  ultimo  onorato  e  possente,  talchè 
avendo  avuto  gran  parte  nella  congiura  di  Gherea  poeo  mancè  che 
dopo  r  uccisione  di  Caligola  occupasse  1'  impero.  Nell'  anno  succes- 
sivo  795  egli  tornô  a  cospirare  con  Scriboniano  conlro  Claudio,  ma 
fallita  la  trama  fu  costretto  ad  uccidersi.  Sul  di  lui  conto  mi  rimetlerô 
a  ciô  che  ne  ha  scritto  il  Tillemont,  ed  a  ciô  che  ha  aggiunto  il  Ma- 
rini  illustrando  Tottava  tavola  Ârvale,  da  cui  si  conferma  che  chiamossi 
M.  Ânnio  Viniciano,  ond'  è  probabile  che  deducesse  il  prenome  dallo 
zio  materno  M.  Vinicio,  con  cui  Y  ha  confuso  Giuseppe  Ebreo,  console 
nel  783  e  nel  798,  marito  di  Giulia  sorella  di  Caligola,  a  cui  Velleio 
Paterculo  dedicô  la  sua  storia. 

Del  console  Annio  Pollione  si  aveva  ricordo  nelle  vecchie  edizioni  di 
Seneca^  da  cui  facevasi  contemporaneo  di  Mamerco  Scauro,  ma  i 
moderni  hanno  cambiato  Annio  in  Asinio  per  convertirlo  nel  console 
del  776,  nel  che  non  so  quanto  bene  abbiano  adoperato,  se  non  ne 
hanno  avuto  fondamento  in  un  maggior  consenso  di  codici,  perché  la 
richiesta  qualità  di  coetaneo  si  avvera  non  meno  in  quest'  Annio,  se 
furono  insieme  accusati  nel  786,  siccomc  si  è  veduto.  Sbagliô  poi  cer- 
tamente  il  Lipsio^,  quando  lo  confuse  con  un  allro  Annio  Pollione, 
principale  amico  non  di  Nerone,  com'  egli  credette,  ma  di  Claudio 
Senecione,  dal  quale  cio  non  ostante  fu  nominato  come  complice  délia 
congiura  Pisoniana  neir  818^,  per  cui  nello  stesso  anno  fu  cacciato  in 
esiglio*.  Egli  non  badô  che  questo  secondo  Pollione  doveva  essere  un 

*  De  Benef.  lib.  IV,  c.  xxxi.  ^  Tacil.  Annal,  lib.  XV,  c.  lvi. 

*  AdTacit.  AnnaL  lib.  VI,  c.  ix.  *  Ibid,  c.  lxxi. 
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P.  i55.  giovine,  siccome  quelle  che  poco  prima  aveva  condotto  in  moglie  una 
ragazza,  che,  quando  fu  esigliato,  non  aveva  che  diciannove anni ,  figlia 
di  Barea  Sorano  console  dell'  80 5,  siccome  si  attesta  da  Tacito^  Per 
lo  che  invece  di  farne  una  stessa  persona ,  io  lo  tengo  anzi  per  un  suo 
nipote ,  e  per  fratello  dell'  altro  Annio  Viniciano  genero  di  Corbulone , 
che  neir  816  non  aveva  ancora  1'  età  senatoria  di  26  anni^,  e  che  ciô 
non  ostante  tre  anni  dopo  avendo  accompagnato  a  Koma  Tiridate,  ed 
essendo  stato  dispensato  délia  pretura,  fu  fatto  da  Nerone  console  suf- 
fetto  '.  Ottimamente  a  mio  parère  il  Valesio  réputé  nato  quest'  ultimo 
dal  primo  Viniciano  che  si  uccise  nel  796,  per  cui  parmi,  che  cosi 
debba  ordinarsi  la  genealogia  di  questa  famiglia  : 

C.  Annius  Cf.  PoUiOy  P.  Vmcius  M,f.  P,  n. 

Illvir  monet.  aule  an.  760.  cos.  an.  755. 


C.  AnrUtu  Cf.  C  ».  PoUio, 

f09.  an.  770  [tmo,  778],  accus. 

an.  785  (Tac.  VI,  9). 


Ftmcta.  M.  Viniciuê  P.f.  M.  n. 

COS.  an.   783   cl  iterum 
an.  798. 


M.  Anniua  Cf.  C  n.  Vmicianuif 
accus,  an.  786,  sibi  manus  iu- 
tulitan.  795  (Dio,  LX,  i5). 


. . .  Annitu  M.f  C  n.  Vi-  —  Domitia  filia  Cn.  Cor-  . . .  Anniui  M,  f  C  n.  —  Servilia  filia  Bareae  So- 

m'etomtj ,  pro  leg. leg.       6tt{omf ,  coe.  an.  79s  Po2^,  in  exiliumac-       rani,    cos.    an.    8o5 

Van.  816  (Tac.  XV,       (Tac.  XV,  a3;  Dio,  tus    an.    818   (Tac.       (Tac.  XVI,  3 o). 

a8),co8.8uff.an.8i9       LXU,  a3).  XV,7i). 
(Dio,LXn,a3). 

IL 

i56.  Nel  costruire  una  strada  a  piedi  délia  collina  su  cui  sorge  la  villa 

Âldobrandini  a  Frascati,  insieme  con  molti  frammenti  architettonici  è 
stata  scoperta  una  gran  base,  che  nella  sua  sommità  mostra  ancora  i 

*  Annal,  lib.  XVI,  c.  xxx.  —  *  Ibid.  lib.  XV,  c.  xxviii.  —  *  Dion.  lib.  LXlï,  c.  xxviii. 
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forami  nei  quali  era  assicurata  la  statua  che  le  fu  un  giorno  sovrap- 
posta^  Essa  è  decorata  délia  seguente  iscrizione  in  belli  e  grandi  ca- 
ratteri  ^  : 

rwèELLIAE 
6/aNDl-FBASSAE 
.  .  .OCTAVI-LAENATIS 
SERGIVS-OCTAVIVS 
LAENAS  •  PONTIANVS 
AVIAE-  OPTIMAE 

Si  conosce  a  colpo  d'  occhio  che  il  dedicante  è  il  console  ordinario 
deir  anno  Varroniano  886,  decimoquarto  dell' inipero  di  Adriano, 
chiamato  concordemente  Pontiano  in  tutti  gli  antichi  fasti,  il  quale 
ebbe  per  collega  nella  magistratura  M.  Antonio  Rufino.  Niuna  contro- 
versia  riguardo  a  lui  ha  diviso  i  moderni  eruditi,  perché  fino  dal  1621 
fu  divulgata  dal  Mazocchi  la  lunga  iscrizione  di  Appuleio  Diocle',  nella 
quale  questi  consoli  si  notano  LAENATE -PONTIANO -ET- AN- 
TONIO-RVFINO-COS,  e  perché  nello  stesso  anno  i558  in  cui  il 
Panvinio  conduceva  a  fine  i  suoi  fasti,  venue  fuori  in  Roma  la  Grute- 
riana  dei  maestri  del  fonte  PalatinoN  ove  più  pienamente  si  dichia- 
rarono  : 

SER  •  OCT  AVIO  •  LAENATE  •  PONTIANO 
M  '  ANTONIO  •  RVFINO  •  COS 

E  questa  poi  fece  che  non  si  prestasse  alcuna  fede  ail'  apocrifa 
Ligoriana  édita  dal  Gudio^,  in  cui  al  nostro  Pontiano  viene  permu- 
ta to  il  prenome,  attribuendogli  quello  di  Sesto.  Nuova  menzione  di 
questo  consolato  ci  diedero  nel  1825  gli  scavi  délia  Rufinella  nello 
stesso  Frascati,  producendo  una  lapide  riferita  dal  ch.  cav.  Canina*^ 

'  [Ce  n'est  pas  précisément  une  grande  '  Epigramm.  ant.  Urhis,  f.  xvi,  t;  Grut. 

base,  mais  un  fragment  de  base,  qui  se  p.  337. 
trouve  encore  dans  ia  villa  Aldobrandini ,  à  ^  Pag.  179,  6. 

l'entrée,  à  gauche  de  la  grande  cascade.  *  Pag.  67,  3. 

W.  Hbnzen.]  •  Tuêcolo  afUico,  p.  175. 

'  [Henzen,  n.  SSqS.J 

IV.  6a 
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e  più  esattamente  dal  Kellermann  \  la  quale  fu  dedicata  a  M.  Pontlo 
Felice  : 

VIII-Ic-IVNlAS 
M- ANTONIO -RVFINO 
S-OCTAVIO  LENATe 

CONS 

Ma  questo  suo  onore  è  1'  unica  cosa  che  sappiamo  di  lui,  essendoci  per 
tutto  il  resto  ignotissimo;  per  cui  si  farà  buon  viso  alla  présente  sco- 
perta,  la  quale  viene  almeno  ad  insegnarci,  quali  fossero  i  suoi  antenati. 
La  sua  famiglia  non  puô  a  ver  avuto  cosa  alcuna  di  comune  ne  colla 
patrizia  gente  degli  Ottavii  repubblicani,  ne  con  quella  di  cui  nacque 
r  imperatore  Augusto.  Il  seguente  martno  pubblicato  dal  ch.  lahn*, 
che  lo  pone  a  Trasacco  sul  lago  Fucino  sulla  fede  dell'  Ambrosch,  da 
cui  gli  fu  dato,  e  che  io  ho  pure  dalle  schede  del  naturalista  Brocchi, 
il  quale  in  vece  lo  coUocava  nella  vicina  Pescina  nel  muro  del  campa- 
167.  nile  del  duomo',  presta  buon  argomento  per  crederla  originaria  dei 
Marsi ,  presso  i  quali  godeva  dei  precipui  onori  municipali  : 

mwmio cTAVivs  •  laena* 

^œ^CERVARIVS-P-F 


IlII  VIR-QVINCL 
VIAMPOST-CAPlTOLIVm 

6.  SILICE-STERNEND-EX- D-D 

LOCARVNT-  IDEMQ:PROBArunt 

La  semplicilà  del  deltato,  la  mancanza  del  cognome  in  Cervario,  e 
r  antichità  délia  formola  finale  persuadono  di  leggieri  che  questa  epi- 
grafe  appartenga  agli  ultimi  tempi  délia  repubblica,  0  ai  primi  delf 
impero.  Per  lo  che  puô  sospettarsi  che  da  questa  progenie  dérivasse, 
e  innanzi  ogni  altro  di  essa  per  la  via  délia  milizia  giungesse  sotto 
Giulio  Cesare  a  penetrare  in  senato  quel  M.  Ottavio  di  patria  Marso, 
legato  di  Dolabella  proconsole  dell'  Asia,  il  quale  si  uccise  nel  711 

'  BuUetLdeW ImM,  iS^B,p,ih6,  |Hen-  '  Spécimen  epigraphic.  p.  iSg. 

zen,  n.  6996.]  '  [^<^y-  Mommsen,  /.  N.  55oi.] 
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dopo  l' espugnazione  di  Laodicea  fatta  da  Gassio,  e  di  cui  parlano  Dione^ 
ed  Appiano^.  Cicérone  lo  dice  un  senatore  a  se  ignoto,  quando  in- 
veisce  contre  di  lui  :  frPraemisso  (in  Asiam)  Marso  nescio  quo  Octavio, 
rscelerato  latrone  atque  egente,  qui  popularetur  agros,  vexaret  urbes, 
frnon  ad  spem  constituendae  rei  familiaris,  quam  tenere  eum  posse  ne- 
ff  gant  qui  norunt  —  mihi  enim  hic  senator  ignotus  est  —  sed  ad  prae- 
frsentem  pastum  mendicitatis  suae  ^.  n 

Ma  il  primo  a  recar  lustro  a  questa  casa  deve  essere  stato  C.  Ot- 
lavio  Lenate,  il  quale  per  dette  di  Frontino*  fu  sostituito  nel  787  al 
defonto  M.  Nerva,  avolo  dell' imperatore  Nerva,  nella  cura  délie  acque, 
la  quale  ritenne  qualtro  anni,  essendogli  succeduto  nel  791  M.  Porcio 
Galone.  Quantunque  niun  altro,  per  quanto  mi  è  noto,  faccia  molto 
di  lui,  basta  perô  la  cospicua  dignità  essenzialmente  consolare,  di  cui 
lo  sappiamo  riveslito,  per  assicurarci  che  aveva  percorsa  tutta  la  car- 
riera  degli  onori,  imperocchè  quell'  ufficio,  per  testimonianza  dello 
stesso  Frontino^,  fu  amministrato  per  principes  semper  civitatis  nosirae 
viroSy  e  dall'  elenco  ch'  egli  ci  ha  dalo  dei  proprj  antecessori,  apparisce 
abbastanza  che  tutti  avevano  precedentemente  seduto  sulla  maggiore  '■ 

curule.  Per  lo  che  converrà  a  lui  pure  concedere  uno  dei  pochi  conso-  | 

lati  suffetti  che  non  è  disdetto  d' introdurre  sulla  fine  dell'  impero  di  | 

Auguste,  0  dei  pifi  che  sono  vacanti  sotte  quelle  di  Tiberio,  il  quale  \ 

perô  non  devra  essere  posteriere  al  780,  attese  che  dopo  quest'  anno 
fine  a  quelle  in  cui  assunse  la  sua  carica  consolare,  i  fasti  sono  già 
pieni.  I 

Ciô  poste ,  non  petrà  egli  essere  1'  Ottavie  Lenate  ricordato  nella 
nostra  base,  imperocchè  se  era  ancer  viva  sua  moglie,  quando  le  fu 
questa  dedicata  dal  sue  nipete  LoUiano  Pentiane,  quantunque  si  veglia 
concedere  che  il  facesse   un  dieci,  0  anche  un  quindici  anni  prima 

di  addi venir  console  nell'  886,  ciô  non  di  mené  ne  verrebbe  sempre  ' 

cirella  fosse  pervenuta  ad  un'  incredibile  decrepitezza.  Per  me  dunque  il     P.  i58. 

*  Lib.  XLVII,  c.  XXX.  *  De  Aquts,  8  loa. 

*  BelL  civil,  lib.  IV,  c.  lxii.  •  Ibtd.  S  t* 
^  PhiUppic,  XI,  c.  II. 

69. 
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marito  di  Bassa  è  un  figlio  del  curatore  délie  acque,  e  per  tal  modo 
essendo  egli  nalo  da  un  consolare,  starà  bene  che  conducesse  una 
sposa  di  non  disuguale  famiglia,  alla  cui  nobillà  deve  aver  voluto  allu- 
dere  il  nipote,  quando  ne  ha  citato  il  padre,  non  col  solo  prenome, 
secondo  il  consueto,  ma  a  distinzione  col  cognome.  Lo  che  essendo, 
spontaneo  mi  riesce  il  ristauro  del  suo  nome  rwfcELLIAE  6/ANDl  •  F  • 
BASSAE,  ristauro  che  mi  si  assicura  corrisponder  bene  alla  frattura 
del  marmo.  11  padre  in  taie  ipotesi  sarà  il  C.  Rubellio  Blando  coet-a- 
neo  del  Lenate  di  Frontino,  se  fu  console  suffetto  nel  770  \  siccome  ho 
mostrato  nell'  articolo  superiore.  Moite  cose  potrei  dire  di  costui,  ch'  è 
ben  cognito  per  marmi  e  scrittori,  ma  al  mio  scopo  basterà  di  ricor- 
dare,  che  nel  786  Tiberio  gli  diede  in  moglie  Giulia,  nata  dalsuo  figlio 
Druso,  prima  maritata  a  Nerone  figlio  di  Germanico,  quindi  promessa 
sposa  a  Seiano  ^. 

Da  questo  matrimonio  che  dura  fino  al  796,  in  cui  Giulia  fu  fatta 
morire  da  Messalina',  provenncro  alcuni  figli,  dei  quali  erano  noti 
Rubellio  Plauto,  ucciso  d'  ordine  di  Nerone  nell'  81 5,  di  cui  parlano 
tutti  gli  storici,  e  Rubellio  Druso,  ricordato  soltanto  in  una  lapide  S  in 
cui  al  pari  délia  sorella  si  dice  egli  pure  BLANDl'F.  Dato  adunque, 
che  la  nostra  Rubellia  Bassa  nascesse  alquanti  anni  dopo  lo  sposalizio 
del  padre  nel  786,  quando  le  fu  dedicata  la  statua  da  suo  nipote,  po- 
teva  non  essere  ancora  ottuagenaria.  Di  suo  marito  perè  innanzi  la 
scoperta  délia  présente  base  non  so  che  si  avesse  sentore  veruno, 
onde  non  puô  ristaurarsi  il  suo  perduto  prenome.  Egualmente  non 
conosco  alcuna  memoria  del  figlio  suo,  e  padre  rispettivamente  di 
Lenate  Pontiano,  se  non  che  puô  dirsi  con  probabilità  che  abbia  avuto 
in  moglie  una  Pontia,  giacchè  di  questo  secondo  cognome  del  figlio  non 
trovandosi  alcun  indizio  presso  i  suoi  antenati,  ed  anzi  venendo  in  lui 
stesso  preterito  dalla  lapide  délia  Rufinella ,  non  resta  se  non  che  re- 
putarlo  dérivante,  air  uso  di  questi  tempi,  dalla  famiglia  délia  madré. 

Ma  questa  lapide  non  è  solo  pregevole  pei  lu  mi  che  ha  sparso  sulla 

'  [Lisez  en  778;  voy.  plus  haut,  p.  û8û.]  *  Dion.  Hb.  LX,  c.  xviii. 

*  Tacit.  Annal,  lib.  VI,  c.  xxvii.  *  Orelli,  n.  678. 
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discendenza  di  una  nobile  famiglia  :  lo  è  forse  di  più,  perché  risuscila 
la  rancida  questione,  se  Sergius  sia  mai  stalo  un  prenome.  Tuttochè 
s  incoiitri  egli  frequentemente  nei  codici  degli  antichi  scrittori,  cio 
non  di  meno  fu  quasi  générale  il  grido  di  riprovazione,  che  si  alzô 
contre  di  lui  dopo  la  ristaurazione  délie  lettere,  essendosi  giudicato 
sempre  uno  sbaglio  dei  copisti  invece  di  ServitLs,  talchè  il  Sigonio  ^ 
reputô  inutile  di  piii  combatterlo.  Il  Reinesio  peraltro  ^  mostrô  di  farne 
un'  eccezione  in  favore  délie  femmine,  allegando  una  pietra  che  con 
piccola  variazione  nel  cognome  s'  incontra  due  volte  nel  Muratori  *, 
da  cui  si  ricorda  SERGIAFLAVIALVSINIANA.  Del  che  fu  ri- 
preso  dal  Fabretti*,  il  quale  ammise  piuttosto,  che  quella  donna  avesse 
avuto  due  gentilizj.  E  queslo  giudizio  era  poi  rimasto  cosi  stabilito,  pel 
consenso  che  nei  teinpi  più  moderni  gli  hanno  prestato  non  tanto  epi- 
graûci  di  prim' ordine,  quali  furono  F  Hagenbuchio  ^  il  Zaccaria^ 
rOdorico\  quanto  illustri  letterati  di  ogni  maniera  citali  dal  Garat- 
toni*,  che  il  ch.  OreHi  nella  sua  collezione  dei  prenomi^  non  Y  ha  cre- 
duto  ne  meno  degno  di  essere  mentovato.  Il  solo  Marini,  seguito  poi 
dal  mio  amico  Furlanetto'^  ha  osato  di  assumerne  il  patrocinio,  pub- 
blicando^'  una  grande  arca  di  marmo,  che  rinchiuse  il  cadavere  di 
Ser.  Ottavio  Plotiano,  il  quale  potrebbe  ben  essere  una  persona  délia 
famiglia  dei  nostro  Ottavio  Lenate,  perché  fra  tanti  Ottavj  nominati 
nelie  lapidi  non  trovo  al  tri  che  lui,  il  quale  abbia  usato  egual  mente  il 
prenome  di  SER.  Il  lodato  Marini  si  fece  forte  principalmente  sopra 
una  legittima  iscrizione  dei  Museo  Vaticano  venutavi  dal  Tusculano  dei 
Gard.  Passionei,  e  già  pubblicata  dal  Donati^^,  la  quale  comincia  SERG* 
ANICIO-NIGRO-SER-L,  e  citô  poscia  le  due  Gruteriane^^  che 
presentano  distesamente  SERGIOCORNELIO- VINDEMITO,  e 


*  De  nomtnibus  Romanorum,  c.  v. 
'  Syntagma  inscr,  d.  xii,  n.  80. 

^  Pag.  1A97,  5  e  8. 

•  Inscr,  dom.  p.  q5,  n.  126. 

*  E]pi$t,  epigr,  p.  5 1 . 

•  htiLlaptdaria,^.  71. 
'  Sylhge,  p.  191. 


•  Ad  Cicer.  pro  Murena,  c.  xxvin. 

*  Inscr,  t.  I,  p.  676. 
'"  Lexic.  s.  V. 

'*  Iscriz.  Albane,  p.  11/i. 
'"  Pag. /il  7,  6. 

'*  Pag.  1 1 45 ,  3 ,  e  p.  1 1 26,  a ,  quella  ri- 
petula  dal  Murât,  pref.  al  tom.  IV,  n.  69 
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SERGIVS  •  ANICIVS  •  C TRIVMPHALIS,  ritornando  poi 

suHo  stesso  argomento  negli  Arva^i^  ove  produsse  un  altro  sasso 
tratto  dalla  coUezione  di  Monsig.  di  Bagno  con  SERGIVS 'LVCIVS- 
DIOMEDES. 

Ma  chi  avesse  voluto  sofisticare,  avrebbe  potuto  rispondere  che  in 
quest'  ultimo  era  lecito  di  supporre  che  il  norae  fosse  stato  anteposto 
al  prenome,  e  che  nei  Gruteriani  non  era  escluso  il  sospetto  del  doppio 
gentilizio  del  Fabretti,  talcbè  in  sostanza  non  resterebbe  in  appoggio 
non  controverso  alla  sua  opinione  se  non  che  il  primo  esempio.  Es- 
sendo  adunque  opportuno  di  accrescerli,  addurrô  altre  due  lapidi 
dello  stesso  Grutero,  la  prima  ^  con  SERG-RVBELLIO- ANTHO, 
la  cui  lezione  mi  viene  coufermata  dair  ottimo  codice  Rigazziano  di 
Rimini,  nella  quale  il  cognome  grecanico  suppone  manifestamente 
un  liberto,  a  cui  non  convengono  due  nomi;  Y  altra*  che  ricorda  il 
centurione  SERGIVS  •  TERENTIVS  •  SERG  •  F  •  AEMILIANVS, 
ove  la  nota  genealogica  e  la  condizione  di  soldato  danno  certezza  che 
trattasi  di  un  prenome.  A  queste  aggiungerô  un  elegantissimo  cippo, 
di  cui  posso  rendere  testimonianza ,  essendo  stato  acquistato  a  mio 
tempo  in  Roma  dal  duca  di  Blacas  : 

ANNI  AE 

ISIADI 

M  ATRI 

DVLCISSIMAE 

SERGIVS-ASINIVS 

PHAINVS 

E  cognito  da  un  pezzo  per  opéra  del  Grutero*,  che  Y  ebbe  dal  Ma- 

zocchi,  ma  pel  brutto  difetto  di  alcuni  dei  nostri  vecchi,  dal  quale 

non  andô  esente  il  Panvinio,  di  non  darci  fedelmenle  trascritti  i  marmi, 

ma  di  pretendere  di  correggerli,  quando  credevano  di  averli  colti  in 

p.  160.     fallo  manifesto,  nella  stampa  il  SERGIVS  è  stato  mutilato,  e  cam- 

'  Pag.  117.  '  Pag.  563,  k. 

*  Pag.  70A,  5.  *  Pag.  719,  3. 
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biato  in  SER.  Ë  perô  da  notarsi  che  cosi  compendiato  leggesi  in  altri 
due  luoghi  dello  stesso  Grutero  ^  dai  quaii  apparisce  che  queil'  Asinio 
Phaino  era  figlio  di  Polychriso,  liberto  di  Augusto  e  fratello  di  Corne- 
lia  Thallusa,  e  che  SER  trovasi  pure  tanto  nel  suc  epitafio^,  quanto 
in  quello  di  Ser.  Asinio  Fainiano  *,  che  secondo  tutte  le  apparenze  fu 
un  suo  figliuolo. 

Ma  a  tutti  questi  esenipi  sovrasta  di  autorità  quello  délia  nuova 
base,  si  per  la  perspicuità  délia  lezione,  come  per  la  dignité  del  per- 
sonaggio.  Qui  non  puô  dubitarsi  che  il  SERGIVS'OCTAVIVS  sia 
il  compimento  délie  abbreviature  SER-OCTAVIO,  e  SOCTA- 
VIO,  adoperate  nelle  piètre  citate  da  principio,  che  ricordano  il  con- 
solato  di  lui,  nelle  quali  viceversa  è  più  che  certo,  che  quei  compeiidj 
corrispondono  al  Marco  del  suo  collega  Antonio  RuGno,  onde  non 
cade  questione  sulla  loro  natura. 

Ma  se  per  le  cose  fin  qui  discorse  rimane  pienamente  dimostrato  che 
SERGIVS  fu  anche  un  prenome,  non  perciô  mi  arrischierô  di  asse- 
rire  francamente  col  Marini ,  ch'  egli  fosse  diverso  dall'  altro  cognitis- 
simo  di  Serviiis.  A  buon  conto  dagli  esempi  addotti  rimane  chiarilo 
ch'  egli  ebbe  comune  con  lui  il  troncamento  di  SER,  onde  come  face- 
vasi  a  distinguere,  quale  dei  due  competesse  realmenle  a  quel  taie, 
cui  veniva  atlribuito  quel  prenome  cosi  mutilato?  E  valuto  pure  per 
qualche  cosa  la  frequenza  di  questa  permutazione  nei  codici,  anche 
dove  è  certo  Y  errore,  come  sarebbe  per  riguardo  ail'  imperatore 
Galba,  che  forse  più  spesso  vi  si  trova  denominato  Sergius  che  SeiTtus, 
talchè  mi  pare  un  poco  troppo  il  volerne  imputar  sempre  la  colpa  ai 
menanti  per  difendere  gli  scrittori.  Dali'  altra  parte  se  gli  stessi  genti- 
lizj  col  progredire  dei  tempi  andarono  soggetti  a  cambiamento,  talchè 
sappiamo  verbigrazia  che  da  Duiïlius  si  fece  Billius  e  BelKus,  da  Papi- 
8%us  Papirius ,  da  Coelitis  Caelius^  da  Antestim  AnlistiuSy  da  Cocceius  Coc- 
dus,  perché  non  avrà  poluto  soffrirne  alcuno  anche  un  prenome*?  Per 

'  Pag.  588,  5,  e  p.  867,  7.  *  [On  voit  bien  que  ce  n'est  pas  le  même 

'  Murât,  p.  1637,  11.  cas  :  les  changements  cites  par  Borghesi 

^  Murât,  p.  11 35,  1.  ne  sont  qu'une  conséquence  naturelle  des 
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me  dunque  sono  di  avviso  che  il  cosi  controverso  Sergius,  quando  si 
trova  adoperato  in  questo  senso,  non  sia  che  un'  alterazione,  o  chia- 
misi  pure,  se  si  vuole,  una  corruzione  dell'  antico  iSm^tW  invalsa  assai 
comunemente  nei  secoli  iniperiali,  mentre  era  già  dimenticata  la  pri- 
mitiva  sua  origine,  talchè  sulla  questione  di  questi  due  prenomi  con- 
venga  portare  lo  stesso  giudizio,  che  in  fine  si  è  stati  costretti  di 
rendere  sulle  due  tribu  Poblilia  e  Poblicia,  le  quali  dopo  lungo 
disputare  ha  bisognato  conchiudere  essere  una  medesima  tribu,  benchè 
scritta  diversamente  ^ 

chaDgements  subis  par  la  langue  latine  elle-  *  [  II  fallait  dire  plutôt  que  PobUlia  est 

même ,  dans  laquelle  la  lettre  V  n'est  jamais  le  véritable  nom  de  la  tribu ,  et  que  Pohli- 
devenue  G.  —  W.  Henzeiv.]  cia  est  une  faute.  W.  Hbnzen.] 
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LAPIDE   ANTICA 


DELL'  AGRO   MODENESE 


COL  CONSOLATO  Dl  M.  TDLLIO  CICERONE, 


AL  CFI.  CAVEDOM'. 


[  Nella  villa  di  Ramo  di  Cittanova,  distante  da  Modena  circa  tre  miglia  e  mezzo 
verso  ponente,  e  un  miglio  al  disopra  délia  via  Emilia,  in  un  campo  di  con- 
fine al  fiume  Secchia,  si  scoperse  nell'anno  i83o  un  grosso  sasso  di  fiume, 
di  forma  di  parallelepipedo  irregolare ,  che  in  una  délie  sue  superficie  ha  incise, 
come  a  graffito,  le  seguenti  lettere  poco  profonde  : 


[vM-'.'v 


!'■        T'i! 


,   '  I   !  (  « .  I ,  ;  I  ■  ■   '  ■  §: ^^    'il'. 


1^- ■■■.■'.:•  li- 


Ml  .1 


'^7 


Ora  si   conserva  ne!  Museo  Estense  délie  medaglie,  a  cui  lo  cedette  il  pos- 
sessore. 

In  esso  abbiamo  una  insigne  prova  novella  deiralternar  che  facevasi  i  nomi 
de' due  colleghi  nel  consolato  giusta  il  favore  e  Tarbitrio  di  chi  scriveva^,  nel 
vedere  preposto  il  nome  di  C.  Antonio,  uomo  indegno  di  quella  suprema  ma- 
gistratura,  al  nome  di  M.  Tullio,  che  non  solo  si  ebbe  il  primo  posto  ne'fasti, 
ma  che  potè  di  se  dire^  :  «Me  cuncta  Ilalia,  me  omnes  ordines,  me  universa 


'  [Extrait  du  Bulkttino  deW Insùtuto  di 
corrispondenza  archeohgka  di  Roma,  1 845 , 
p.  1 63-1 65,  et  revu  par  M»'  Cavedoni  sur 
le  manuscrit  original.] 


*  [Voy.  Marioi,  Fr.  ArvaL  p.  Q6û;Bo^- 
ghesi,  Annali  deîl*  Institut,  t.  XII,  p.  qBo, 
qSi,  989,  et  plus  haut,  p.  363,  365,  374.] 

^  In  Pison,  c.  f. 
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(ccivitas,  non  prius  tabella,  quara  voce,  primum  consulem  declaravit.  »  In  Mo- 
dena,  compresa  nella  Gallia  Gisalpina,  potè  anteporsi  ai  nome  di  M.  Tuliio, 
primo  console,  quello  di  G.  Antonio  in  riguardo  all'essergli  toccata  in  sorte 
ia  Gallia  medesima,  benchè  la  commutasse  poi  per  Taltra  délia  Macedonia, 
cedutagli  per  ossequio  dal  suo  coUega.  Del  resto  parmi  notevole  il  trovare  la 
stessa  inversione  d'ordine  ne'nomi  de'consoli  del  691,  anche  presso  Giuseppe 
Flavio,  che  narra  essere  stala  presa  Gerusalemme  da  Pompeio  Magno,  nel 
consolato  Fatov  kvtcavlov  Koi  Mdpxov  TouXX/ou  KiKépcjvoi. 

Dopo  scritte  queste  cose,  mi  giunse  una  dotta  e  cortese  lettera  del  ch.  sig. 
Rorghesi,  che  meglio  dichiara  il  pregio  di  questo  sasso  scritto,  e  ne  illustra 
aicuni  particolari  '  ]  : 

Mi  è  slato  aggradevole  di  vedere  un  disegno  del  latercolo  consolare 
del  691,  perché  essendo  incise  a  graflGto  mi  ha  offerte  une  dei  più 
antichi  esempi  che  conosca  del  carattere  corsivo,  ossia  di  lettere  ver- 
gate  con  un  solo  tratto  di  mano.  Ëgli  mostra  pure  che  la  ruggine  deir 
antica  scrittura  si  manlenne  nella  Cispadana  più  a  lungo  che  nella 
capitale,  se  in  queiranno  non  vi  si  usava  ancora  di  raddoppiare  le 
consonanti,  e  se  scrivevasi  ancora  TVLI  per  TVLLI. 

Giustamente  Ella  pensa  che  sia  questa  Y  unica  memoria  epigrafica 
apparsa  fin  qui  del  consolato  di  Cicérone,  giacchè  roalgrado  di  tutti  gli 
sforzi  fatti  dal  Finestres  de  Montesalvo^  per  difenderla,  giustamente  è 
stala  rigettata  dal  Grutero  quella  che  trasse  dal  Morales  e  dall'  Icartio  ^; 
ne  in  niiglior  concetto  tengo  io  1'  altra  del  Pococke*,  non  tanto  per  le 
ragioni  ch'  Ella  saviamente  accenna,  quanto  perché  dicendosi  trovata 
ad  Ercolano  ed  esistente  a  Portici,  parmi  impossibile  che,  se  fosse  stata 
giudicata  sincera,  niuno  dei  tanti  che  hanno  parlato  di  quelle  scoperte, 
non  ne  avesse  fatto  menzione.  Patentemente  false  sono  pure  le  altre 
due,  in  cui  si  ricorda  quest' oratore,  date  dallo  stesso  Grutero  tra  le 
apocrife^,  non  che  la  terza,  ch'  egii  ammise  fra  le  sincère^,  e  la  quarta 


'  [  M''  Cavedoni ,  BuUetUno  deW  Institut. 
i8/i5,  p.  i6s  et  suiv.] 
*  Inscr,  Catalauniae,  p.  3 17. 
^  Crut.  Spur.  p.  la,  n.  3. 


*  Pag.  73,  5  [Mommsen,  /.  N.  348*.] 
^  Pag.  5 ,  n.  6 ,  e  p.  1  ^ ,  n.  3. 

•  Pag.  836 ,  9. 
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regalataci  dal  Reinesio^  ambedue  condannate  dal  MatTei^  e  la  prima 
anche  dal  Gudio.  Si  conchiude  adunque  che  dei  marmi  Giceroriiani  non 
se  ne  sostengono  ancora  se  non  che  due,  cioè  il  frammento  Grute- 
riano  che  parla  dei  liberti  suoi  o  di  suo  figlio,  sempre  che  il  CI- 

CER non  sia  giunta  dei  de8c^itto^e^  e  TOrelliano*,  di  ciii  più 

voile  la  Dionigi,  che  lo  trovô  e  lo  pubblicô^,  mi  ha  assicurata  T  esi- 
stenza  in  marroo,  raia  sulla  cui  antichità  non  sono  pienamente  tran- 
quillo,  prima  perché  il  Guattani,  che  ha  ripetuto  la  base  dei  figlio^, 
ha  prelerito  questa,  di  poi  perché  a  quei  tempi  mi  dà  un  poco  nel  naso 
quel  doppio  F  in  significato  di  Filiis'^. 

Riguardo  poi  alla  preposizione  o  posposizione  dei  nome  dei  due 
consoli  ritengo  pur  fermamente  che  almeno  negli  alti  secoli  non  fu 
soggetla  a  regola  veruna.  Senza  tener  conto  délie  iscrizioni  private, 
nelle  quali,  quando  se  n'abbia  pii\  d'  una  dell'  anno  medesimo,  è  raro 
che  non  s'incontri  per  questa  parte  dissidenza,  una  taie  discordia  tro- 
vasi  pure  negli  stessi  fasti  marmorei  ed  in  altri  pubblici  monumenti.  Nel 
711  le  tavole  Gapitoline  concedono  la  precedenza  a  G.  Vibio  Pansa, 
ed  air  opposto  nel  calendario  Prenestino  *  si  nota  HIRTIO  •  ET  • 
PANSA  •  COS.  Egualmente  nel  718  la  tavola  Golocciana®  e  i  fasti 
dei  Biondi*®  antepongono  L.  Antonio  fratello  dei  triumviro,  ch'  è  invece 
posposto  al  suo  collega  P.  Servilio  nella  locazione  fatta  dal  questore 
urbano  Q.   Pedio,  che  puô  vedersi  nelle  Iscrizioni  Albane  dei  Ma- 


*  Syntagtn.  d.  VI,  n.  i5. 

*  Ars  crit.  lapid,  p.  368  e  p.  /io8. 

*  Pag.  /iyS,  4.  [Quoique  cette  inscription 
n'ait  pas  encore  été  rencontrée  dans  les  ma- 
nuscrits de  Ligorio ,  je  ne  doute  pas  qu'elle 
ne  soit  Ligorienne  ;  ce  qui  me  le  fait  croire 
surtout,  c'est  le  monument  d'oii  Ton  dit 
qu'elle  provient ,  monument  qui  est  du  genre 
de  ceux  que  ce  faussaire  aimait  à  imaginer 
pour  y  placer  des  inscriptions  supposées. 
W.  Hbnzen.] 

*  N.  571.  [Mommsen,  /.  A^.  /i3ai.] 

*  Nei  suoi  Viaggi,  f.  45. 


•  Mem.  enciclop,  t.  V,  p.  i/i/i.  [Momm- 
sen,  /.  N.  3/iâ2.] 

^  [Elle  a  également  paru  suspecte  à 
M.  Mommsen.  J'ai  émis,  dans  mon  Sup- 
plément au  recueil  d'OrelIi,  p.  SA ,  l'opinion 
qu'elle  a  été  composée  d'après  Cicéron ,  ad 
Fam,  lib.  XIII,  ep.  xi,  S  3.  W.  Henzen.] 

•  Orelli,  t.  II,  p.  38a.  [Corp,  inscr,  Lat, 
vol.  I.  p.  3 ta,  7.] 

•  Gnit.  p.  398.  [Corp.  in$cr,  Lat.  vol.  I, 
p.  466.] 

*"  AUt  deU'Accad.  pont,  di  archeol.  t.  VI, 
p.  373.  [Corp.  inser.  Lat.  vol.  I,  p.  667.] 
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rini^  Cosi  nel  717  le  tavole  Capitoline  assegnano  H  primo  posto  a 
M.  Agrippa,  che  nei  fasti  de!  Biondi  deve  contenlarsi  de!  seconde;  e 
cosi  nel  786,  in  cui  furono  consoli  P.  Lentulo  Marcellino  e  Cn.  Len- 
lulo,  nei  citati  fasti  del  Biondi  e  nella  tavoia  Golocciana  Publio  gode  i 
primionori,  che  vice  ver  sa  nel  monumento  Ancirano  si  conferiscono  a 
Gneo.  Ma  niente  di  più  decisivo  quanto  nell'anno  785,  in  cui  sap- 
piamo  da  Dione^  :  «Consulatus  Augusto  alter  locus  servabatur,  ideoque 
franni  initie  M.  Lollius  solus  consulatum  gessit.  Caesare  autem  non 
ce  accipiente  7)  gli  fu  sostituito  Q.  Lepido.  Corrisponde  una  lessera  gla- 
diatoria,  che  si  riserba  di  pubblicare  il  possessore  padre  Secchi  ^,  nella 
quale  aile  calende  di  gennaro  si  nomina  il  solo  LoUio,  e  cpiindi  rego- 
larmente  se  gli  dà  la  preferenza  nei  fasti  del  Biondi  ed  in  altro  fraro- 
mento  di  fasti  riferito  dal  Muratori  *.  Con  tutto  ciô  Q.  Lepido  si  nomina 
pel  primo  nella  tavoia  Golocciana,  e  quel  ch'è  più,  altrettanto  vien  fatto 
nella  grande  iscrizione  del  ponte  Fabricio  posta  coU'autorità  del  senato^. 
Gonvengo  délia  stranezza  di  veder  qui  segnato  il  nome  dei  consoli 
nel  seconde  case  invece  del  seste,  e  non  nego  che  potrebbe  tegliersi 
ricorrendo  ail' abbreviatura  dei  nomi,  che  s' incontra  nelle  medaglie^. 
Tuttavolta  si  ha  da  censiderare,  che  questa  particolarità  non  è  nuova 
nelle  lapidi  galliche,  come  in  questa  di  Vienna''  : 


i 


ANNO 
CALPVRNPISONw 
4VETTIIBOLAN 

COS 
PONTIF-EX-STIP 


'  Pag.  1,  n.  2. 

*  Lib.  LIV,  c  VI  :  [Èrr^peno  fxèv  yàp  )) 
érépa  x^P*  "^^  Aùyoxitrlûi) ,  xal  hà  toOto 
Màpxos  AàXXtos  xotr  dp^às  tov  érovs  fiàvos 
^p^ev.] 

^  [Je  Tai  publiée  dans  les  Annales  de 
rinst.  archéol.  i856,  p.  /i5;  voyez  aussi  le 
Corp,  tpscript.  La  t.  vol.  I,  p.  197,  n.  jlii. 
W.  Henzen.1 


*  Pag.  996,  9.  [Corp,  inscr,  Lat.  vol.  ï, 
p.  /i79,  n.  vu.] 

^  Grut.  p.  i63,  3.  [Corp,  inscript,  Lat. 
vol.  I,  p.  17/i,  n.  600.] 

^  [  C'est  en  effet  ainsi  qu'il  faut  expliquer 
ces  noms;  voy.  Mommsen  dans  le  Corpus 
inscr.  Lat.  vol.  1,  p.  174.  C.  Cavbdoni.] 

'  Grut.  p.  1 63 .  7  ;  corretta  nel  Giomale 
Arcadico  del  giugno  1 839 ,  p.  389.  [Ce  texte 
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lo  ne  conosco  due  altri  esempi  per  lo  meno,  ma  seinpre  in  lapidi  àeWn 
Francia,  e  sempre  coH' anteposizione  dell' ANNO,  che  converreblie 
credere  sotloJnteso,  se  ancor  qui  si  volesee  supporre  ossei-vato  queslo 
gallico  costume,  che  perô  non  era  certamente  univei-sale  ne  meno  in 
quelle  regioni. 

n'est  pas  exact  non  plus;  celui  que  nous  cut^  avec  beaucoup  de  soin  par  M.  Alltner. 
donnons  est  emprunté  ii  un  Tac^imOe  ex^        L.  Renieb.] 
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INTORNO  A*  CONSOLATI 


DI 


DUE   AVITI, 


AL  CH.  SIG,  GILLIO   MINERVIISP. 


La  prego  di  ringraziar  il  suo  signor  zio  di  avermi  comunicata  ta 
lapide  di  Talame  serva  di  Osidia  Afra  ^  che  mi  era  ignota  : 


p.  98. 


5: 


IllI-NON-DEC 
LLOLLIANO-AVITO-COS 
THALAME-HOSIDÎAEAFRAE 
CVM-SVIS-CONDITE 
PER-Tl  •  CL-  FELiCEM  •  SACERDO 

TEM 


Nella  quale  si  ricorda  lo  stesso  sacerdote  Ti.  Claudio  Felice ,  di  cui  si 
ha  memoria  in  questa  lapide  del  Marini  ',  suir  età  délia  quale  io  chie- 
deva  schiarimenti  : 

L  •  I  V  L  1  O  •  V*^-.^ 
COS  •  III  •  NON  •  G' 
ECITIVM  •  TAVROBOLIVN- 

VENERIS  •  CAELESTAE  •  ET    PANTELIV\ 
5.  HERENNI A  •  FORTVN ATA  •  INPERIO  •  DEaI 
PER  •  TI  •  CLAVDIVM  •  FELICEM  •  SACERdI 
ITERATA  •  EST  \ 


'  [Extrait  du  BuUettmo  archeohgico  Na- 
poktano,  ann.  lli ,  1 8^5,  p.  98-1  oa ,  et  revu 
sur  le  manuscrit  original  par  M.  Minervini.] 


•  [Voy.  Mommsen,  /.A'.  îj6o3.) 
^  Fr.  Arvai  p.  358.  [Mommsen,  7.  N. 
a6o9.] 


ail. 
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Convengo  pienamente,  che  verrebbe  questa  età  delerininata  dalla 
data  che  porta  la  prima  IIIl  NON  •  DEC  •  L  •  LOLLI ANO  •  AVITO  • 
COS,  se  quella  pure  non  lasciasse  dei  dubbi  suH'anno  cui  dee  rife- 
rirsi.  Imperocchè  contro  il  solito  essa  non  nomina  se  non  che  un  con- 
sole solo,  ed  è  poi  notabile  che  la  stessa  particolarità  s' incontra  pure 
in  quest'  altra  di  Pietra  Mara  nei  Marsi  mandatami  da  quel  vescovo 
Mons.  Rossi,  corrotiissima  presso  il  Muratori  \  e  che  ho  poi  visto  enien- 
w  90.      data  anche  dal  Cardinali^  e  dal  Romanelli^  : 

LACCIVS-TERENTVS 

AEDEM-  FECIT 

lOVEM-MARMO 

REVM-POSVIT 

5.        VOTVM-ANIMO-L-S 

L-  LOLLI  ANO  •  AVITO  •  COS 

Non  dubito  che  sia  questo  un  consolato  ordinario,  ma  due  Avili  se 
ne  trovano  rivestiti  in  questi  tempi,  e  si  dell' uno  corne  delTaltro,  e 
cosi  pure  dei  loro  colleghi,  non  abbiamo  dai  vecchi  fasti,  dagli  scrit- 
lori  e  dai  marmi  altra  certezza  se  non  quella  dei  loro  cognomi.  Spetta 
il  più  antico  all'anno  di  Cristo  i44,  ne!  quale  AVITO  •  ET  •  M AXI- 
MO  COS  leggesi  replicalamente  nei  ruoli  militari  riferiti  dal  Ma- 
rini*,  non  che  in  questa  (igulina  serbata  dair  Istituto  archeologico  di 
Borna  : 

p.        OP  •  DOL  •  EX  •  PR  •  AI ACl A  •  ARVL  •  EP AGATH  » 
^       MAXIM  •  ET  •  AVIT  •  COS 

Mentre  Taltro  appartiene  all'anno  209,  notalo  POMPEIANO •  ET  • 
AVITO -COS  ne!  musaico  di  Aventico^,  in  un  marmo  tultora  esi- 


'  Pag.  1988,  5.  *  Fr.  Arvali,  p.  3a4  e  seg. 

'  hertz,  inédite,  p.  53,  n.  3oi.  *  VLe  ATH  in  monogr. 

^  Topografia,  part.  III,  p.  335.  [Momm-  •  OrelU,  n.  383.  [Mommsen,  ln$cr.  Hek, 

seii,  /.  N,  4537.]  n.  339.] 
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stente  nella  villa  Altieri  di  Roma',  e  iii  un  seconde  inedito  di  Marona 
nella  Dalmazia,  inandatomi  dal  Furlanetto. 

Il  primo  dicesi  comuneniente  P.  Lolliano  Avito,  e  per  riguardo  alF 
altro  cognome  la  cosa  si  puè  dire  dimostrata.  Non  puo  controvertersi 
infatti  ch'egli  sia  il  Lolltanus  Avtltis,  tum  consularisvir,  patrono  del  padre 
di  Pertinace^  pei  cui  uffici  quell' imperatore  nato  nel  126  ollenne 
il  grado  di  centurione;  cioè  quello  stesso  Lolliano  Avito,  a  cui  scrisse 
Frontone  un'epistola*  da  cui  sembra  potersi  ricavare  cssere  stalo  uno 
dei  quattro  consolari  delf  Italia  e  precisamente  délia  Venezia,  che  sotto 
Antonino  Pio  fu  proconsole  dell'  Africa  *,  e  legato  infine  délia  Bitinia 
sotto  gli  Augusti  fratelli  *,  tutte  cariche  che  attestano  del  suo  pré- 
cédente consolato.  Aggiungasi  che  T  elà  in  cui  \  ottcnne  viene  presso 
a  poco  stiibilita  da  un' iscrizione  Orelliana^  la  quale  ci  niostra  ciregli 
lu  curatore  délie  opère  pubbliche  nelFanno  i46.  Notai  nella  mia  Me- 
moria  sopra  Burhuleio  ^  che  quest'  uflTicio  soleva  conferirsi  0  poco  prima, 
0  poco  dopo  dei  fasci,  in  questî  terapi  piuttosto  dopo  che  prima;  ma 
se  vorrà  prendersi  esempio  da  uno  dei  suoi  prossimi  successori  P.  Salvio 
Giuliano,  console  nel  liS  e  curatore  nel  i5o\  starà  egregiamente 
ch'egli,  curatore  nel  i/i6,  sia  stato  console  nel  \kh.  Al  contrario  non 
trovo  che  abbia  alcun  fondamento  T  altra  denominazione  di  Publio, 
che  se  gli  dà.  Il  Panvinio,  il  Mezzabarba  ed  il  Noris  anche  nella  seconda 
epistola  consolare,  ch' è  già  stampata  a  Verona,  avendone  avuto  un 
copione,  ma  che  non  credo  ancora  pubblicata^,  lo  lasciarono  senza  pre- 
nome.  Primo  a  chiamarlo  arbitrariamente  Publio  è  stato  l'Almeloveen 
senza  addurne  alcuna  prova;  ed  egti  è  poi  stato  seguito  mm^e  pecudum 
dalla  più  parte  de' successori.  E  dunque  libero  a  chiunque  di  negargli 
fede,  ma  io  credo  di  più  di  avère  abbastanza  in  mano  per  convincerlo 


1 


'  Murât,  p.  3o9  ,  5. 

*  Capitol,  in  Perlin,  c.  1. 

*  Ad  amie,  lib.  l,  ep.  v. 

*  Apiil.  Apologla, 

'  Digest.  ]ih.  V,  tit.  ii,  I.  3. 

*  N.  ùfiti6. 


^  [Voy.  plus  haut,  p.  ]55. 

"*  Maiini,  Fr,  Arval.  p.  aao. 

'  [  Elle  n  a  pas  été  publiée;  le  comte  Orti- 
Manara  ne  Tavait  fait  imprimer  qu'à  petit 
nombre  et  pour  la  donner  à  quelques  amis. 
\V.  Henze?).] 
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anche  di  inendacio,  e  per  diffondere  qualche  luce  maggiore  suHa  fami- 
glia  di  questo  console. 

Il  Marini  '  pubblicô  i  frammenti  di  un  registro  sacerdotale,  che  mi 
sono  copiato  anch' io  nel  Museo  Vaticano,  nel  quale  sotto  M-COR- 
NELIOCETHEGOCOS  nel  170^  si  nota  : 

■ 

L  •  HEDIVS  •  RVFVS  •  LOLLI  AN  VS  •  AVITVS  •  LOCO 
M  •  ACILI  •  VIBÎ  •  FAVSTINI  •  FLAMINIS 

Sotto  il  seguente  consolato  de!  171  : 

CaHEDlWS'LOlKanus'genHaNWS^ 
LOCO  •  PONTI  •  FALCOni 

e  finalmente  nel  178  : 

L  •  ANTISTIVS  •  BVRRVS  •  ADVENTVS  •  LOCO 
L-LOLLIANI-AVITI 

L'  editore  lasciè  incerto  a  quai  collegio  appartenessero  questi  fasti, 
ed  io  altra  volta*  sospettai  che  fosse  quello  dei  salii  Palatini,  perché 
osservai  che  L.  Ânnio  Ravo  e  C.  Mattio  Sullino  mentovati  nel  présente 
catalogo  si  vantano  di  questo  sacerdozio  nei  loro  titoli  onorari^.  Una 
taie  opinione,  che  allora  proposi  dubitativamente,  è  ora  volta  in  cer- 
tezza.  AH'anno  191  troviamo  in  quelFalbo  : 

.  .  .nttiwMIVS-SENECIO- ALBINVS-IN-LOCVM« 

e  di  nuovo  ail'  anno  1 99  : 

p.  ,  00.  ...  in  locum  miMMI  •  SENECiONIS  •  ?ONuf.  .  . 

dal  che  apparisce  che  Senecione  Albino,  dopo  essere  entrato  in  questo 

'  Fr.  Arval.  p.  i66.  *  [Voy.  piu8  haut,  t.  III,  p.  qi  et  sui- 

'  Non  so  perché  il  Marini  abbia  ommessa  vantes.] 
questa  riga  ch'è  pure  leggibile,  benchè  le  *  OrelH,  n.  5oo3  e  asia. 

iettere  siano  in  parte  mozzate.  "  Gosl  nel  niarmo,  non   BIVS, 

^  Il  supplemento  desunto  dalla  Grute-  corne  sla  nel  Marini,  il  quale  confessé  di 

riana,  p.  /iiy,  5,  corrisponde  esattamente  non  esser  certo  delkisua  lezione. 
alla  lacuna. 
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coUegio  nel  191,  ne  usci  nel  199  per  essere  promosso  al  pontificato. 
Ora  neir  anno  decorso  è  stata  trovata  a  Brescia  la  seguenle  base  \  che 
le  trascriverô  perché  verra  fuori  soltanto  nelle  hcrizioni  Breseiane  del 
Labus,  che  peraltro  sono  già  sotto  il  torchio^  : 

M    •   N    V    M    M    I    O 
VMBRIO  •  PRIMO 

M  •  F  •  PAL •  SENECIONI 

ALBiN  •  COS-PR-  CANDIDAT 

5.  IL^EG  •  PROV-AFRICLEG  •  PROV- ASIAE 
Qj  CANDIDAT-AVGVSTORPONTIF 
SALIO-PALATINOVÎVIR-  EQjTVRMAEPR 
ÎTÎVIRO-MONETALIAAA-F-F 

M-NVMMIVS  •  EVHODVS-  LIB 
10.  NVTRITOR-  ET-  PROCVRATOR 

L  •  D  •  D  •  D 

Niun  dubbio  che  costui  sia  il  console  ordinario  del  206,  ed  insieuie 
la  persona  medesima  di  cui  ragioniamo.  Gonfessando  adunque  egli 
stesso  in  quest'altro  marmo  di  essere  stato  salio  Palalino  e  pontetice, 
chi  negherà  essere  dimostrato,  che  il  precitato  regislro  fu  appunto 
quello  délia  cooptazione  dei  salii?  Dalla  quai  conoscenza  quanto  lume 
si  spanda  sui  soggetti  in  eseo  ricordati  non  è  chi  nol  vegga.  A  me  in 
tanto  basta  di  trarne  che  niun  di  loro  potè  esser  console  prima,  ed  an- 
che di  sapere  perché  si  uscisse  da  quel  collegio  quando  addivenivasi 
console 9  corne  si  attesta  di  Hoenio  Severo  e  di  Petronio  Septimiano* 
essendo  già  stata  notata  ne' salii  questa  particolarilà  dal  Gutbertleto^. 
Ed  anzi  di  conoscere  di  più,  che  tutti  questi  debbono  essere  giovinetti 
fig^i  di  padre  nobile  ancor  vivente  all'atlo  délia  loro  cooptazione, 
come  mostrô  lo  stesso  Gutbertleto^.  Laonde  sappiamo  da  Gapitolino^  che 
M.  Aurelio  mentre  era  ancora  privato  fu  fatlo  salio  di  otto  anni,  né 


'  [Voy.  Henzen,  n.  6007.] 

*  [L'impression  en  a  ëtë  interrompue  par 
la  mort  de  l*aaleur  ;  quelques  feuilles  seule- 
ment eu  ont  paru.  W.  Hbnzbn.] 


'  De  SaUis,  c.  v. 

*  Ibid.  c.  IX. 

*  In  Marco,  c.  iv 
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più  di  1 8  poteva  averne  il  citato  Senecione  Albino  quando  lo  divenne 
nel  191,  se  ebbe  il  consolalo  del  206  appena  giunto  all'età  legittima 
di  33  anni,  del  che  sembra  non  doversi  dubitare  pel  brève  intervalle 
di  soli  sette  anni  decorso  fra  i  fasci  e  la  questura,  la  quale  non  potè 
ricevei  e  innanzi  il  199,  se  fu  QyAESTOR-CANDIDATVS- AV- 
GVSTORVM. 

Applicando  adunque  questi  principii  al  caso  nostro,  dire  essere  da 
essi  diniostrato  che  il  L.  Hedio  Rufo  Lolliano  Avito  eletto  salio  nel  170 
non  puo  essere  il  Lolliano  Avito  console  nel  i44,  ma  aversi  perô  tutto 
il  fondamento  di  credere  che  fosse  suo  figlio,  anche  perché  si  verifica 
che  il  padre  doveva  essere  ancor  vivo  a  quel  tempo,  se  fu  legalo  délia 
Bitinia  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero.  Quindi  veggendosi  che  anche  il 
figlio  quando  voile  scorciarela  sua  nomenclatura  si  disse  semplicemente 
L.  Lolliano  Avito,  altrettanto  dovrà  credersi  del  padre,  ma  ciô  non 
toglierà  che  appartenesse  anch' egli  alla  gente  Hedia,  e  che  probabil- 
mente  portasse  eziandio  il  prenome  di  Lucio.  Tutto  ciô  meglio  appa- 
risce  per  parte  di  Q.  Hedio  Rufo  Lolliano  Gentiano,  che  si  prova  essere 
stato  un  figlio  anch'  egli  del  Lolliano  Avito  patrono  del  padre  di  Per- 
tinace,  e  perciô  fratello  minore  dell'  Avito  fatto  salio  un  anno  prima  di 
lui.  Imperocchè  niuno  spero  mi  ncgherà  ch'  egli  sia  quel  taie  di  cui 
parla  Vittoi*e\  quando  ci  dice  che  Pertinace  nacque  crapud  Ligures  in 
(ragro  squalido  Lolliani  Genliani,  cujus  in  praefectura  quoque  clientem 
^  se  esse  libentissime  fatebatur,  rt  cioè  neir  agro  posseduto  da  Lolliano 
Gentiano  quando  Pertinace  era  prefetto  di  Roma,  giacchè  il  patrono 
di  suo  padre  naturalmente  a  quel  tempo  non  doveva  essere  più  vivo, 
perché  sarebbe  stato  più  che  ottuagenario,  niuno  poi  contrastando  che 
i  figli,  al  pari  dei  béni,  ereditassero  dal  padre  i  diritti  di  patronato. 
Questo  Lolliano  Gentiano  era  già  consolare  nel  brève  impero  di  Per- 
tinace per  attestato  di  Capitolino^,  e  s' egli  era  considerato  dall'impe- 
ratore  come  suo  patrono,  sarà  scusabile  la  liberté  che  si  prese  verso  di 
lui,  narrata  da  quello  storico.  Anche  il  Boeckh*  mi  ha  Gnalmente  ac- 

'   Epilome.  —  *  In  Pertin.  c.  vu.  —  ^  Corp.  inscr.  Gr.  t.  11,  p.  8 /i A. 
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consentito  clie  a  lui  appartenga  la  Gruteriana*  dedicata  QjHED*^ 
L •  F •  POL •  RVFO  •  LOLLIANO    GENTIANO  •  AVGVRI  •  COS.     i>.  .m 
Se  dunque  anch'egli  si  confessa  figlio  di  Lucio,  sarà  quasi  matematica- 
mente  provato  che  suo  padre  Hedio  Lolliano  Avito  console  nel  i/i6 
non  si  chiàmô  Publio,  ma  Lucio. 

Passiamo  ora  all'altro  Avito  console  del  909.  11  Panvinio  lo  disse 
Lolliano,  citando  Capitolino  nella  Vita  di  Pertinace,  mail  Noris  nella 
prima  epistola  consolare  gli  oppose  che  il  Lolliano  ricordato  da  quello 
storico  era  il  console  del  1 UU  di  cui  si  è  parlato  Tmora,  c  quindi  rigctio 
queila  sua  vana  congettura.  Posteriormente  si  è  fianclieggiata  colla 
lapide  del  Gudio'  alla  quale  tutti  si  riportano,  datata  CIVICA-POM- 
PEIANO  •  ET-  LOLLIANO  -AVITO  •  COS.  Ma  queila  iscrizione, 
che  dicevasi  esistente  a  Buda,  non  è  stata  cognita  ad  alcun  Lngaro, 
proviene  unicamente  dal  Ligorio,  e  se  attentamente  si  consideri,  si 
troverà  non  indegna  di  lui.  Ella  perô  dispiacque  al  Marini  *,  peichè 
attribuisce  a  quel  Pompeiano  il  cognome  di  Civica,  e  veramente  sono 
ancor  io  deiropinioné  del  Cardinali,  che  lo  crede^  il  «Marci  nepos-^ 
di  Sparziano*^  trex  filia  natus  et  ex  Pompeiano,  cui  nupta  fuerat  Lu- 
fr cilla,  Ti  fatto  poi  uccidere  da  Caracalla,  e  quello  stessoch'è  ricordato 
dair  Orelliana  '  da  cui  coi  nomi  paterni  vien  detto  Tl-CL- POMPE- 
I ANVS.  Malgrado  di  ciô  potrebbe  alcuno  sospettare  che  il  suo  collega 
Tosse  il  Lolliano  Avito  salio  nel  170;  ma  oltrechè  egli  usci  forse  da  quel 
collegio  per  morte,  non  citandosi  alcuna  sua  promozione  ne  Irovan- 
dosi  piii  sentore  di  lui,  s'  egli  fosse  giunto  alF  onore  dei  fasci,  dovrebbc 
avergli  avuti  circa  il  tempo  in  cui  gli  ebbe  il  fratello  minore,  che  li 
consegui  sotto  Commodo.  Niun  conto  dunque  tenendo  dell'  impostura 
Ligoriana,  il  Tillemont*  pensô  piutlosto  a  Giulio  Avito  marito  dell'  Au- 


'  Pag.  /il 7,  5.  [Orelli,  n.  365'i.] 
^  Leggasi    HEDIO  coii*  autorilà  délie 
schede  del  Ramberto  testimonio  di  vista, 
colle  quali  ho  potuto  emendare  queila  mal 
copiata  iscrizione. 
^  Pag.  5*i,  5. 


*  Fr.  Arval.  p.  669. 

^  DiphtniimpertaU ,  p.  a 63. 

^  In  Caracalla,  c.  vu. 

'  N.2106.  [Voy.  plus  haut,  t.  IIl,p.ia7.] 

•  Histoire  des  Ernpereurs,  art.  33  sur  Sé- 
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gusla  Mesa  ed  avo  niaterno  dell' iniperatore  Elagabalo,  del  cui  coii- 
solato  ci  è  tesliuionio  Dione^  Ma  anche  questa  opinione  incontra  gra- 
vissime  diflicoltà.  lo  animetterô  bene,  che  questo  Siro  avesse  i  fasci  da 
Settimio  Severo,  ma  chi  potrà  persuadersi  che  questo  principe  tardasse 
fino  al  XVII  anno  del  suo  impero  ad  onorare  suo  cognato,  niassime 
poichè  la  di  lui  moglie  Mesa  da  gran  tempo  prima  abilava  nella  sua 
corte,  e  vi  era  possente  per  attestato  di  Erodiano'^?  Un  oslacolo  più 
formale  presentano  le  lacinie  di  Dione^  dalle  quali  si  raccoglie,  che 
da  Caracalla,  dopo  il  proconsolato  dell'Asia,  fu  fatto  préside  délia  Me- 
sopotamia  e  poscia  di  Cipro,  e  dove  pare  che  si  parli  pure  délia  sua 
vecchiaja,  yvpoûs,  ch' è  ben  supponibile  se  fu  il  marito  délia  vecchia 
Mesa.  Ma  s'egli  fosse  stato  console  nel  209,  dove  sarebbe  piij  Tinter- 
vallo  del  decennio  prescritto  fra  il  consolato  e  la  provincia  consolare,  sia 
deir  Asia,  sia  delf  Africa,  intervallo  che  ci  porterebbe  almeno  al  219, 
ossia  al  secondo  anno  deir impero  del  suo  nipote  Elagabalo,  che  tutti 
convengono  non  aver  egli  veduto  régnante  ?  Ne  puô  dirsi  che  a  quel 
tempo  una  tal  legge  fosse  cadula  in  obblio,  perché  sotlo  Severo  sappiamo 
da  Terlulliano,  che  la  grande  eclissi  del  sole  de'  i  9  maggio  del  207  ac- 
cadde  mentre  era  proconsole  dell' Africa  Scapula  Tertullo,  ch'era  stato 
console  nel  196,  e  Dione  ci  attesta  sotto  Macrino  \  che  Aufidio  Fron- 
(one,  console  nel  199,  aveva  avuto  a  sorte  1'  Africa  pel  217,  che  gli  fu 
commutata  nell' Asia.  Perlochè  parmi  che  il  consolato  suffetto  di  Giulio 
Avito  non  possa  allontanarsi  dai  primi  anui  dell'  impero  di  Settimio 
Severo,  e  quindi  se  ne  conchiude  che  non  si  sa  affatto  chi  sia  T  Avito 
console  nel  209. 

Stringendo  adunque  il  discorso,  una  forte  ràgione  per  non  attri- 
buirgli  le  due  lapidi  di  Talame  e  di  Accio  Terento  parmi  provenire 
dall'altra,  clie  incomincia  L  •  IVLIO  •  V.  .  .  .  COS,  che  deve  essere 
presso  a  poco  contemporanea  délia  prima  per  la  comune  memoria  del 
sacerdote  Ti.  Claudio  Felice,  giacchè  se  si  assegnasse  a  quel  tempo, 
eonverrebbe  ammettere,  che  quel  L.  Giulio  V fosse  un  surrogato, 

'  Lib.  LXXVl,  c.  XXX.  '  Lib.  LXXVl»,  c.  xxx. 

*  Lib.  V,  c.  III.  *  Lib.  LXXVII,  c.  xxii. 
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non  dvendosi  modo  di  concHiare  quei  nomi  coi  fasti.  Ora  dopo  l'impero 
di  Commodo,  sotto  cui  si  ebbe  un  numéro  cosi  esorbitante  di  suffetli, 
io  non  trovo  più  esempio  che  siano  essi  ricordali  a  cagione  di  epoca,  e 
se  qualche  rarissima  volta  Jo  furono,  si  aggiunsero  anche  gli  ordinari  *. 
Le  slesse  favole  Arvali  dopo  Commodo  più  non  si  servirono  di  Joro. 
Perlochè  parmi  che  quelle  iscrizioni  saranno  ben  coHocate  se  si  attri- 
buiranno  al  L.  Lolliano  Avito  del  ikk;  e  se  qualche  scrupolo  polesse 
recare  la  troppo  soHecita  introduzione  del  taurobolio  in  Italia,  verra 
queslo  dilegualo  dal  sapersi,  che  quel  marmo  proviene  dalle  vicinanze 
di  Pozzuoli,  ch' era  l'emporio  dei  forestieri. 

In  tal  modo  anche  quella  lapide  polrà  avère  una  stazione  abbastanza 
comoda  dieci  anni  prima  délie  altre  due  nel  i  33  supplendovi  LIVLIO* 
Vrso'serviano'.iii,  che  moite  volte  si  nomina  solo  fielle  figuline,  ed 
anche  in  piètre  del  Fabretli^  del  Marini  ^  e  del  Lelronne  *.  E  riportata 
a  questi  tempi  non  farei  più  diflTicoltà  ne  meno  a  chi  volesse  invece 
trovarvi  un  suffetto,  che  potrebbe  essere  Giulio  Vero,  il  quale  deve  es- 
serlo  stato  per  T  appunto  sotto  Antonino  Pio,  se  fu  legato  consolare 
délia  Siria  fra  il  i6/i  e  il  166,  corne  apparisce  da  un' OrelHana^.  Ed 
anzi  essendo  questa  la  massima  délie  provincie  romane,  la  quale  non 
soleva  alTidarsi  se  non  che  a  personaggi  già  esperimenlati  in  altri  go- 
verni,  sarebbe  assai  conveniente,  che  i  suoi  fasci  fossero  anteriori  di 
dieci,  dodici,  e  anche  quindici  anni  alla  sua  legazione. 


'  Corne  iielle  due  Orelliane  /iSyo  e  *î*j63. 
^  ïnscr.  dom.  p.  5o6,  n.  191. 
^  Iscrh,  Alhane,  p.  33. 


*  Statue  vocale  de  Memnon ,  p.  187.  [Ins- 
criptions de  l'Egypte,  t.  II,  p.  377.J 
'  N.  4997. 
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RICORDATI   l)A   FIRMICO   MATERNO, 


AL  CH.  AGOSÏINO  GERVASIO'. 


Son  riuscito  tiiiahnente  ad  avère  il  Firmico  Malerno  deUa  edizioiie  . 
di  Reggio  di  Lombardia  del  1008,  e  mi  sono  letto  da  capo  a  fondo 
quel  seccanlissimo  libro. 

Non  puè  negarsi  che  il  LoHiano  Mavorzio,  a  cni  egli  Y  indirizza,  sia  il 
console  ordinario  del  355  di  (^rislo  ed  il  prefetto  del  pretorio  d*  Ilalia 
nell'anno  medesimo,  confrontando  non  solo  i  nomi,  ma  anche  il  caral- 
tere  délia  persona,  giacchè  se  Firmico  lo  comraenda  setwntatis  nwnlo'\ 
da  Ammiano  Marcellino  vien  detlo  vir  sublmis  constantiae^.  Corrispon- 
dono  pure  le  cariche  che  Firmico  gli  attribuisce,  cioè  da  prima  i  fasces 
Campaniae provinciae ,  quindi  il  gubemaculum  lotitis  Orientisy  in  fine  il  pro- 
consul e  il  consul  ordinarius^^  sapendosi  in  fatti  dalla  sua  lapide  puteo- 
lana^,  per  tacere  délie  altre  due  date  dal  Fabretti^  e  dal  Grutero", 
ch'  egli  fu  consularis  CampanioCy  cornes  Orienlis  e  proconsul  provinciae 
Africae,  i  quali  onori  avrà  senza  dubbio  conseguito  prima  del  3/i2,  in 
cui  per  attestato  delfanonimo  fu  prefetto  di  Roma,  délia  quai  dignité 
non  trovandosi  sentore  in  quella  lapide,  dovrà  per  conseguenza  infe- 


p.  l'i, 


'  [Extrait  du  Mémoire  de  M.  Gervasio, 
intitule  :  Osservazioni  sulla  tserizione  ono- 
rar'ta  di  Mavorzio  Lolliano  in  Pozzuoli  ( Na- 
poli,  i8/i6,  in-4"),  p.  i/i-ai.] 

'  Lib.  VIII,  c.  Lvii. 

^  Lib.  XVI,  c.  vui,  S  5. 


*  lo  Praefat. 

^  [Gervasio,   Mémoire  cité;  Momnisen, 
/.  V.  9603.] 

*  Inscr.  dont.  p.  689,  n.  1 10.  |  Moirini- 
sea,  /.  N,  6o36.] 

*  Pag. /i3i,  6. 
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l'irsene  che  fu  incisa  innanzi  quelF  anno.  Consta  in  fatti  ch'  egli  ebbe 
la  Canipania  e  l'Oriente  da  Costantino,  dunque  prima  de!  336,  in 
cui  Costantino  mori.  La  citata  iscrizione  del  Fabretti,  di  cui  poco  fa 
mi  è  stata  confermata  la  lezione  dal  sig.  dott.  E.  Brunn,  postagli  a 
Suessa,  mentr  era  consolare  délia  provincia,  lo  fu  cer ta  mente  mentre 
quel  principe  era  vivo,  siccome  dimostra  il  titolo  COMITI  *  DD  •  NN  • 
AVGw«ft  •  ET- CAESARVM.  Altrettanto  per  la  successiva  comitiva 
deir  Oriente  si  afferma  positivamente  da  Firmico  :  crNam  cum  tibi  totius 
crOrientis  gubernacula  domini  atque  imperaloris  nostri  Constantin! 
ff  Augusti  serena  atque  venerabilia  judicia  tradidissent.  ii  Per  lo  che  se 
si  avverte  che  queslo  Mavorzio,  innanzi  le  carichje  fin  qui  ricordate, 
aveva  avuto  le  altre  di  pretore  urbano,  di  curatore  del  Tevere,  di  eu- 
ratore  délie  opère  pubbliche  e  di  consolare  délie  acque,  bisognerà 
couvenire  che  quando  giunse  al  massimo  onore  de'  fasci  doveva  già 
essere  in  età  avanzata,  e  che  per  conseguenza  la  sua  nascita  deve  ri- 
portarsi  alla  fine  del  terzo  secolo  cristiano. 

Fermata  cosi  l'età  di  costui,  passiamo  agli  altri  due  personaggi  di 
cui  parla  l'astrologo.  Di  uno  di  essi  si  dice  ^  :  «ris  in  cujus  genitura  sol 
(rfuit  in  piscibus,  luna  in  cancro,  Saturnus  in  virgine,  Jupiter  in  pis- 
ffcibus.  .  .  ob  a.dulterii  crimen  in  exiiium  similiter  datus,  sed  demum 
(rde  exilio  raptus  in  administrationem  Campaniae  primum  destinatus 
ff  est.  Deinde  in  Achaiae  proconsulatum ,  post  vero  ad  similem  Asiae  pro- 
ff  consulatum  devectus  est,  ac  postremo  ad  urbis  Romanae  praefecturam 
rr  omnium  est  patrum  eonsensu  promotus.  ^  Ricorda  poi  anche  il  suo 
consolato  quando  dice  in  appresso  :  rr  Ipsum  vero  quae  ratio  consulem 
frfecerit^,  vel  quae  ratio  adulterum  bac  ratione  monstratur, -o  e  vera- 


'  Lib.  II,  t.  XXXII. 

^  [Neir  edizione  Aldiiia  del  169Q,  che  io 
posseggo,  è  scrilto  exulem  non  già  consulem , 
délia  quai  variante  di  lezione  avendone  scrilto 
al  sig.  conte  Borghesi ,  mi  ha  egli  assicuralo 
in  risposla ,  che  nella  edizione  di  Reggio , 
impressa  per  Francesco  Mazalis  nel  i5o3, 
da  lui  risconlrala ,  leggesi  chiaramente  con- 


sulem e  non  exulem.  J  Ë  parmi ,  ei  soggiu- 
gneva, che  una  (aie  variante abbia  da  (enersi 
per  una  vera  correzione,  venendo  ella  au< 
tenticala  anche  da  ciè  che  pone  in  seguïlo 
il  medesimo  autore.  Se  avesse  scritto  «rexu- 
rrlem  et  adulterum ")  egli  si  sarebbe  dovuto 
limitare  ad  addurre  le  sole  ragioni  che  lo 
fecero  divenire  Y  uno  e  V  allro.  Ma  dopo  aver 
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mente  fino  a'  tempi  di  Dione  Gassio  ^  ed  anzi  corne  pare  fino  a  quelli 
di  CostantÎDO,  non  si  potè  esser  prefeUo  urbano  senza  esser  consolare. 
Gli  attribuisce  in  fine  crdoctrinam  ac  tantam  literarum  scientiain,  ut 
fforatio  ejus  et  stilus  veteribus  auctoribus  conferatur,  t)  e  torna  a  ripe- 
tere  ch'  era  stato  esigliato  per  sentenza  provocata  dall'imperatore  :  ît  Im- 
ff  perator  fecit  in  iHum  sententiam  dici.  n  Ella  poi  si  risovverrà  che  in 
mezzo  a  questo  discorso  Firmico  inserisce  la  figura  astronomica  di  un 
oroscopo  cui  preniette  il  titolo  Lolliani  genitura ,  ed  io  ho  osservato  che 
in  quella  figura  il  sole  e  Giove  si  notano  realmente  nel  segno  de'pesci, 
la  luna  in  quello  del  cancro,  Saturno  nell'  altro  délia  vergine,  per  cui 
non  dubito  che  il  nome,  taciuto  da  prima,  di  colui  al  quale  spetta  T oro- 
scopo, fosse  in  fatti  quello  di  Lolliano.  Ora  il  mistero,  di  cui  si  cir- 
conda  quel  personaggio,  accresciuto  dair  aggiungersi  «rcujus  haec  sit 


P.  17. 


citata  qaella  deH*  adulterio ,  concbiudendone , 
rrhaec illum  ratio  adulterum  fecit,  »  egli  con> 
tJDua  :  (rMercurius  vero  in  Aquario  consti- 
tr tutus  sine  testimonio  Jovis,  id  est  in  domo 
fr Saturai,  et  Saturaus  in  domo  Mercurii, 
(rcommutatis  invicem  domibus,  abstrusa- 
rrnim  literarum  conscium  faciunt,  bono- 
(rresque  illi  roaximos  in  nono  loco  in  domo 
ersuaplena  lumineLuna  constituta  decerait.» 
Or  tutto  ciè  sarebbe  inutile  e  (uori  di  luogo 
nella  lezione  di  AIdo,  mentre  aH'opposto  è 
opportuno  anzi  necessario  in  quella  del  Ma- 
zalis,  percbè  contiene  la  seconda  ragione 
promessa  di  sopra ,  ov'  è  chiaro  cbe  Firmico 
fra  r  altre  dignité  ba  preferito  di  notare  il 
consolato ,  perché  questo  era  il  massimo  di 
tutti  gli  onori  che  si  potevano  conseguire. 
Aggiungasi  che  parlando  esattamente  se- 
condo  r  ordine  de'  tempi ,  egli  avrebbe  do- 
Yuto  scrivere  trquae  ratio  adulterum  fecit 
ffvel  quae  ratio  exulem»  e  cbe  anzi  in  vece 
dell*  alternativa  vel,  avrebbe  dovuto  usare 
la  copula  et,  percbè  la  pena  è  Y  ordinaria 
conseguenza  del  delitto.  Del  resto  non  vi  è 


IT. 


bisogno  di  questa  sua  nuova  testimonianza 
per  conferire  il  consolato  a  Lolliano ,  aven- 
doglielo  abbastanza  assicurato,  quando  Tha 
detto  proconsole  deir  Asia ,  cV  era  una  pro- 
vincia  essenzialmente  consolare,  e  molto 
più  quando  Tha  fatto  prefetto  di  Roma, 
officio  cbe  fino  a' tempi  di  Diocleziano,  0 
piultosto  di  Costantino,  non  si  concesse  se 
non  a  chi  aveva  man^giato  i  fasci.  Infatti 
Dione,  lib.  LXXVIII,  c.  xiv,  mena  gran  ru- 
more  contro  Macrino  crquod  curiam  pol< 
ffluissetff  per  aver  fatto  che  Advento  trurba- 
frnam  prius  praefecturam  quam  consulatum 
rresset  consecutus;  id  est  quod  praefectus 
fflJrbis  ante  fuerit  quam  senator.n  [Ôri  n^ 
Tffç  'oàXsciyç  dpxiifv  'mpà  roO  t^  ivareias 
ipjov  elXii^9t  •  tovt'  éalt  'mo\lap)(pi  ^mpà- 
rtpov  ^  jSovAevT^  èyeyôvti.  ]  E  realmente  i 
successori  di  Lolliano  per  buon  tratto  di 
tempo  ancora  0  si  trovano  registrati  fra  i 
consoli  ordinarii,  0  si  ha  indizio  da  altra 
parte  ch'  erano  ^iaii  suffetti.  —  Note  do 
M.  Gervasio.] 

»  Lib.  LXXVIII,  c.  XIV. 
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cfgenilura,  Lolliane,  decus  nostrum,  optime  nosti,T>  parmi  che  sarà 
abbastanza  spiegato,  se  si  supponga  ch' egli  fosse  un  antenato  detlo 
stesso  Loiiiano  Mavorzio,  al  decoro  délia  cui  famiglia  si  sarà  voluto 
risparmiare  lo  sfregio  di  dire  chiaramente  che  uno  di  essi  era  stato  con- 
daunato  di  adulterio. 

Ma  se  costui  chiamossi  Loiiiano  e  fu  prefetto  di  Roma,  non  potrà 
essere  più  récente  del  2  54,  in  cui  si  ebbe  effettivamente  un  prefetto 
di  questo  nome,  giacchè  tra  la  prefetlura  di  iui  e  queila  di  Mavorzio 
lion  si  ebbe  aitro  Loiiiano  che  l' occupasse,  per  la  invitta  testimonianza 
che  ce  ne  rende  i'  anonimo.  Viceversa  i'  adultero  di  Firmico  non  puô 
essere  più  antico  del  sss ,  ossia  del  principio  deli'  impero  di  Alessandro 
Severo,  se  è  vero  che  «r ad  urbisRomanae praefecturam  omnium  patruro 
(rest  consensu  proraotus,!^  imperocchè  la  prefettura  urbana  era  per 
P.  i8.  l'addietro  di  nomina  deli' imperatore  e  sappiamo  anzi  positivamente 
che  taie  mantenevasi  tuttavia  ai  tempo  di  Ëiiogabalo,  essendo  stato  il 
primo  Alessandro  che  crpraefectum  Urbis  a  senatu  accepit,^  siccome 
ci  avvisa  Lampridio  ^ 

Lo  che  essendo  parmi  che  si  abbia  gran  fondamento  per  credere 
che  ii  Loiiiano  di  Firmico  sia  appunto  il  prefetto  del  2  54,  nei  quai 
caso  egii  sarà  stato  probabiimente  i'  avoio  di  Mavorzio.  Ma  più  :  non  è 
da  ommettersi  che  circa  questi  tempi  abbiamo  un  L.  Ëgnazio  Vittore 
Loiiiano,  consoiare  deli'  Acaja,  ricordato  in  due  marmi^,  e  che  si  ha 
pure  un  Egnazio  Loiiiano  proconsoie  deii'Asia,  a  cui  ne  spetlano  tre 
aitri  parimente  greci^.  lo  ne  pariai  largamente  nei  mio  frammento  di 
fasti  sacerdotali  \  ove  tenni  per  fermo  che  il  consoiare  deil'  Acaja  fosse 
ii  cooptato  (vr  sodali  Antoniniani  nei  2 1 3,  che  porta  i  medesimi  quattro 
îiomi*,  e  congetturai  che  fosse  insieme  quel  medesimo  che  ottenne  in 
seguito  ii  proconsolato  deli' Asia.  Il  Boeclch  mi  concesse  la  prima  parte  ^, 

'  In  Alex.  c.  xviii.  *  [Voyez  plus  haut,  t.  III,  p.  4i5  el 

*  Corp,  inscripL  Gr.  n.  1626,  e  vol.  II,        suiv. J 

t>.  866.  »  [L  EGNATIVS  VICTOR  •  LOL- 

*  Corp.  inscript.  Gr.  n.  3870,  35 16  e         Uanus.] 

3517.  •  Corp.  insei\  Gr.  vol.  II,  p.  866. 
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e  mi  negô  la  seconda,  perché  disse  apparire  daila  seguente  iscrizione^ 
che  quell'  Egnazio  Loiliano  aveva  vissuto  a'  tempi  di  Adriano  : 

ANAIIAHPOOENIÛN 
TÛNENEXEIPHZENETEA. 
ZENKAOIEPÛZENAIAKOIN 
TOYIOYAIOYBAABOYAN0Y 
6.  nATOYEniMEAHOENTOZ 
AOYKIOYnAZZEPlOYPOMYAOY 
nPEZBEYTOYKAlANTIZTPATHrOY 
TOYTOYAAMnPOTATOYYnATIKOYIOYNIOYKOlNTI 
ANOYEK<t>IAOAÛPIAZTOYZEB   >  EHIAN 
10.  OYHATOYTOBErNATlOYAOAAIANOY 

Ma  egli  restô  ingannato  dai  non  essersi  accorto  che  aile  prime  setle 
righedi  queil' iscrizione,  le  quali  cliiudono  con  un  senso  corapleto,  ne 
erano  state  malamente  appiccicate  tre  altre  spettanti  ad  un  frammento 
lutto  diverso.  H  che  si  prova  agevolmente,  i*"  perché  secondo  la  sua 
stessa  confessione  nelle  schede  del  Leake  era  stata  tirala  una  linea 
fra  le  due  iscrizioni,  la  quale  mostra  che  anch'egli  aveva  voluto  divi- 
dere  la  prima  dalla  seconda;  i^  perché  le  schede  del  metropolitano 
Cirillo  non  conobbero  se  non  che  le  ultime  Ire  righe,  il  che  pur  fecero 
le  schede  dell' Akerblad ,  dalle  quali  io  la  desunsi;  3^  perché  queste 
ultime  pongono  il  secondo  frammento  a  Dindime,  mentre  il  primo 
viene  annunziato  come  esislente  a  Branchide;  4**  perché  il  Boeckh 
affine  di  poter  cougiungere  una  pietra  coir  altra  é  stato  obbligalo  di 
sopprimere  il  primo  TOY  detrotlava  riga,  ch' é  evidentemente  T  a- 
vanzo  délia  fraltura  superiore;  5"  perché  la  seconda  lapide  mostra  di 
aver  avuto  le  righe  più  lunghe  dell' altra;  6"  perché  i  nomi  de'  due 
diversi  proconsoli  non  possono  stare  come  epoca  attuale  in  un  marmo 
medesimo. 

Per  lo  che  essendo  tolto  il  fondamento  aU'opinione  del  Boeckh,  dire 
ora  che  per  la  soverchia  distanza  fra  il  sodale  Antoniniano  del  2i3 


p. 


9- 


*  Cor^,  inscr.  Gr.  n.  aSyo. 
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ed  il  prefetto  de!  2  54,  non  potendo  essi  ragionevolmente  supporsi  la 
medesima  persona,  mai  volentieri  soffrîrei  che  si  togliessero  al  primo 
le  due  lapidi  del  consolare  dell' Acaja  a  motivo  dell' identité  de'  quattro 
nomi  medesimi,  difficile  sempre  ad  incontrarsi  in  due  persone  diverse, 
ma  molto  pifk  ne'  nobili  di  questi  tempi,  che  aggiunsero  sempre  o 
cambiarono'  qualche  cosa  ne'  nomi  paterni.  Al  contrario  venendo  ora  a 
sapersi  da  Firmico,  che  il  prefetto  ebbe  realmente  il  governo  dell' Asia, 
ne  privo  di  fondamento  essendo  il  sospetto  ch'egli  pure  spettasse  alla 
gente  Egnazia,  io  più  non  mi  opporrei  a  chi  volessea  lui  concedere  le 
Ire  altre  lapidi  del  proconsole,  niuna  di  esse  portando  seco  alcun  in- 
dizio  che  ne  chiarisca  Tetà. 

Ma  se  qualche  cosa  puè  congetturarsi  intorno  a  costui,  tutto  è  poi 
P.  ao.  oscuro  sul  padre  suo,  ch'è  l'altro  personaggio  ricordato  da  Firmico, 
di  cui  ci  dice  che  :  (tpost  geminum  ordinarium  consulatum  in  exiHum 
crdatus  est,))  ripetendo  più  abbasso  ccamplissimi  ordinis  decreto  eum 
(r  in  exilium  mitti  fecerunt.  -n  E  vero  che  io  credo  aver  avuto  délie  buone 
ragioni  per  conferire  al  sodale  Antoniniano,  che  potrebbe  ben  essere 
il  padre  del  prefetto,  un  consolato  surrogato  sollo  Settimio  Severo,  e 
che  niente  impedirebbe  che  potesse  averne  avuto  anche  un  secondo, 
ma  i  fasti  pertinacemente  rifiutano  che  tali  onori  fossero  ordinarii.  1 
Lollianî  Aviti  e  i  Lolliani  Genziani,  ch'essi  conoscono,  furono  délia 
gente  Hedia,  la  quale  non  ha  punto  che  fare  cog^i  Egnazii.  Facendone 
anche  ricerca  nelle  genti  Flavia  e  Messia,  i  di  cui  nomi  porto  egual- 
mente  Mavomo,  noi  troveremmo,  è  vero,  M.  Flavio  Apro  e  T.  Messio 
Estricato,  che  nel  1 76  e  nel  2 1 7  si  dicono  cousoli  per  la  seconda  volta, 
ma  il  loro  pnmo  consolato  fu  certamente  suffetto.  Vi  è  auzi  dippiù  che 
in  tutto  il  decimo  secolo  di  Roma,  ad  eccezione  de'  principi,  non  trovasi 
alcun  privato  di  cui  si  possa  dire  che  abbia  avuto  due  consolati  ordi- 
narii, essendo  una  semplice  congettura  quella  che  al  Mario  Massimo 
del  2^3  attribuisce  i  fasci  parimenti  ordinarii  del  207.  Dall'altra  parte 
la  pena  dell'  esiglio  inflitla  dal  senato  al  padre  del  prefetto  mostra  che 
il  suo  delitto  non  fu  cosi  grave  da  meritare  che  il  suo  nome  fosse  rasato 
dair  albo  consolare.  Non  vi  è  dunque  modo  veruno  di  conciliare  l' af- 
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fernialiva  di  Firmico  coUa  negativa  de'  fasti.  Per  lo  che  si  avrebbe  mai 
da  sospettare  che  a'  tempi  di  Gostanzo  II,  nei  quaii  Firmico  scriveva, 
sotto  cui  era  già  cessata  la  regolare  partizione  deU'anno  co'suffetti*, 
chepiù  comunemente  non  si  crearono,  e  invece  si  erano  moltiplicati  i 
consoli  codicillari^  la  parola  ardinarius  avesse  cambiale  vaiore,  e  invece 
di  denotare  il  consolato  che  apriva  Y  anno,  vojesse  significare  semplice- 
mente  il  consolalo  effettivo,  qualuuque  fosse  ii  niese  in  cui  si  era  aperto, 
per  differenziarlo  da  quelle  ch'era  soltanto  di  titolo?  In  tal  senso  sembra 
essersi  usata  questa  voce  nella  constituzione  dell' imperatore  Zenone^, 
in  cui  i  consulares  mn,  quos  ordinaria  professio  sublimaraty  vengono  posti 
a  confronte  con  quelli  che  sine  administratione  honorariis  decorati  fuerini 
codicillis.  Tuttavia  la  congettura  è  troppe  azzardala,  ne  ie  mi  arrischie 
di  properla. 


P.  ai 


'  [J'ai  dëmontn^  que  Ton  continua,  pen- 
dant le  IV*  siècle ,  à  nommer  régulièrement 
des  consuls  sufTecti ,  mais  que  la  nomination 
de  ces  magistrats  était  réservée  au  sénat; 


voy.  Le  prime  raccolu  d'antiche  iscrizioni, 
p.  187-1/11.  J.  B.  DB  Rossi.J 
*  Cod,  lib.  VI,  tit.  XXIV,  leg.  3. 
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La  discrepanza  e  la  falsità  deile  opinioni,  che  si  sono  avute  sulF  età  p.  169. 
délie  cariche  occupate  da  Vibio  Crispo,  iiasce  in  origine  dall'errore  del 
vecchio  scoliasle  di  Giovenale,  il  quale  F  ha  confuso^  colFaltro  ora- 
tore  G.  Passieno  Crispo,  attribuendo  al  primo  ciè  che  apparliene  al 
secondo,  siccome  apparisce  manifestamente  confrontando  le  cose  da  lui 
narrate  col  passo  di  Plinio'  :  crPassienus  Crispas  bis  consul,  orator, 
crAgrippinae  matrimonio  et  Nerone  privigno  clarior  postea,^  in  ciè 
sostenuto  da  Suetonio^.  E  quindi  nata  confusione  nell' attribuzione  del 
consolato  ordinario  del  797  spettante  a  quest'ultimo,  ch'è  stato  uno 
dei  più  vessati  che  si  abbiano  nei  fasti.  Gassiodoro,  a  cui  ha  tenuto 
dietro  la  turba  dei  suoi  seguaci,  cioè  Prospero,  Mariano  Scoto,  i  fasti 
di  Oxford  e  i  due  anonimi  dati  dal  Roncalli,  noté  a  quest'anno  Cri- 
sptno  et  TaurOy  mentre  al  contrario  Cn»po  II  et  Tauro  segnavasi  dal  più 
diligente  anonimo  Norisiano,  da  Idazio,  dai  Fasti  Siculi,  ossia  dalla 
cronica  Pasquale,  ai  quali  aggiungeva  ampia  fede  Dione  scrivendo^  : 
Fotfot»  Kp/(T7rov  t6  Sevrepov,  xcU  T/tov  SrariX/ov  vTraTevàvTcov.  Primi 
fra  i  moderni  TÂleandro  ed  il  Glareano,  ch'ebbero  sicuramente  notizia 
di  alcuna  délie  lapidi  Ligoriane  di  cui  sarè  per  dire,  li  chiainarono 
L.  Quintio  Crispino  II  et  M.  Statilio  Tauro  y  che  il  Panvinio,  parte  coH' 

'  [Extrait  du  BuUettino  delV  Initituto  di  '  Hiat.  nat,  lib.  XVI,  c.  xliv. 

corrispandenza  areheologica  di  Borna,  18/16,  Mn  Néron,  c.  n. 

p.  169-1 7/1.]  *  Lib.  LX,  c.  ïxin. 

'  Nel  comiuento  alla  satira  IV. 
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P.  170.  aulorilà  di  Dione,  parte  di  proprio  arbitrio,  commulè  in  C.  Qtiintio 
Crispxno  et  T.  Statilio  Tauro  IL  Al  contrario  il  Goltzio  ed  il  Pighio, 
che  conobbero  da  Tacito  e  dallo  scoliaste  il  nostro  oratore,  diedero  a 
lui  questo  consolato,  che  per  essi  fu  relto  da  C.  Vibio  Crispo  II  e  da 
T.  Statilio  Tauro,  ai  quali  s' uni  poi  Y  Almeloveen,  lasciando  perô  in- 
cerlo  se  Vibio  si  chiamasse  Crispo  0  Crispino,  e  suHa  scorta  de!  Pan- 
vinio  aggiungendo  anche  a  Tauro  la  nota  deir  iteralo  onore.  Regnô  la 
loro  opinione  Gno  alla  comparsa  dcU'epistola  consolare  del  Noris,  il 
quale  senza  nôminarlo  riprodusse  la  sentenza  delF  Aleandro  mettendo 
in  onore  una  lapide  che  il  Grutero^  Irasse  dalle  schede  Ursiniane,  por- 
tante la  data  III-NON-IANVARI  L-QyiNCTIOCRISFINO- 
II  •  ET  •  M  •  STATILIO  •  TAVRO  •  COS.  L' autorité  del  Noris,  suffra- 
gâta  dal  favorevole  giudizio  che  ne  porto  il  Tillemont^,  ha  trascinato  seco 
tutti  i  susseguenti  fastografi  fmo  al  Marini^,  il  quale  credè  di  aver  trovato 
i  veri  consoli  ordinari  di  quest'  anno  nel  M  •  STATILIO  •  TAVRO  * 
LQVINCTIO-SECVNDO-COS  del  calendario  AnziatiuoS  ed 
Ella  poi  conosce  Y  inutile  controversia ,  che  per  conciliare  questo  nuovo 
monumento  colla  lapide  superiore  egli  ebbe  col  Sanclemente^ 

Taie  era  lo  stato  délia  questione  quando  io  presi  a  studiare  sui 
fasti,  ed  avendo  osservato  che  tutto  T  inciampo  nasceva  dalla  citata 
iscrizione  Gruteriana,  che  per  buone  ragioni,  e  per  altre  che  poteva 
aggiungere,  era  stata  giudicala  falsa  dal  Maflei  ^,  volli  anche  indagarne 
la  provenienza.  La  trovai  di  fatti  nel  codice  Vaticano  ^à^^^  p.  67,  ch'è 
uno  di  quelli  già  posseduti  da  Fulvio  llrsino,  ove  la  riconobbi  scrilla 
di  proprio  pugno  da  Pirro  Ligorio,  il  cui  carattere  mi  è  ben  noto,  il 
quale  di  più  ne  Gnse  tre  altre  col  inedesimo  consolato,  due  già  pub- 
blicate  dal  Gudio^,  la  terza  inedita  ancora  ed  inserita  nel  suo  libro  XLl 


*  Pa^.  10/11,  10.  lettre  de  Borghesi  an  comte  Orti  MaDara, 
'  HiêL  des  emp,  Dote  xiii  sur  Claude.  BuUett.  delTInstit,  18/18,  p.  /Î7;  cf.  Corpus 
^  Fr.  Arval.  p.  17.  imcr.  Lot.  vol.  I,  p.  3*7.  W.  Hsîizepi.] 

*  [Marini  avait  mal  lu;  il  y  a  sur  le  mo-  *  Fr.  Arval.  p.  81 3. 
iiument  :  M  •  STATILIO   TAVRO  •  P  •            *  Ars  erit,  lapid.  p.  38i . 
PCymmnO    SECVDO    COS;  voy.  la            '  Pag.  19,  9,  e  p.  /i3,  10. 
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dei  magistrat!  romani,  esistente  nel  codice  Ottoboniano  délia  stessa 
Biblioteca  Vaticana  n.  338 1,  p.  is.  Âbbattutane  in  tal  guisa  tutta 
Tautorità,  e  nulla  più  restando  di  comune  fra  il  L.  Quinctius  Secundus 
del  calendario  e  il  C.  Crispas  iterum  di  Dione,  non  ho  piji  dubitato 
che  il  console  ordinario  di  quest'  anno  fosse  veramente  il  C.  Passienus 
Crispus  consul  bis  di  Plinio,  onore  che  gli  sarà  stato  probabilmente 
conferito  da  Claudio  a  contemplazione  del  matrimonio  contralto  dallo 
stesso  Passieno  con  Agrippina  sua  nipote,  ma  che  volentieri  ammet- 
terô  aver  egli  ritenuto  per  brève  tempo,  non  perché  fosse  allora  avve- 
lenalo  dalla  moglie,  il  che  dev' essere  accaduto  più  tardi,  ma  perché 
ad  vitandam  invidiam  spontaneamente  Tabdicasse,  corne  sappiamo  da 
Dione  aver  fatto  due  anni  dopo  Valerio  Âsiatico,  a  cui  pure  erano  stati 
conferiti  i  secondi  fasci,  ove  si  nota  espressamente  dallo  storico,  (rquod 
(rab  aliis  quibusdam  itidem  factum  erat^^  Niente  quindi  proibisce,  che 
net  giorno,  il  quale  non  sappiamo  quai  fosse,  in  cui  entravano  in  ufEcio 
i  seviri  del  coUegio  Anziate,  fossero  già  subentrati  i  suffetti  memorati 
nel  loro  calendario. 

Queste  mie  congetture  sono  ora  state  confermate  da  un  marmo  di 
récente  scoperta*,  il  primo  che  nomini  gli  ordinari  del  797  : 

T  I  •  C  L  A  V  D  1  O 

DRVSIF-CAESAÏl 

A^G-GEÏIMAN  'SS^mU 

PONTMAXTRI^ 

5.  POTESTATlll-IIVP-ÏTÏ 

p  •  p  •  C  O  S  •  D  E  mmnmm\ 

VICANI  •  MAROSA 
LLENSES • PVB 
D  ED  I  C  AT  A  •  VII  I  •  K 
10.  OCTOB.ANNO.C 
P^ASSIENI  •  CRISPI 
îî  •  T  •  ST  ATLO  •  TAVRO  •  Cos 


P.  171 


'  Lib.  LX,  c.  xivii. 

*  Revue  archéologique,  ann.  I,  p.  693. 
[Cette  ÎDscriptioo,  qui  provient  de  Marsal 


(dëp.  de  la  Meurthe),  est  aujourd'hui  con- 
servée au  musée  de  Metz.  Borghesi  n'en  avait 
donné  que  les  deux  dernières  lignes;  nous 

67. 


r.Qi: 
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Ma  se  con  ciô  rimàne  dimostrata  Y  insussisténza  delF  opinione  de) 
Pighio,  la  caduta  di  lei  trascinerà  seco  anche  quella  dell'aUra  che  ag- 
giudicava  a  Vibio  Crispo  i  fasci  suffetti  del  796  ossia  de!  79/1  Capito- 
lino.  Autore  ne  fu  1'  Almeloveen,  il  quale  trovô  favore  presse  lo  Stampa 
ed  il  Muratori  nelle  Iscrizioni,  non  perô  negli  Annali,  niosso  dalla 
falsa  ragione,  che  Vibio  essendo  stato  console  per  la  seconda  volta  ne! 
797  doveva  aver  occupato  un  altro  luogo  anteriore  nei  fasti,  che  s'im- 
maginè  di  trovargli  nell'anno  citato  79^,  in  cui  sappianio  da  Dione 
che  r  imperatore  Claudio  tenue  i  fasci  due  mesi  soltanlo,  mentre  li 
conservé  per  tutto  Tanno  il  suo  collega  C.  Cecina  Largo.  E  un  perdi- 
tempo  il  confutare  sifatte  opinioni  che  sono  del  tutlo  aeree,  tanto  più 
che  nelle  mie  Osservaziani  numismatiche  ^  ho  giù  mostrato  coir  autorità 
del  giurisconsulto  Gaio^  che  uno  dei  surrogati  in  queH'anno  fu  Cor- 
nelio  Lupo,  e  che  ho  potenti  ragioni,  le  quali  non  è  questo  il  luogo  di 
esporre,  per  cui  mi  sarebbe  dato  di  provare  che  un  altro  dei  suffetti  di 
queH'anno  dev'essere  stato  Suetonio  Paolino.  Per  lo  che  essendosi 
conosciute  erronée  ambedue  le  date  assegnate  al  consolato  di  Vibio 
Crispo,  ne  conseguirà  che  debba  esser  fallace  anche  quella  del  suo 
proconsolato  dell' Africa  ricordato  da  Plinio,  il  quale  dal  Pighio,  in 
conséguenza  del  suo  falso  supposto,  era  stato  attribuito  aU'anno  Capi- 
tohno  810,  ossia  68  di  Cristo;  nel  che  mi  dice  concorrere  il  Ruperto, 
di  cui  non  ho  Topera  che  mi  cita,  ma  che  l'avrà  servilmente  copiato. 
La  conclusione  adunque  di  questa  lunga  chiacchierata  si  è  che  convien 
far  tavola  rasa  di  tutto  ciô  che  si  è  dclto  finora  sull'  età  précisa  degli 
onori  di  Vibio  Crispo. 

Parmi  ch'Ella  abbia  scelto  un  terreno  più  solido  movendo  a  tali 
ricerche  per  la  parte  délia  durata  délia  sua  vita.  Quantunque  non 
m' abbia  accennato  le  ragioni  per  cui  lo  crede  morlo  circa  l'anno  gS 
di  Cristo,  ossia  846  Varroniano,  tutta volta  osservando  che  conviene 
neir  opinione  del  Dodwell,  m'immagino  che  siasi  valsa  dello  stesso  ar- 
ia donnons  tout  entière,  d'après  un  fac-si-  '  Decad.  IX,  oss.  ti.  [Voy.  plus  haut, 
mile  que.  nous  devons  à  i  obligeance  de  tome  I,  p.  i^ 38.] 
M.  rintendont  Robert.  L.  Rbmer.]                           "  Lib.  II,  8  63. 
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gômeiito  che  quel  critico  adoperô  nella  Sytiopsis  chronologxca  degli 
annali  di  Quintiliano,  dedotto  dalle  parole  crerant  clara  et  nuper  in- 
ffgenia,  Trachalus,  Vibius  Grispus,  Julius  Secnndus,^  che  si  trovano* 
nel  decimo  libro  délie  Islituzioni,  opéra  ch'egli  mostrè  essersi  finita  di 
scrivere  in  quelFanno.  Fer  lo  che  se  ociogestma  vxdit  sohtiliay  corne  dice 
Giovenale,  sarà  giusta  la  conseguenza  che  sia  nato  circa  il  766,  e  che 
quindi  innanzi  il  798  non  possa  avère  avuto  Y  età  consolare  di  3â  anni 
compiti.  Ma  quantunque  sia  vero  che  questa  fu  Tetà  di  rigore  stabilita 
dalle  nuove  costituzioni  di  Âugusto,  la  quale  troviamo  avverarsi  in 
molli  consoli  di  grandi  famiglie  o  proniossi  dal  favore  dei  principi  o 
dalla  potenza  dei  congiunti,  ciô  non  di  meno  non  mi  ha  punto  del 
probabile,  che  Vibio  Crispo  <r  sordide  et  abjecte  natus  in  paupertate  et 
(rangustia  rerum^T)  come  dice  il  Dialogo  degli  OratoriS  in  un' età  an- 
cora  cosi  giovane  avesse  già  acquistata  lanta  riputazione  nel  foro,  e  si 
fosse  cosi  avvantaggialo  di  fortune,  da  meritare  di  essere  subito  elevato 
al  massimo  degli  onori.  Quindi  sono  d'avviso,  che  piuttosto  che  da 
Claudio  egli  l'ottenesse  da  Nerone,  sotto  il  quale  da  Tacito  si  ià  ricordo 
del  poler  suo  ^. 

Un'epoca  cerla,  innanzi  la  quale  convien  mettere  it  suo  consolato, 
si  ha  dalla  magistratura  ch'  egli  sostenne  di  curatore  délie  acque.  lo 
sono  onninamente  del  parère  del  Pighio  e  di  altri,  che  nel  testo  di 
Frontino^,  ove  si  legge  Albius  Crispus^  si  abbia  da  correggere  Vibitut 
CrùpuSy  si  perché  la  casa  di  Tibullo  non  ha  usato  queslo  cognome, 
ma  molto  più  perché  non  giunse  mai  agli  onori,  essendo  sempre  ri- 
masta  fra  i  semplici  cavalieri,  onde  si  sa  che  la  stessa  madré  dell'im- 
peratore  Ottone  Albia  Terenzia  era  di  équestre  famiglia.  Né  osta  se  il 
Poleno  non  voile  ammettere  questa  felicissima  emendazione,  facendo 
ridere  quando  scrive  :  craio  me  non  invenisse  ullum  Vibium  Crispum, 
«rqui  hoc  tempore  aquarum  curam  gerere  potuerit,T^  perché  viene  cou 
ciô  a  confessare  di  non  aver  letto  il  Dialogo  degli  Oratori  ed  i  libri  délie 
Storie  di  Tacito,  ove  l'avrebbe  trovato  opportunissimo  al  tempo  ap- 


' 
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'  Cop.  VIII 

'  Annal,  lib.  XIV,  c.  xxviii. 
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punto  che  gli  bisognava.  E  se  anzi  avesse  badato  cbe  Vibio  per  dive- 
nire  curatore  doveva  essere  necessariamente  un  consolare,  avrebbe 
veduto  cbe  tutto  airopposto  fra  i  consoiari  di  quel  tempo  non  vi  fu 
akro  Crispo  cbe  il  nostro  Vibio.  Or  dunque  da  Frontino  apparisce  cbe 
neir  8qi  egli  successe  a  Fonteio  Agrippa  nella  cura  délie  acque,  e  cbe 
viceversa  neli'8s/i  Tabbandonè  essendogli  stato  sostituito  Pompeio 
Silvano. 

Mérita  di  essere  considerata  questa  sua  cessazione  da  quelFuiEcio, 
percbè  la  cura  délie  acque  era  tal  carica  cbe  non  aveva  limiti  preGssi 
alla  sua  durata ,  onde  consta  dallo  stesso  Frontino  cbe  Valerio  Messala 
la  tenue  per  28  anni,  Ateio  Capitone  e  Cocceio  Nerva  per  10,  Domizio 
Afro  per  1 1,  Acilio  A  viola  per  â3,  nei  quali  tutti  risulta  da  altre  parti 
cbe  queir  inipiego  vacô  per  la  loro  morte,  il  cbe  si  puô  ancbe  ragione- 
volmente  presumere  per  Pompeio  Silvano  ed  Ampio  Flaviano,  cono- 
scendosi  cbe  lo  conseguirono  quando  già  erano  veccbissimi.  Ora  questa 
ragione  non  si  avverô  certamente  in  Vibio  Crispo,  cbe  campô  ancora 
più  di  venti  anni ,  come  non  puô  supporsi  cbe  ne  fosse  rimosso  per  esser 
caduto  in  disgrazia  de!  principe,  caso  cbe  non  si  conosce  avvenuto  ne 
meno  in  alcuno  dei  suoi  predecessori ,  sapendosi  dal  Dialogo  quanto 
anzi  godesse  la  buona  grazia  di  Vespasiano  allora  régnante.  Resta 
adunque  soltanto  cbe  lo  lasciasse  per  essere  stato  trasferito  ad  altre 
incombenze  come  fecero  A.  Didio  Gallo  spedito  legato  nella  Mesia, 
L.  Calpurnio  Pisone  preposto  vecUgalibus  publicis^^  e  Timmediato  suo 
predecessore  Fonteio  Agrippa  per  occupare  il  proconsola to  delF  Asia. 
L' impercbè  bo  un  violento  sospetto  cbe  ancbe  Vibio  Crispo  si  dimet- 
tesse  da  quella  cura  per  la  stessa  ragione,  cioè  per  andare  proconsole 
deir  Africa,  la  quale  appunto  nell'  S^k  si  trovava  vacante. 

Dopo  cbe  L.  Pisone ,  il  quale  la  governava  al  principio  delF  828  ^,  fu 
fatto  uccidere  entro  il  medesimo  anno  dal  suo  legato  Valerio  Festo,  questi 
ne  assunse  ramministrazione*  cbe  dovette  ritenere  per  poco,  giaccbè 
nel  giugno  del  susseguente  82/1  lo  Iroviamo  già  suffetto  in  Roma  per 

*  Tacit.  Annal  lib.  XIV,  c.  xviii.  '  Tacit.  Hist,  lib.  IV,  c.  l. 

'  Tacil.  Hiêt,  lib.  IV,  c.  ixxviii. 
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autorità  dei  fasti  délie  ferie  latine.  E  questo  sospetto  luaggiornieiite  si 
rinforza  dopo  essersi  in  oggi  conosciuto  che  nel  medesimo  anno  S^k, 
anche  Eprio  Marcello  fu  inviato  proconsole  nelF  Asia.  Ella  si  ricorderà 
dei  violentiattacchi,  cui  nell'  anno  antécédente  furono  esposti  ambedue 
per  la  condotta  da  essi  tenuta  al  tempo  di  Nerone,  e  quanta  divisione  per 
ciè  nascesse  in  senato,  corne  apparisce  dal  iibro  quarto  délie  Storie  di 
Tacito.  Parmi  adunque  probabilissimo  che  per  restiluire  la  quiète,  Y  im- 
peratore,  di  cui  godevano  ambedue  il  favore,  il  quale  al  dire  di  Dione  ^ 
ff  jubet  tôt  viros  quoi  sunt  provinciae,  eosque  quos  voluerit,  sortem 
frinire,7i  prendesse  il  partito  di  concéder  loro  a  quel  tempo  la  soiti- 
zione  délia  provincia  consolare,  onde  in  tal  modo  torli  via  splendida- 
mente  da  Roma,  finchè  si  iCf^ero  mitigati  gli  animi  dei  loro  avversari. 
Certo  è  poi  per  la  testimonianza  dei  Dialogo  che  nelF  828  si  eraiio 
ambedue  restituiti  alla  capitale.  Lo  che  essendo,  dalF  anno  in  cui  ebbero 
la  provincia  si  puô  presso  a  poco  argomentare  anche  quello,  in  cui  con- 
seguirono  i  fasci. 

Ho  già  detto  più  volte,  e  Tesperieuza  me  ne  mostra  ogni  giorno 
qualche  prova  novella,  che  da  Tiberio  in  poi  T  intei*stizio  fra  il  con- 
solato  e  la  provincia  senatoria  non  fu  minore  di  dieci  anni,  ed  anzi 
debbo  ora  ritrattare  l' eccezione  che  ne  aveva  fatta  per  l' impero  di 
Traiano  nel  quale  aveva  supposto  che  si  fosse  ritornato  al  primitivo 
quinquennio  prescritto  da  Augusto,  mosso  dalle  conseguenze  che  mi 
derivavano  àsAY  aver  seguita  nella  mia  menioria  sopra  Burbuleio  la 
sentenza  dei  Tillemont  suir  epoca  délia  legazione  Bitinica  di  Plinio. 
Ma  dopo  che  i  nuovi  diplomi  dell'  Arneth  hanno  smosso  dall'  855  il 
consolato  di  Afranio  Destro,  che  aveva  tanta  parte  in  quei  raziocinii, 
e  r  hanno  in variabil mente  fissato  ail'  858,  conviene  necessariamente 
avvicinarsi  aH'opinione  dei  Noris,  riportando  la  legazione  Pliniana  dopo 
r  860,  con  che  viene  a  mancare  il  fondamento  alla  supposta  mia  ecce- 
zione. Perché  perô  Ella  non  abbia  da  credere  ciecamente  aile  mie 
parole  sulF  enuncialo  interstizio,  eccogliene  un  piccolo  saggio  desunto 

'  Lib.  LUI,  c.  XIV.  [iaoLpi$fjLorH  re  rois  éSvzct,  koli  oîtç  âv  édeXriarf,  HXtfpoxtaôat  xs- 
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que'  predecessori  di  Crispo  nell'  Africa,  nei  quali  si  conoscono  i  duc 
estremi  de!  consolato  e  de!  proconsola to  : 

L.  Apronio  console  nel  761,   proconsole  nel  triennio  dal  771  al 

773  ^ 

L.  Giunio  Bleso  suffetto  nel  768,  proconsole  nel  776  e  nel  775  ^. 

P.  Dolabella  console  nel  768,  proconsole  nel  776  e  nel  777  ^. 

M.  Giunio  Silano  console  nel  772,  proconsole  per  sei  anni  dal  785 
al  790*. 

L.  Calpumio  Pisone  console  nel  780,  proconsole  nel  792  *. 

Ser.  Sulpicio  Galba,  poscia  imperatore,  console  nel  786,  proconsole 
nei  due  anni  798  e  799  ^ 

Pompeo  Silvano  suffetto  nel  798,  proconiole  nell'  810''. 

A.  Vitellio  e  L,  Vilellio  consoli  nell' 801,  proconsoli  successivamente 
neir  8 1 3  e  nelK  8 1 4  ^ 

T.  Flavio  Vespasiano  suffetto  nell' 80 û,  proconsole  non  prima  dell' 
8i5. 

Ca.  Vipstano  Aproniano  console  nell'  812,  proconsole  nell'  822  ^. 

L.  Calpumio  Pisone  console  nell'  810,  proconsole  nell'  828  ^^. 

Da  questi  esempi  adunque  risulta  che  Eprio  Marcello  e  Vibio  Crispo, 
se  ottennero  il  proconsolato  nell'  82/1,  debbdno  aver  avuto  i  fasci  non 
più  lardi  dell'  8 1 4.  Ma  dall'  allra  parte  riguardo  ad  Eprio  è  già  stato 
dimostrato  dall'  Avellino  ",  dal  Cavedoni  ^^,  dal  Cardinali  ",  e  dagli  altri 
illustratori  del  suo  titolo  onorario  e  del  diploma  ungarico  dell'  827, 
che  viceversa  non  puô  averli  avuli  prima  dell'  8 1 0^  affermandoci  Ta- 
cito'*,  che  in  quell'anno  ritornô  dal  governo  délia  Licia,  che  fu  sempre 

'  Tacit.  Annal,  lib.  IH,  c.  xxi,  e  le  sue  '  Suelon.  in  VilelL 

medaglie.  •  Tacit  Hiat.  lib.  I,  c.  txxvi. 

*  Id.  ibtd.  c.  XXXV  e  lviii.  '®  Id.  ihid.  lib.  IV,  c.  xxxviu. 

'  W.  ibid,  lib.  IV,  c.  xxiii  e  seg.  "  [BuUett.  delV Inslituto ,  i83i,  p.  167.] 

*  Tacit.  Hist  lib.  IV,  c.  xivm ,  ed  una  sua  **  [  Diploma  milUare  dell*  imp.  Vespasiano, 
iscrizioDe  [  Kellermann ,  Vigil,  Rom.  n.  9*57  ].        p.  1 0  et  suiv. ] 

"  Dion.  lib.  LIX,  c.  xxix.  "  [D^hmi  imperiali,  p.  90.] 

*  Suelon.  in  Galba,  c.  vu.  **  Annal,  lib.  XIII,  c.  xxxni. 
'  Tacil.  Annal,  lib.  XIII,  c.  lu. 


SOPRA  VIBIO  CRISPO. 


537 


provincia  pretoria,  onde  questi  suoi  fasci  rimangono  circoscrittî  ne! 
seconde  semestre  de!  citalo  810,  0  in  aicuno  dei  qualtro  arini  succes- 
sivi.  E  quest'  argomento  m\  senibra  giovare  anche  rispetto  a  Vibio 
Crispo,  perché  osservo  che  nelle  moite  volte,  in  cm  sono  congiunta- 
menle  nominati  daTacito  e  ne!  Dialogo  degli  Oratori,  si  dà  senipre  la 
precedenza  ad  Eprio,  mentre  parrebbe  che  si  fosse  dovuto  fare  il  con- 
trario, se  Vibio  fosse  stato  un  consolare  più  antico  di  lui  :  onde  secondo 
ogni  apparenza  saranno  stati  coetanei,  o  fors' anche  coUeghi. 

Nuova  restrizione  perô  in  oggi  convien  fare  alla  latitudine  del  quin- 
quennio,  entro  cui  per  tal  modo  sarebbe  stato  lecito  di  yagarea  questi 
loro  consolati  certamente  suffetti.  In  una  mia  lettera,  che  nel  18/12  il 
signor  Gervasio  ha  pubblicato  nelle  sue  Osservazioni  sopra  alcune  iscri- 
zioni  di  Napoli\  parmi  di  aver  mostralo  chiaramente,  che  neir8ii 
furono  surrogati  Anneo  Seneca  e  Trebellio  Pollione,  che  nelF  812 
tutlo  il  secondo  semestre  fu  occupato  da  T.  Sestio  Africano  di  cui 
s' ignorava  il  compagno,  e  che  spettano  alF  81 3  i  consoli  Paterculo  e 
Pompeo  Vopisco,  sotto  i  quali  comparve  nelF  autunno  la  cometa  di 
Seneca^.  Ma  poco  fa  un  graffitoscopertoa  Poilipei,  colla  data  FR-NON* 
IVLIAS•AFRIINO•ET•AFRICANO•COS^  è  venuto  ad  inse- 
gnarci  che  il  collega  desiderato  di  Sestio  Africano  fu  un  certo  Afreno, 
ch'io  non  so  chi  fosse,  ma  con  cui  vengono  ad  essere  complétât!  i  col- 
legi  consolari  dell'  812.  Similmente  dal  primo  diploma  dell' Arneth,  spet- 
tante  ail'  81 3,  nel  quale  sappiamo  che  Nerone  occupé  il  consolato  per 
sei  mesi ,  datato  VI  NON  •  IVL  •  CN  •  PEDANIO  •  SALIN ATORE  • 
L-  VELLEIÔ  •  PATERCVLO  •  COS,  e  dalla  di  lui  comparazione 
colla  testimonianza  di  Seneca,  si  ricava,  che  Paterculo  tenue  i  fasci  di 
tutto  il  secondo  semestre,  ma  che  da  prima  ebbe  per  compagno  Pe- 
danio  Salinalore,  indi  Pompeo  Vopisco,  con  che  anche  i  fasti  di  quell' 
anno  rimangono  chiusi.  Per  lo  che  se  ne  conchiude  che  non  rimangano 
apparentemente  aperti  ad  Eprio  ed  a  Crispo,  se  non  che  il  secondo 
semestre  dell' 810,  ad  uno  di  essi  il  secondo  trimestre  dell' 81 1,  in 


p.  17/i, 


^  [Voyez  plus  haut,  p.  891  et  suiv.] 
*  Qvaeêt.  nat,  iib.  Vil ,  c.  xiviu. 


*  BuUeU.MrcheoL  Nap,  ann.  IV,  p.  6. 
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cui  Nerone  abdicô  alla  fine  di  inarzo,  e  di  nuovo  gli  ultiini  sei  mesi 
deir  SiZi,  ai  quali  più  volentieri  inchiuerei.  Ëd  ho  poi  dello  appareil- 
temeiite,  perché  sebbene  ci  testifichi  Suetonio'  che  Nerone  «rconsu- 
(rlatum  plerumque  in  se\  menses  dédit,  t^  dal  solo  esame  che  perô 
abbiamo  fatto  di  questi  pochi  anni  abbastanza  si  comprende,  che  questa 
osservazione  non  va  presa  in  senso  rigoroso, 

Ecco  ciô  che  mi  pare  potersi  dire  di  più  verisimile  suHe  magistra- 
ture di  Vibio  Crispo,  di  cui  non  mi  è  riuscito  di  compiere  la  nomen- 
clatura,  non  avendo  trovato  che  alcun  antico  ci  abbia  conservato  il 
suo  prenome..  lo  non  ho  notizie  bastevoli  délie  lapidi  Vercellesi  per 
conoscere  se  ne  resti  alcuna  che  possa  ragionevolmente  attribuirsi  a 
qualche  suo  liberto,  il  quale  come  hanno  fatto  più  altri  in  somigliante 
mancanza  ci  somministrasse  un  dalo  per  arguirlo. 

San  Marino,  ai  28  febbraro  i846. 

'  hï  Néron,  c.  xv. 
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